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JL*  a Storia  della  Toscana  non  può  non  reputarst 
cosa  importante , se  si  rifletta  al  posto  che  questa 
Nazione  ha  tenuto  per  alcuni  Secoli  fra  tutte  l'  altre 
Italiane , e alle  relazioni  che  i Fiorentini  ebbero 
coi  più  grandi  Sovrani  dell’  Europa , ai  quali  furono 
bene  spesso  di  grandissimo  aiuto,  venendo  a tale 
oggetto  ricercata  la  loro  alleanza.  Molti  uomini 
celebri  pertanto  ne  hanno  onorevolmente  scritta 
l’  Istoria . % 

Non  ho  però  potuto  non  lamentarmi,  che  per 
conoscere  la  Storia  Fiorentina  convenisse  circondarsi 
di  una  quantità  di  volumi,  per  svolgere  i quali  ci 
vorrebbe  tutta  la  vita . Inoltre , essendo  /’  Istoria 
uno  studio  utilissimo  alla  Gioventù , chi  potrebbe 
mai  persuadere  ad  un  giovanetto  d' ingolfarsi  nella 
lettura  di  tanti  Autori , come  i Villani , L’  Ammirato , 
il  Guicciardini,  il  Forchi,  Macchiavelli , Lami,  e 
molti  altri,  per  conoscere  soltanto  l'Istoria  di  un 
sol  Paese ì Mi  son  sempre  lusingato  che  qualche  0 
valentuomo  avrebbe  intrapreso  di  riunire,  emetterà 
in  Compendio  tutta  la  Storia  Fiorentina  , e tanto 
più  si  accrebbe  questa  mia  speranza , quando  sep- 
pi che  nel  l8o3.  due  Eruditi  della  Società  Lette- 
raria d’  allora  di  Firenze  si  erano  accinti  a tessere 
.e  compilare  la  Storia  Patria.  Ma  conviene  ch’io 
confessi  che  l' ingegnosa  Dissertazione  del  Signor 
Giovanni  Fabbroni  non  mi  ha  resa  punto  chiara 
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f origine  di  questo  Paese,  e dei  suoi  primi  Abita- 
tori. Mi  restava  però  la  lusinga,  che  l'altro  Socio 
Giuseppe  Pelli  Bcncivenni  da-  do  una  serie  di  Epo- 
che potesse  soddisfare  ai  miei  voti • ma  il  mio  de- 
siderio restò  deluso  quando  vidi,  che  la  sua  fatica 
non  oltrepassava  l'  anno  1292.  Quel  solo  metodo 
Cronologico,  purché  continuato,  sarebbe  stato  ba- 
stante a dare  un'idea  ai  Giovani  Fiorentini  della 
Storia  della  lor  Patria , e avrebbe  forse  incontrato 
il  gradimento  de' forestieri , potendo  così  essi  cono- 
scere con  una  non  lunga  lettura  , e sopralutto  riu- 
nita un  Compendio  detta  Storia  Fiorentina . 

Più  volte  io  ho  avuta  l' intenzione  d' intraprender- 
ne un  ristretto  Cronologico , ma  la  mìa  insufficien- 
za, e la  mia  pigrizia,  mi  hanno  sempre  distolto. 
Pure  rammaricandomi  sempre  di  questa  mancanza  di 
un  Compendio  (1)  di  Storia  Patria,  in  qualche  mo- 
mento d'ozio  ho  cominciato  a far  degli  ^estratti  dai 
diversi  Autori  dellà  Storia  Fiorentina  . Finalmente 
al  momento , eh'  io  mi  trovava  attorniato  dai  grossi 
Volumi  di  cotesta  Storia  , ho  veduto  sorgere  nella  mia 
Famiglia  una  nuova  Generazione , che  è stata  lo 
sprone,  che  mi  ha  eccitalo  a scrivere,  non  dirò  la 
Storia , ma  una  Gazzetta  Fiorentina  netta  veduta 


(l)  Era  appena  cominciata  1’  impressione  di  questo 
lavoro,  che  venni  in  cognizione  di  un  Compendio  sii 
Storia  Fiorentini 1 per  uso  della  Gioventù  stampato  in 
Firenze  in  8.  per  Gaetano  Cambiaci  ( Vcd.T.  II. 

della  Biblìoar  i f.  Storico- Ragion,  ec.  del  Chiar.  Sig.  Can. 
Moreni  pag.  248.  ) Avendolo  trovato  generalmente  trop- 
po ristretto  specialmente  in  quella  parte  che  spetta  alla 
. Dinastia  succeduta  alla  Casa  Medici  , lasciai  proseguir 
la  stampa  di  questo  mio  , che  d’  altronde  io  avrei  lon- 
tano da  ogni  ambizione  soppresso  . 
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di  esserle  ttn  giorno  utile,  essendo  mia  opinione,  che 
dovrebbe  essere  il  primo  studio  di  ogni  Giovanetto , 
quello  della  Storia  Patria  . Questa  mia  fatica , qua- 
lunque essa  sia  , non  credo  avrà  mai  altra  luce,  che 
quella  della  mia  Abitazione , nè  altri  Lettori , che  gli 
individui  della  mia  Famiglia . Che  se  per  avventura 
mi  movessi  a diffonderne  alcune  copie  , ciò  sarebbe 
all' oggetto  che  qualche  valentuomo  si  eccitasse  così 
ad  intraprender  cosa , alla  quale  io  non  posso  certa- 
mente lusingarmi  di  riuscire  ; vedendosi  spesse  volte, 
che  dall'  esempio  viene  nella  mente  degli  uomini  il 
desiderio  di  far  ciò,  al  che  mai  pensato  avrebbero. 

Ben  lontano  dunque  dall'  immaginarmi  , che  la 
mia  fatica  possa  essere  così  perfetta  , come  lo  avrei 
desiderato  , non  ho  altra  brama  , se  non  che  qual - 
eh’  uno  compia  un  Opera,  che  crederei  fosse  utilis- 
sima , se  da  maestrevol  mano  condotta . 

Il  mio  piano  pertanto  si  è di  dividere  in  tre  Epo- 
che, e perciò  in  tre  Libri,  questo  Compendio. 

Nel  Primo  riferire  l'  opinioni  degli  Scrittori 
sull'  origine  della  Citta  di  Firenze , e dei  suoi  Primi 
Abitatori , ed  indi  passare  alla  Storia  Cronologica 
della  Repubblica  Fiorentina  fino  a Cosimo  de' Medici. 

Il  Secondo  Libro  conterrà  il  Compendio  della 
Storia  del  Granducato  sotto  la  Casa  Medici , fino  a 
che  paS'ò  nella  Casa  di  Lorena  . 

Il  Terzo  Libro  comincerà  dalla  venuta  in  Tosca- 
na della  Casa  di  Lorena  fino  a tutto  il  Regno  di 
Leopoldo . 

In  questa  guisa , e con  questa  divisione  parmi 
che  la  Gioventù  possa  prendere  un  idea  bastante  del 
suo  Paese,  della  Storia  del  quale  occorrendo  loro  di 
internarsi  in  qualche  parte,  potranno  farlo  sopra  gli 
eccellenti  Autori ; che  ho  di  sopra  citali,  e dai  quali 
io  ho  ricavato  il  presente  Estratto , o Cronologica 
Gazzella  Fiorentina. 
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Son  certo,  che  da  quale h' erudito  Lettore  verrà 
il  mio  stile  trovato  più  del  dovere  comune,  e basso , 
e non  quale  ad  un  Istoria  conviensi,  ma  se  si  rifletta 
che  in  piccioli  e ristretti  periodi , resta  assai  difficile 
il  sostenere  uno  stile  dignitoso , ne  sarò  forse  scu- 
sato. Di  più  essendo  quest'  Estratto  specialmente  de- 
dicato alla  Gioventù,  a mio  credere,  era  necessario 
il  tenere  uno  stile  il  più  adattato  alla  loro  intelli- 
genza . 
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Libro  I. 


arie  sono  le  opinioni  circa  1*  origine  di  Firenze , 
e tutte  involte  in  tali  oscurità  , ed  incertezze  , che 
ti  rende  impossibile  fissare  un’  opinione  con  qualche 
grado  di  probabilità  . Basterà  dunque  esporre  qui 
brevemente  i diversi  pareri  di  alcuni  dei  più  va- 
ienti Scrittori  delle  Storie  Fiorentine. 

In  primo  luogo  il  Maffei  nel  suo  Ragionamento 
degl’  Itali  Primitivi , con  molte  ingegnose  prove , 
da  Monumenti  antichi  ricavate  , asserisce,  che 
l’Italia  fu  da  prima  abitata  da^una  sola  Nazione, 
e che  fu  quella  degli  Etruschi,  o Toschi,  chiamati 
Tirreni  dai  Greci , e che  questi  sian  venuti  dalla 
Cauaoea  , e dalla  Moabitide , e precisamente  da 
quella  parte,  che  dal  Fiume  Arnon  viene  irrigata; 
che  li  Fiorentini  provengano  da  quello  stipite  non 
ci  appone  alcun  dubbio. 

Gli  Scrittori  poi  della  Storia  Fiorentina  , come 
il  Villani , ed  il  Boninsegni  vogliono,  che  Firenze, 
dopo  la  rovina  di  Fiesole , sia  stata  edificata  da 
Giulio  Cesare, Gueo  Pompeo , Macrino,  e Marzie 
70.  anni  avanti  1'  Era  Cristiana . 
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Kicordano  Malaspini , Melchiorre  Stefani,  e Lotto 
Fiesolano  opinarono,  che  Siila  con  m.ilti  Romani 
si  ponesse  ad  abitare  lungo  la  riva  dell’ Arno, <{ie 
in  qnel  tempo  Sarno  si  appellava  , fabbricandovi 
delle  casette,  e formandone  nn  piccolo  Villaggi»,. . 
che  Villa  Saruina,  o Arnina  fu  detta. 

Scipione  Ammirato  vuole  , che  Firenze  Colonia 
Romana  sia  , edificata  subito  dopo  la  vittoria  dei 
Campi  Filippici  l’anno  dell’edificazione  di  Roma 
712.  essendo  Consoli  Lepido,  e Planco,  40  anni 
prima  dell’Era  Cristiana. 

Macchiavelli  pone  esser  Firenze  provenuta  dai 
Fiesolani,i  quali  per  più  comodo  facevano. i loro 
mercati  al  piano , tanto  che  ad  edificarvi  delle 
piccole  abitazioni  incominciarono:  di  poi  dopo  la 
Guerra  dei  Cartaginesi,  i Romani  mandarono  Co- 
lonie a Fiesole,  parte  delle  quali  al  piano  si  ferma* 
rono.ed  accrescendovi  f abitazioni, la  popolazione 
anche  si  accrebbe:  e quel  luogo  che  prima  Villa 
Arnina  fu  denominato  , poscia  fu  detto  Florenzia . 

Il  Lami  crede i' Fiorentini  discendenti  dai  Fenici, 
dedncendolo  tanto  dall’ aver  essi  abitate  le  Isole 
di  Sardegna  , e di  Corsica,  quanto  anche  dalla 
■ , maniera  gutturale  del  parlare  , che  conservano 
tuttora  i Fiorentini , e che  era  propria  dei  Fenici. 

In  questa  moltiplicità  , e varietà  d’ opinioni  non 
trovando  a quale  dovermi  più  ragionevolmente 
appigliare,  lascio,  eh’  ognuno  da  per  se  stesso  si 
decida , esaminando  nei  detti  Autori  le  opinioni  di 
sopra  enunciate  . Per  il  seguito  del  mio  Compendio, 
mi  riporterò  specialmente  all’  Istoria  di  Giovanni 
Villani , come  uno  dei  più  antichi  Storici  Fioren- 
tini, ed  a cui  nel  racconto  delle  cose  accadute  ai 
suoi  giorni  vieti  data  molta  fede. 

Pretende  dunque ‘egli  che  Fiesole  sia  la  prima 
Cittù-  fabbricata  io  Italia  da  Atlante  , che  traspor* 
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tatori  dall’  Affrica  ri  fermò  sul  Monte  Piesole  a 
cagione  della  situazione  . Con  più  probabilità  si 
potrebbe  dir  ciò  dell’ Atlante  Italico,  il  quale  ebbe 
una  figlia  per  nome  Fiesole,  cbe  del  Mauriano* 
Essendosi  iFiesolani  uniti  a Catilina  nella  famosa 
congiura,  può  credersi  che  venissero  umiliati  dai 
Romani , e che  Fiesole  decadesse  dal  suo  buono 
stato,  e gli  abitatori  passassero  appoco  appoco  a 
Firenze  . v 

It  nome  di  Toscana 'procedette  dall’essere  stati 
in  quel  Paese  i primi  Sacrificatori  alli  Dei  con 
l’incenso,  cbe  6Ì  chiamava  Tuscio. 

Li  confini  di  essa  sono  a Levante  il  Tevere , a 
Mezzo  giorno  il  Mar  Tirreno , a Ponente  la  Magra , 
a Settentrione  gli  Appennini . Essa  ha  diversi  Fiu- 
mi, ma  il  maggiore  è l’Arno  cbe  nasce  nella  Mon- 
tagna  della  Falterona  , dove  nasce  anche  il  Tevere  . 
L’Arno  corre  quasi  per  mezzo  della  Toscana,  poi- 
ché passando  per  il  Casentino  , e andando  presso  di 
Arezzo  a tre  miglia  di  distanza , viene  poi  per  il 
Valdarno  disopra , scendendo  per  il  Pian  di  Firen- 
ze, e quasi  per  mezzo  la  Città;  poi  passa  tra  Monta 
Lupo  , e Capraia  presso  a Empoli  : indi  per  il 
Contado  di  Pisa  : passa  in  segnito  per  mezzo  di 
questa  , e dopo  va  a sboccare  nel  Mediterraneo  . 

Nell’ anno  393  fu  consacrata  da  S-  Ambrogio  la 
Basilica  di  S.  Lorenzo  allora  fuor  delle  mura , 
fondata  da  uoa  piissima  Matroua  per  nome  Giu- 
liana . Lo  invitarono  espressamente  i Fiorentini , 
sentendo  che  trovava*!  in  vicinanza  di  loro , in 
occasione  ch’ei  fuggiva  1 Imperatore  Eugenio.**' 

Nell’anno  di  Cristo  405.  Radagaso  Re  dei  Goti 
passò  in  Italia  , e pose  1’  assedio  a Firenze  , ma 
Onorio  Imperatore  venne  in  Italia  con  una  pos- 
sente Armata,  per  la  quale  si  spaventarono  i Goti , 
non  ostante  che  fossero  in  grandissimo  numero;  si 
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rifugiarono  in  Piesole  dove  furono  assediati,  e si 
rendettero  per  mancanza  di  sussistenza . Era  in  quel 
tempo  S.  Zanobi  Vescovo  di  Firenze . 

La  Città  di  Firenze  dopo  lungo  assedio  con  in- 
ganno fu  presa,  e devastata  da  Totiia  Re  dei  Goti 
tra  Palino  di  Cristo  S40. , e SSo. 

Firenze  restò  guasta,  e deserta  per  più  di  200. 
anni , non  essendo  stata  rifabbricata  che  a tempo 
di  CarloMagno.  Questa  restaurazione  di  Firenze 
si  crede  che  seguisse  presso  all’ anno  785.  Venne 
ella  però  ad  aver  minor  giro  di  prima’,  e quattro 
furono  le  Porte  di  lei  principali . Fu  ancora  in 
tal  tempo  edificato  un  ponte  sull’Arno  con  pile 
di  mac:gno,  chiamato  poi  il  Ponte  Vecchio,  e fu 
il  primo  che  si  facesse  in  Firenze 

Da  questo  tempo  fino  al  1215.  visse  Firenze 
sotto  quella  fortuna  in  cui  vissero  quelli  che  co- 
mandarono all’  Italia,  viene  a dire  i discendenti 
di^  Carlo  Magno,  di  poi  iR^epgari.ed  in  ultimo 
gl*  Imperatori  T«te»rói^'Non  poterono  in  questi 
tempi  i Fiorentini  crescere  , nè  operare  alcuna  cosa 
degna  di  memoria  per  la  poteuza  di  quelli, all’ im- 
pero dei  quali  ubbidivano.— 

1010  Gli  antichi  nostri  Istorici  narrano  che  nel  1010. 
il  dì  di  8.  Romolo , giorno  solenne  aiFiesolani,  i 
Fiorentini  presero,  e disfecero  Fiesole.  Dubitano 
però  di  tal  fatto  fondatamente  il  Muratori  negli 
Annali  d'Italia  e il  Lami,  Lezioni  J' Antichità 
Toscane-,  e quest’ultimo  crede,  che  se  seguì  in 
quest’anno  qualche  ostilità  tra  i Fiorentini,  ed  i 
Fiesolani  con  la  vittoria  de’ primi,  fosse  al  più 
una  scorreria. 

Essendo  di  molto  aumentata  la  popolazione  di 
Firenze  auche  a cagione  dei  molti  Fiesolani  che 
andarono  ad  abitarla  , si  firmarono  dei  Borghi 
fuori  della  Città  ; ma  essendo  continue  le  scorrerlo 
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di  Arrigo  III.  Imperatore,  per  non  lasciare  esposti  li 
detti  Borghi , nell’  anno  i .>78.  fecero  le  seconde  ter-  . 
chte  di  Mura  , e di  fosse  , e ci  compresero  dentro 
i Borghi. 

Nel  1080.  Arrigo  III.  venendo  da  Siena  assediò  1080 
Firenze,  e fece  gran  guasto,  ma  dopo  molte  Bat- 
taglie fu  dai  Fiorentini  sconfitto. 

Nel  1107.  essendo  la  Città  di  Firenze  molto  1107 
cresciuta  di  popolazione , e di  potere , ordinarono 
li  Fiorentini  di  distendere  il  loro  Contado  al  di 
fuori , ed  allargarono  la  loro  Signoria.  Qualunque 
Castello,  e Fortezza  che  non  obbedisse,  ordinarono 
fossero  distrutti , come  seguì  di  Monte  Orlandi . 

Nell’ istess’  anno  i Pratesi  si  ribellarono  ai  Fio- 
rentini , e questi  per  assedio  vinsero , e disfecero  il 
Castello  di  Prato. 

In  quest’  anno  sconfissero  Rimberto  Vicario 
dell’  Imperatore  Arrigo  nel  Castello  di  Monte  Ca- 
scioli  , e presero  e disfecero  questo  Castello. 

Nel  111S.  fuvvi  un  grand’ incendio  in  Firenze 
in  Borgo  SS.  Apostoli  che  fece  molto  danno  , e 
nel  1117.  ce  ne  fu  un  secondo  che  fu  anche  più 
disastroso . 

Morì  ancora  in  quest’  anno  la  celebre  Contessa 
Matilda  . Avvezzi  da  essa  i Fiorentini  a non  ob- 
bedire più  agli  Imperadori  , si  cominciarono  a 
mettere  in  libertà  , ed  in  indipendenza . 

Nel  11 17.  i Pisani  fecero  una  grande  Armata  1117 
di  Galee  , e Navi  per  andare  sopra  l’Isola  di  Ma- 
jorca allora  in  possesso  dei  b’aracini . Partita  che 
fu  la  detta  Armata , i Lucchesi  vennero  sopra  Pisa 
per  prenderla;  i Pisani  avendolo  saputo,  per  ti- 
more che  i Lucchesi  occupassero  la  Città  loro,  non 
ardivano  di  andare  innanzi  col  loro  stuolo,  nè  vo- 
levano per  loro  onore  ritirarsi  dalla  proposta  spe- 
dizione i perciò  presero  consiglio  di  maudare  Am- 
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fasciatori  ai  Fiorentini , acciò  essi  guardassero  Pisa 
fino  al  ritorno  dalla  loro  impresa  , il  che  fu  da 
essi  accettato,  e mandarono  molta  Infanteria  , e 
Cavalleria,  che  fecero  accampare  due  miglia  fuori 
la  Città  di  Pisa  per  opporsi  ai  Lucchesi , e manda- 
rono uu  Bando  pena  la  vita,  che  alcu.no  non  dovesse 
entrare  in  Pisa  per  onore  delle  Donne  Pisane.  Ri- 
tornati i Pisani  dopo  avere  conquistata  Majorca  , 
ringraziarono  molto  i Fiorentini,  e domandarono 
loro  che  cosa  avessero  voluto  delle  cose  trasportate 
da  Majorca , o le  Porte  di  metallo , o due  Colonne  di 
porfido  ; i Fiorentini  accettarono  le  due  Colonne, 
ma  prima  di  mandarle,!  Pisani  per  invidia  le  af- 
fu  malica rono , e sono  le  stesse  che  ora  sono  innanzi 
a S.  Giovanni. 

1125  Nel  ii-25  i Fiorentini  assediarono  la  Rocca  di 
Fiesole  che  ancora  era  in  piedi  fortissima  ,e  teneanla 
i Cattani  già  per  antico  Fiesolaoi , ove  riducevansi 
molti  banditi  che  facevano  molto  danno  alle  strade, 
e Contado  di  Firenze  i la  presero  per  fame  , la 
smantellarono,  ed  ordinarono  che  mai  fosse  riedi- 
ficata . 

*135  Nel  1 135. disfecero  altri  Castelli,  come  quello  di 
Monte  Buoni,  appartenente  ai  Buondelmonti,  i quali 
erano  Cattani  nobili  antichi  del  Contado-,  disfecero 
ancora  Monte  di  Croce  nel  1154.,  che  tenea  per  i 
Conti  Guidi , che  erano  in  guerra  coi  Fiorentini  . 

Nel  1 170.  i Fiorentini  fecero  guerra  agli  Aretini, 
perchè  essi  erano  uniti  con  i Guati  Guidi , che 
facevano  sempre  guerra  al  Comune  di  Firenze;  gl» 
Aretini  furoao  sconfitti , ma  -poi  fu  fatta  la  pace, 
e si  restituirono  i prigionieri. 

Nello  stesso  tempo  si  cominciarono  le  .guerre 
tra  i Fiorentini , ed  i Smesia  cagione  delle  Caitella 
che  confinavano  in  Chianti , che  ciascun  Comune 
voleva  dilatare,  e crescere,  ed  a cagione  -dei  Ca- 
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stello  di  Staggi  a,  eh’ era  allora  io  questione  ; perciò 
i Fiorentini  presero  ad  aiutare  quelli  di  Moeteput 
ciano,  di  dove  ritornandosene  ì Sanesi  furono  dai 
Fiorentini  incontrati  al  Castello  di  Asciano  ed  ivi 
battuti. 

Nell’  anno  suddetto  si  appiccò  il  fuoco  nella 
Città  di  Firenze , ed  arse  dai  piè  di  Fonte  Vecchio 
fino  in  Mercato  Nuovo , e l’ incendio  prese  da  S. 
Martino  fino  a S.  Maria  Ughi  , eS  Giovanni . Nello 
Mesa' anno  per  soverchia  piena  dell' Arno  cadde  il 
Fonte  Vecchio . 

In  questo  tempo  medesimo  cominciarono  le  di* 
«cordie  fra  t Cittadini  in  Firenze , ed  i primi  furono 
della  Casa  degli U berti , eh* erano  i piò  possenti,  e 
maggiori  Cittadini  di  Firenze  eòo  i loro  segnaci 
Nobili  , e Popolani,  ebe  cominciarono  guerra  coi 
Consoli  eh'  etan  Signori , e guidatori  del  Comune 
a tempo.  Fv  si  aspra  la  guerra, che  quasi  ogni  dì 
si  battevano , ed  aveano  armate  le  Torri  ,che  erano 
di  cento, o centoventi  braccia  d’altezza, e n«  fab- 
bricarono di  molto  maggiori»  finalmente  come  per. 
stanchezza  lasciarono  di  battersi, e rimasero  i Con- 
iseli in  loro  Signoria  , ma  di  qui  cominciarono  i 
Spartiti , dei  quali  si  parlerà  in  seguito. 

Nell’anno  1 1 82.  cessarono  le  Battaglie  Cittadi-  tl8d 
pesche . 1 Fiorentini  attaccarono , e presero  il  Ca- 
mello di  Monte  Grossoli  in  Chianti . , > 

mNell’  anno  1184.  i Fiorentini  assediarono  il  Ca- 
stello di  Pogna  perchè  disubbidiva  al  Comune  di 
F«nze  , ed  era  molto  forte  , e guerreggiava  la 
Contrada  di  Valdelsa  fino  alla  Pesa  , ed  ebbonlo 
per  assedio  . Questo  apparteneva  ai  Cattaci  di 
Pogna-:  fi 

Nell'  anno  suddetto  Federigo!  Imperatore  passò 
per  la  Città  di  Firenze,  ed  lo  quella  soggiornò  vari 
dì,  e fattagli  querela  daiNotiili  del  Contado  coatro 
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il  C'imune  di  Firenze  per  aver  loro  prese  ed  occu- 
pate molte  delle  loro  Castella,  e Fortezze;  l' Im- 
peratore tolse  al  Comune  di  Firenze  tutto  il  Con- 
tado, e le  Signorie  di  quello  fino  alle  Mura  ,e  per 
le  Ville  del  Contado  nominò  dei  suoi  Vicari  acciò 
rendessero  giustizia  , e lo  stesso  fece  a tutte  le 
altre  Città  del  Contado  , che  furono  det  partito 
delia  Chiesa,  quando  egli  ebbe  guerra  con  Papa 
Alessandro;  eccettuò  però  le  Citta  di  Pisa,  e di 
Pistoia  che  erano  unite  a lui  contro  il  Papa  ; as- 
sediò anco  la  Città  di  Siena,  ma  non  l'ebbe.  La 
Citta  di  Firenze  stette  senza  Contado  per  quattro 
Anni  fino  a che  Federigo  andò  oltre  mare  , ed 
affogò . Così  il  Villani.  Merita  però  di  esser  letto 
quanto  su  di  ciò  che  contiensi  in  questo  e nel 
susseguente  paragrafo  osserva  il  Lami  Prefaz.allc 
Lezio  n ‘ti  Anti eh.  Toscan.  pag.  CIII. 

1189  Nel  1189  essendo  andato  a Firenze  l’Arcive- 
scovo di  Ravenna  legato  del  Papa  a predicare  la 
Crociata , i Fiorentini  fecero  una  grande  Armata  , 
andarono  oltremare,  e presero  Da  miata  ; in  rico- 
noscenza di  che  alle  istanze  del  Papa  fu  restituita 
al  Comune  di  Firenze  la  Giurisdizione  del  Contado 
per  dieci  miglia  all’intorno.  T 

1202  La  Città  di  Firenze  fu  sempre  governata  da 
Consoli  col  Consiglio  del  Senato , ma  nell’  Anno 
1202. , stante  i gran  delitti  che  succedevano  , con- 
vennero di  nominare  un  Gentiluomo  forestiere  per 
Podestà  , ed  il  primo  fu  Gualterotto  da  Milano  . 

Nel  detto  anno  sotto  la  Signoria  del  suddetto 
G ialterotto  ,i  Fiorentini  mossero  guerra  ai  Sanesi , 
perchè  questi  ricominciarono  la  guerra  a Monte- 
pulciano, e Moutalciuo  contro  i patti  della  pace, 
e perciò  i Fiorentini  andarono  ad  attaccargli  al 
Castello  di  M intatto  : i Sanesi  furono  sconfitti , ed  i 
Fiorentini  ebbero  il  suddetto  Castello , e lo  disfecero.* 


Nell’  anno  1208.  i Fiorentini  mossero  nuova-  1208 
mente  la  guerra  ai  Sanesi  , disfecero  Bugomagno , 
ed  arrivarono  (ino  a Rapolano  nel  Contado  di 
Siena  ; fecero  gran  preda  , e molti  prigioni  ; ma 
poi  l’Anno  1210. non  potendo  più  i Sanesi  sostener 
la  guerra,  per  riavere  i loro  prigioni  domandarono 
la  Pace  ai  Fiorentini  ,e  quietarono  Montepulciano, 
e Montalcino  in  tempo  del  Consolato  di  Messer 
Catalano  Della  Tosa  • 

Nell’anno  1215.  cominciarono  i famosi  partiti  1215 
dei  Guelfi  , e Ghibellini  eh'  ebbero  origine  dall'uc- 
cisione stata  fatta  di  Messer  Buondelmonti  , che 
avendo  promesso  di  sposare  una  fanciulla  di  Casa 
Amidei  , in  seguito  s’  innamorò  di  una  di  Casa 
Donati,  il  che  fece  che  i parenti,  ed  amici  degli 
Amidei  presero  vendetta  uccidendo  detto  Buon- 
delmonte-,  ed  essendosi  formati  partiti , quelli  che 
tenevano  coi  Buondelmonti  si  chiamavano  Guelfi  , 
e Ghibellini , quelli  che  tenevano  con  gli  Uberti 
che  se  ne  fecero  Capi . Queste  denominazioni  però 
aveano  avuto  principio  in  Germania  da  due  Ca- 
pitani d’esercito,  l'uno  detto  Guelfone , l'altro 
Ghibellino . 

Nell'  anno  suddetto  Papa  Innocenzio  celebrò 
Concilio  in  Roma  per  la  Crociata,  ma  essendo  egli 
morto  lo  eseguì  Onorio  Di.  nel  1216.  Nell’  anno 
1218.  assediarono  Damiata  unitameute  ad  Otto  * 
Imperatore,' e molti  Baroni  d’Alemagua  , e molti 
Signori  Francesi , Romani,  e Fiorentini . Dopo  duo  -5 
anni  d’assedio  ebbono  per  forza  Damiata,  e l’ In-  -. 
segna  dei  Fiorentini  del  campo  rosso  , e giglio 
bianco,  fu  la  prima  che  sventolò  in  Damiata. 

Nell’  anno  1218.  essendo  Podestà  di  Firenze  1218 
Otto  Mandella  di  Milano, i Fiorentini  fecero  giu- 
rare soggezione  da  tutto  il  Contado  alla  Signoria 
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► del  Comnn  di  Firenze.  In  quest’ auno  si  fecero 
le  fondamenta  delle  Pile  del  Ponte  alla  Carraia. 
iaao  Neil’  anuo  1220.  esseodn  Podestà  Ugo  del  Grotto 
Pisano,  i Fiorentini  attaccarono,  e presero  il  Ca- 
stello di  Morj*Jnnana  degli  Squarciai upi  . In  que» 
èt  anno  .medesimo  si  compì  il  Ponte  alla  Carraia  . 

Nell'  anno  suddetto  fu  coronato  in  Roma  Fe- 
derigo II.  in  Imperatore  da  Papa  Onorio  III.  , a 

?nell'  Incoronazione  vi  andarono  Ambasciatori  di 
irenze  , e di  Pisa  , ed  avendo  quivi  trovato 
soggetto  di  disputa  fra  di  loro , incominciarono  le 
dissensioni  tra  i Fiorentini , e i Pisani , dal  che 
nacquero  in  seguito  diverse  guerre . 

1222  In  fatti  nel  1222.  i Fiorentini  mossero  guerra 
ai  Pisani, e questi  andarono  ad  incontrarli  a Castel 
del  B>àco,dove  fu  gran  battaglia,  nella  quale  i 
Pisani  furono  intieramente  disfatti . 

Nello  stess’  anno  si  ribellarono  quelli  del  Castel 
di  Figline  inValdarno.  I Fiorentini  andarono  ad 
attaccarlo  , ma  non  lo  presero  ; gli  fabbricarono 
però  incontro  il  Castello  dell’Incisa  per  poterlo 
^ sempre  molestare. 

1228  Nell’ anoo  1228.  essendo  Podestà  di  Fireoze 
Messer  Andrea  da  Perugia  portarousi  ad  attaccare 
la  Città  di  Pistoia,  e ciò  perchè  i Pistoiesi  trat- 
tavano male  quei  di  Monte  Murlo  : i Fiorentini 
abbatterono  diverse  Torri;  il  Castello  di  Carmi- 
gnaoo  si  arrese  ai  Fiorentini , e la  Torre  fu  de* 
molita  . 

1229  Nell’  anno  1229.  i Saoesi  attaccarono  Monte- 
pulciano contro  il  trattato  di  pace  fatto  coi  Fio- 
rentini , ragione  per  cui  questi  mossero  gaerra 
ai  Sanesi , e guastarono  il  loro  Contado . 

Nell'anno  appresso  fecero  un  attacco  generale 
«opra  Siena  , traversarono  la  Città  , presero  S. 
Quirico , disfecero  il  Bagno  a Vignone , ed  anda- 


rono  fino  a Radicofani;  passarono  le  Chiane,  e 
portaronsi  contro  i Perugini  perchè  avevano  aiutato 
i Sanesi , ma  i Perugini  chiamarono  in  soccorso  i 
Romani  , ed  allora  i Fiorentini  retrocedettero , e 
tornarono  su  quel  di  Siena  ; disfecero  venti  Castella  , 
posero  campo  innanzi  a Siena , e buttando  giù  le 
Porte  se  ne  resero  padroni  , e fecero  prigionieri 
laoo.  uomini. 

Nel  ia3o.  i Fiorentini  presero  ancora  Caposei-  i23o 
voli  in  Valdambra  a' confini  d’ Arezzo. 

Nel  1232.  i Sanesi  presero  Montepulciano  , ne  j23a 
disfecero  le  Mura,  e tutte  le  Fortezze , per  lo  che 
i Fiorentini  andarono  nuovamente  contro  i Sanesi , 
guastarono  molto  del  loro  Contado  , presero  per 
forza  il  Castello  di  Quercia  Grossa  a quattro  miglia 
da  Siena,  e lo  disfecero  dai  fondamenti. 

Nel  1-234.  i Fiorentini  andarono  di  bel  nuovo  1234 
contro  Siena  , e stettero  sul  Contado  $3.  giorni , 
disfecero  Asciano  , e Orgiave  , con  quarantatrè 
Castella  più . 

Nel  suddetto  anno  si  appiccò  un  gran  fuoco  in 
Firenze  nel  Borgo  di  Piazza  oltr’ Arno , e consumò 
quasi  tutto  il  Borgo  con  grave  danno. 

Nell’  anno  1235.  i Fiorentini  si  apparecchia-  1235 
vano  a far  nuova  guerra  ai  Sanesi , ma  vedendo 
quest'ila  maggior  parte  del  loro  Contado  rovinato, 
chiesero  pace  ai  Fiorentini  ,e  fu  stabilita  con  patto 
che  i Sanesi  a loro  spese  dovessero  rifare  Monte- 
pulciano , fornire  il  Castello  di  Montalcino , e resti- 
tuire tutti  i prigionieri.-!— 

Nel  1236.  fabbricossi  il  Ponte  nuovo  in  Fi-  1236 
renze , che  fu  chiamato  Rubaconte,in  oggi  Ponte 
alle  Grazie,  dal  nome  del  Podestà  di  quell'anno, 
che  era  Messer  Rubaconte  da  Mandelia  Milanese. 

Essendo  stato  Federigo  Imperatore  scomunicato 
dal.  Papa  Innocenzio  IV.,  e spogliato  del  titolo 

a 


ì 


dell’ Imperio,  trovandosi  in  Lombardia,  si  mise  a I 

perseguitare  tutti  i Fedeli,  e cominciò  in  Toscana 
a far  risorgere  i partiti  Guelfo,  e Ghibellino  , per 
lo  che  grandissima  strage  succedette  ; mandò  a « 
Firenze  un  suo  figlio  bastardo  pure  nominato  Fe- 
derigo con  1600.  uomini  di  cavalleria,  per  soste- 
nere i Ghibellini  eh’ erano  del  suo  partito,  e con 
quest’  aiuto  i Ghibellini  batterono  i Guelfi  , che 
1248  lasciarono  Firfenze  la  notte  de' 2.  Febbraio  1348  , 
ed  andarono  a Montevarchi  , al  Castello  di  Ca- 


praia, ed  in  molti  altri  luoghi,  ove  si  fortifica- 
rono . I Tedeschi  eh’  erano  in  varie  guarnigioni 
assaltavano  i Guelfi,  ma  quei  eh’ erano  in  Monte- 
varchi  finalmente  batterono  i Tedeschi.  *+- 
* L’ Imperator  Federigo  tentò  l’ assedio  di  Parma, 


ma  vi  fu  sconfitto  ; tornato  in  Lombardia  prese 
seco  molta  cavalleria  , ed  andò  ad  assistere  i 
Ghibellini , che  assediavano  il  Castello  di  Capraia  , 
dove  eransi  refugiati  i Guelfi  usciti  di  Firenze,  i 
quali  dopo  lungo  assedio  furono  obbligati  a ren- 
dersi a discrezione  per  mancanza  di  vettovaglie  , f 

ed  anche  per  qualche  tradimento  fra  loro.  L Im- 
peratore gli  fece  tutti  trasportare  in  Puglia,  fece 
loro  trar  gli  occhi,  e poscia  gettarli  in  mare. 

Essendoché  l’Imperatore  era  tornato  in  Puglia, 
ed  il  suo  figlio  Enzo  era  stato  sconfitto  avanti 
Bologna,  i Guelfi  cominciarono  a riprender  forze,  l 

e vigore  -,  ed  il  Vicaria  dell’  Imperatore  con  i 
Ghibellini  assediarono  il  "Castello  di  Ostina  in 
Valdarno  , che  si  era  ribellato  ai  Fiorentini  ad 
insinuazione  dei  Guelfi.  Questi  partendo  di  notte 
1250  da  Montevarchi  nel  mese  di  Settembre  i25o.  arri- 
varono improvvisamente  a Figline  , dove  i Ghibel- 
lini furono  sconfitti , e fu  perciò  levato  l’assedio 
d’  Ostina . 

I Ghibellini  in  Firenze  tiranneggiavano  molto 
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i Fiorentini  con  imposte,  e tasse,  e frattanto  i 
Guelfi  s’ erano  impadroniti  di  varie  Castella  nel 
Contado  r— e ciò  produceva  del  malcontento  nel- 
la città,  taltnentechè  il  dì  20.  Ottobre  1250.  ra- 
dunatosi il  popolo  nella  Chiesa  di  S.  Croce,  se 
ne  andò  poi  armato  alle  Case  degli  Anchìoai  a 
S.  Lorenzo  eh’ erano  molto  forti,  si  fecero  trenta- 
sei  Caporali  del  Popolo,  si  levò  la  Signoria  al  Po- 
destà , e con  nuovi  ordini,  e staimi  fu  fatto 
un  Capitano  del  Popolo,  che  fu  il  primo  Messer 
Uberto  da  Lucca  , il  quale  creò  dodici  Anziani , 
due  per  Sesto,  o sia  Contrada  ,i  quali  guidavano 
il  Popolo  , e consigliavano  il  Capitano.  Si  aduna- 
vano ndlle  Case  della  Badia.  — ■ 

In  Dicembre  dell’anno  suddetto  morì  Federigo  in 
Puglia  affogato  dal  «no  proprio  figlio  Manfredi, 
e nella  stessa  notte  morì  in  Firenze  schiacciato  da 
una  vulta  che  gli  cadde  sopra  il  letto  il  Podestà 
di  Fireuze  messoci  da  Federigo  , ed  era  Messer 
Ranieri  da  Monte  Merlo.  Il  Popolo  si  sollevò  in 
Firenze  per  1’  oppressione  dei  Ghibellini , e senti- 
tasi la  morte  dell’  Imperatore , furono  richiamati, 
e rimessi  in  Firenze  i Guelfi , facendosi  far  pace 
fra  loro,  e ciò  fu  il  dì  7.  Gennaio  1251. 

Nell’ istess’ anno  i Fiorentini  assalirono  i Pisto- 
iesi , e ne  fecero  gran  strage;  e siccome  i Ghi- 
bellini furon  contrari  a quest’  impresa  , ed  i Pi- 
stoiesi avevano  sempre  tenuto  da  loro  , così  al 
ritorno  della  loro  Armata  vittoriosa  cacciaro- 
no di  Firenze  i Ghibellini,  e dove  anticamente 
si  portava  per  stemma  dal  Cotnun  di  Fireuze  il 
Campo  vermiglio  , ed  il  Giglio  bianco  , fecero  per 
lo  contrario  il  Campo  bianco  , ed  il  Giglio  ver- 
miglio, ed  i Ghibellini  ritennero  sempre  il  primo 
stemma;  ma  l'antica  nobile,  e trionfale  Insegua  „ 
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del  Comune  di  Firenze  non  si  mutò  mai,  cioè  il 
Carroccio  dimezzato  bianco,  e vermiglio. 

1251  Negli  anni  1251.  e 1252.  diverse  volte  vi  fu 

1252  guerra  dei  Fiorentini  contro  i Pisani , Senesi , e 
Pistoiesi,  come  pure  contro  gli  Ubaldini,  e sem- 
pre con  vantaggio  dei  Fiorentini  , prendendo  di- 
verse Castella,  tra  le  quali  Tizzano  che  era  dei 
Pratesi . 

In  questo  tempo  fu  fabbricatoli  Ponte  da  S Tri- 
nità presso  la  casa  dei  Frescobaldi , essendo  uno 
degli  Anziani  Lamberto  di  detta  Famiglia,  la  qua- 
le allora  era  in  grande  stato  in  Firenze. 

Diverse  altre  battaglie  furono  date  in  quel  tempo 
dai  Fiorentini , e contro  i Ghibellini  a Figline  , e 
contro  i Sanesi  a Montalcino  sempre  colla  vittoria 
dalla  parte  dei  Fiorentini. 

Essendo  questi  ritornati  gloriosi  in  Firenze,  e 
trovandosi  la  città  tranquilla,  ed  in  molte  ric- 
chezze, i Mercanti  uniti  col  Popolo  fecero  battere 
il  Fiorino  d’oro  di  venti  soldi  d’oro,  di  venti- 
quattro  carati , ed  otto  Fiorini  pesavano  un  oncia  : 
da  una  parte  vi  era  l’ impronta  del  Giglio,  e 
dall’altra  S.  Gio.  Batista:  prima  non  vi  era  cho 
Moneta  d’ argento  di  dodici  danari . 

12$4  Tenendosi  la  Città  di  Pistoia  dalla  parte  dei 
Ghibellini,  i Fiorentini  l’assalirono,  e la  presero; 
dopo  andarono  sopra  Siena  , e le  dettero  il  guasto  , 
ma  in  seguito  rendendosi  i Sanesi  alla  volontà  dei 
Fiorentini  fecero  la  pace,  e ritornando  da  Siena 
ebbero  il  Castello  di  Poggibonsi , e di  Mortennana 
appartenente  agli  Squarcialupi . Andarono  ancora 
ad  attaccare  Volterra,  e l’ebbero  dopo  fiera  zuffa  . 

Nel  detto  anno  i Fiorentini  si  portarono  con- 
tro Pisa,  ma  intimoriti  i Pisani  dalle  grandi  vittorie 
de’  medesimi  ricercarono  la  pace  , che  ottennero 
sotto  diverse  condizioni  , cioè , che  i Fiorentini 
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fossero  franchi  in  Pisa  senza  pagare  alcun  ciazio  ; 
che  prendessero  i Pisani  le  loro  misure,  epesi;che 
mai  entrassero  in  alcuna  lega  contro  di  loro;  e 
che  finalmente  cedessero,  o il  Castello  di  Ripa- 
fratta, o la  Terra  di  Piombino.  Rincresceva  molto 
ai  Pisani  la  cessione  di  Piombino,  temendo  che 
Firenze  potesse  rivolger  le  sue  mirea  divenir  forza 
marittima,  lo  che  erano  allora  molto  i Pisani; on- 
de per  consiglio  di  un  Pisano  nominato  Verna- 
gallo  finsero  di  far  grandi  difficoltà  di  cedere  il 
Castello  di  Ripafratta,  acciocché  i Fiorentini  si 
ostinassero  a volerlo,  ed  infatti  cosi  seguì;  i Fio- 
rentini presero  il  suddetto  Castello,  e fu  fissata  la 
pace  nel  Settembre  del  suddetto  anno. 

Il  Conte  Guido  senza  ordine  del  Comune  di  Fi-  t35<S 
renze  andò  in  Arezzo , e ne  cacciò  la  parte  Ghi- 
bellina, il  che  risaputosi  dal  Comune  di  Firenze, 
fu  mandata  truppa,  e furono  rimessi  i Ghibellini 
in  Arezzo  . 

Nel  suddetto  anno  i Pisani  ad  instigamentodel  Re 
Manfredi  ruppero  la  pace  coi  Fiorentini , ed  an- 
darono eoo  un’  armata  a devastare  il  Territorio 
Lucchese  a Ponte  al  Cerchio:  i Fiorentini  uniti 
ai  Lucchesi  attaccarono  i Pisani , e gli  sconfissero 
con  grave  perdita:  fu  segnata  in  allora  altrapace 
bea  gravosa  per  i Pisani , essendo  obbligati  a di- 
struggere il  Castello  di  Pontadera  e levarne  le 
fosse , cedere  il  Castello  di  Mutrone  , e tuttociò 
che  avevano  stilla  strada  che  conduce  a Genova. 

I Fiorentini  distrussero  Poggibonsi  per  alcuni  135^ 
movimenti  dei  Sanesi  che  non  erano  mai  in  pace 
con  essi . 

Venne  scoperta  nna  congiura  di  Ghibellini  in  1258 
Firenze,  di  cui  ne  erano  capi  gli  Uberti  , i quali 
citati  a comparire  non  comparvero,  anzi  a mano 
armata  dettero  addosso  al  Podestà  , e alla  sua  Fami- 
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glia.il  che  mise  in  furore  il  Popolo,  il  quale  andò 
alla  Casa  degli  Uberti , ne  uccise  Schiattuzzo  Capo 
di  quella  Famiglia,  e molt'  altri,  in  maniera  che 
tutti  i Ghibellini  uscirono  di  Firenze,  e si  ritira- 
rono a Siena  : furono  in  Firenze  distrutte  tutte  le 
Case  dei  Ghibellini,  e colle  pietre  di  quelle  fatte 
le  Mura  del  Poggio  a S Giorgio  . 

«a 59  .Gli  A.  retini  di  notte,  e all  improvviso  andarono 
ad  assalire  Cortona,  ne  disfecero  le  mura,  e se 
ne  resero  padroni  ; il  che  dispiacque  molto  ai  Fio- 
rentini eh’ erano  in  lega  coi  Cortonesi;  contarono 
perciò  che  gli  Aretini  avessero  rotta  la  pace,  onde 
poco  dopo  presero  loro  il  Castello  Gressa  . Presero 
dipoi  i Castelli  di  Vernia,  e Mangone  in  Mugello. 

1260  I Fiorentini  posero  in  piedi  una  forte  Armata 
contro  i Sanesi  ed  i Ghibellini  rifugiati  in  Sieua  , 
ma  questi  con  l’aiuto  di  ottocento  di  cavalleria 
Tedesca  , ed  un  resto  di  Ghibellini  rimasto  in  Fi- 
renze, che  al  prim’ incontro  si  gettarono  dal  partito 
dei  Sanesi,  disfecero  interamente  -l’oste  Fiorentina 
a Monte  Aperti  prendendo  tutte  le  di  lei  Insegne, 
il  Carroccio,  ed  altro,  ed  i Ghibellini  tornarono 
in  Firenze,  e i Guelfi  ne  uscirono  . I Ghibelli- 
ni volevano  distruggere  affatto  la  Città  , ma  Fa- 
rinata degli  Uberti  prese  a difenderla , e così 
fu  salvata  ; e perciò  Dante  dice  di  Messer  Fa- 
rinata 

Colui  che  la  difese  a viso  aperto. 

126 1 *1  Ghibellini  andarono  sopra  il  Contado  di 
Lucca  dov’ erano  refugiati  i Guelfi  Fiorentini,  e 
presero  molte  Castella , ma  dopo  lungo  assedio  fatto 
a Fucecchio  dovettero  ritirarsi  e tornare  a Firenze. 

I Guelfi  procurarono  d’ aver  soccorsi  contro 
Manfredi , e contro  i Ghibellini  dal  giovane  C'irra- 
dino , ma  essendo  egli  in  fresca  età  nou  poterono 
ottener  nulla . 
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I Guelfi  usciti  di  Firenze  fecero  una  scorreria  ia6a 
sopra  a Signa  a sei  miglia  da  Firenze  , dove  pro- 
curarono di  fortificarsi , ma  i Fiorentini  spedirono 
un  armata  contro  di  loro , ed  essi  non  essendo 
ancora  ben  fortificati  ne  uscirono  senza  aspettarli. 
Nell'estate,  ad  istanza  specialmente  dei  Pisani,  i 
Fiorentini  tornarono  ad  attaccar  Lucca  , e veden- 
dosi i Lucchesi  così  in  pericolo  , vennero  a patti 
co’  Fiorentini , e si  obbligarono  di  ricevere  il  Vi- 
cario dal  Re  Manfredi , e di  scacciare  tutti  i Guelfi 
usciti  di  Firenze  , e di  altre  Città  di  Toscana , 
come  fecero . 

Discacciati  i Guelfi  da  tutte  le  terre  della  To-  ta63 
scana  , essendosi  tutte  messe  sotto  la  soggezione 
dei  Ghibellini , se  nc  andarono  a Bologna  in  gran 
miserie,  ma  essendo  nata  guerra  in  Modena  fra  i 
i Guelfi  , e Ghibellini , mandarono  i Guelfi  a cer- 
care a Bologna  per  aiuto  quelli  usciti  di  Firenze 
che  subito  vi  andarono,  e con  quest’  ainto  la  fa- 
zione Guelfa  fu  la  vincitrice,  e colle  spoglie  dei 
Ghibellini  si-  riebbero  un  poco  i Guelfi  Toscani . 

Poco  dopo  succedette  lo  stesso  a Reggio  : furono 
mandati. a cercare  i Fiorentini  Guelfi  che  erano 
in  Bologna;  vi  andarono,  batterono  i Ghibellini , 
e si  arricchirono  con  le  loro  spoglie  , 

Accrescendosi  sempre  la  potenza  del  Re  Man- 
fredi sostenuto  dalla  fazione  Ghibellina,  ed  il  Papa 
trovando  sempre  più  la  Santa  Chiesa  malmenata 
da  Manfredi  , risolvette  di  chiamare  in  soccorso 
Carlo  Conte  d’Angiò  della  Famiglia  di  Francia,  e 
lo  investì  del  Regno  di  Puglia,  e Sicilia . Venuto 
questi  in  Italia  nell’anno  1266.  con  poderosa  ar-  12 66 
mata  sconfisse  ed  uccise  Manfredi  anche  coll’ aiuto 
di  400.  Cavalieri  Guelfi  usciti. di  Firenze;  dopo  di 
• che  i Ghibellini  dovettero  partire  da  essa.  Si 
dettero  i Fiorentini  per  dieci  anni  a Carlo  che  vi 
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mise  an  Vicario,  il  quale  però  aveva  per  com- 
pagni nel  Governo  dodici  Cittadini  . Vi  fu  poi 
scissura  tra  i Fiorentini  per  la  divisione  dei  be- 
ni dei  Ghibellini  ribelli , e non  potendo  conve- 
nire tra  loro  mandarono  al  Papa,  ed  al  Re  Carlo 
per  la  decisione  , e questi  pronunziarono  che  so 
ne  dovesse  fare  tre  parti , una  per  il  Comune  di 
Firenze  , una  per  rindcnnizzazione  dei  Guelfi 
stati  altre  volte  scacciati  di  Firenze,  e la  terza 
per  la  parte  Guelfa  che  governava . 

12.61  Oltre  al  Vicario  del  Re,  e i dodici  Cittadini, 
si  formò  in  Firenze  un  Consiglio  di  ottanta  Buo- 
nouiini,  e poi  di  trecento  Popolani,  senza  il  con- 
corso dei  quali  per  ballottazione  non  si  poteva 
venire  ad  alcuna  spesa  , o deliberazione. 

Dopo  la  morte  di  Manfredi  indebolendosi  sem- 
pre il  partito  Ghibellino,  quasi  tutte  le  Terre  di 
Toscana  tornarono  al  Partito  Guelfo  , fuori  di 
Pisa  , e Siena. 

Il  Vicario  del  Re  Carlo  con  i Fiorentini  andò 
ad  attaccare  Poggibonsi  dove  eransi  refugiati 
i Ghibellini , che  coll'  aiuto  dei  Sanesi , e Pisani 
infestavano  il  Territorio  Fiorentino  . Frattanto 
Carlo,  che  fu  nominato  dal  Papa  Vicario  dell’Im- 
pero in  Toscana,  venne  dalla  Puglia  in  Firenze, 
dove  fu  ricevuto  con  grandi  onori, e volle  andare-' 
in  persona  all’ assedio  di  Poggibonsi  .ch’era  in  al- 
lora molto  forte,  e lo  prese  per  lame  dopo  quattro 
mesi  d’assedio:  s’arrese  a Carlo  salvo  l’avere,  e 
le  persone. 

1268  Dopo  ciò  andò  ad  attaccare  i Pisani,  prese 
molte  Castella,  e Porto  Pisano,  e fece  disfare,  ed 
abbattere  tutte  le  Torri;  ad  istanza  dei  Lucchesi 
prese  il  Castello  di  Mutrone,  e lo  dette  ad  essi. 

1269  I Sanesi  andarono  ad  attaccare  Colle  in  Val-  s 
d'  Elsa  eh’  era  coi  Fiorentini , ma  saputosi  ciò  da 
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Messer  Gianbertoldo  Vicario  del  Re  Carlo  in  Fi- 
renze, con  quattrocento  di  cavalleria  Francese,  e 
tutti  quelli  che  potè  riunire  di  Fiorentini,  partì 
subito  , ed  andò  ad  attaccare  i Sanesi.li  sconfisse, 
ed  uccise  quasi  tutti,  volendo  i Fiorentini  vendi-  ^ 
carsi  dei  loro  parenti  uccisi  nella  battaglia  di  Monte 
Aperti:  in  seguito  furono  discacciati  da  Siena  i 
Ghì bellini , e rimessivi  i Guelfi,  dopo  di  che  i 
Comuni  restarono  amici* 

Nel  suddetto  anno  il  primo  di  Ottobre  per  le 
gran  pioggie  cadute  fu  una  grandissima  piena 
d’Arno  in  Firenze,  che  fece  rovinare  i due  Ponti 
di  S.  Trinità  , e alla  Carraia . 

Dopo  presi , e distrutti  vari  Castelli  in  Valdar- 
no , andarono  i Fiorentini  ad  attaccare  nuova-  r 
mente  Poggiboosì , perchè  da  vasi  ivi  ricetto  ai 
Ghibellini;  fu  preso,  e disfatto,  portato  il  Bor- 
go al  piano,  e ridotto  all’  obbedienza  dei  Fio- 
rentini ■ 

Gregorio  X.  Papa  nel  portarsi  a Lione  al  12^3 
Concilio  generale,  passò  molto  tempo  in  Firen- 
ze, volle  riunire  i partiti  Guelfi,  e Ghibellini, 
e perciò  richiamati  i Ghibellini  in  città  fece 
far  loro  la  pace,  ponendo  la  Scomunica  a chi  la 
rompeva;  ma  questa  pace  durò  poco,  ed  il  Pa- 
pa partì  per  Lione  , e lasciò  interdetta  Fi- 
renze . 

Non  essendo  mai  stata  data  esecuzione  alla  pace  1279 

frocurata  da  Papa  Gregorio  X.  ed  essendo  nate  in 
irenze  nuove  risse  , e dispute  , desiderando  i 
Guelfi  di  rimettersi  in  amistà , mandarono  Ambascia- 
tori  a Niccolò  III.  Papa  come  fecero  anche  i Ghi- 
bellini usciti , acciò  facessero  aVer  esecuzione  alla 
pace  ordinata  da  Gregorio  X.  Il  Papa  abbracciò 
volentieri  quest'invito,  e mandò  il  Cardinal  La- 
tino, a cui  riuscì  di  pacificare  interamente  iGuel- 
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fi,  e Ghibellini,  ai  qnali  ultimi  furono  restituiti 
i loro  beni,  e per  ordine  di  lui  crearonsi  quattor- 
dici Buonomini  promiscuamente  Guelfi  , e Ghi- 
bellini . 

1281  I Lucchesi  arsero,  e guastarono  il  Castello  di 
Pescia  per  essere  del  partito  dell’ Impero , e Ghi- 
bellino.-^— 

1282  Essenao  Firenze  sotto  il  Governo  di  quattordici 
Buonomini  , otto  Guelfi , e sei  Ghibellini  , si 
credè  che  tal  sorta  di  reggimento  fosse  di  gran 
confusione;  si  abolì  il  detto  Ufficio  .di  quattor- 
dici, ed  invece  fu  fatto  quello  dei  Priori  in 
numero  di  tre. 

Nel  suddett’anno  cominciarono  le  guerre  fra  i 
Pisani,  ed  i Genovesi,  le  quali  però  in  quell’anno 
non  ebbero  conseguenza . 

ie83  All’altura  di  Sardegna  i Genovesi  presero  un 
grosso  Convoglio  Pisano  carico  di  Mercanzie,  che 
fu  valutato  centoventimila  fiorini  d’oro. 

1284  I Pisani  formarono  un’Armata  ed  andarono  in 
Sardegna  ove  furono  sconfitti  dai  Genovesi . In 
seguito  i Pisani  andarono  con  forze  imponenti 
fino  nel  Porto  di  Genova , ma  essendosi  poi  dis- 
fidati in  alto  mare  all’  Isola  Meloria  furono  inte- 
ramente distrutti  i Pisani.  Valutossi  la  loro  per- 
dita in  sedici  mila  uomini  . 

Nel  suddetto  anno  si  formò  una  lega  dei  Geno- 
vesi , Fiorentini , Sahesi , e di  molte  altre  Terre 
contro  i Pisani,  per  la  quale  più  Castella  di  que- 
sti furono  prese,  ed  i Genovesi  andarono  sopra  Por- 
to Pisano;  ma  i Fiorentini  sedotti  dal  Conte  Ugo- 
lino della  Gherardesca , che  volea  rendersi  padro- 
ne di  Pisa,  non  mantennero  le  promesse  con  gran- 
- di  querimonie  della  lega. 

1285  Trovandosi  i Fiorentini  in  quest’anno  in  buono 
stato,  e uon  avendo  guerre  di  fuori,  pensarono 

***  , I 

• \ 

\ 


Dìgitized  by  Google 


d* ingrandire , ed  abbellir  la  Città:  fu  allora  che 
si  fece  il  terrò  ed  ultimo  cerchio  di  Mura  culle 
nuove  Porte  di  S.  Gallo,  e del  Prato,  e fu  lastri- 
cata la  Loggia  di  Orto  S.  Michele , dove  si  vendeva 
il  grano. 

Nel  1286.  un  tal  Messer  Prinzivalle  dal  Fiesco  1286 
de’Conti  d’Alavagna  di  Genova  fu  Vicario  dell’ Im- 
pero, abitò  in  Firenze  iu  Casa  Mozzi,  e richiese  i 
Fiorentini  ,Sanesi , Pistoiesi,  e molte  altre  Terre  di 
Toscana  che  si  ponessero  sotto  i comandi  dell’Im- 
pero ; ma  tutti  ricusarono  ; per  la  qual  cosa  si 
partì  di  Firenze  , e condannò  i Fiorentini  in  qua- 
rantamila marche  d’  argento,  e così  tutte  le  altre 
Terre  di  parte  Guelfa  . 

Nell’anno  1287.  essendo  sede  vacante  in  Poma  128^ 
per  la  morte  di  Onorio  IV.,  la  parte  Ghibellina 
prese  molto  vigore,  e i disturbi  cominciarono  in 
Arezzo;  per  lo  che  i Guelfi  si  posero  in  arme, 
ma  ne  furono  cacciati  , e ne  fu  fatto  Signore  il 
Vescovo,  il  che  messe  Firenze  in  molta  agitazione, 
e di  qui  cominciarono  le  guerre  tra  i Fiorentini, 
ed  Aretini  . 

Nel  1288.  i Guelfi  furono  cacciati  di  Pisa , 1288 
preso  il  Conte  Ugolino  , e messo  prigione  con  due 
Figli,  e due  Nipoti  nati  da  uno  de’ suoi  figli. 

Diverse  battaglie  furon  date  nel  suddetto  anno  x 
tra  i Fiorentini  ed  i Pisani  sempre  col  vantaggio 
dei  primi . 

Nell'  anno  1289.  vi  fu  una  guerra  sanguino-  1289 
sissima  tra  i Fiorentini  Guelfi,  e gli  Aretini  Ghi- 
bellini, nella  quale  perirono  moltissimi  Aretini, 
e tra  questi  i maggiori  Capi  della  fazione  Ghibel- 
lina, il  che  succedette  in  un  luogo  detto  Certo- 
mondo vicino  a Poppi  nel  Casentino.  — ■ ^ 

In  seguito  di  questa  vittoria  avuta  dai  Fioren- 
tini , essi  si  avanzarono , e se  avessero  saputo  ap- 
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profittarne,  avrebbero  anche  preso  Arezzo,  ma 
dettero  tempo  agii  Aretini  di  rientrarvi. 

1290  la  questo  anno  anche  i Genovesi  con  i Luc- 
chesi , e Fiorentini  attaccarono  Pisa , presero  il 
Porto,  e Livorno,  guastarono,  e distrussero  il 
Porto  , e poi  se  ne  tornarono  ■’*jz 

129S  Trovandosi  in  questo  anno  la  Città  di  Firenze 
in  gran  prosperità,  e le  guerre  di  fuori,  e la  paco 
di  dentro  avendo  quasi  spente  le  parti  Guelfe , e 
Ghibelline  , restava  soltanto  del  malumore  fra  i 
Nobili  ed  il  Popolo , poiché  questo  voleva  che  si 
vivesse  secondo  le  leggi,  e quelli  alle  leggi  vole- 
vano comandare:  in  conseguenza  spesso  succedeva 
che  qualche  Popolano  era  ingiuriato  , e che  le 
leggi , ed  i Magistrati  non  bastavano  a vendicarlo  , 
mentre  ogni  Nobile  con  i parenti,  e gli  amici 
dalle  forze  dei  Priori,  e del  Capitano  si  difendeva. 
I Principi  delle  Arti  pertanto  desiderosi  di  rime- 
diare a quest’inconveniente,  provvidero  che  qua- 
lunque Signoria  nel  principio  dell’  Ufficio  suo  do- 
vesse creare  un  Gonfaloniere  di  Giustizia  uomo 
Popolano  , al  quale  diedero  mille  uomini  sotto 
venti  bandiere,  il  quale  con  il  suo  Gonfalone,  e 
con  gli  armati  suoi  fosse  pronto  a favorir  la 
giustizia  qualunque  volta  che  da  loro , 0 dal  Ca- 
pitano fosse  chiamato  . Il  primo  eletto  fu  Ubaldo 
Ruffoli;  costui  trasse  fuori  il  Gonfalone,  e disfece 
le  Case  dei  Galletti  ossia  Galli  da  S.  Maria,  per 
avere  uno  di  quelli  ucciso  un  popolano  in  Fran- 
cia . Ciò  da  principio  pose  terrore  ai  Nobili , ma 
in  seguito  tornarono  alla  loro  insolenza  , ed  es- 
sendovi sempre  alcuno  di  loro  fra  i Signori  , impe- 
divano spesso  al  Gonfaloniere  di  far  la  giustizia. 
Oltre  a ciò  vi  voleva  sempre  all’  accusatore  un 
testimone  quando  riceveva  un’ offesa, e non  si  tro- 
vava alcuno  che  volesse  far  testimonianza  contro 


un  Nobile , talché  in  breve  tempo  ritornò  Firenze 
nei  medesimi  disordini  . Non  sapendo  il  Popolo 
che  partito  prendere , un  tal  Giano  della  Bella 
dr  stirpe  nobilissima  , ma  amante  della  libertà 
della  Città  dette  animo  ai  Capi  delle  Arti , e fa 
fatta  per  suo  consiglio  una  nuova  riforma  . Si  or- 
dinò che  il  Gonfaloniere  risedesse  coi  Priori , e 
che  avesse  quattromila  uomini  a sua  disposizione  ; 
privaronsi  i Nobili  di  poter  esser  di  Signoria;  ob- 
bligaronsi  i consorti  dei  rei  alla  medesima  pena 
che  il  reo  stesso;  fecesi  che  la  pubblica  fama  ba- 
stasse a giudicare.  Giano  incontrò  l’odio  dei  No- 
bili , e si  suscitò  l’ invidia  dei  ricchi  Popolani , 
come  colui  che  si  attribuiva  troppa  autorità.  Fece 
adunque  la  sorte  che  nascesse  zuffa,  e che  fosse 
morto  un  Popolano;  ne  fu  data  la  colpa  a Corso 
Donati,  il  quale  però  fu  assoluto:  ciò  dispiacque 
sommamente  al  Popolo,  e prese  le  armi  andò  alla 
casa  di  Giano  , acciò  si  unisse  loro  per  fare  os- 
servare le  lèggi,  ma  Giano  che  desiderava  che 
Corso  Donati  fosse  punito  dalla  Giustizia , disse 
loro  di  andare  alla  Signoria , ma  il  Popolo  creden- 
dosi offeso  dai  Signori , e abbandonato  da  Giano , 
non  alla  Signoria,  ma  al  Capitano  ne  andarono, 
e saccheggiarono  il  Palagio, di  che  ne  fu  data  la 
colpa  a Giano,  ed  il  Popolo  si  offerse  di  difen- 
derlo colle  armi  , ma  egli  non  volle  compromet- 
tersi, e prese  volontario  esilio.  Da  ciò  nacque 
gran  tumulto  fra  i Popolani,  ed  i Nobili  , e si 
venne  all’  armi  ; ma  si  posero  framezzo  dei  buoni 
Cittadini  con  alcuni  Religiosi  per  pacificarli , coinè 
riuscì;  fu  riordinato  il  Governo,  e fu  stabilito 
che  alle  accuse  dei  Nobili  fossero  necessari  i Te- 
stimoni; il  Popolo  riordinò  il  Governo,  e lo  ri- 
strinse di  numero. 

Fermato  lo  stato,  per  maggior  magnificenza,,  e 
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per  più  sicurtà  dei  Signori , nell’ anno  1298.  fab- 
bricarono il  Palagio  nel  sito  dorè  erano  le  case 
degli  Uberti  che  furono  atterrate.  Si  , comincia- 
rono anco  in  questo  medesimo  tempfl' ]e  pubbli- 
che prigioni  . 

Nel  ra  79.  si  ricominciò  a fondare  le  nuove 
mura  di  Firenze  che  furono  le  te^e  nel  Prato 
d’  Ognissanti,  alle  quali  dato  principio  l’anno  1285. 
non  »’  era  poi  seguito  per  diversi  affari  cosa  al- 
cuna ■ 

Cominciarono  nel  i3oo.  le  discordie  delle  Par- 
ti Bianca,  e Nera,  che  ebber  principio  in  Pi- 
stoia fra  le  Case  Cancellieri,  e Pauciaticlii  , ma 
poi  vennero  a spargerai  in  Firenze,  e principal- 
mente fra  la  Casa  dei  Cerchi , e quella  dei  Do- 
nati. Vieti  de’ Cerchi  fu  capo  della  parte  Bian- 
ca,e Corso  Donati  lo  fu  della  parte  Nera  : molte 
disgrazie  nacquero  in  Fireuze  da  questi  partiti  : 
diverse  guerre  intestine  , e fra  Comune  e Co- 
mune, furou  fatte  sempre  per  partiti,  e gelosie; 
ma  siccome  non  sono  cose  essenziali , non  avendo 
in  nulla  cangiato  il  Governo  di  Firenze , se  ne 
tralascia  la  descrizione  . 

In  quest'anno  per  tema  dell’  Imperatore  Arrigo  , 
che  da  Losanna  fu  ad  incoronarsi  a Milano,  ed  al 
quale  per  sospetto  i Fiorentini  non  vollero  man- 
dare Ambasciatori  , fecero  rialzare  le  mura  di 
Firenze  di  otto  braccia  con  grandi  fosse  all’ in- 
torno . 

Nell’  anuo  1012.  arrivò  in  Pisa  il  Maliscalco 
dell’  Imperatore  , e venne  fino  a Pontadera , ed 
arrestò  tutte  le  Mercanzie  dei  Fiorentini  che  si  tro- 
vavano . In  Aprile  di  detto  anno  entrò  in  Pisa  anco 
l’ Imperatore,  e i 6uoi  andavano  facendo  scorrerie 
nel  Territorio  di  Lucca,  e S.  Miniato,  per  lo  che 
i Fiorentini  si  misero  sempre  più  in  guardia,  ed 
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io  forza  . Dopo  di  aver  presa  la  corona  ia 
Roma  in  S.  Giovanni  Laterano , venne  per  Pe- 
rugia in  Toscana  , e le  Città  di  Cortona  , e 
di  Arezzo  lo  ricevettero  con  grande  onore.  Do- 
vette battersi  a Montevarchi , Terra  Fiorentina , 
ma  la  prese,  ed  indi  trovò  grande  Armata  de’  Fio- 
rentini all’  Incisa , ma  prese  egli  la  strada  per  il 
colle,  andò  colla  sua  annata  fino  alla  Badia  a S. 

Salvi  ; ma  i Fiorentini  si  erano  così  ben  posti  in 
difesa  , che  mai  potette  andare  a Firenze , e final- 
mente levato  l’assedio  andò  sopra  S.  Casciano,  e 
Poggibonsi , ed  ebbe  queste  due  Terre  ; ma  sic- 
come poi  i Sanesi  da  una  parte,  e i Fiorentini 
dall’altra  gli  davano  molto  da  fare,  e gli  manca- 
vano le  vettovaglie,  si  risolvette  di  tornare  a Pisa, 
ove  fece  lega  col  Re  Federigo  di  Sicilia  contro  il 
Re  Roberto , e così  lasciò  la  Toscana , ma  morì 
in  viaggio  a Buoncon vento  il  dì  24.  Agosto  1 3 1 3. 

Così  i Fiorentini  seppero  tenere  a bada  , e mai 
lasciar  entrare  l’Imperatore  in  Firenze. Trovandosi 
però  essi  mal  ridotti , ed  essendoci  molte  dissen- 
sioni interne,  si  dettero  per  otto  anni  al  Re  Ro- 
berto, che  mandò  ogni  sei  mesi  un  Vicario  a Fi- 
renze . 

Nel  i3 14.  Essendo  Uguccione  della  Faggiuola  Si-  i3i| 
gnore  di  Pisa  , con  i Tedeschi  che  vi  erano  rima- 
sti andò  ad  attaccar  Lucca,  e per  le  discordie  in- 
terne che  vi  erano,  e per  i tradimenti,  oltre  lo 
forze  che  aveva  Uguccione , Lucca  fu  presa , e 
saccheggiata  : i Fiorentini  non  furono  a tempo  a 
soccorrerla,  giacché  essi  erano  a Fucecchio  quan- 
do Lucca  era  già  occupata.  Vedendo  i Fiorentini 
d’aver  perduta  Lucca,  e trovandosi  in  gran  dis- 
sensioni interne , ed  avendo  ancora  perdute  altre 
Castella  in  Valdaruo,in  Valdiuievole,  ed  essendo 
così  tutta  la  Toscana  apparecchiata  a gran  guerre 


— ■-  Digitized  by  Google 


32 

per  la  rivoluzione  di  Lucca , mandaron  subito  in 
Puglia  al  Re  Roberto  acciò  mandasse  loro  uno  dei 
suoi  fratelli  , il  che  incontanente  fece,  ed  inviò 
loro  Messe r Piero  suo  minor  fratello  con  trecento 
uomini  a cavallo . I Fiorentini  lo  ricevettero  con 
grande  onore , e lo  fecero  loro  Signore  : egli  no- 
minava la  Signoria,  i Priori,  e tutti  gli  Officiali  di 
Firenze. 

1316  Si  divisero  per  altro  in  differenti  sette  i Fioren- 
tini, mentre  una  parte  teneva  dal  Re  Roberto,  ed 
un’altra  dai  Tedeschi  . Da  una  setta  , della  quale 
erano  i Priori , fu  nominato  per  Bargello  Landò 
d’Agubbio  uomo  fiero,  e crudele,  il  quale  unito  ai 
Priori  faceva  prender  dalla  sua  gente,  e trucidare  i 
Cittadini  che  eran  loro  sospetti  senz’  alcun  ordine  di 
giudizio . Intanto  si  finirono  le  mura  di  Firenze  dalla 
Porta  a Prato  a S.  Gallo.  Fu  fabbricata  una  mo- 
neta erosa  che  chiamarono  Bargellini  . Non  durò 
però  che  pochi  mesi  la  Signoria  del  Bargello, 
giacché  essendo  fatto  dal  Re  Roberto  suo  Vicario 
in  Firenze  il  Conte  da  Battifolle,  fu  cacciato  il 
Bargello  , e le  cose  ritornarono  in  quiete  come 
prima . 

1317  Fu  fatta  in  quest’anno  una  solida  pace  fra  il 

4 Re  Roberto,  i Fiorentini,  i Sanesi , ed  i Pistoiesi 

con  i Pisani. 

i3si  Nel  i32i.  essendo  i Priori,  e Rettori  sempre 
calunniati  da  quelli  che  non  erano  del  Governo, 
furono  creati  dodici  Buonomini  Popolani , due  per 
Sesto  che  consigliassero  i Priori,  i quali  senza  il 
loro  parere  non  potevano  prendere  alcuua  grave 
deliberazione. 

Nel  suddetto  anno  di  Luglio  morì  in  Ravenna 
il  famoso  Dante  Alighieri  Fiorentino  in  età  di  anni 
cinquanta8ei  . 

Nello  stesso  anno  i Fiorentini  uscirono  dalla 
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soggezione  del  Re  Roberto , essendo  terminati  gli 
otto  anni  pe'  quali  si  erano  dati  a lui , e ripresero 
l’ antico  metodo  di  fare  a loro  elezione  Podestà  , 
Capitano  ec. 

Si  compirono  in  quest'anno  le  mura  della  no-  1324 
stra  Città,  e s’inalzarono  delle  Torri  su  di  esse 
in  distanza  di  dugento  braccia  1’ una  dall'altra. 

Fu  allora  misurato  il  circuito  di  detta  Città,  che 
* fu  trovato  di  braccia  quattordicimila  dugento  cin- 
quanta, chea  tremila  braccia  per  miglio  fanno  in- 
circa cinque  miglia. 

A richiesta  della  Signoria  di  Firenze  vennero 
nel  suddetto  anno  cinquecento  uomini  di  cavalleria 
Francese  stipendiati  dal  Comune. 

In  questo  tempo  cominciarono  molte  battaglie  l3e5 
tra  i Fiorentini,  e Castruccio  Signore  di  Lucca. 

Nel  principio  ebbero  alcune  vittorie  i Fiorentini , 
ma  in  seguito  Castruccio  col  suo  ardire  li  scon- 
fisse più  volte,  anche  per  la  mala  condotta,  e per 
le  divisioni  che  ci  erano  nell’ interno,  talmentechè 
Castruccio  venne  con  due  Masnade  anche  fino  alle 
Porte  di  Firenze  . Veggendosi  i Fiorentini  in  così 
cattiva  situazione,  pensarono  di  offerire  la  Signoria 
di  Firenze  a Carlo  Duca  di  Calabria  figlio  primo- 
genito di  Roberto  Re  di  Sicilia , e di  Gerusalem- 
me, ed  egli  faccettò;  lusingandosi  così  i Fioren- 
tini di  liberarsi  dalle  persecuzioni  di  Castruccio. 

Giunse  in  quest'  anno  in  Firenze  il  Duca  d’ Ate 
ne  con  quattrocento  Cavalieri , e venne  come  Vi- 
cario del  Duca  di  Calabria  : fece  giurare  la  Si- 
gnoria d’ esser  soggetta  al  suddetto  Duca. 

Nel  Luglio  dell’  anno  suddetto  venne  in  Tosca- 
na lo  stesso  Duca  di  Calabria , e si  fermò  in  Siena 
ad  istanza  dei  Fiorentini  per  acchetare  le  dissen- 
sioni continue  che  vi  erano  fra  i Tolomei,  ed  i 
Salimbeni.  Fece  far  tregua  tra  loro,  e fu  data  a 


Digitized  by  Coogle 


34  . . .... 

lui  la  Signoria  per  cinque  anni.  A cagione  di  que- 
sta dimora , eh’ egli  dovette  fare  in  Siena,  obbligò 
i Fiorentini,  oltre  i patti  già  convenuti,  a dargli 
6edicimila  fiorini  d’oro,  del  che  essi  furono  molto 
malcontenti.  « 

11  suddetto  Duca  venne  in  Firenze  con  gran- 
dissima nobiltà,  e molti  Cavalieri  Francesi,  e Ca- 
talani. Volle  egli  allargare  i patti  , e la  sua  Signo- 
ria, specialmente  di  poter  fare  i Priori , e tutti  gli 
altri  Uffici  a sua  volontà,  e si  fece  confermare  la 
Signoria  per  dieci  anni  più . 

Nell’Ottobre  dello  stesso  anno  il  Duca  di  Cala- 
bria fece  ribellare  a Castruccio  due  Castella  nelle 
montagne  di  Pistoia , delle  quali  si  era  impadroni- 
to ; ma  Castruccio  fu  sempre  attento  a mandarvi  dei 
soccorsi,  ed  egli  stesso  recossi  colla  6tia  armata  a 
Pistoia.  Stante  le  grandi  nevi  cadute  non  potettero 
resistere  quei  del  Duca  a far  la  guerra  sulle  mon- 
tagne , e perciò  vergognosamente  se  ne  tornarono 
a Firenze. 

1327  In  quest’anno  il  Duca  di  Calabria  ed  i Fioren- 
tini mossero  nuovamente  guerra  a Castruccio  Si- 
gnore di  Lucca  , presero  il  Castello  di  S.  Maria  a 
Monte,  ch’era  fortissimo,  come  pure  Animino; 
ma  poi  sentendo  la  venuta  in  Italia  del  Duca  di 
Baviera , detto  il  Bavaro , se  ne  tornarono  per  non 
esser  sorpresi , giacché  il  Bavaro  era  di  già  arri- 
vato a Pontrcmoli . 

Nell’  Ottobre  del  suddetto  anno  il  Bavaro  unita- 
mente a Castruccio  andò  ad  assediar  Pisa  , e dopo 
un  mese  d’assedio  fu  data  loro  la  Città  con  som- 
mo rincrescimento  del  Duca  di  Calabria , e dei 
Fiorentini . 

1328  ^-Castruccio  Duca  di  Lucca,  che  aveva  accom- 
pagnato il  Bavaro  a Roma,  ove  si  fece  incorona- 
re Re  de’ Romani,  avuto  avviso  che  Pistoia,  ed 
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altre  Terre  si  erano  ribellate,  lasciò  il  Bavaro,  e 
tornò  a Pisa,  ove  si  stabilì  per  Signore,  e poi 
andò  a Pistoia  a porvi  l’assedio;  e nonostante  una 
forte  armata  dei  Fiorentini,  che  andò  per  far  le- 
vare l’assedio,  non  potettero  riuscirvi , ed  essendo 
mancate  le  vettovaglie  agli  assediati,  la  Città  di 
Pistoia  si  arrese  a Castruccio  a’ 3.  d’ Agosto  i328; 
ma  poco  più  egli  godette  delle  sue  vittorie,  men- 
tre morì  un  mese  dopo,  avendo  signoreggiato  Luc- 
ca per  lo  spazio  di  quindici  anni,  e dato  molto  da 
temere  al  Comune  di  Firenze. 

Nello  stesso  anno  a’ 9.  di  Novembre  morì  in  Na- 
poli Carlo  Duca  di  Calabria  , e Signore  di  Firenze  , 
il  che  dispiacque  molto  alla  parte  buona,  ed  ai 
Guelfi;  ma  il  generale  dei  cittadini  non  ne  ebbe 
rammarico,  giacché  erano  annoiati  di  dovergli  pa- 
gare dugentomila  fiorini  d’oro,  ed  era  da  cre- 
dersi, che  avrebbero  fatte  delle  novità  contro  la 
sua  Signoria . 

Rimasti  liberi  i Fiorentini  riformarono  il  Governo 
della  Città  , ed  annullarono  tutto  l’ordine  de’ Con- 
sigli vecchi,  e ue  crearono  due  nuovi,  uno  di  tre- 
cento Popolani , l’altro  di  dugencinquanta  Grandi , 
e Popolani;  il  primo  de' quali  lo  chiamarono  Con- 
siglio del  Popolo  , e 1’  altro  del  Comune  . 

^ Il  Bavaro  da  Roma  se  ne  venne  à Pisa  , dove  1329 
^^jbttocento  de’  suoi  Cavalieri  Tedeschi  gli  si  ribella- 
rono, e partito  lui  per  andarne  in  Lombardia,  si 
resero  padroni  di  Lucca,  cacciandone  Francesco 
Castracani  figlio  di  Castruccio;  e volendo  da  quel- 
la preda  cavarne  dell’utilità,  offrirono  di  venderla 
ai  Fiorentini  per  ottantamila  fiorini , ma  essi  non 
la  vollero,  non  ostante  che  per  ben  due  volte  fosse 
loro  offerta:  finalmente  fu  comprata  da  Gherardo 
Spinoli  di  Genova  , ed  allora  pentitisi  i Fiorentini 
vollero  averla  colla  forza,  ma  non  riuscì  loro. 
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In  seguito  passò  in  diverse  mani  la  Signoria  della 
Città  di  Lucca,  ed  in  line  in  Mastino  della  Scala 
Signore  di  Verona,  il  quale  vedendo  di  non  poter- 
la conservare  la  vendette  ai  Fiorentini  in  prefe- 
renza dei  Pisani , che  anch’  essi  la  volevano  : i Fio- 
rentini pagarono  Una  porzione  del  prezzo,  ed  anda- 
rono con  la  forza  contro  i Pisani  a prenderne  il  pos- 
sesso , ma  ne  furono  da  essi  con  vergogna  scacciati . 

Quest’affare  produsse  molto  malcontento,  e diede 
luogo  a molte  lagnanze  contro  chi  governava  in 
Firenze,  e produsse  ancora  una  congiura  mossa 
dai  Bardi,  e Frescobaldi,  la  quale  però  venne 
scoperta  . 

A cagioue  degli  sdegni , e discordie  intestine  man- 
darono i Fiorentini  a Roberto  Re  di  Napoli  per 
soccorso,  ed  egli  mandò  Gualtieri  Duca  d’ Atene, 
che  fu  eletto  prima  Conservatore,  e dipoi  Capita- 
no delle  loro  genti  d’arme.  Dalle  persuasioni  dei 
Graudi  che  afflitti  dal  Popolo  volevano  vendicar- 
si, nacque  a Gualtieri  l’ ambizione  di  divenir  Si- 
gnore di  Firenze,  ed  infatti  egli  stesso  ne  diman- 
dò la  Signoria.  I Signori  dapprima  la  negarono, 
poi  condiscesero  a dargliela  per  un  anno  ; ma  ra- 
dunato in  Piazza  il  Popolo  fu  nominato  Principe 
di  Firenze  a vita. 

La  condotta  del  Duca  d’ Atene  come  Principe 
fu  così  odiosa  che  gli  si  fecero  delle  cougiure  con- 
tro, e tali,  che  assediato  nel  Palagio  dopo  aver 
provato  di  difendersi , ed  aver  sacrificato  alla  ven- 
detta del  Popolo  alcuni  de’ suoi  amici,  e consiglie- 
ri, fu  pattuito  ch’egli  ne  uscisse  libero  colla  sua 
roba,  che  rinunziasse  al  Principato,  e che  ratifi- 
casse la  sua  rinunzia  nell’  uscire  dallo  Stato;  il  che 
tutto  eseguì.  Il  suo  Principato  non  fu  che  di  dieci 
mesi , avendo  dovuto  partire  di  Firenze  il  6.  Ago- 
gosto  i343. 
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Frattanto  governavano  la  Città  quattordici  Cit- 
tadini col  Vescovo.  In  occasione  poi  di  queste 
turbolenze , Arezzo , e molte  altre  Terre  si  ri- 
bellarono ai  Fiorentini , ripigliando  la  loro  li- 
bertà. I quattordici  Cittadini  col  Vegcovo  pensa- 
rono prudentemente  di  mandare  Ambasciatori  a 
tutte  quelle  Terre,  e farsele  amiche,  il  che  riuscì 
loro  a maraviglia , talmentechè  a poco  per  volta 
tornarono  tutte  suddite  dei  Fiorentini. 

Grandi  discordie  nacquero  in  Firenze  fra  i Gran- 
di, ed  il  Popolo,  il  quale  non  fu  contento  della 
divisione  degli  Uffici , e nc  voleva  per  se  la  mag- 
gior parte , il  che  messe  tutta  la  Città  in  arme  i 
ma  finalmente  i Grandi  furon  battuti , e sbaraglia- 
ti, ed  il  Popolo  prese  tutto  il  governo  della  Citta. 

Il  Popolo  era  diviso  in  tre  classi , cioè  : Potente , 
Mediocre,  e Basso:  si  ordinò,  che  i Potenti  aves- 
sero due  Signori,  tre  i Mediocri,  e tre  il  Basso,  e , 
die  il  Gonfaloniere  fosse  ora  dell’  una,  ora  dell’al- 
tra classe . Mantcnnesi  la  Città  in  quiete  fino  all’  an- 
no 1 35.3 ; nel  corso  del  qual  tempo,  cioè  nel  1348.  1848 
seguì  quella  memorabile  pestilenza  con  tanta  elo- 
quenza descritta  da  Messer  Giovanni  Boccaccio. 

Risorsero  le  sette  dei  Guelfi , e Ghibellini , che  1858 
furono  rinnovate  più  dalle  vendette,  e discordie 
particolari , che  da  altro . I Ricci , e gli  Albizzi  ci 
ebbero  gran  parte,  e perciò  fu  fatta  una  legge, 
che  i Ghibellini  non  potessero  ottenere  alcuna  Ma- 
gistratura , ed  il  Capitano  doveva  ammonirli;  dal 
che'  nascendo  alquanti  scandali  , riunironsi  insie- 
me molti  buoni  cittadini , e fecero  una  perora- 
zione alla  Signoria  , in  conseguenza  di  che  , que- 
sta mossa  dalle  rappresentanze  statele  fatte,  die- 
de autorità  a cinquantasei  cittadini  acciò  alla 
salute  della  Repubblica  provvedessero  , e ciò  fu 
nel  i3~2. 
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Chi  brama  conoscere  le  particolarità  di  tutte  le 
cose  avvenute  in  seguito,  conviene  si  riporti  al- 
la Storia  scritta  maestrevolmente  da  Niccolò  Ma- 
chiavelli. Essendoci  noi  determinati  a non  accen- 
nare che  quelle,  che  hanno  portata  qualche  sta- 
bile mutazione  nel  Governo  Fiorentino  , diremo 
sol  di  passaggio , che  per  le  sette  differenti  molte 
discordie,  e cambiamenti  vi  ebbero  in  Firenze  ; dove 
1378  tutto  si  faceva  a mano  armata, e che  l’ infima  ple- 
be finalmente  prese  il  comando,  e ne  scacciò  tutti 
i Grandi , e Popolani  ; il  che  durò  dall’anno  1378. 
1 38 1 fino  al  1 38 1 . , nel  qual  tempo  si  ripristinarono  in 
qualche  maniera  le  cose , dandosi  di  nuovo  il  po- 
tere alla  parte  Guelfa,  e privandosi  le  Arti  miuori 
delle  prime  cariche  del  Governo. 

Stabilite  così  le  cose , la  Repubblica  restò  suffi- 
cientemente quieta  fino  all’ anno  1893.,  se  non  che 
1090  nei  1390.  Gian  Galeazzo  Visconti  Duca  di  Milano 
avendo  presa  la  Lombardia  a Messer  Bernabò  suo 
zio,  credette  di  poter  diventare  Re  d’Italia,  c mos- 
se una  guerra  gagliardissima  ai  Fiorentini , la  qua- 
le più  volte  variò  nel  maneggiarsi , ma  i Fioren- 
tini erano  sempre  al  pericolo  di  perdere  , non 
ostante  che  le  loro  difese  fossero  animose.  Il  Duca 
aveva  già  presa  Bologna  , Pisa  , Perugia  , e Siena  , 
ed  aveva  preparata  la  Corona  per  coronarsi  in  Fi- 
renze Re  d’ Italia  ; ma  egli  morì , e così  i Fiorentini 
restarono  fuori  di  pericolo  di  divenir  soggetti  al 
Duca  di  Milano . 

Nel  tempo  di  questa  guerra  fu  fatto  Gonfalo- 
niere di  Giustizia  Messer  Maso  degli  Albizzi , il 
quale  era  nemico  degli  Alberti,  onde  ne  resulta- 
rono di  nuovo  molti  partiti.  Maso  commesse  delle 
violenze,  il  che  eccitò  il  Popolo  a tumultuare,  e 
la  cosa  si  ridusse  a segno,  che  parte  ilei  Popolo 
corse  alla  Casa  di  Messer  Veri  de'  Medici  pregan- 
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dolo  a prender  egli  io  Stato,  e liberarli  dalla  ti- 
rannide di  quei  Cittadini  , eh’  erano  distruttori  dei 
buoni  , e del  beo  comune  . Ma  Messer  Veri  ricusò 
di  esser  Principe,  acchetò  il  Popolo,  e andò  alla 
Signoria  dove  parlò  modestamente,  consigliandola 
a non  far  violenze,  e nelle  cose  giuste  contentare 
il  Popolo;  del  che  fu  molto  lodato  dalla  Signoria, 
e promessegli  molte  cose;  egli  ritornò  al  Popolo, 
l’ acchetò , gli  fece  posar  1’  armi , e cosi  si  partirono . 

La  Signoria  fece  in  quest’ anno  dei  prowedimen-  1094 
ti  per  impedire  le  sollevazioui  del  Popolo , e per- 
ciò scelsero  duemila  Cittadini  confidenti  allo  Stato, 
che  divisero  egualmente  per  Gonfaloni , e ordina- 
rono loro  che  armati  fossero  sempre  pronti  al  di 
lei  soccorso  ogni  volta  che  fossero  chiamati:  a tut- 
ti gli  altri  proibirono  l’armarsi.  Ordinarono  pure 
che  il  Gonfaloniere  di  Giustizia  nou  fosse  d’eta 
minore  di  quarantacinque  anni. 

Ordinate  così  le  cose , la  Signoria  continuò  a 
commettere  delle  tirannie,  facendo  o uccidere,  o 
confiuare , 0 ammonire  dei  cittadini  sopra  de’ sem- 
plici sospetti,  il  che  fece  molti  malcontenti,  e i 
Fuorusciti  con  dell’  intelligenze  coi  malcontenti 
dello  Stato  procurarono  di  rientrare  nascosamente, 
ma  fu  sempre  scoperta  la  congiura,  e ne  ebbero  la 
peggio.  La  più  forte  però  fu  quella  ch’era  soste- 
nuta da  Gio.  Galeazzo  Duca  di  Milauo,  alla  quale  1414 
la  morte  del  Duca  pose  fine;  nel  qual  tempo  aven- 
do il  Governo  presa  più  autorità  fece  1’  impresa  di 
Pisa  , e se  ne  rese  padrone . Si  visse  quietamente 
per  del  tempo , se  nou  che  i Fiorentini  fecero  la 
guerra  contro  Ladislao  Re  di  Napoli , nella  quale 
trovandosi  il  Re  alcune  volte  interiore,  concesse 
ad  essi  la  Città  di  Cortona,  della  quale  egli  era 
Signore;  poco  dopo  però  riprese  il  vantaggio,  ma 
essendo  egli  morto  nel  1 414.  terminò  la  guerra. 
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Visse  la  Città  quietamente  dal  1414.  fino  al  1423. 
I cittadini  d’autorità  in  quei  tempi  erano  Nicco- 
lò da  lizzano,  Bartolommeo  Valori,  Nerone  di 
Nigi  , Messer  Rinaldo  degli  Albizzi  ,Neri  di  Gino, 
e Lapo  Niccolini.  I partiti,  che  nacquero  per  la 
discordia  degli  Albizzi , e dei  Ricci , e che  furono 
poi  da  Messer  Silvestro  de*  Medici  con  tanto  scan- 
dalo risuscitati,  mai  si  spensero.  I nobili  popolani 
che  governavano  la  città  fecero  due  errori  ; 1’  uno 
che  diventarono  perii  continuo  dominio  insolenti  ^ 
l’altro,  che  per  l’invidia  che  avevano  l’uno  dell'al- 
tro non  presero  cura  di  quelli,  che  potevano  of- 
fenderli. Rinfrescando  adunque  costoro  coi  loro 
sinistri  modi  ogni  dì  1’  odio  universale  , fecero  che 
la  famiglia  de’ Medici  salisse  in  autorità.  11  primo 
che  in  quella  cominciò  ad  aver  del  potere  fu  Gio- 
vanni di  Bicci  de’  Medici , che  essendo  divenuto  ric- 
chissimo , ed  essendo  di  natura  benigno,  ed  uma- 
no, per  concessione  di  quelli  che  governavano  fu 
condotto  al  Supremo  Magistrato,  del  che  ne  fu 
grandissima  allegrezza  per  l’universale  della  cit- 
tà, parendo  alla  moltitudine  d’ essersi  guadagnato 
un  protettore. 

1421  Filippo  Visconti  secondo  figlio  di  Galeazzo  es- 
sendo divenuto  Signore  di  Lombardia  desiderava 
molto  di  conquistar  Genova:  credette  di  suo  utile 
per  ciò  eseguire  il  fare  un  accordo  co’  Fiorentini , 
e mandò  a quest’oggetto  Ambasciatori  a Firenze. 
Diverse  furono  le  opinioni  su  di  ciò  fra  quei  del 
Governo  Fiorentino,  ma  finalmente  l’ accordo  fa 
concluso,  promettendo  Filippo  di  non  mescolarsi 
in  alcuna  cosa  , che  fosse  per  seguire  dal  fiume 
della  Magra,  e dal  Panaro  in  quà. 

Dopo  poco  però  i Fiorentini  cominciarono  ad 
insospettirsi  , ed  indisporsi  contro  Filippo , al  quale 
. per  aver  fatto  accordo  col  Doge  di  Genova,  questi 
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aveva  lasciato  Sarzana  , ed  altre  Terre  di  quà  dalla 
Magra,  con  patto  che  volendo  alienarle  fosse  ob- 
bligato di  venderle  ai  Genovesi.  Con  ciò  Filip- 
po veniva  a violare  l’accordo  fatto  co’ Fioren- 
tini. Saputi  Filippo  i sospetti  di  questi,  mandò 
Ambasciatori  per  toglierli , ma  ciò  non  fece  che 
dividere  i sentimenti,  e finalmente  prevalse’ 1' opi- 
nione di  quelli  che  volevano  la  guerra  .Crearono  i 
Dieci , assoldaron  gente  , e posero  nuove  gravez- 
ze , le  quali  perchè  posavano  più  sopra  i minori, 
che  sopra  i maggiori  cittadini , riempirono  la  Città 
di  rammarichi,  e ciascuno  condannava  i’ ambizio- 
ne, e l’avarizia  dei  Potenti,  accusandoli,  che  per 
isfogare  gli  appetiti  loro,  ed  opprimere  il  Popolo, 
e per  dominare  , volevano  muovere  una  guerra  non 
necessaria.  Giovanni  de'  Medici  fu  di  sentimento 
contrario  alla  guerra . Confermò  il  sospetto  che  si 
avea  deli’ intenzioni  di  Filippo,  Tessersi  imposses- 
sato di  Forlì  ; fu  dato  ordine  che  i Dieci  facessero 
tutto  il  possibile  per  toglierlo  al  Duca. 

Allora  il  Duca  vedendo  che  i Fiorentini  gli  fa-  1424 
cevano  la  guerra  , mandò  Agnolo  della  Pergola 
con  molta  truppa  ad  Imola,  e Forlì,  e i Fiorenti- 
ni furon  rotti  a Zagonara.  Questa  rotta  mosse 
una  gran  mormorazione  nel  Popolo,  ma  Rinaldo 
degli  Albizzi  procurò  di  quietarla,  e si  fecero  dei 
preparativi  per  continuar  la  guerra. 

Avendo  però  il  Governo  fatte  posare  sopra  i Gran- 
di le  nuove  gravezze, essi  se  ne  lagnarono,  e consul- 
tarono insieme  a fine  di  abbassar  la  Plebe,  e togliere 
ad  essa  il  Governo  dello  Stato.  Rinaldo  degli  Al-  -» 

Tizzi  parlò  su  di  ciò  ai  cittadini,  ch’egli  avea  fatti 
radunare  espressamente,  e tutti  furono  del  suo  sen- 
timento. Niccolò  da  Uzzano  approvò  tuttociò  che 
Rinaldo  avea  detto,  ma  soggiunse,  che  ciò  non 
poteva  farsi  senza  venire  ad  un’  aperta  divisione 
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nella  città , eccettochè  non  accadesse  di  tirare  al 
loro  partito  Giovanni  de’ Medici  amato  dalla  ple- 
be , concorrendo  il  quale , la  moltitudine  priva  di 
capo,  e di  forze  non  potrebbe  offendere.  Fu  com- 
missionato Mess.  Rinaldo  di  parlare  a detto  Giovanni 
de’  Medici»  il  che  egli  fece,  ma  Giovanni  fu  d’  opi- 
nione di  lasciar  la  Città  nel  sistema  attuale,  del 
che  n'ebbe  grand'onore  presso  il  popolo. 

Seguitava  intanto  la  guerra  col  Decadi  Milano, 
il  quale  prendeva  tutte  le  Terre  della  Romagna  , 
il  che  dava  molto  da  temere  ai  Fiorentini.  Riuscì 
loro  frattanto  di  fare  una  lega  co’ Veneziani , col 
patto , che  tutto  ciò  che  fosse  stato  preso  al  Duca 
in  Lombardia  sarebbe  stato  dei  Veneziani,  e ciò 
che  fosse  stato  preso  in  Rotnagua , ed  iu  Toscana 
dei  Fiorentini. 

1427  Era  dal  1422.  al  1423.,  che  questa  guerra  dura- 
va , ed  i cittadini  erano  oltremodo  stracchi  delle  gra- 
vezze imposte,  dimodoché  si  accordarono  di  rin- 
nuovarle:  ed  acciocché  posassero  egualmente,  si 
determinò  che  si  ponessero  su  i beni  , dal  che  ne 
avvenne,  che  quello  che  aveva  cento  fiorini  di  ca- 
pitale ne  avesse  un  mezzo  di  gravezza,  la  qual 
gravezza  si  chiamò  il  Catasto,  perchè  nel  distribuir- 
la si  aggregavano  i beni  di  ciascuno,  il  che  dice- 
vasi  accatastare.  Questa  insolita  tassa  messe  molto 
malumore  fra  i cittadini , che  fu  però  quietato  dal- 
le parole  di  Giovanni  de’ Medici.  Si  conchiuse  la 
pace  col  Duca  di  Milano  nel  1428. 

1429  Morì  in  quest’anno  Giovanni  de’  Medici , ric- 
chissimo di  beni,  e di  buona  faina;  lasciò  due  fi- 
gliuoli cioè  Cosimo,  e Lorenzo. 

Nello  stesso  anno  Volterra  si  ribellò  ai  Fiorenti- 
ni , e ne  divenne  Signore  un  tal  Giusto  uomo  ple- 
beo, ma  dopo  pochi  mesi  fu  ucciso  da’ suoi  con- 
cittadini, e la  Città  ritornò  ai  Fiorentini.  Peggiorò 
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Volterra  la  sua  condizione , perchè  fu  smembrato 
una  gran  parte  del  suo  Contado  , e fu  ridotta  in 
Vicariato . Furon  sedotti  i Fiorentini  senza  alcun 
motivo  di  muover  guerra  a Lucca,  ma  non  ne  ri- 
sultò dopo  varie  prove  alcun  vantaggio,  e solo  ne 
seguì,  che  i Lucchesi  si  liberarono  dal  loro  Signore 
Paolo  Guinigi , che  mandarono  col  figlio  a Milano 
dove  morirono  in  prigione. 

Frattanto  Cosimo  de’  Medici  si  faceva  gran  par- 
tigiani in  Firenze  colle  sue  prudenti  maniere,  e più 
colle  ricchezze,  mentr’egli  era  benefico 'con  tutti,  e 
perciò  andava  a divenir  potente  . Puccio  Pucci , ed 
Averardo  Medici  erano  grandi  stromenti  della  sua 
potenza.  Ciò  dette  grande  apprensione  a molti  cit- 
tadini, e perciò  pensavano  fra  di  loro  al  modo  da 
tenersi  per  cacciar  Cosimo  dalla  Città.  Messer  Rinal- 
do degli  Albizzi,  che  dopo  la  morte  di  Niccolò  da 
Uzzano  credeva  d’ esser  esso  il  dominatore,  andava 
maneggiandosi  con  tutti  quelli,  che  credeva  che  po- 
tessero diventar  Gonfalonieri , acciò  si  disfacessero 
di  Cosimo.  Infatti  nell’anno  1 433  essendo  estratto 
per  Gonfaloniere  Bernardo  Guadagni  amico  di  Mes- 
ser Riualdo , subito  si  concertò  la  rovina  di  Cosimo , 
il  quale  fu  citato  a comparire  in  Palazzo,  dov’egli 
comparve  fidandosi  della  sua  innocenza , e frattanto 
crearono  dugento  Cittadini  di  Balìa  per  riformar  la 
Città.  Cosimo  fu  posto  nella  Torre  del  Palagio  sotto 
la  custodia  di  Federigo  Malcvolti,  il  quale  per  con- 
fortarlo un  poco , comecché  temeva  della  sua  vita, 
condusse  seco  a cena  un  familiare  del  Gonfaloniere  , 
che  si  chiamava  Fargagnaccio,  uomo  sollazzevole,  e 
faceto  . Ritiratosi  dopo  a bella  posta  Federigo, dietro 
a molte  buone  parole  diede  Cosimo  a Fargagnaccio 
un  contrassegno,  e gl’impose  di  andare  per  ruiileceuto 
Ducati  allo  Spedalingo  di  8.  Maria  Nuova,  de’ quali 
oe  prendesse  cento  per  se , c mille  ne  portasse  al 
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Gonfaloniere  ; il  che  fiuto , Bernardo  ne  divenne  piti 
umano,  e ne  seguì  che  Cosimo  fu  confutato  a Pado- 
va non  ostante  che  Messer  Rinaldo,  e molti  del  suo 
partito  lo  volessero  far  morire. Egli  comparì  avanti 

1433  t Signori  il  dì  3.  Ottobre  1433.  e gli  fu  denun- 

ziato il  confine:  andò  a Padova,  dove  fu  onorevol-  , 
mente  ricevuto  dai  Veneziani. — — ■ 'lì 

1434  Dopo  la  partenza  di  Cosimo , ognuno  era  sbigot- 
tito. Messer  Rinaldo  voleva  rimettere  in  istato  i 
Grandi,  ma  tutte  le  sue  operazioni  riuscirono  inuti- 
li , poiché  alla  fine  d’ Agosto  1434.  il  nuovo  Gonfa- 
loniere, e la  Signoria  per  i due  mesi  seguenti  furono 
tutti  del  partito  di  Cosimo,  il  che  spaventò  assai 
Messer  Riualdo,e  i suoi  aderenti.  Volevano  impe- 
dire anco  colla  forza  di  entrare  in  officio  al  suddet- 
to Magistrato  , ma  non  essendosi  trovati  uniti,  ne 
avvenne,  che  restarono  in  Signoria  gli  amici  di  Co- 
simo; crearono  nuova  Balìa,  la  quale  subito  resti- 
tuì Cosimo  alla  patria , come  pure  gli  altri  confinati , 
ed  invece  confinò  Mess.  Rinaldo  degli  Albizzi,  Ri- 
dolfo Peruzzi,  Niccolò  Barbadori,  Palla  Strozzi,  e 
molti  altri  cittadini.  Cosimo  informato  della  sua 
restituzione  in  patria  ritornò  in  Firenze,  il  che  fu 
un  vero  trionfo,  essendo  concorso  un  popolo  infi- 
nito ad  incontrarlo,  e fu  volontariamente  chiamato 
Benefattore  del  Popolo,  e Padre  della  Patria  . 

Rimesso  Cosimo  in  Firenze , tutti  i suoi  amici 
si  riunirono,  e quelli  che  erano  confinati  ritorna- 
rono; per  lo  contrario  il  partito  opposto  fu  afflitto 
o da  csilj,  o da  imposizioni,  talmeutechè  restò  im- 
poverito e rifinito  . I favorevoli  a Cosimo  furono 
in  gran  potere;  e presero  misure  tali,  che  sempre 
dei  loro  amici  dovessero  essere  nella  Signoria,  e 
per  non  mancare  in  alcuna  parte  fecero  lega  con 
il  Papa,  co’  Veneziani , e col  Duca  di  Milano. 

1435  Molte  cose  accaddero  io  questi  tempi:  Genova 
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«cosse  il  giogo  del  Duca  di  M;lano,  il  quale  cer- 
cando con  tutte  le  sue  forze  di  ricuperarla  , i Fio- 
rentini, e i Veneziani  che  temevano  la  di  lui  gran- 
dezza si  unirono  coi  Genovesi  nonostante  la  lega 
già  fatta.  Da  ciò  presero  occasione  i Fuorusciti 
Fiorentini  (capo  de'  quali  era  Rinaldo  degli  Al- 
bizzi  ) di  persuadere  il  Duca  a muover  guerra  con- 
tro Firenze,  il  che  riuscì  loro.  Djtte  ordine  dun- 
que il  Duca  al  suo  Capitano  Niccolò  Piccinino, 
che  attaccando  la  Riviera  di  levante  si  accostasse 
ai  confini  di  Pisa.  Vedendo  ciò  i Fiorentini  si  ar- 
marono, e si  posero  in  difesa,  negando  il  passo  a 
Niccolò  che  lo  chiedeva,  dicendo  di  andare  nel 
Regno  di  Napoli  per  portare  aiuti  al  Re  d’ Aragona 
contro  Ranieri  d’ Angiò.  Affidarono  essi  la  loro 
armata  al  Conte  Francesco  Sforza , il  quale  vinse 
Niccolò  sotto  Barga  nell’anno  i43j.  Dopo  ciò  si  »43? 
mossero  contro  Lucca  col  pretesto  che  aveva  ri- 
cevute le  armate  del  Duca - 

In  questo  frattempo  accaddero  diverse  cose,  per 
le  quali  i Veneziani  si  distaccarono  dalla  lega  coi 
Fiorentini,  come  pure  il  Conte  Francesco  Sforza, 
che  desiderava  d’imparentarsi  col  Duca  di  Mila- 
no; talmentechè  i Fiorentini  furon  costretti  ad  ac- 
cordarsi coi  Lucchesi  nel  mese  di  Aprile  1438, 
pel  quale  accordo  ai  Lucchesi  rimase  là  loro  li- 
bertà, ed  ai  Fiorentini  Monte  Carlo,  ed  alcune 
altre  loro  Castella.  Grande  si  fu  il  dispiacere  dei 
Fiorentini  per  non  aver  potuto  rendersi  soggetta 
Lucca . 

In  questo  anno  trasferissi  per  ragion  di  peste  1439 
da  Ferrara  in  Firenze  il  Concilio  adunato  per  trat- 
tare la  riunione  della  Chiesa  Greca  colla  Latina . 

Si  rinnuovarouo  ancora  le  guerre  in  Italia,  poU 
chè  il  Duca  di  Milano  volendo  accrescere  i suoi 
Pominj , fece  che  Niccolò  Piccinino  occupasse 
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molti  luoghi  della  Chiesa  , ed  attaccò  in  seguito 
anche  i Veneziani  , i quali  credettero  in  principio 
di  potere  da  se  soli  difendersi , ma  vedate  strette  di 
assedio  Verona,  e Brescia,  temettero  di  perdere 
tutta  la  Terra  Ferma , onde  ebbero  ricorso  ai  Fio- 
rentini, i quali  temendo  moltissimo  la  grandezza 
del  Duca  di  Milano,  di  buona  voglia  vi  acconsen- 
tirono ; mandarono  il  Conte  Francesco  Sforza  in 
loro  aiuto,  fecero  una  lega  coi  Signori  di  Faenza, 
con  i Malatesti  di  Riraini,  e con  gli  Orsini,  e spe- 
dirono a Venezia  Neri  di  Gino  Capponi  per  com- 
binare le  operazioni  col  Senato  , e la  maniera  d’ in- 
trodurre il  Conte  colle  sue  genti  nel  Padovano. 
Se  ne  trovò  difatti  il  modo , e lo  Sforza  passò  nel 
Padovano,  ed  in  breve  tempo  gli  riuscì  di  libera- 
re Verona;  ma  non  gli  fu  così  facile  Brescia; 
anzi  i Veneziani  furon  rotti  sul  Lago  di  Garda  da 
Niccolò  Piccinino.  Dopo  vari  fatti  venuto  1*  in- 
verno, e veduto  lo  Sforza  che  non  poteva  in  quel- 
la stagione  attaccar  Brescia , si  fermò  in  Verona , 
e mise  la  sua  gente  nei  quartieri  d’ inverno  . 

In  questo  mentre  pensò  il  Duca  di  Milano  di 
prender  vendetta  dei  Fiorentini , che  a cagione 
dei  loro  denari,  ed  aiuti  gli  avevano  impedito  di 
conquistare  tutta  la  Lombardia;  fece  muovere  le 
sue  genti  contro  la  Toscana,  a ciò  confortato  tan- 
to dal  suo  Generale  Niccolò  Piccinino,  quanto  dal 
Fuorusciti  Toscani . Sentendo  ciò  il  Conte  Sforza, 
voleva  passare  in  Toscana,  ma  i Veneziani  glie  lo 
impedirono,  e dopo  diversi  contrasti  si  accordò  di 
restare,  e rimandò  in  Toscana  Neri  Capponi  con 
millecinquecento  cavalli  . 

Arrivato  pertanto  Neri  in  Firenze  si  comincia- 
rono le  operazioni  militari,  e succedettero  diverse 
azioni  in  diversi  luoghi  ; ma  finalmente  fu  scon- 
fitto sotto  Anghiari  da’  Fiorentini  Niccolò  Picci- 
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nino  . Frattanto  il  Conte  Francesco  Sforza  pro- 
fittò dell’ ingresso  della  bella  stagione,  e gli  riuscì 
di  far  levare  1’  assedio  di  Brescia , dopo  tre  anni 
ch’era  assediata,  e rispinse  i nemici  fino  a Cre- 
mona , dove  il  Duca  si  pose  a difendere  i suoi  Sta- 
ti , che  temette  di  perdere  ; spedì  a Niccolò  Picci- 
nino acciò  subito  tornasse,  dipingendogli  la  sua 
situazione,  e pentendosi  moltissimo  d’  aver  dato 
orecchio  a dei  consigli  imprudenti  che  gli  avevan 
tolto  il  suo  Generale  per  prendere  una  vendetta 
contro  i Fiorentini  , che  riuscì  di  suo  danno , e 
vergogna. 

In  quest’anno  morì  Mess.  B inaldo  degli  Albizzi  1440 
in  Aucona  . Neri  Capponi  riacquistò  il  Casentino , 
e Bernardetto  de’ Medici,  c Neri  tornarono  insie- 
me a Firenze,  e furono  dalla  Signoria,  e dal  Po- 
polo ricevuti  a uso  di  trionfanti . 

Ritornato  pertanto  Niccolò  Piccinino  in  Lotti'* 
bardia  nel  1441.  gli  affari  del  Duca  presero  un 
aspetto  migliore  , ed  una  battaglia  che  si  fosse  da- 
ta, e che  non  poteva  esser  dubbiosa  per  il  Duca, 
lo  rendeva  assoluto  padrone  di  tutta  la  Lombardia} 
ma  l’ insolenzà  di  Niccolò  Piccinino  verso  il  Duca 
fece  risolver  di  trattare  segretamente  la  pace  con 
lo  Sforza , a cui  dette  per  isposa  Madonna  Bianca 
sua  figlia , e per  dote  Cremona  ; dopo  di  che  nel 
detto  anno  1441.  si  conchiuse  la  pace  fra  il  Duca, 
ì Fiorentini,  e i Veneziani. 

Accaddero  in  Firenze  dell’ intestine  discordie,  1 441 
perchè  il  partito  di  Cosimo  de’  Medici  ebbe  gelosia 
del  favore,  che  godeva  nella  Città,  e sopratntto 
nella  soldatesca  Neri  Capponi . Per  abbassarlo  fe- 
cero morire  un  altro  gran  capo  di  armati  Baldac- 
cio  d’ Anghiari  grande  amico  di  Neri,  il  che  di- 
minuì dimolto  il  suo  potere  ; ma  il  partito  di  Co- 
simo non  ancora  contento,  per  assicurarsi  viepiù, 
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nel  1444-  creò  peri  Consigli  nuova  Balìa, la  quale 
riformò  gli  Uffici,  dette  a pochi  1’  autorità  di  po- 
ter creare  la  Signoria:  fu  prolungato  l’esilio  ai 
confinati  ; si  privarono  degli  onori  molti  cittadini 
a loro  sospetti , e così  venne  consolidata  la  loro 
autorità,  e tolto  l’orgoglio  ai  nemici.  Molte  cose 
avvennero  dipoi,  e una  specie  di  piccola  guerra 
fra  i Veneziani,  il  Duca  di  Milano,  ed  il  Conte 
Francesco  Sforza,  che  ora  da  un  partito,  ora  da 
un  altro  era  ricercato. 

1447  Gessò  di  vivere  in  quest’anno  il  Papa  Eugenio, 
e fu  suo  successore  Niccolò  V. , il  quale  fece  tene- 
re un  congresso  in  Ferrara  onde  venire  a uua  pace, 

0 almeno  a una  tregua  fra  i Principi  Italiani;  ma 
quando  erano  per  mandarsi  da  Ferrara  a Milano 
le  condizioni  al  Duca  , questi  morì , e allora  il 
Ducato  di  Milano  si  divise,  perchè  Lodi,  e Pia- 
cenza si  diedero  ai  Veneziani , i Milanesi  vollero 
reggersi  a Repubblica,  e lo  Sforza  fu  fatto  loro 
Capitano  ■ 

1448  Alfonso  d’ Aragona  Re  di  Napoli , secondo  l'ac- 
cordo fatto  con  Filippo  Visconti  Duca  di  Milano 
assaltò  improvvisamente  i Fiorentini , rendendosi 
padrone  della  Rocca  di  Cennina  in  Valdarno  di 
sopra-  Eglino  saputo  questo  si  prepararono  alla 
guerra,  e il  Re  cambiò  sentimento  dirigendosi  con- 
tro Siena,  ma  i Sanesi  restarono  fermi  nell’  amici- 
zia coi  Fiorentini , onde  il  Re  si  gettò  dalla  parte 
di  Maremma  sopra  a Piombino;  ma  essendo  la  sta- 
gione caldissima  s’infermò  quasi  tutta  la  sua  trup- 
pa ; per  lo  che  dimandò  egli  la  pace,  chiedendo 
ai  Fiorentini  cinquantamila  fiorini,  e Piombino. 

1 Fiorentini  desiderosi  della  pace  volevano  accon- 
sentirvi, ma  Neri  Capponi  gli  dissuase,  cosicché 
il  Re  colla  sua  truppa  diminuita  dalla  mortalità, 
e quasi  tutta  inferma  dovè  partirsene,  e ritornare 


Digitized  by  Google 


1 


49 

nel  Regno,  minacciando  ai  Fiorentini  nuova  guer- 
ra a miglior  tempo. 

Seguita  la  morte  di  Filippo  Visconti  Duca  di  1460 
Milano , volevano  i Milanesi  rendersi  liberi , ma 
molte  altre  città  del  Ducato  ricusarono.  Vi  era- 
no anche  diversi  partiti  fra  essi,  volendo  alcu- 
ni darsi  ai  Veneziani,  altri  al  Duca  di  Savoia, 
ed  altri  finalmente  al  Re  di  Napoli.  Pavia  si  diede 
al  Conte  Sforza,  ch’egli  accettò,  scusandosi  coi 
Milanesi  con  dire,  esser  meglio  che  l'avesse  egli 
ch’era  loro  amico,  che  dei  nemici  potenti,  na- 
scondendo così  il  soo  desiderio  di  divenir  esso  Du- 
ca , e d’impadronirsi  della  Lombardia.  Siccome 
con  è nostro  intendimento  di  parlare  degli  affari 
d’Italia,  se  non  in  quanto  hanno  essi  relazione  ai 
fatti  dei  Fiorentini , ci  basterà  il  dire  , che  il 
Conte  Sforza,  levatasi  finalmente  la  maschera,  po- 
se l’assedio  a Milano,  che  si  arrese  per  fame,  e ne 
fu  proclamato  Duca  il  dì  26.  di  Febbraio  «450.  Nel 
1451.  si  fece  una  lega  tra  esso  e i Fiorentini  da  una 
parte , ed  il  Re  di  Napoli , ed  i Veneziani  dall’altra . 

Tanto  i Veneziani , quanto  il  Re  di  Napoli  vo-  1462 
levano  nasconder  la  loro  volontà  di  muover  guer- 
ra , e perciò  mandarono  Ambasciatori  a Firenze 
con  delle  apparenti  giustificazioni,  ma  tanto  i Fio- 
rentini , quanto  il  Duca  di  Milano  conobbero  le 
loro  intenzioni,  e si  prepararono  alla  guerra  . Iu 
questo  tempo,  cioè  ai  primi  di  Febbraio  del  1452. 
passò  di  Firenze  Federigo  III.  per  andare  a Roma 
ad  incoronarsi , e fu  dai  Fiorentini  con  grandi  onori 
ricevuto.  Frattanto  cominciò  in  Lombardia  la  guer- 
ra, ed  i Veneziani  assalirono  il  Duca  dalla  parte  di 
Lodi , ed  il  Marchese  di  Monferrato  dalla  parte  di 
Alessandria,  ma  questi  fu  rotto,  ed  allora  il  Duca 
potette  spingere  tutte  le  sue  forze  contro  i Vene- 
ziani, assalendo  il  Bresciano,  e grandissimi  danni 
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recando  loro.  In  Toscana  ancora  principiò  la  guer- 
ra, poiché  avendo  il  Re  di  Napoli  mandato  il  suo 
figlio  naturale  Fernando  con  molte  truppe,  si  die- 
de esso  ad  assalire  Foiano  in  Val  di  Chiana  , e non 
ostante  che  il  Castello  fosse  debolissimo,  e eoa 
«oli  dugento  uomini  di  guarnigione, consumò  tren- 
tasei  giorni  prima  di  prenderlo.  Di  lì  poi  Fernan- 
do partì  per  il  Chianti , ed  andò  a porre  assedio 
alla  Castellina;  vi  stette  accampato  per  quaranta- 
quattro  giorni , e pieno  di  vergogna  dovette  abban- 
donare quella  facile  impresa.  Faceva  egli  intauto 
molte  scorrerie  per  il  paese  dei  Fiorentini  : essen- 
do però  venuto  a questi  il  soccorso  di  Alessandro 
Sforza  fratello  del  Duca,  con  duemila  cavalli , po- 
tettero facilmente  riprendere  le  piccole  Terre  oc- 
cupate dai  Napoletani.  Avevano  frattanto  i Fio- 
rentini inviato  Messer  Iacopo  Acciaiuoli  al  Re  di 
Francia  per  pregarlo  di  mandar  loro  dei  soccorsi 
con  Renato  d’Angiò,  promettendogli  che  in  se- 
guito l’ avrebbero  aiutato  pel  ricuperamento  del  Re- 
gno di  Napoli  . Si  conchiuse  quest'accordo,  e Re- 
1454  nato  d’Angiò  colle  sue  genti  venne  in  Italia,  e 
così  il  Duca  ricuperò  tutte  le  Terre , che  aveva 
perdute  nel  Cremonese,  ed  occupò  quasi  tutto  il 
Bresciano;  ma  dovendo  Renato  tornare  in  Francia, 
ed  essendo  tutti  stracchi  della  guerra  si  rivolsero 
alla  pace,  la  quale  cominciò  a trattarsi  dal  Papa  a 
Roma;  e poi  per  le  molte  difficoltà  ivi  nate,  si 
continuò  e concluse  in  Venezia  il  dì  9.  di  Aprile 
del  1454-,  accordandosi  un  mese  di  tempo  agli  al- 
tri interessati  di  ratificarla.  Fu  pertanto  firmata 
fra  i Fiorentini , il  Duca  , ed  i Veneziani  una  pa- 
ce per  anni  25.  Il  Re  di  Napoli  fece  delle  difficoltà 
in  principio,  ma  poi  anch’csso  la  ratificò  per  3o. 
anni.  L’  uniche  condizioni  di  essa  furono,  che  ri- 
tornasse ciascuno  al  possesso  di  quello  che  aveva 
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prima  della  guerra  , e solo  il  Re  di  Napoli  volle  es- 
sere in  libertà  di  far  la  guerra  ai  Genovesi , a Gi* 
smondo  Malatesti , e ad  Astorre  Principe  di  Faenza . -I 

Erano  in  Firenze  delle  discordie  a motivo  dei  1455 
partiti  che  vi  regnavano,  de’ quali  quello  di  Cosi- 
mo de’ Medici  era  superiore.  Morto  Neri  Capponi 
nell’anno  1455.  gli  amici  di  Cosimo  volevano  che 
egli  assumesse  l' autorità , ma  e&so  non  volle , e 
lasciò  andar  la  cosa  in  maniera,  che  essendosi  mu- 
tata la  forma  dell’  elezione  de'  Magistrati , questa 
fu  favorevole  a Cosimo  ; egli  però  non  volle  mai 
acconsentire  che  si  levasse  il  potere  al  Popolo , 0 
piuttosto  non  volle  averne  egli  la  colpa.  Pervenne 
ad  esser  Gonfaloniere  di  Giustizia  Luca  Pitti  uor 
mo  animoso,  ed  audace;  allora  parve  a Cosimo  di 
lasciar  fare  a lui,  ed  infatti  egli  per  forza  fece 
creare  i Magistrati  secondo  il  parere  di  pochi , e 
cominciò  il  suo  governo  con  terrore.  Esso  ricevet- 
te gran  regali  dalla  Signoria,  da  Cosimo,  e da 
altri,  e divenne  cosi  ricco  , che  fabbricò  il  famoso 
palazzo  Pitti.  Egli  era  il  solo  che  governasse  Fi- 
renze , mentre  trovandosi  Cosimo  già  molto  vec- 
chio,ed  indebolito,  restò  in  lui  tutta  l'autorità. 

Firenze  seguitava  però  sempre  nelle  dissensioni  1464 
e ne’ travagli . Nell’anno  1464.  Cosimo  aggravò 
nel  male , e morì  ; tutti  si  dolsero  della  sua  mor- 
te ; lasciò  due  figliuoli,  Giovanni  che  ebbe  per  mo- 
glie Cornelia  degli  Alessandri  , e Piero  che  prese 
Lucrezia  de’  Tornabuoni  . Era  Cosimo  liberale  , 
magnifico , modesto  , e prudente  . Morì  pieno  di 
gloria  tanto  nella  città , che  fuori , e tutti  i Prin- 
cipi Cristiani  si  dolsero  con  Piero  suo  figlio  della 
morte  di  lui:  fu  con  grandissima  pompa  condotto 
alla  sepoltura  nel  Tempio  di  S.  Lorenzo,  e per  pub- 
blico Decreto  fu  nominato  sopra  il  Sepolcro  Padre 
della  Patria . 
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In  quest’anno  morì  Francesco  Sforza  Duca  di 
Milano,  e gli  succedette  Galeazzo  suo  figliuolo. 

Dopo  la  morte  di  Cosimo,  Piero  suo  figlio  ri- 
mase erede  delle  sostanze,  e dello  stato  di  esso. 
Il  suo  più  grande  amico  Diotisalvi  Neroni  con- 
giurò contro  di  lui  unitamente  a Niccolò  Soderi- 
ni , e Messer  Agnolo  Acciaiuoli  ; ma  essendo  stata 
rivelata  ad  esso  la  congiura , egli  con  i suoi  amici 
si  pose  in  arme,  il  che  voleva  fare  anche  la  parte 
avversa , ma  disuniti  di  sentimento  i congiurati , 
come  suole  avvenire  in  tali  occasioni , Piero  con 
i suoi  comparve  armato,  e gli  altri  disarmati, on- 
de la  Signoria  concepì  timore  di  Piero,  e procurò 
di  renderselo  amico,  per  lo  che  la  congiura  svanì, 
ed  essendosi  fatta  nàiova  Balìa  , ed  indi  i Magi- 
strati tutti  del  partito  di  Piero , i capi  dei  sedi- 
ziosi si  partirono  di  Firenze,  e furono  dichiara- 
ti ribelli.  Questi  fuorusciti  non  potendo  far  nulla 
da  se , tentarono  di  far  muover  guerra  a Firenze 
dai  Veneziani,  il  che  riuscì  loro;  ma  essendosi  i 
Fiorentini  collegati  col  Re  Fernando,  e con  Ga- 
leazzo Duca  di  Milano  fecero  forte  opposizione  ai 
Veneziani,  e dopo  una  sola  campagna,  che  non 
fu  di  alcuna  conseguenza , fecer  la  pace,  il  che  po- 
se fine  alle  speranze  de’  fuorusciti , che  vissero , e 
morirono  fuori  della  loro  patria . 

Varie  violenze  seguivano  intanto  a Firenze , to- 
gliendosi gli  onori  agli  uni  , ed  esiliandosi  gli  al- 
tri, senza  che  Piero  ne  sapesse  nulla,  poiché  es- 
sendo infermo,  e contratto,  non  poteva  usare  che 
della  lingua,  e non  aveva  altro  modo  che  l’ esor- 
tazioni , ed  i preghi  per  far  cessare  queste  violen- 
ze. Per  rallegrare  la  città  deliberò  esso  di  far.  ce- 
lebrare magnificamente  le  nozze  del  suo  figlio  Lo- 
renzo con  Clarice  Orsini , per  la  qual  cosa  si  con- 
sumarono vari  giorni  in  balli , e conviti , e si  rap- 
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presentarono  due  spettacoli  militari , il  che  fu 
tutto  eseguito  con  somma  magnificenza , ed  ordine. 

Dispiaceva  molto  a Piero  il  vedere  che  i suoi  1469 
stessi  amici  tenevano  la  città  agitata , cosicché 
per  mettere  un  argine  alle  violenze  voleva  accor- 
darsi coi  fuorusciti , ma  aggravato  dai  suoi  mali 
nel  14Ó9.  cessò  di  vivere  di  anni  53.,  e fu  sepolto 
vicino  al  Padre  io  S. Lorenzo.  Rimasero  di  lui  due 
figliuoli  Lorenzo,  e Giuliano,  i quali  benché  des- 
sero speranza  d'essere  utilissimi  alla  Repubblica, 
nondimeno  la  loro  gioventù  sbigottiva  ciascuno. 

Vi  era  in  Firenze  tra  le  prime  persone,  e di 
massima  riputazione  Tommaso  Soderini,  sopra  del 
quale  non  solo  gli  occhi  de'  cittadini  erano  rivol- 
ti , ma  i Principi  stessi  d’ Italia  gli  scrissero  per 
onorarlo;  egli  però  non  rispose  a questi , che  anzi 
perorò  in  favore  de’ Medici  ; ed  infatti  Lorenzo,  e 
Giuliano  come  Principi  dello  Stato  furono  onorati , 
ed  eglino  non  partivano  dai  consigli  di  Tommaso  . ' 

Si  viveva  assai  tranquilli  in  Firenze,  se  non  fos-  1473 
sero  state  due  rivolte,  una  in  Prato,  che  subito 
fu  acquietata  colla  presa  del  capo,  ed  una  iu  Vol- 
terra , che  Lorenzo  de'  Medici  volle  sedar  coll'  ar- 
mi , come  infatti  seguì  ; la  città  fu  messa  a sac- 
co per  una  giornata , e questa  impresa  fece  salire 
in  gran  riputazione  Lorenzo,  che  volle  eseguirla 
anche  contro  il  consiglio  del  Soderini. 

Dall’anno  1474.  al  1476.  nacquero  diversi  fatti,  1474 
e congiure  in  Italia;  come  l’assalto  di  Carlo  di 
Braccio  da  Perugia  contro  i Sanesi , che  poi  do- 
vette abbandonare  senza  riuscita  : e la  congiura 
contro  Galeazzo  Duca  di  Milano , che  fu  ucciso 
nella  Chiesa  di  S-  Stefano  il  giorno  della  festa  di 
quel  Santo.  Non  daremo  ragguaglio  di  tutto  que- 
sto perchè  nou  riguarda  i Fiorentini . 

Era  in  questi  tempi  l’Italia  divisa  io  due  fazioni , 14 76 
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il  Papa  Sisto  IV,  ed  fl  Re  di  Napoli  da  una  par- 
te; dall’altra  i Veneziani,  il  Duca  di  Milano,  ed 
i Fiorentini;  e benché  non  ci  fosse  guerra  dichia- 
rata tra  loro,  pure  ogni  giorno  si  davauo  occasio- 
ni d’  accenderla , e specialmente  dalla  parte  del 
Papa,  che  portava  odio  ai  Fiorentini,  c partico- 
larmente alla  Casa  de’  Medici,  come  fece  apparire 
quando  per  la  morte  di  Messer  Filippo  de’  Medici 
Arcivescovo  di  Pisa,  esso  contro  la  volontà  della 
Signoria  di  Firenze  nominò  a quell*  Arcivescovado 
Francesco  Salviati  , che  conosceva  nemico  della 
Casa  de'  Medici,  a cui  però  la  detta  Signoria  ne- 
gò di  dare  ii  possesso; nel  matteggio  delle  quali  co- 
se seguirono  nuove  offese.  Oltre  di  ciò  grandissi- 
simi  favori  egli  compartiva  alla  Famiglia  dei  Paz- 
zi, e disfavoriva  quelli  della  Casa  de’ Medici  | 
Era  allora  potente,  e ricchissima  la  Famiglia 
de’  Pazzi , da’  quali  era  capo  Messer  Iacopo , ed 
erano  sempre  in  odio  con  la  famiglia  de’ Medici. 
Cosimo  aveva  data  per  moglie  una  sua  nipote  a 
Guglielmo  de’  Pazzi  per  vedere  se  in  questa  ma- 
niera potevano  rappacificarsi,  ma  nou  seguì  come 
egli  desiderava . Infatti  nel  suddetto  anno  1478. 
cominciò  a macchinarsi  in  Roma  da  Francesco  dei 
Pazzi  col  Conte  Girolamo  Riario  nipote  de)  Pa- 
pa, e Gio.  Batista  da  Montesecco  Condottiero  di 
esso  una  congiura  affin  di  mutare  lo  Stato  di  Fi- 
renze, iPche  senza  la  morte  di  Giuliano,  e Lo- 
renzo de’  Medici  non  poteva  effettuarsi . Entraro- 
no in  essa  il  Papa,  cd  il  Ke  di  Napoli  dando  soc- 
corso ai  congiurati , l’  Arcivescovo  di  Pisa,  Bernar- 
do Bandini,  due  Salviati,  ed  altri,  come  pure  Raf- 
faello Riario  nipote  del  Conte  Girolamo  molto  gio- 
vane , che  il  Papa  teneva  nello  Studio  Pisano,  0 
lo  avea  creato  di  fresco  Cardinale.  1 congiurati 
lo  fecero  venire  da  Pisa  a Firenze  acciò  a cagione  dì 


Digitìzed  by  Google 


lai  potessero  trovarsi  a qualche  convito  Lorenzo , 
e Giuliano,  e così  ucciderli.  Non  essendo  però 
riuscito  loro  un  tal  disegno,  e d'altronde  non  vo- 
lendo mandare  in  lungo  l' esecuzione  della  congiu- 
ra per  timore  che  si  scoprisse , deliberarono  di  ef- 
fettuarla nella  Chiesa  di  Santa  Reparata  il  di  3<S. 
di  Aprile  14? 8.  dove  essendo  il  Cardinale  ad  as- 
sistere alla  gran  Messa  , sarebbero  intervenuti  se- 
condo la  consuetudine  i due  fratelli  • Francesco 
de’  Pazzi , e Bernardo  Bandini  furon  destinati  ad 
uccider  Giuliano,  ed  un  tal  Messer  Antonio  da 
Volterra , ed  un  .certo  Stefauo  Sacerdote  ad  am- 
mazzar Lorenzo,  quando comnnicavasi  il  celebran- 
te. Nello  stesso  tempo  l’Arcivescovo  Sa lv iati  con 
i suoi  aderenti  doveva  andare  alia  Signoria  accioc- 
ché essa  o volontaria , o.;per  forza,  seguitala  mor- 
te dei  due  fratelli  , fosse  loro  favorevole.  Venu- 
to  pertanto  il  giorno  suddetto,  che  era  Domenica» 
furono  nel  tempo,  fe  luogo  disegnato  attaccatisi 
due  fratelli  Medici,  e Giuliano  fu  .veramente/uc-  1 
ciso  dal  Bandini,  e da  Francesco  de’Pazzi,  il  qua- 
le si  ferì  gravemente  da  se  stesso  in  und  gamba  ; 
ma  Lorenzo  essendo  stato  soltanto  leggiermente 
ferito  nel  collo , potò  rifugiarsi  nella  Sagrestia,  ed 
ivi  in  mezzo  a’ suoi  amici  rinchiudersi ..  Frattanto 
1’  Arcivescovo  Salviati  con  i suoi  aderenti  andò  al 
Palagio,  e sotto  alcuni  pretesti  parlò  con  il  Goti- 
faloniere  Cesare  Petrucci,  ina  trovando  questi  del- 
la confusione  nel  Prelato,  e vedendo  della  gente 
sospetta  gridò,  e venuti  i suoi  Sargenti  furono  i 1 
seguaci  dell’Arcivescovo  morti,  o vivi  gettati  dal- 
le finestre  del  Palazzo,  e l’Arcivescovo,  i due  la- 
copi  Salviati , e Iacopo  di  Mess.  Poggio  appiccati  al- 
le finestre  di  esso  Palazzo . Gli  altri  furono  quasi 
tutti  presi , auc he  quelli  che  tentarono  colla  fuga 
di  salvarsi;  e tutti  i cittadini  corsero  alle  Gasa 
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de’ Modici  ad  offrire  a Lorenzo  se,  e le  loro  so* 
stanze.  Cessati  tutti  i tumulti  furou  fatte  l’ esequie 
a Giuliano  universalmente  compianto.  Egli  lasciò 
un  figlio  natorale  nominato  Giulio,  che  nacque 
pochi  mesi  dopo  la  sua  morte , e che  fu  poi  Papa 
col  nome  di  Clemente  VII. 

Vedendo  il  Pontefice , ed  il  Re  di  Napoli  non 
esser  loro  riuscito  coi  tradimenti  di  cambiar  lo  Sta- 
to di  Firenze  , si  risolvettero  di  dichiarar  guerra 
aperta;  onde  il  Papa  scomunicò  Firenze,  delia 
quale  scomunica  i Fiorentini  s' appellarono  al  futu- 
ro Concilio.  Trovaronsi  essi  però  in  cattive  circo- 
stanze , mentre  non  potevano  sperar  soccorsi  dalla 
Duchessa  di  Milano,  la  quale  per  essersi  ribellata 
Genova,  si  trovava  obbligata  a difender  gli  Stati 
del  suo  figlio;  ed  i Veneziani  si  disimpegnarono 
con  diverse  scuse  di  aderire  alla  lega  ; per  lo  che 
trovaronsi  soli,  ed  attaccati  da  diverse  parti , tanto 
da’  Papalini,  che  dal  Re  di  Napoli . 

1479  Vari  furono  gli  eventi  di  questa  guerra  , e quasi 
sempre  a danno  dei  Fiorentini.  Si  procurò  di  trat- 
tare col  Papa  ma  inutilmente . Trovandosi  essi  così 
ridotti  a mal  termine,  venne  in  mente  a Lorenzo 
de’  Medici , non  ostante  che  la  guerra  sembrasse 
farsi  principalmente  per  opprimer  lui  , di  recarsi 
egli  stesso  a Napoli , e di  trattare  col  Re . Coli 
pertanto  arrivato  si  destreggiò  così  bene,  che  gua- 
dagnossi  il  di  lui  animo,  e conchiuse  nel  1480. 
la  pace. 

1480  II  Papa  però  ed  i Veneziani  non  vi  acconsenti- 
rono, ed  il  Duca  di  Calabria  non  levava  le  sue 
armate  dalle  Terre  dei  Sanesi , onde  i Fiorentini 
avevano  nuovi  timori;  ma  un  incidente  inaspetta- 
to gli  pose  in  quiete,  e questo  fu  che  Maometto 
Gran  Signore  non  essendogli  riuscita  una  impresa 
contro  Rodi , si  diresse  contro  1’  Italia , e prese 
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Otranto;  per  lo  che  fu  richiamato  il  Duca  di  Ca- 
labria, ed  essendo  tutti  in  timore  per  lo  comun 
nemico,  il  Papa  si  avvicinò  ai  Fiorentini,  i quali 
mandarono  Ambasciatori  a Roma  per  chiedere  a 
lui  perdono,  ed  essere  assoluti  dalle  censure.  Ciò 
seguì  nell’anno  1481. 

Dall’anno  1481.  al  1484.  ci  furono  diverse  guer-  1481 
re  fra  i Principi  Italiani , nelle  quali  i Fiorentini 
non  vennero  che  come  ausiliari , onde  perciò  non 
ne  faremo  particolar  menzione.  Queste  però  cessa- 
rono almeno  in  grau  parte  alla  morte  del  Papa 
.Sisto  IV.  nel  1484.  al  quale  succedette  il  Cardinal 
Cibo  Genovese,  che  si  chiamò  Innocenzio  Vili. 

Fatta  la  pace  in  Lombardia,  non  furono  ancora  1484 
in  Genova , ed  in  Toscana  le  cose  quiete,  giacché  i 
Fiorentini  vollero  ricuperare  Sarzana,  che  Agosti- 
no Fregoso  avea  tolta  loto , e data  in  dono  alla 
Banca  di  S.  Giorgio.  Frattanto  essendosi  ribellata 
la  Città  dell’ Aquila  al  Re  di  Napoli , i Fiorentini 
fedeli  ai  patti  fatti  nella  lega  mandarono  aiuti  al 
Re , e sospesero  i tentativi  loro  contro  Sarzana  ; 
ma  soggiogata  l’Aquila,  e fatta  la  pace  fra  il  Re 
ed  il  Papa  nell’  Agosto  del  i486,  i Fiorentini  fe-  i486 
cero  la  guerra  soli , senza  poter  aver  soccorsi  da 
alcuno  dei  loro  alleati,  contro  Sarzana,  che  final- 
mente dopo  un’ostinata  difesa,  nel  148?.  si  arrese 
a discrezione . 

Dopo  la  guerra  di  Sarzana  vissero  i Fiorentini 
in  una  felicità  grandissima  fino  al  1492.  nel  qual 
anno  morì  Lorenzo  de'  Medici.  Egli  posate  le  armi 
volse  l'animo  a far  grande  se,  e la  Città.  Stabilì 
la  sua  casa,  ed  a Piero  suo  figlio  diede  in  meglio 
Alfonsina  figliuola  del  Cavaliere  Orsini.  Giovanni 
suo  secondo  figlio  fu  fatto  Cardinale  non  avendo 
ancora  tredici  anni  : Giuliano  terzo  figlio  non  fa 
provveduto  essendo  di  poca  età.  Di  tre  figliuole 
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che  aveva,  una  ne  maritò  a Iacopo  Salviati,  la  se* 
concia  a Francesco  Cibo , e la  terza  a Piero  Ridolfi . 
Egli  non  fu  molto  fortunato  nella  mercatura  , onde 
si  rivolse  ad  acquistar  possessioni  nel  Pratese,  nel 
Pisano,  e in  Val  di  Pesa.  Volle  poi  ridurre  più 
bella,  e magnifica  la  città  sua,  e perciò  fu  molto 
accresciuta  di  fabbriche , essendovi  molti  spazi  sen- 
za abitazioni.  Perchè  poi  essa  nel  suo  stato  vivesse 
quieta  , c sicura  , fortificò  verso  Bologna  il  Castello 
di  Firenzuola;  verso  Siena  cominciò  ad  instaura- 
re il  Poggio  Imperiale  , e farlo  fortissimo  ; e verso 
Genova  coll’acquisto  di  Pietrasanta,  e Sarzana, 
chiuse  quella  via  al  nemico.  Dipoi  con  stipendi  , e 
provvisioni  mauteneva  suoi  amici  i Baglioni  in  Pe- 
rugia , i Vitelli  in  Città  di  Castello,  ed  avea  il 
governo  particolare  di  Faenza  , onde  si  può  dire 
che  da  ogni  parte  lo  Stato  Fiorentino  fosse  guarda- 
to. Ebbe  molto  gusto  per  le  lettere, e le  belle  Arti, 
e gli  uomini  grandi,  specialmente  nelle  lettere, pro- 
teggeva, come  Angelo  Poliziano, Cristofauo  Lendi- 
ni, Demetrio  Greco , ed  altri.  In  favore  della  gio- 
ventù Fiorentina  aperse  uno  Studio  in  Pisa , dove 
fece  venire  i più  grandi  uomini  che  fossero  in  Ita- 
lia . Tutti  i Principi  anche  più  lontani  lo  teneva- 
no in  grande  estimazione,  e mandavano  a lui  Am- 
basciatori. Fu  uomo  savio,  prudente,  e coraggio- 
so; ed  una  morte  immatura  privò  Firenze,  ed  i 
•noi  concittadini  di  questo  grand'  uomo  nel  mese 
d’  Aprile  1492.  nella  stia  età  di  anni  44. 

Ai  beni,  e alle  dignità  di  Lorenzo  succedette 
Piero  suo  figlio  primogenito,  ma  fu  molto  dissimile 
al  padre,  come  si  vedrà  in  appresso.  Dovendo  il 
Cardinal  de’  Medici  tornare  in  Firenze  per  assistere 
il  fratello  , il  Papa  per  fare  onore  alla  successione 
di  Ijorenzo  lo  creò  Legato  del  Patrimonio,  e di 
tutto  il  Dominio  Fiorentino  con  amplissime  facoltà . 


Digitized  by  Google 


59. 

t Seguitava  pertanto  la  discordia  fra  i Genovesi , 
ed  i Fiorentini,  e si  facevano  vicendevolmente  dei 
mali  per  terra,  e per  mare,  ma  Lodovico  Sforza 
ti  mise  di  mezzo  ,e  fece  conchiuder  una  tregua  per 
un  anno. 

Il  dì  3.6.  di  Giugno  1492.  morì  il  Papa  Innocea- 
zio  Vili,  e gli  succedette  sedici  giorni  dopo  Fe- 
derigo Borgia  Spagnuolo , che  prese  il  nome  di 
Alessandro  VI. 

In  questi  tempi  grandi  discordie  erano  in  Italia 
fra  il  Papa,  Lodovico  Sforza,  ed  il  Re  di  Napoli, 
il  quale  voleva  che  Lodovico  restituisse  la  Sigauria 
di  Milano  a Gio.  Galeazzo  suo  nipote  ; ma  Lodo- 
vico  ricusava  di  cederla , e fece  in  modo  che.  Car- 
lo Vili.  Re  di  Francia  minacciasse  nuovamente  al 
Re  di  Napoli  di  discendere  in  Italia  per  far  valere 
le  sue  ragioni  su  quel  Regno,  come  erede  della 
Casa  d’Angiò.  In  questi  movimeuti  la  Repubblica 
Fiorentina , ad  insinuazione  di  Piero  de'  Medici , 
giudicò  di  star  neutrale;  e giunti  in  Firenze  gli 
Ambasciatori  spediti  in  Italia  dal  Re  di  Francia 
per  domandare  aiuti,  e passi  per  l’armata,  non  fu 
data  loro  alcuoa  risposta  soddisfacente  nè  dal  Go- 
verno Fiorentino , nè  dal  Papa  ; onde  si  previde 
che  le  cose  sarebbero  andate  in  questa  guisa  : che 
lo  Stato  di  Milano,  ed  i Genovesi  sarebbero  stati 
col  Ke  di  Francia  ; i Fiorentini,  ed  il  Papa  con  gli 
Aragonesi,  ed  i Veneziani  sarebbero  rimasti  spet- 
tatori. Venuti  ai  fatti,  ed  accadute  diverse  batta- 
glie, nelle  quali  il  Re  di  Francia  fu  sempre  vin- 
citore , mandò  questi  di  nuovo  Ambasciatori  a Fi- 
renze, acciocché  si  dichiarassero,  sapendo  già  egli 
tatti  gli  aiuti  che  si  davano  agli  Aragonesi  ; ina 
avendo  Piero  de’ Medici,  e quei  che  governavano 
con  lui  cercato  al  solito  di  uon  dare  alcuna  rispo- 
sta decisiva,  partì  adeguato  1’  Ambasciator  Erari- 
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cese:  e allora  Piero  , e gli  altri  cominciarono  a 
persuadersi , che  il  Re  di  Francia  sarebbe  venuto 
contro  di  loro,  e.  perciò  pensarono  alta  difesa. 

I Fiorentini  pertanto  erano  in  gran  timore,  e 
secondo  il  solito  fu  data  la  colpa  di  tutto  ciò  a 
Piero , ed  a chi  con  esso  governava  ; il  che  fece 
nascere  dei  minori  contro  di  esso.  Conoscendo  egli 
il  mal  genio  che  aveasi  contro  di  lui,  ed  accor- 
gendosi di  non  poter  esser  soccorso  nè  dal  Re  di 
Napoli,  nè  dal  Papa,  si  avvisò  di  seguir  l’esem- 
pio di  Lorenzo  suo  padre,  che  andò  a riporsi  nelle 
braccia  di  Ferdinando  nella  guerra  del  Papa , laon- 
de anch'  egli  andò  a trovare  il  Re  Carlo  nel  cam- 
po . Fu  ricevuto  dal  Re  con  maggior  accoglienza 
di  quel  che  s’aspettava,  e nelle  trattative  trascor- 
se a concedere  a Carlo  anche  più  di  quello  che 
egli  stesso  si  aspettava  di  ottenere , poiché  senz’  al- 
tro pegno  che  una  polizza  scritta  di  mano  del  Re 
di  restituire  alla  Repubblica  le  cose  che  gli  si  con- 
cedevano, dopo  aver  fatta  la  conquista  del  Re- 
gno di  Napoli , gli  conseguò  le  Fortezze  di  Pietra- 
santa,  di  Sarzana  , Sarzanello , e dipoi  quelle  di 
Livorno,  e di  Pisa  4 Divulgate  che  furono  queste 
cose  in  Firenze  tuttrgli  animi  s’ inasprirono  con- 
tro Piero,  tanto  per  l’alienazione  di  tanto  Fortez- 
ze, e Terre  di  gran  conseguenza,  come  anche, 
*494  perchè  egli  avesse  in  tal  guisa  operato  come  Prin- 
cipe assoluto,  e senza  consiglio  di  amici.  Uditi 
questi  rumori  egli  tornò  in  fretta  a Firenze, e pre- 
sentatosi al  Palagio  gliene  fu  impedito  l’ ingres- 
so; e sparsasi  voce  che  faceva  venir  di  fuori  gente 
armata  perchè  lo  sostenesse , il  Popolo  si  sollevò  e 
corse  armato  in  Piazza . Piero  prese  tanto  spaven- 
to, che  montato  a cavallo  fuggì  seuz’ arrestarsi  fi- 
no che  non  arrivò  a Bologna.  Fu  pertanto  nello 
stesso  giorno  dichiarato  egli , ed  i suoi  fratelli  ribel- 
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li  colla  taglia  di  duemila  scudi  a chi  alcun  di  loro 
uccidesse,  e cinquemila  a chi  gli  conducesse  vivi. 

Gloriosi  frattanto  i Fiorentini  per  la  loro  pre- 
tesa ricuperata  libertà , volevano  occuparsi  del  pia- 
no del  naovo  Governo,  ma  il  Re  di  Francia  colla 
sua  armata  venne  in  Firenze,  ed  altissime  richie- 
ste faceva,  e nientemeno  che  il  dominio,  ed  im- 
perio della  città  domandava  . Ammollito  però  egli 
alquanto  su  questo  punto,  aveva  non  ostante  delle 
grandiose  pretese,  talmentechè  essendo  a trattare 
i quattro  scelti  dal  Governo  con  i Ministri  del  Re, 
e leggendosi  da  un  Segretario  le  condizioni  richie- 
ste dal  Re,  Piero  Capponi  uno  degli  scelti  a trat- 
tare si  accese  di  tanto  sdegno , che  in  presenza  del- 
lo stesso  Re  tolse  la  carta  dalle  mani  del  Segre- 
tario, la  stracciò,  e disse  ad  alta  voce:  Voi  darete 
alle  vostre  trombe , e noi  soneremo  le  nostre  cam- 
pane , ed  uscì  dalla  sala  unitamente  ai  suoi  Colle- 
ghi . Questa  franchezza  per  fortuna  ebbe  buon  ef- 
fetto ; perocché  si  richiamò  indietro  il  Capponi,  e 
si  fissarono  migliori  condizioni , le  principali  delle 
quali  furono:  che  la  Repubblica  presa  in  protezio- 
ne e lega  della  Corona  di  Francia , lasciasse  in  po- 
tere del  Re  tutte  quelle  Terre , e Fortezze  stategli 
accordate  da  Piero  de’ Medici,  le  quali  dovesse  egli 
restituire,  quando  in  qualunque  maniera  fosse  ter- 
minata la  presente  guerra  ; che  i Fiorentini  non 
potessero  trattare  alcuna  cosa  rispetto  alla  guerra, 
senza  il  beneplacito  di  due  Ambasciatori , che  il 
Re  lasciava  in  Firenze  : che  togliessero  il  bando , 
e la  confisca  dei  beni  a Piero , e suoi  fratelli,  pur- 
ché Piero  non  potesse  accostarsi  per  cento  miglia 
al  dominio  fiorentino,  e lo  stesso  i fratelli  alla  cit- 
tà di  Firenze  : che  al  Re  per  aiuto  dell’  impresa  di 
Napoli  si  dovessero  dare  centoventimila  scudi  intra 
rate  stabilite- 
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Fatto  questo  accordo , due  giorni  dopo  ne  parti 
il  Re  , e con  lui  due  Ambasciatori  Fiorentini,  che 
furono  Francesco  Soderini  Vescovo  di  Volterra,  e 
Neri  Capponi . 

Dopo  la  partenza  del  Re  si  posero  i cittadini  a 
riordinare  il  Governo  , e fatta  Balìa  presero  le 
seguenti  risoluzioni;  che  tolti  via  i Consigli  del 
Settanta  , e del  Cento  si  facesse  un  Consiglio  uni- 
versale, nel  quale  intervenissero  tutti  i Seduti , Ve- 
duti , e Beneficiati  da  tre  maggiori  per  retta  linea 
infino  al  grado  del  bisavolo , distinti  in  due  borse 
della  maggiore,  e della  minore,  dei  quali  imbor- 
sati secondo  il  numero  che  ai  ritrovasse,  se  ne  di- 
videsse la  metà,o  il  terzo,  e se  ne  prendesse  una 
parte  ogni  sei  mesi  : del  qual  Consiglio  se  ne  cre- 
asse uno  di  Ottauta  per  tutta  la  città  per  sei  mesi, 
col  quale  la  Signoria , ed  i Collegi  dovessero  far 
l'elezione  degli  Ambasciatori,  Commissari,  Con- 
dotte ; ed  in  somma  consigliasse  di  tutte  le  cose 
di  guerra,  e di  pace,  riserbando  la  creazione  dei 
Magistrati  di  dentro , e di  fuori  nell’  elezione  del 
Consiglio  generale,  nel  quale  non  dovessero  aver 
luogo  minori  di  trentanni,  come  in  quello  degli 
Ottanta  non  minori  di  quarant’  anni . Si  facessero 
dieci  uomini  per  far  grazia  per  la  città  a tutti  i 
debiti  vecchi , e sgravare  chi  fosse  troppo  aggra- 
vato; e perchè  i Mercatanti,  ed  Artigiani  potes- 
sero più  liberamente  esercitarsi , fu  posta  una  gra- 
vezza sopra  i beni  stabili  solamente , la  quale  dal 
decimare  i beni  cbiamossi  la  Decima  • Furono  an- 
cora eletti  dieci  cittadini  i quali  dovessero  pen» 
sare  alle  cose  di  guerra , ma  furon  chiamati  con 
nuovo  titolo  i Dieci  di  Libertà , c Pace . 

Riformate  così  le  cose  di  dentro,  dovettero  i 
Dieci  cominciare  ad  attendere  a quelle  di  fuori, 
perocché  i Pisani  non  solo  ricusavano  di  tornare 
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all’  tlrobidienza  della  Repubblica  Fiorentina  , ma 


volevano  soggettarsi  tutte  le  Terre  del  Contado;  e 
Pontadera  avendo  fatta  resistenza,  la  presero  essi  col- 


la forza  , e saccheggiarono  ; ma  i Terrazzani  prese 
le  armi , chiamarono  il  Commissario  de’  Fiorentini , 
e ad  esso  come  fedeli  sudditi  restituirono  il  Ca- 


stello. Non  vollero  però  i Dieci  che  si  procedesse 
di  più  contro  i Pisani  , aspettando  di  giorno  in 
giorno , che  il  Re  di  Francia  ordinasse  che  si  re- 
stituisse loro  Pisa,  come  ne  aveva  data  parola. 


Seguitando  però  sempre  i Pisani  ad  inquietare  1 49*3 
la  Repubblica  Fiorentina,  e prenderle  Castella, 
coll’aiuto  anche  dei  Veneziani  , e di  molti  altri 


Capi  che  assoldavano , fu  obbligata  anch’  essa  ad 
arruolar  gente , e difendersi  , non  lasciando  tutta- 
via d’insistere  presso  il  Re  di  Francia  perchè  fa- 
cesse restituirle  Pisa,  ma  in  vaDO.  Diverse  batta- 
glie pertanto  seguirono  tra  loro  con  varia  sorte; 
fino  a che  una  tregua  fatta  fra  il  Re  di  Spagna , 
e di  Francia  fece  cessare  le  ostilità  anche  in  Italia, 


e per  conseguente  anche  in  Toscana  , essendo  i Pi- 
sani stati  Dominati  per  aderenti  del  Re  di  Spagna: 
la  qual  tregua  cominciò  tra  i due  Monarchi  ai  5. 
di  Marzo  1494.  e nell’Italia  50.  giorni  dopo. 

Spirata  la  tregua  incominciarono  nuovamente  le 
ostilità , e i Pisani  ebbero  gran  soccorsi , special- 
mente  dai  Veneziani,  dal  Duca  di  Milano,  e da 
molti  de’ piccoli  Principi  d’Italia.  Sarebbe  lungo, 
e tedioso  il  racconto  minuto  di  questa  guerra,  che 
durò  quindici  anni  con  differente  fortuna , onde 
noi  il  tralasciamo . L’ Italia  soffrì  ancora  altri  ma- 


li , specialmente  a cagione  di  Cesare  Borgia , il  qua- 
le ammogliatosi  da  Cardinale,  ed  avuto  dal  Re  di 
Francia  il  Ducato  di  Valentinois  si  chiamò  poi 
sempre  il  Duca  Valentino.  In  questo  tempo  ancora 
la  Casa  di  Spagna  divenne  padrona  di  tutto  il  Re- 
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gno  di  Napoli,  ed  il  Re  di  Francia  di  Milano.  I 
Fiorentini  combattevano  sempre  pel  ricuperamento 
di  Pisa: ma  i Pisani  risoluti  di  morir  tutti  prima  che 
tornare  all’ubbidienza  dei  Fiorentini  , facevano 
una  forte  resistenza. 

Vedendo  i cittadini  di  Firenze , che  lo  ipesso 
cangiamento  dei  Magistrati  cagionava  moltissimi 
• inconvenienti  alle  cose  pubbliche , risolvettero  di 
creare  un  Gonfaloniere  a vita  ■ Fu  dunque  a’  22. 
di  Settembre  i5o2.  intimato  il  Consiglio  generale, 
al  quale  intervennero  duemila  cittadini.  Furonne 
nominati  dugentoventisei , dieci  soli  dei  quali  fu- 
ron  dell’  arte  minore;  ed  essendo  andati  tutti  a 
partito,  tre  soli  vinsero,  cioè  Antonio  Malegonnel- 
li , Giovacchino  Guasconi , e Piero  Soderiui , tutti 
e tre  nobili,  e per  molte  lor  qualità  non  indegni 
di  tanto  giudizio.  Rimandati  essi  a partito  la  se* 
conda  , e terza  volta,  vinse  Piero  Sodermi  uomo  di 
somma  reputazione,  e di  poco  più  di  cinquant’  an- 
ni , ricco,  e senza  figli;  la  qual  ultima  cosa  gli  gio- 
vò molto  per  essere  eletto. 

1S03  II  dì  18.  Agosto  i5o3.  morì  Alessandro  VI.  e gli 
succedette  Fio  III.  Piccolomini  di  Siena , il  quale 
non  visse  che  pochi  giorni.  A questo  succedette 
Giuliano  della  Rovere , che  assunse  il  nome  di 
Giulio  II. 

Infiniti  travagli  ebbero  in  questo  tempo  i Fio* 
rcntini,  anche  per  cagione  di  Piero  de’ Medici,  il 
quale  avendo  molte  protezioni  , ed  accostandosi 
sempre  ai  Principi  Italiani , che  erano  in  guerra 
co’ Fiorentini,  cercava  di  riacquistare  la  Patria,© 
lo  Stato,  ed  una  volta  arrivò  fino  quasi  alle  Porte 
di  Firenze , ma  non  trovando  dentro  le  corrispon- 
denze , che  credeva , se  ne  ritornò . 

1509  Finalmente  nell’anno  1509.  decisero  i Fiorentini 
di  far  f ultimo  sforzo  per  ricuperar  Pisa . A questo 
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oggetto  fecero  lega  coi  Lucchesi,  più  perchè  non 
soccorressero  i Pisani,  che  per  aiuto,  che  essi  spe* 
rassero  da  loro;  diedero  cinquantamila  scudi  al 
Re  Cattolico,  e centomila  al  Re  di  Francia,  ac* 
ciocché  stessero  indifferenti  in  questo  affare . Ri* 
dotti  i Pisani  affatto  senza  viveri , ed  essendo  loro 
chiuse  tutte  le  strade  per  averne,  il  Popolo  si  mise 
in  disperazione,  minacciò  chi  governava,  e tutti 
quelli  che  ancora  volevano  resistere.  Obbligati  adun- 
que dalie  circostanze  i Pisani  cominciarono  a trat- 
tare, e furono  mandati  24.  di  loro  a Piombino, 
ove  la  Repubblica  spedì  il  Segretario  Niccolò 
Macchiavelli;  ma  non  essendosi  concluso  nulla,  si 
stringeva  sempre  più  la  città  di  Pisa  , talmentechò 
convenne  che  Alamanno  Salviati  mandato  a trat- 
tare coi  Pisani  conducesse  otto  Ambasciatori  di  es- 
si a Firenze  per  definire  l’affare.  Dopo  varie  di- 
spute fu  convenuto , che  i Fiorentini  dessero  un 
ampio  perdono  ai  Pisani  per  la  loro  ribellione , e 
danni  fatti  alla  Repubblica,  e che  non  fossero  te- 
nuti alla  restituzione  di  quei  beni  mobili , de’ quali 
prima  della  ribellione,  o al  pubblico,  0 ai  privati 
fossero  debitori . L'ottavo  giorno  di  Giugno  1509. 
fu  da  tre  Commissari  Fiorentini  preso  possesso  di 
Pisa , con  allegrezza  di  tutta  la  nostra  città  , e 
molto  più  dell’infimo  popolo  Pisano,  ch’era  ri- 
dotto a cibarsi  di  radici,  e d'erbe. 

La  Repubblica  Fiorentina  visse  dopo  di  ciò  in  i5to 
tranquillità,  se  non  che  i turbamenti  d’Italia  da- 
vano da  pensare  a chi  la  governava;  impercioc- 
ché la  lega  fatta  contro  i Veneziani  fino  dal  io.  di 
Dicembre  1508.  in  Cambrai  dal  Papa  , dall’ Impe- 
ratore , e dai  Re  di  Francia  , e di  Aragona , pareva 
che.  s’incominciasse  a sciogliere,  avendo  il  Ponte- 
fice ribenedetto  i Veneziani  - Non  potendo  egli 
soffrire  che  i Francesi  restassero  in  Italia, mosse  la 
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guerra  contro  il  Duca  di  Ferrara,  il  quale  dipen- 
deva dalla  Francia;  vedeva  ancora  di  mal  occhio 
detto  Papa,  che  Piero  Soderini  governasse  la  Re- 
pubblica, credendolo  parziale  ai  Francesi,  dal  che 
cominciarono  le  disgrazie , e poi  la  rovina  del  So- 
derini. Infatti  essendo  partito  il  Papa  per  Ferra- 
ra , trovandosi  a Bologna,  si  tramò  quivi  una  con- 
giura contro  il  Soderini  da  un  tal  Prinzivalle  della 
Stufa , il  di  cui  padre  Luigi , che  stava  in  Firenze , 
era  un  aderente  de’Medici.  Prinzivalle  andò  a Fi- 
renze con  dieci  giovani  suoi  compagui  per  uccide- 
re il  Gonfaloniere , e procurando  di  farsi  degli 
aderenti  andò  a trovare  Fjlippo  Strozzi,  il  quale 
per  essere  cognato  del  Cardinal  Medici , credette 
di  trovarlo  a lui  favorevole;  ma  io  Strozzi  non 
«olo  non  volle  aderirgli  , ma  fece  conoscere  la 
congiura,  del  che  accortosi  Prinzivalle  se  ne  fuggì 
a Siena:  fu  dichiarato  ribelle,  e Luigi  suo  padre 
fu  confinato  per  cinque  anni  nel  Vicariato  di  Ccr- 
taldo , dovendosi  dichiarare  ancor  esso  ribelle  se 
rompeva  il  confine. 

Essendo  prossima  a finire  la  tregua,  che  vi  era 
fra  i Fiorentini,  e i Sanesi,  non  si  metteva  alcun 
dubbio  che  i Fiorentini  avrebber  voluto  Montepul- 
ciano, del  che  non  solo  avea  timore  Pandolfo  Pe- 
trucci  Capo  della  Repubblica  Sanese,  ma  anche  il 
Papa,  il  quale  nel  portarsi  ad  acquistar  Ferrara 
avendo  perduto  Bologna  , temeva  che  facendosi 
guerra  in  Toscana  non  venissero  i Francesi  in  soc- 
corso de’  Fiorentini , e che  perciò  auche  Roma  po- 
tesse essere  in  pericolo  : laonde  si  trattò  segreta- 
mente,  acciò  il  popolo  non  romoreggiasse , di  ren- 
der Montepulciano  a’ Fiorentini  di  buon  accordo, 
15 1 1 il  che  fu  eseguito  il  dì  3-  di  Settembre  1 5 1 1.  Nello 
stesso  tempo  si  formò  una  lega  fra  le  due  Repub- 
bliche Fiorentina , e Sanese  per  25.  anni , obbli- 


gandost  i Fiorentini  di  mantenere  nello  Stato  Pan* 
dolio  Petrucci,  e i suoi  figliuoli. 

Nacque  frattanto  un  altro  incidente  disgustoso 
per  la  Repubblica  , e dannoso  per  il  Gonfaloniere. 
Alcuni  Cardinali  disubbidienti  al  Papa  vollero  te- 
nere un  Concilio  al  quale  appellarsi,  e credettero 
a ciò  opportuno  Pisa . Questo  esacerbò  molto  più 
l’animo  del  Papa  contro  del  Gonfaloniere,  il  qua- 
le sebbene  non  credesse  doversi  ricusar  loro  Pisa, 
non  volle  che  ci  andassero  soldatesche  forestiere , 
ed  anzi  rinforzò  la  guarnigione,  e dette  ordine, 
che  si  lasciassero  fare  i Cardinali  quel  che  vole- 
vano, purché  nessuno  del  Governo  ,o  paese  se  ne 
imbarazzasse.  Non  ostante  il  detto  di  nou  voler 
truppa  forestiera  , appoco  appoco  c’  introdussero 
fino  a seicento  uomini  di  cavalleria , e si  aspettava 
che  ne  dovessero  venire  trecento  più  ; il  che  dava 
non  poca  ansietà  ai  Magistrati , non  ostante  che 
fosse  mandato  a Pisa  Niccolò  Macchiavelli  con  am- 
pie facoltà  di  far  entrare  in  Pisa  quanta  truppa 
egli  credesse  a proposito  per  non  dover  temere 
quella  forestiera  ; ma  come  suol  seguire  dove  son 
soldati  di  differenti  nazioni , spesso  succedevano 
delle  zuffe  fra  i soldati  toscani,  ed  i forestieri,  e le 
cose  si  avanzarono  a segno,  che  i Cardinali  ebbero 
gran  timore,  e nella  terza  sessione  del  Concilio  ri- 
solvettero di  andare  a tenere  il  medesimo  a Milano, 
come  fecero,  poiché  ai  i5.  di  Novembre  del  sud- 
detto anno  i5ii.  non  vi  era  rimasto  in  Pisa  orma 
alcuna  di  esso.  Così  questo  imbarazzo  fu  terminato, 
che  non  era  piccolo  per  i Fiorentini , per  il  dispet- 
to che  aveva  il  Papa,  che  essi  avessero  permes- 
so , che  in  una  delle  loro  Terre  si  fosse  tenuto 
il  detto  Concilio . 

Non  cessarono  però  con  questo  le  inquietudini  15*2 
dei  Fiorentini,  poiché  essendo  fortemente  stretto 
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dalla  lega  il  Re  di  Francia , egli  domandava  ai 
Fiorentini  non  solo  quello  che  nella  loro  alleanza 
ci  era  convenuto , ma  di  più  ancora  ; il  che  fu 
discusso  in  Consiglio,  ed  il  Gonfaloniere  pendeva 
a dargli  maggiori  aiuti , ma  non  ostante  prevalse 
la  sentenza  contraria  per  non  entrare  in  nuove 
brighe.  Sussisteva  ancora  l’interdetto  in  Firenze, 
che  il  Papa  non  rimoveva , perchè  non  voleva  che 
fossero  imposti  gli  Ecclesiastici , e di  più  egli  mi- 
nacciava, che  qualora  avessero  riscosso  dai  me- 
desimi, egli  avrebbe  fatto  por  le  mani  addosso 
a tutti  i Mercatanti  Fiorentini,  che  si  trovavano 
nel  suo  territorio.  Fu  dunque  di  mestieri  che  la 
Signoria  ordinasse  ai  suoi  officiali  di  non  riscuo- 
tere dagli  Ecclesiastici:  così  per  opera  di  Giovan- 
ni Gozzadini  fu  tolto  l’ interdetto , anche  per  po- 
litica , per  non  porre  in  disperazione  i Fiorentini , 
che  si  gettassero  con  tutte  le  loro  forze  contro  la 
lega.  Diverse  furono  le  vicende  di  questa  guerra 
tra  il  Re  di  Francia , e la  lega , ma  alla  fine  fu 
cacciato  interamente  il  Re  di  Francia  da  tutta  1'  I- 
talia . Qui  non  finirono  neppure  le  inquietudini 
dei  Fiorentini,  poiché  era  risoluta  dal  Papa  la 
perdita  del  Soderini , e la  restituzione  de’  Medici  iu 
Firenze.  Non  solo  il  Papa,  ma  tutti  quelli  della  le- 
ga domandarono  ad  essi  che  dimettessero  il  Gonfalo- 
niere , e rimettessero  i Medici  in  patria , e rista- 
bilissero il  Governo  di  Firenze  com'  era  prima  della 
loro  espulsione . Radunatosi  il  Consiglio  per  deter- 
minare sopri  tali  cose,  il  Gonfaloniere  fece  una 
lunga  parlata  molto  giudiziosa , e insieme  corag- 
giosa : volle  il  sentimento  di  tutti  i cittadini , che 
radunati  dal  loro  Gonfalone  tutti  in  un’ora  di  tem- 
po convennero  di  accordar  soltanto  che  i Medici 
ritornassero  come  privati,  ma  che  del  resto  si  ne- 
gasse tutto , e se  occorreva  si  attaccasse  anche 
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1*  esercito  de’  Collegati , che  veniva  in  Toscana . Il 
Gonfaloniere  lieto  di  questa  risoluzione  fece  vede- 
re , come  aveva  già  messo  insieme  una  forte  arma- 
ta , e che  occorrendo  ci  sarebbe  andato  in  perso- 
na . I fatti  però  non  corrisposero  alle  parole , men- 
tre con  gran  negligenza  si  fecero  i preparativi,  e 
si  fece  incamminare  1'  armata  , talmentechè  gli 
Spagnuoli  dettero  l' assalto  a Prato , lo  presero  , e 

10  saccheggiarono  senza  alcun  riguardo . Questo 
fatto  sbigottì  i Fiorentini , e cominciarono  a pen- 
sar diversamente  di  prima , essendoci  sempre  i fa- 
vorevoli ai  Medici , che  facevan  tutto  ricadere 
sopra  l’ imprudenza , e negligenza  del  Gonfalonie- 
re: egli  stesso  si  scoraggi,  e non  sapeva  più  qual 
consiglio  prendere,  onde  a quelli  i quali  di  novità 
eran  vaghi,  venne  in  pensiero  d*  intendersela  segre- 
tamente con  Giulio  de' Medici.  In  questa  fluttua- 
zione di  cose  tre  giovani  Fiorentini  Antonfrance- 
sco  degli  Albizzi,  Paolo  Vettori , e Bartolommeo 
Valori  l’ultimo  giorno  d’ Agosto  i5i2-  andarono 
con  armi  coperte  a trovare  il  Gonfaloniere  nel  suo 
appartamento  in  Palagio , e gli  dissero  che  era  di 
necessità  per  lui  di  ritornarsene  a casa , e glie  lo 
dissero  in  modo,  che  gli  fecero  capire,  che  ci  an- 
derebbe  della  sua  vita  se  ciò  non  facesse  ; egli  si 
pose  in  loro  potere , e se  ne  andò  : ciò  succedet- 
te nel  tempo  che  il  Consiglio  era  radunato.  An- 
dato via  di  Palagio  il  Gonfaloniere , molti  giovani 
parenti,  ed  amici  de’ Medici  erano  entrati  ad  udi- 
enza , e pressavano  i Signori  a rimettere  i fuoru- 
sciti, ed  a privare  legittimamente  il  Gonfalonie- 
re: non  si  volle  accordare  la  prima,  ma  si  mise 
a partito  la  seconda,  la  quale  non  essendo  passata, 
Paolo  Vettori  disse  che  non  sapeva  come  frenare 

11  Popolo  che  noi  tagliasse  a pezzi:  alle  quali  pa- 
role prestando  fede  i Magistrati  concorsero  alla  sua 
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privazione . Per  Io  che  partitosi  Piero  Soderini  la 
□otte  seguente  se  ne  passò  chetamente  in  Ancona  * 
e di  lì  a Ragusi.  Così  finì  il  Gonfalonierato  a vi» 
ta , che  il  solo  Piero  Soderini  godette , e che  durò 
dieci  anni . 

Ciò  accaduto  si  mandarono  subito  Ambasciatori 
al  Viceré  per  trattare  seco  l’accordo,  e fu  couve- 
nuto , che  i Medici , e loro  aderenti  fossero  resti* 
toiti  alla  Città,  e fosse  in  loro  arbitrio  il  ricom- 
prare i propri  beni  stabili.  I Fiorentini  entrarono 
nella  lega  coll’  onere  di  pagare  centoquarantamila 
ducati;  dei  quali  quarantamila  all’ Imperatore , ot* 
tantamila  all’Esercito,  e ventimila  in  particolare 
al  Viceré , il  quale , dopo  che  fossero  pagati  gli 
ottantamila , lasciando  tutte  le  Terre  acquistate  s 
se  ne  partirebbe  dallo  Stato  Fiorentino . Riparato 
in  questa  guisa  al  pericolo  della  guerra,  furono 
creati  a voce  venti  cittadini  per  dare  assetto  alle 
cose  di  dentro , i quali  dovevano  riferire  ciò  che 
paresse  loro  piò  opportuno:  proposero  diverse  in- 
novazioni , le  quali  essendo  state  messe  in  esecu- 
zione per  momenti , è inutile  il  descriverle  ; dirò 
soltanto  , che  volevano  avere  Gonfaloniere  ad  an- 
no , e che  fu  nominato  Gio.  Batista  Ridolfi . 

A norma  pertanto  dell’  accordo , il  dì  14.  d’ Otto- 
bre i5r2.  entrò  il  Cardinal  de’ Medici  in  Firenze 
accompagnato  non  solo  dal  Viceré , ma  da  quasi 
tutti  i Condottieri,  e da’ soldati  Italiani  eh’  erano 
nel  campo . Essendo  egli  Legato  del  Papa  gli  fu- 
ron  fatti  i possibili  Onori,  e dalla  Signoria  furongli 
mandati  regali , come  si  soleva  fare  coi  gran  per- 
sonaggi . Andò  egli  a visitar  la  detta  Signoria,  il 
■che  fecero  ancora  Giuliano  di  lui  fratello,  e Lo- 
renzo di  lui  nipote.  Essendosi  dunque  tutti  radu- 
nati in  Palazzo,  ed  avendo  seco  loro  molta  gente, 
come  anche  il  Viceré,  e molti  de' suoi  aderenti t 
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credettero  di  far  cièche  aveano  di  già  fra  di  loro 
disegnato.  Giuliano  propose  che  al  suono  della 
campana  grossa  si  dovesse  radunare  il  Popolo  a par- 
lamento: la  qual  proposta  essendo  sostenuta  dai 
giovani,  ed  i vecchi  per  tema  de’ soldati,  eh’ era- 
no di  già  in  Palazzo,  non  osando  di  opporsi,  fu  con- 
venuto che  alle  ore  22.  la  Signoria  venisse  in  rin- 
ghiera, e quivi  annullate  tutte  le  leggi  fatte, fosse 
data  Balìa  oltre  ai  Signori  che  di  presente  si  tro- 
vavano, a quarantotto  cittadini  più,  i quali  per 
un  anno  avessero  per  le  cose  pubbliche  quell' ampio 
potere,  che  tutto  il  Popolo  Fiorentino  poteva  ave- 
re, e con  autorità  di  poter  da  loro  stessi  per  un 
anno  raffermarsi.  Nel  qual  modo  i Medici  ripresa 
la  Balìa  in  mano  , che  altro  non  era  in  somma 
che  quello  che  appresso  i Romani  fu  la  Podestà 
Dittatoria  , vennero  a ricuperare  1*  antica  solita 
preminenza,  che  prima  che  fosser  cacciati , Cosimo 
Padre  della  Patria  si  era  acquistata  in  Firenze. 

Fecero  diverse  mutazioni  nell’interno,  ma  non 
di  gran  conseguenza.  Il  giorno  dipoi  partissi  il  Vi- 
ceré, essendogli  stato  pagato  ciò  che  si  era  conve- 
nuto, e se  ne  andò  verso  Brescia  per  gli  affari 
delia  lega . 

Il  dì  23.  di  Ottobre  giunse  in  Firenze  il  Vesco- 
vo Gurgense  Ambasciatore  dell’  Imperatore  , del 
quale  il  Papa  in  molte  occasioni  disegnava  di  ser- 
virsi, essendo  egli  Ministro  principale,  e molto 
potente  presso  l’Imperatore.  Fu  ricevuto  con  gran- 
di onori,  e magnificenza  a Cafaggiuolo  dal  Cardinal 
de  Medici  come  Legato  del  Papa  ; ed  essendo  ve- 
nuto in  Firenze  fu  dalla  Signoria  molto  onorato, 
ed  avendo  egli  in  nome  di  Cesare  notificata  la  le- 
ga fatta  io  Prato  , gli  fu  sborsata  una  somma  a 
conto  dell'accordo. 

Essendo  arrivato  l’ultimo  giorno  di  Ottobre,  il 


V- 

Gonfaloniere  Ridolfi,  ch’era  stato  fatto  per  un  an- 
no , come  di  sopra  si  disse , rinunciò  il  Gonfalonie- 
rato  in  mano  dei  Signori  di  Balìa , che  secondo  il 
solito  costume  nominarono  a detta  carica  Filippo 
Buondelmonii  • 

Il  Papa  cui  molto  stava  a cuore  di  cacciar  da 
Ferrara  il  Duca  Alfonso,  commise  al  Cardinal  dei 
Medici,  che  colle  genti  sue,  e con  dugent’  uomini 
d’arme  di  Firenze,  si  volgesse  verso  Ferrara.  In 
Firenze  si  attendeva  molto  alli  Squittinì , riordi- 
nandosi molte  cose  in  questo  genere  ; il  che  pose 
fine  all’anno  1512. 

S’intese  frattanto  essere  stato  dato  il  possesso 
del  Ducato  di  Milano  a Massimiliano  Sforza  figlio 
dei  Duca  Lodovico,  il  che  recò  gran  piacere  ai 
Fiorentini,  tanto  per  l’antica  amicizia  ch’avevano 
con  codesta  Famiglia,  come  ancora  per  aver  per 
vicino  un  Principe  Italiano. 

Giunse  la  nuova  a Firenze  che  il  Papa  Giulio  II. 
era  morto  in  Roma  la  notte  del  20.  Febbraio:  per 

10  che  subito  il  Cardinal  de'  Medici  si  pose  in  po- 
sta, ed  andò  a Roma  per  il  Conclave,  ed  agli  il. 
di  Marzo  venne  egli  stesso  creato  Papa  non  ostan- 
te che  non  avesse  che  tremasene  anni , ed  assunse 

11  nome  di  Leone  X. , il  che  apportò  grandissima 
consolazione  a' Fiorentini.  Grandi  allegrezze, e lar- 
gizioni furon  fatte  in  quest’occasione  dalla  Casa 
de’  Medici,  e da’ loro  parenti.  La  Signoria  deputò 
dodici  Ambasciatori  per  andare  a rallegrarsi  col 
Papa,  e rendergli  ubbidienza,  fra  i quali  fu  no- 
minato l’ Arcivescovo  di  Firenze  Pazzi , che  morì 
poco  dopo,  ed  il  Papa  nominò  subito  in  suo  luogo 
Giulio  de' Medici  suo  cugino. 

Nacque  in  questo  tempo  una  disputa  di  con- 
fini fra  i Barghigiani,  ed  i Lucchesi , dal  che  pre- 
sero occasione  i Fiorentini  di  far  guerra  ai  Lue- 


cheBÌ , i quali  ritenevan  sempre  Murrone , e Pie- 
trasaata . Mossisi  dunque  i Fiorentini  contro  i Lue* 
obesi , in  poco  tempo  avevau  preso  loro  tredici  pic- 
cole Castella  ; ma  rimesso  1’  affare  nel  Papa  , egli 
decise  che  fosse  dai  Lucchesi  restituito  ai  Fioren- 
tini Murrone , e Pietrasauta , e che  vi  fosse  pace , 
e confederazione  perpetua  fra  questi  due  Popoli . 

Fino  a tutto  l'anno  1614.  le  cose  andarono  sem-  1514 
pre  felicemente.  Nel  fine  di  quest'anno  Giuliano 
de’  Medici  tolse  per  moglie  Filiberta  sorella  di 
Carlo  Duca  di  Savoia . 

Nel  principio  dell’anno  i5i5.  fu  rimesso  io  pie-  1515 
di  lo  Studio  di  Pisa , che  per  le  passate  guerre  e- 
ra  cessato.  (/ 

. Nel  mese  di  Giugno  fu  da  quelli  della  Balìa  / 
«reato  Capitane  de’  Fiorentini  Lorenzo  de’  Medici 
con  suprema,  ed  assoluta  autorità,  e ciò  si  fece 
tanto  per  onorare  maggiormente  con  questo  titolo 
il  Principe  della  Repubblica,  come  anche  per  non 
trovarsi  sprovveduti  affatto  nei  frangenti  che  po- 
tessero accadere , sapendosi  che  Francesco  I.  Re  di 
Francia , succeduto  al  morto  Re  come  più  vicino 
alla  Corona , essendo  suo  Genero  , voleva  tornare 
in  Italia  per  ricuperare  il  Ducato  di  Milano  ; al 
quale  oggetto  detto  Re  richiedeva  il  Papa  a voler 
unirsi  con  lui  in  quest’  impresa  ; il  quale  sebbene  non 
aborrisse  i Francesi,  pure  non  desiderava  di  col- 
legarsi con  loro,  perchè  non  avrebbe  voluto  che 
il  Ducato  di  Milano  fosse  in  altre  mani , che  d’ un 
Italiano.  Esso  Papa  dichiarò  Giuliano  Capitano  ge- 
nerale della  Chiesa  , ma  essendo  egli  malato  , eser- 
citò in  sua  vece  1*  ufieio  Lorenzo;  come  pure  no- 
minò il  Cardinal  de’  Medici  Legato  a Bologna . 
Partirono  il  Cardinale , e Lorenzo  con  istruzioni 
di  procurare  di  trovar  pretesti  per  poter  decidersi 
secondo  l’ occasioni  ,.ed  intanto  col  mezip  delDu- 
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ca  di  Savoia  si  sollecitavano  le  trattative  : fu  però 
posto  fine  a tutte  le  arti,  e simulazioni  dalia  feli- 
cità, e vittorie  del  Re  di  Francia,  che  il  1 3.  Set- 
tembre si  rese  padrone  di  Milano,  e di  quasi  tutte 
le  altre  Terre  , fuori  de’  Castelli  di  Cremona  , e di 
Milano,  dove  si  ritirò  Massimiliano  Sforza.  Vedu- 
to questo,  il  Papa  cominciò  a trattar  con  sincerità, 
ed  a' ai.  di  Ottobre  fu  conchiuso  un  accordo  col 
Re,  pei  quale  si  veniva  a stabilire  una  difesa  scam- 
bievole dei  loro  Stati  d’ Italia , con  obbligarsi  spe- 
cialmente il  Re  a proteggere  il  Papa,  Giuliano, 
e Lorenzo  de’ Medici;  che  per  l’uso  del  Ducato  di 
Milano  dovesse  prendere  il  Sale  da  Cervia,  Terra 
della  Chiesa,  ma  che  a lui  si  dovesse  rendere  Par- 
ma, e Piacenza,  come  parte  dello  Stato  Milanese. 
Per  dar  principio  ad  una  maggior  unione,  ed  in- 
telligenza, fu  fissato,  che  il  Papa  si  sarebbe  abboc- 
cato col  Re  in  Bologna,  ove  infatti  sollecitamente 
portossi.e  passando  per  Firenze,  ove  vi  giunse  il 
dì  29.  di  Novembre,  ricevette  grandissimi  onori, 
e feste.  Era  egli  accompagnato  da  diciotto  Cardi- 
nali con  grandissima  pompa,  e dopo  tre  giorni  ri- 
* prese  il  viaggio  per  Bologna,  dove  trattenutosi  al- 
cuni giorni  col  prelodato  Re  con  gran  segni  di 
amore  e cordialità , e combinate  insieme  diverse 
cose,  se  ne  ritornò  sollecitamente  a Firenze,  do- 
ve arrivò  il  dì  22.  di  Dicembre , vi  celebrò  il  Na- 
516  tale,  e ne  ripartì  alla  volta  di  Roma  il  dì  19.  di 
Febbraio  1516. 

Un  mese  dopo  morì  con  gran  dispiacere  del  Pa- 
pa , e di  tutti  Giuliano  de’ Medici  di  età  di  soli 
trentasett’ anni,  e fu  sepolto  con  tutta  la  possibil 
pompa  in  S.  Lorenzo. 

Pensò  subito  il  Papa  di  mandare  ad  attaccare  il 
Duca  d’ Urbino.  Molte  furono  le  cagioni  che  esso 
allegava  contro  il  Duca,  ma  la  vera  era  che  desi- 


derava  d’ investire  il  suo  nipote  Lorenzo  di 
Ducato.  Fu  questo  facilmente  conquistato,  < 
renzo  si  portò  subito  a Roma , sì  per  riceverne  in 
persona  l’ investitura  , come  ancora  per  prendere  il 
Bastone  del  Generalato  di  Santa  Chiesa,  cheavea 
fino  allora  esercitato  in  vece  di  Giuliano. 

Negli  ultimi  mesi  di  quest’ anno  fu  fatta  pace  tra 
l’Imperatore  , il  Re  di  Francia  , ed  i Veneziani  ; e 
l’Agosto  innanzi  era  seguito  accordo  tra  il  Re  di 
Francia,  ed  il  Cattolico,  così  si  chiamava  Carlo 
d' Austria,  il  quale  per  esser  nato  di  una  figliuola 
del  Re  Cattolico  a tutti  li  suoi  Stati  era  succeduto. 

Non  durò  però  lungamente  Lorenzo  ad  esser  1517 
tranquillo  possessore  del  Ducato  d’ Urbino,  poiché 
Francesco  Maria  della  Rovere  vecchio  Duca  di 
esso,  e poco  *fa , come  si  disse,  statone  scacciato, 
prese  a stipendio  coll’aiuto  del  Marchese  di  Man- 
tova suo  suocero  molti  soldati  forestieri  eh’  erano 
restati  senz’ impiego  dopo  la  pace  dei  Veneziani, 
e con  quelli  si  pose  in  marcia  per  ricuperare  i suoi 
antichi  Stati. 

• Ai  primi  avvisi  che  il  Papa  ebbe  di  questi  mo- 
vimenti, mandò  genti,  e Capitani,  e già  Lorenzo 
avea  posto  mano  a servirsi  de’ battaglioni  dell’Or- 
dinanza Fiorentina.  Questa  guerra  pel  Ducato  di 
Urbino  durò  otto  mesi , nella  quale  per  la  diffiden- 
za, e tradimenti  dei  soldati  forestieri  ambe  le  parti 
ebbero  a vicenda  diverse  sorti , ed  in  una  zuffa 
restò  anche  molto  ferito  lo  stesso  Lorenzo.  Final- 
mente mancando  tutti  di  denari , ed  esseudo  ornai 
stracchi , si  venne  ad  un  accordo  pel  quale  restò 
ài  Papa  il  Ducato,  e Francesco  Maria  potè  ritor- 
narsene a Mantova  con  tutta  la  sua  artiglieria  , 
roba  , e soprattutto  con  la  famosa  Libreria  che  con 
molte  spese,  e fatiche  era  stata  riunita  da  Federigo 
•uo  avolo  materno.  Così  finì  questa  guerra  che  co* 
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stò  più  di  ottocentomila  Ducati , la  maggior  parto 
sborsati  da' Fiorentini. 

Nel  principio  dell’  anno  1 5 1 8.  vennero  lettere 
del  Re  di  Francia  , come  egli  avea  conchiuso  il  ma- 
trimonio di  Maddalena  di  Bologna  con  Lorenzo 
de' Medici,  e datogli  di  dote  diecimila  scudi  d'  en- 
trata l’ anno . Poco  dopo  venne  notizia  di  Francia 
come  al  Re  era  nato  un  figliuolo,  e che  desidera- 
va , che  il  Papa  mandasse  chi  lo  tenesse  a battesi- 
mo in  nome  suo.  Lorenzo  fu  a ciò  destinato,  che 
già  stava  ponendosi  in  ordine  per  andare  in  Fran- 
cia a celebrare  le  sue  nozze  . 

Ritornato  in  Firenze  Lorenzo  con  Madama  di 
Bologna  sua  sposa  furono  celebrate  con  magnifi- 
cenza le  sue  nozze , ma  poco  dopo  egli  si  am- 
malò . La  sua  Moglie  dopo  aver  partorita  una 
bambina  , che  fu  poi  Regina  di  Francia  , ai  28.  d* 
Aprile  morì,  avendo  appena  terminato  l’ anno  che 
era  venuta  a marito,  il  quale  poco  dopo  anch’ es- 
so le  andò  dietro.  Egli  non  fu  così  compianto  co- 
me lo  fu  Giuliano,  essendosi  sparso  rumore  fra  i 
cittadini  eh’  egli  era  tornato  di  Francia  coll’idea 
di  farsi  Signore  di  Firenze.  Il  Cardinale  de’  Me- 
dici era  di  nuovo  venuto  da  Roma  a Firenze  ne- 
gli estremi  dì  del  suo  male,  e dopo  aver  ricevu- 
te le  condoglienze  de’ cittadini  visitò  la  Signoria, 
e lasciò  piena  libertà  ai  Magistrati  di  scegliere 
gli  uffici  come  più  lor  piaceva,  facendo  mille  pro- 
teste a nome  suo , e del  Papa  di  benevolenza , e 
di  attaccameuto  . Aveva  già  nell’animo  il  Papa  di 
far  detto  Cardinale  successore  di  Lorenzo  in  tut- 
ta la  grandezza  della  sua  famiglia  , non  ostante 
che  da  alcuni  fosse  egli  consigliato  a lasciar  la 
sua  Patria  in  libertà , poiché  nella  sua  persona  si 
estingueva  il  sangue  legittimo  de’  discendenti  di 
Cosimo  Padre  della  Patria. 
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Nel  Luglio  dello  stesso  anno  il  Re  Cattolico  ni- 
pote di  Massimiliano  fu  eletto  Imperatore  . 

Il  Cardinal  de’  Medici  se  ne  ritornò  a Roma , e 
lasciò  in  Firenze  a far  le  sue  veci  il  Cardinal  Sil- 
vio Passerini  di  Cortona.  1520 

Fu  nell’ anno  1520.  che  il  Papa  fece  dar  prin- 
cipio alla  nuova  Sagrestia  di  S-  Lorenzo  per  farvi 
le  sepolture  del  fratello,  e del  nipote -Essa  è cele- 
bre per  l’ egregie  sculture  di  Michelangiolo  Buo- 
narroti . 

Veggendo  il  Pontefice  quanto  malagevolmente 
potesse  conservarsi  il  Ducato  d’  Urbino  nella  fi- 
gliuola di  suo  nipote  Lorenzo  si  per  la  tenera  età  , 
e sesso  di  lei , come  ancora  per  l’ amore  che  quei 
popoli  portavano  al  vecchio  Duca  , lo  consegnò 
alla  S.  Sede  Apostolica. 

Era  sempre  in  cuor  suo  di  cacciare  i Francesi 
d’ Italia , e rimettere  al  Ducato  di  Milano  Fran- 
cesco Sforza  nipote  del  primo  Francesco  . Con- 
chiusa a tal  effetto  segretamente  una  lega  coll’  Im- 
peratore, e tentato  da  prima  se  ciò  potesse  venir 
fatto  all’ improvviso  , poiché  adessi  non  riuscì , si  1521 
disposero  a far  ciò  con  manifeste  forze,  avendo 
preso  nella  lega  Ì Fiorentini , dell’  esercito  della 
quale  priucipal  moderatore  fu  Prospero  Colonna , 
riserbando  il  titolo  di  Generale  al  Marchese  di 
Mantova.  La  guerra  fu  acerbissima  da  ambe  le 
parti  ; ma  finalmente  per  abilità  del  Marchese  di 
Pescara  che  era  alla  testa  degli  Spagnuoli , Milano 
pervenne  in  potere  dei  confederati  nel  mese  di  Ot- 
tobre . Arrivò  la  novella  di  cotanta  vittoria  a Fi- 
renze il  a3.  e fu  sentita  in  seguito  con  grandissi- 
ma allegrezza  dal  Papa*,  ma  nell’istesso  tempo  fu 
egli  assalito  da  piccola  febbre  , e mentre  continua- 
vano le  nuove  delle  vittorie  per  la  resa  di  Piacen- 
za, e di  Parma , si  andò  aumentando  il  male , al 


quale  dovette  cedere,  con  grandissimo  dispiacer» 
di  tutti , e non  senza  sospetto  che  fosse  stato  avve- 
lenato da  Bernabò  de’  Marchesi  Malespini  suo  Cop- 
piere . Favorì  egli  grandemente  le  lettere , e le 
arti , essendo  stato  beneficentissimo  in  tutto  il  cor- 
so della  sua  vita. 

Gran  mutazione  di  cose  portò  seco  la  morte  del 
Papa,  e la  Repubblica  Fiorentina  ebbe  a soffrire 
molte  molestie,  poiché  ti  posero  in  armi  il  Duca 
d’  Urbino  unito  con  Malatesta,  ed  Orazio  Ba- 
glioni , quegli  per  riacquistare  il  Ducato,  e questi 
Perugia . La  Repubblica  prese  le  armi  per  ordine 
del  Cardinal  de' Medici,  il  quale  per  esser  paren- 
te del  defunto  Pontefice,  stimava  che  a lui  spe- 
cialmente appartenesse  il  mantener  le  cose  co- 
m’ erano , fino  all'  elezione  del  nuovo  Pontefice  . 

1522  II  dì  9.  Gennaio  1522.  fu  eletto  in  nuovo  Pa- 
pa Adriano  VI.  di  nazione  Fiammingo , il  quale 
era  stato  precettore  di  Carlo  V.  ad  istanza  del 
quale  era  stato  da  Leone  X.  creato  Cardinale , es- 
sendo uomo  di  lettere , e di  santa  vita  . Egli  non 
era  in  Roma  nel  tempo  in  cui , come  si  è detto  di 
' sopra,  il  Duca  d' Urbino,  ed  i Baglioni  mossero 
la  guerra , della  quale  i Fiorentini  erano  soli  a 
portare  il  peso  , ed  aveano  per  essa  fatto  venire  di 
Lombardia  Giovanni  de’  Medici  ed  assoldato  tre- 
cento fanti  Tedeschi,  e mille  Svizzeri.  Era  in  ve- 
ro Giovanni  per  riportar  de’ vantaggi,  se  il  Col- 
legio de’  Cardinali  per  togliere  riputazione , e non 
lasciar  più  crescere  il  Cardinal  Giulio  , ravvi- 
sato da  essi  come  autore  di  queste  intraprese 
de’  Fiorentini , non  avesse  fatto  posar  giù  1’  armi , 
permettendo  al  Duca  che  si  tenesse  lo  stato,  pur- 
ché non  molestasse  in  conto  alcuno  i Fiorentini , 
e i Sanesi , nè  si  convenisse  a prender  soldo  , 0 a 
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mettersi  ia  aiuto  di  Principe  alcuno  fino  alla  ve- 
nuta a Roma  d’ Adriano . 

Il  Cardinal  Soderini  come  nemico  del  Cardinal 
. de’  Medici , pensò  di  togliergli  tutta  1’  autorità  ia 
Firenze  , e di  cambiare  il  Governo  della  Repub- 
blica . Per  far  ciò  ebbe  ricorso  al  Re  di  Francia , 
al  quale  sebbene  alquanto  indebolito  in  Italia . pu- 
re rimanevano  ancora  delle  forze  , ed  assoldato 
Renzo  da  Ceri  famoso  Capitano  di  quel  tempo  , 
che  era  al  servizio  di  detto  Re,  pensarono  ambe- 
due d’ attaccare  primieramente  lo  stato  Sanese  : 
ma  il  Cardinal  de’  Medici  saputa  questa  loro  de- 
liberazione  non  perdette  tempo  a prepararsi  ad 
una  valida  difesa  , nominando  per  General  Co- 
mandante il  Conte  Guido  Rangoni  , che  scacciò 
subito  Renzo  dallo  stato  Sanese , il  quale  dovette 
ritirarsi  fino  ad  Acquapendente  , di  dove  dopo  es- 
sersi alquanto  riavuto,  si  mise  ad  invadere  lo  sta- 
to Sanese  dalla  parte  di  Maremma,  ed  infine  pose 
V assedio  ad  Orbetello,  il  che  non  gli  riuscì  più  for- 
tunatamente del  resto.  Già  i Fiorentini  minaccia- 
vano d*  entrar  nelle  terre  dello  stato  Ecclesiasti- 
co , quando  il  Collegio  de’  Cardinali  temendo  del- 
le cose  loro  si  pose  di  mezzo,  e fece  cessare  tra 
essi  e Renzo  le  ostilità  con  patto  che  delle  prede 
fatte  se  ne  riserbasse  il  giudizio  ad  Adriano . 

Sembravano  così  acquietate  le  cose  di  Tosca- 
na, se  nata  non  fosse  una  congiura  contro  il  Car- 
dinal de’  Medici . Autori  di  essa  furono  Zanobi 
Buondelmonti , e Luigi  Alamanni  con  Iacopo  da 
Diacceto  e un  altro  giovane  degli  Alamanni , chia- 
mato ancor  es60  Luigi.  Fu  però  per  tempo  sco- 
perta , e avutisi  nelle  mani  il  Diacceto  e il  secon- 
do Alamanni , furono  questi  decapitati , e agli  al- 
tri due  dato  bando  di  ribelli , e posto  taglia  di  50Q- 
fiorini  d’ oro  per  uno  a chi  gli  uccidesse . 
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S’ ebbe  frattanto  notizia  eh’  era  arrivato  in  Ge- 
nova il  Pontefice  Adriano , onde  furono  dalla  Re- 
pubblica Fiorentina  mandati  Ambasciatori  a Li- 
vorno per  riceverlo , dove  arrivò  il  dì  23.  Ago- 
sto i522.  L'allegrezza  però  che  faceva  nascere  la 
venuta  del  Papa , fu  turbata  dalla  peste  che  si 
scoprì  in  Roma  nell’  Ottobre , per  cui  gli  Amba- 
sciatori de’  Fiorentini  spediti  a prestar  obbedien- 
za al  Pontefice  in  Roma  non  potettero  partire  fino 
all’  Aprile  dell’  anno  seguente  . 

Continuava  la  peste  a tenere  in  agitazione  tut- 
ta l’ Italia , ma  non  per  questo  si  posero  in  oblio 
gli  affari  della  Lombardia , essendoché  il  Re  di 
Francia  desiderava  ardentissimamente  di  riacqui- 
stare il  Ducato  di  Milano  . Per  le  lunghe  pratiche 
1528  del  Pontefice,  e del  Cardinale  de’  Medici  fu  fatta 
una  lega  particolarmente  a difesa  dell’  Italia , fra 
l’Imperatore,  il  Papa,  il  Re  d’Inghilterra,  Fer- 
dinando Arciduca  d’  Austria  fratello  dell’  Impe- 
ratore, lo  Sforza  Ducaci  Milano,  la  Repubblica 
Fiorentina , ed  i Genovesi  ; la  qual  lega  fu  solen- 
nemente pubblicata  in  Firenze  li  7.  Agosto.  Frat- 
tanto, il  Re  di  Francia  mandava  una  poderosa  ar- 
mata verso  Milano. 

Alla  metà  di  Settembre  dell’anno  suddetto  dopo 
alcune  febbri  terzane  cessò  di  vivere  Papa  Adriano. 

Mentre  durava  la  Sede  vacante  non  si  cessava, 
di  guerreggiare  in  Lombardia , ed  i Francesi  fu- 
rono obbligati  a dipartirsi  di  bel  nuovo  dalle  vi- 
cinanze di  Milano. 

Dopo  due  mesi  di  Sede  vacante  fu  eletto  Pon- 
tefice il  Cardinal  de’  Medici  il  dì  14.  di  Novembre, 
c prese  il  nome  di  Clemente  VII.  Si  fecero  molte 
dimostrazioni  di  giubbilo  in  Firenze , come  si  era 
fatto  per  Leone , e gli  fu  mandata  solenne  Am- 
basceria . Sua  prima  opera  fu  di  scrivere  un  Bre- 
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Te  alla  Signoria  , ordinandole  di  restituire  i beni , 
e gli  onori  ai  Sederini,  ch’erano  stati  dichiarati 
l'anno  innanzi  ribelli.  Nel  principio  dell'anno  1.524. 
fece  Arcivescovo  di  Firenze  il  Cardinal  Ridolfi  gioi 
vane  di  ventisei  anni . 

Non  cessava  ancora  la  guerra  in  Lombardia, 
per  continuar  la  quale  si  dovettero  tra  il  Pontefi- 
ce, e i Fiorentini,  in  vigor  della  lega  fatta  con 
Adriano , pagare  50.  mila  scudi  agli  Uticiali  dell’Im- 
peradore  , per  i due  quinti  il  Papa , e pel  rimanente 
i Fiorentini.  L’esito  di  essa  fu  , che  i Francesi  fu- 
rono obbligati  di  partirsi  dopo  aver  perduto  arti- 
glierie, vettovaglie,  e alcuni  dei  loro  uomini  più 
valorosi . 

Venne  in  questo  tempo  in  Firenze  il  Cardinal 
Silvio  Passerini  di  Cortona  per  abitare  nel  palazzo 
de’  Medici , e governar  la  Città  in  luogo  di  Cle- 
mente. . 

Disegnò  intanto  il  Pontefice  di  volgere  la  gran* 
dezza  della  sua  Casa  a due  nipoti  che  avea,  uno 
detto  Ippolito  figlio  di  Giuliano  Duca  di  Netnurs  , e 
l’altro  Alessandro  figlio  di  Ijorenzo  Duca  d’  Urbi-* 
no,  tutti  due  naturali . Essendo  Ippolito  di  mag- 
gior età,  con  tutto  che  non  avesse  che  i5.  auui, 
propose  il  Papa  alla  Balìa,  che  non  ostante  l’età 
fosse  egli  fatto  abile  agli  uffici  della  Repubblica , 
il  che  con  un  Decreto  del  dì  3o.  Luglio  gli  fu  lar- 
gamente concesso . 

Il  Re  di  Francia  avendo  sempre  rivolte  le  sue 
mire  alla  conquista  della  Lombardia,  e del  Ducato 
di  Milano,  si  fece  una  lega  poderosissima  del  Pa- 
pa, e de’ Fiorentini  coll’Imperatore  contro  di  luti 
Vedendo  però  il  Pontefice,  che  il  Re  di  Francia 
venuto  poi  come  uu  fulmine  in  Italia,  avea  con- 
quietato  Milano  , e conoscendo  altresì  l’ambizione 
grande  di  Cesare,  per  la  -quale,  riuscito  che  gii 
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fosse  di  cacciarsi  i nemici  di  seuo,  ardirebbe  di 
sottoporsi  tutta  l' Italia , trovossi  necessitato  a pen- 
sare a' casi  suoi;  onde  per  mezzo  di  Gio.  Matteo 
Giberto  Vescovo  di  Verona  suo  Datario  conven- 
ne col  Re,  così  in  nome  suo  come  de’  Fiorentini 
dì  non  fargli  contro  nè  occultamente  nè  palese- 
mente , ed  il  Re  si  obbligò  di  riceverlo  insieme 
co'  Fiorentini  nella  sua  protezione.  Non  ostante 
tutto  questo,  non  lasciò  poi  di  esortar  l' Imperato- 
re alla  pace  . 

1525  In  questo  tempo  mandò  il  Re  un  esercito  sotto 
il  comando  di  Giovanni  Stuardo  Duca  d’  Albauia 
per  assaltare  il  Regno  di  Napoli,  ed  il  Papa  non 
potendo  impedire  eh' ei  non  passasse  per  lo  Stato 
de' Fiorentini , procurò  di  trattenerlo  iu  Siena  col 
pretesto  di  riordinar  quel  Governo.  Seguitava  in- 
tanto la  guerra  di  Lombardia  , e il  Marchese  di 
Pescara  che  comandava  in  quella  parte  cou  gran 
valore  le  armate  dell’Imperatore,  1100  volle  divi- 
der le  sue  forze  per  opporsi  al  Duca  d’Albania. 
Fu  molto  savia  questa  sua  deliberazione  , poiché 
venuti  gli  eserciti  a combattimento  dentro  il  parco 
di  Pavia,  non  solo  fri  rotta  l'armata  Francese,  ma 
ferito  lo  stesso  Re , e fatto  prigione , il  quale  in 
seguito  Rimandato  nella  Rocca  di  Madrid.  Questa 
vittoria  dispiacque  , e recò  gran  timore  al  Pa- 
pa, a cui  era  noto  non  esser  piaciuti  all’ Imperato- 
re imodida  lui  ultimamente  tenuti  col  Re,  onde  te- 
mendo più  per  i Fiorentini , che  per  se  , ordinò  che 
la  Signoria  trattasse  coll’Imperatore  nuova  amici- 
zia , e che  aiutasse  il  Marchese  di  Pescara  di  ven- 
ticinquemila  scudi:  conchiuse  parimente  nuova  le- 
ga col  Viceré  di  Napoli,  come  Luogotenente  del- 
l’Imperatore, per  la  quale  i Fiorentini  venivano 
presi  sotto  la  sua  protezione  , e insieme  cou  essi 
la  Casa  de’  Medici , con  quell’  autorità , che  si  tro- 
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vava  aver  acquistato  in  Firenze,  ed  i Fiorentini 
eran  tenuti  di  pagargli  centomila  ducati. 

Essendo  l'Italia  in  questo  staio  di  cose  , mandò 
Clemente  a Firenze  il  suo  giovanetto  nipote  Ales- 
sandro* e lo  pose  sotto  la  cura  di  Rosso  Ridolti, 
acciò  apprendesse  i costumi  di  quella  patria  nella 
quale  avea  a vivere  e signoreggiare . Fisso  Alessan- 
dro avea  ottenuto  da  Cesare  fino  dalla  confedera- 
zione fatta  con  Leone  l’anno  1521.  uno  Stato  net 
Regno  di  Napoli,  che  fa  il  Ducato  di  Civita  di 
Penna,  per  cui  in  seguito  si  chiamò  il  Duca  Ales- 
sandro. 

Il  Duca  Francesco  di  Milano  era  sempre  asse- 
diato nel  Castello  di  detta  città,  e molto  infer- 
mo. Tutta  l’Italia  stava  in  attenzione  degli  anda- 
menti di  Cesare,  e Clemente  era  più  agitato  degli 
altri,  quando  per  opera  del  Cardinal  Salviati  fu 
fatto  nuovo  accordo  fra  detto  Papa  , e l' Imperato- 
re, per  il  quale  questi  si  obbligava  di  non  appro- 
piare  a se  il  Ducato  di  Milano,  ancora  se  il  Duca 
Francesco  Maria  morisse , il  che  avea  sempre  te- 
nuto in  gran  gelosia  i Principi  d’Italia,  ma  che 
l’avrebbe  dato  al  Duca  di  Borbone-  Morì  in  que- 
sto tempo  il  Marchese  di -Pescara,  onde  anche 
per  ciò  si  credea  che  avesse  a terminare  ogni  ru- 
more di  guerra. 

Le  cose  però  procedettero  molto  diversamente 
non  ostante  la  pace,  e il  parentado  fatto  tra  l’ Im- 
peratore, ed  il  Re  prigione  nei  primi  mesi  dell’an- 
no 1526.,  e la  di  lui  liberazione  fatta  poco  dopo.  1S2Ó 
Così  gravose  furono  le  condizioni  che  1‘  Imperato- 
re pose  al  Re  per  la  sua  liberazione , che  nell’  at- 
to stesso  ch’egli  le  confermava  diceva  ai  Miuistri 
di  Cesare,  che  liberato  che  fusse  non  le  potrebbe 
osservare.  Vari  erano  i reclami  di  questi  Potenta- 
ti deli’  uno  contro  dell’  altro , ed  i principali  che 
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Cesare  occupava  il  Regno  di  Napoli,  ed  il  Duca- 
to di  Milano,  e che  il  Re  di  Francia  si  riteneva  la 
Borgogna.  Noi  non  esporremo  qui  le  cagioni  del- 
le loro  pretese , non  essendo  cosa  che  ci  riguar- 
di. Messo  pertanto  il  Re  in  libertà,  nulla  delle 
cose  promesse  mantenne , non  ostante  eh’  avesse 
lasciati  due  suoi  figliuoli  per  ostaggio.  I Principi 
poi  Italiani  erano  in  gravi  timori,  vedendo  che 
l’Imperatore  teneva  sempre  assediato  il  Castello  di 
Milano,  e che  voleva  calare  in  Italia  con  un  po- 
tente esercito  per  prender  la  Corona  dell’  Impero 
in  Roma,  il  che  era  interpetrato  che  volesse  ren- 
dersi Signore  d'Italia.  Ai  rj.  di  Maggio  1526.  fu 
segnata  una  confederazione  tra  il  Re  di  Francia, 
il  Papa,  i Veneziani,  ed  il  Duca  di  Milauo  con- 
tro Cesare  , se  questi  non  restituiva  i figli  del  Re  , 
e non  rilasciava  il  Ducato  di  Milano.  I Fiorentini 
non  furono  nominati  nella  lega,  perchè  la  Sigilo* 
ria  pregò  di  ciò  il  Pontefice,  a motivo  che  trovan- 
dosi molti  Mercanti  Fiorentini  negli  Stati  dell’Im- 
peratore, non  venissero  a soffrire,  ma  in  effetto 
eglino  vi  furon  compresi,  avendo  il  Papa  promesso 
per  essi , che.  non  contravverrebbero  ad  alcuna 
delle  cose  convenute  , e detto  loro  , che  partici- 
perebbero  di  tutti  i benefici  della  lega  , come  quel- 
li, coi  denari  de’ quali  in  gran  parte  dovea  soste- 
nersi questa  guerra.  Ma  gli  affari  dei  collegati  in 
Lombardia  andavano  male,  tanto  per  la  poca  abi- 
lità dei  Condottieri , quanto  per  non  aver  le  truppe 
assoldate  nessuna  esperienza  di  guerra  , cosicché 
il  Duca  di  Milano  fu  ridotto  in  modo  nella  fortez- 
za, che  a certi  patti  dovette  rendersi. 

Le  disgrazie  del  Papa  furono  anche  maggiori  in 
Roma , poiché  i Colonnesi  sotto  la  direzione  del 
Cardinal  Pompeo  Colonna , per  1’  odio  che  questi 
portavano  al  Papa,  e per  attaccamento  verso  l’Im- 
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peratore , fissarono  di  attaccare  Clemente  fino  nel 
i suo  proprio  Palazzo.  Si  portarono  con  gran  segre- 

tezza la  notte  de’  19.  Settembre  verso  Roma  con  tre- 
mila fanti,  ed  ottocento  cavalli,  e s’impadroniro- 
no di  tre  porte  della  Città.  Sentito  il  Papa  il  ro- 
more  quando  non  avea  più  mezzi  da  opporsi,  si 
ritirò  in  fretta  in  Castel  S.  Angelo,  ed  avendo  i 
Colonnesi  alla  testa  Don  Ugo  Moncada,  saccheg- 
giarono non  solo  il  Palazzo  del  Papa  , e le  case 
di  molti  Prelati,  ma  depredarono  ancora  la  Chie-  \ 
sa,  e Sagrestia  di  S.  Pietro.  Clemente  sbigottito 
da  tante  disgrazie  procurò  di  avere  a parlamento 
Don  Ugo  Moncada  per  trattar  seco,  dando  per  o- 
staggi  i Cardinali  Cibo  , e Ridolfi . L'  esito  dell’  ab- 
boccamento fu  , che  il  Papa  a grau  danno  de’ con- 
federati si  obbligò  di  ritirare  le  sue  genti  per  quat- 
tro mesi  di  quà  dal  Po , e di  rimuovere  l’armata 
di  mare  dal  molestar  Genova , e di  perdonare  ai 
Colonnesi , dando  per  ostaggi  per  l’osservanza  di 
, questi  patti  Filippo  Strozzi , ed  un  figlio  di  Iacopo 

Salviati.  Don  Ugo  dalla  sua  parte  si  obbligò  a no- 
me suo,  e dei  Colonnesi  di  partire  di  Roma  con 
le  sue  forze  , e di  tornarsene  liberamente  nel  Re- 
gno di  Napoli . 

Non  cessarono  per  ciò  nò  le  angustie  del  Pon- 
tefice, nè  le  disgrazie  dei  Fiorentini,  e continua- 
va sempre  la  guerra  di  Lombardia  , e di  Napoli . 
Frattanto  il  Papa  non  tenne  le  promesse  fatte 
nell'accordo-,  scomunicò  i Colonnesi  ; e fece  sac- 
cheggiare molte  delle  loro  Castella. 

Durando  la  guerra  , l’ Imperatore  mandò  delle  152» 
forti  armate  in  Italia  condotte  dal  Duca  di  Bor- 
bone, dal  che  nacquero  gran  timori  in  Firenze, 
che  cagionarono  una  sommossa  all’ oggetto  di  eac- 
• darne  i Medici,  e rimettere  il  Governo  come  era 
prima. che  rientrassero  essi  la  seconda  volta;  ma 
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fu  ciò  per  allora  quietato.  Frattanto  il  Borbone  si 
avanzò  verso  Roma,  ed  ai  primi  di  Maggio  det- 
te 1’  assalto  : egli  vi  restò  ucciso,  ma  l'annata  en- 
trò vittoriosa  in  Roma  , saccheggiò  la  città  , e 
tenne  assediato  il  Papa  in  Castel  S.  Angelo. 

Pareva  ai  Fiorentini  che  questo  fosse  il  mo- 
mento opportuno  per  ricuperare  la  loro  antica  li- 
bertà , ma  che  fosse  ben  (la  procedere  con  mag- 
gior prudenza  e moderazione  che  i giorni  addie- 
tro non  si  era  fatto . Dopo  pertanto  alcuni  non 
lunghi  discorsi  tenuti  col  Cardinal  Silvio  di  Cor- 
tona riguardo  allo  stato  attuale  della  Città  , fu 
conchioso  a’  16.  di  Maggio  1527.  che  Ippolito  e 
Alessandro  deponendo  quella  preminenza  che  s’ a- 
veano  acquistata  in  Firetize,  potessero  stare  nel- 
le loro  case  privati  , vivendo  come  gli  altri  Cit- 
tadini. Ma  non  parendo  al  Cardinale  del  tutto 
sicura  la  dimora  in  Firenze,  il  dì  seguente  con 
ambedue  i giovanetti  Medici  si  partì  senza  strepi- 
to dalla  Città.  Dopo  di  ciò  gli  otto  di  Balìa  fatti 
dai  Medici  veggendosi  in  disgrazia  del  popolo,  si 
dimessero  spontaneamente  dal  loro  ufizio  . Ragu- 
natisi  quindi  insieme  i cittadini  stabilirono  di  non 
fare  alcuna  rinnovazione,  finché  non  si  adunasse 
il  Consiglio  grande.  Venuto  dunque  il  ai.  Maggio  , 
e cantata  la  Messa  dello  Spirito  Santo  concorsero  al 
Consiglio  con  incredibil  contento  fino  a duemila 
dugento  settanta  Cittadini , dai  quali  furono  creati 
i dieci  di  libertà,  gli  otto  di  pratica  , e due  gior- 
ni dopo  il  Consiglio  degli  ottanta  , ed  in  somma  fu 
ristabilito  il  Governo  popolare  come  avanti  il  i5i2. 
nel  qual  anno  ritornarono  i Medici. 

In  questo  quasi  universale  e singoiar  contento 
di  ciascuno  molte  calamità  avvennero,  fra  le  quali 
la  peste  che  fu  spaventevole  , essendo  dal  Mag- 
gio al  Novembre  morte  più  di  quarantamila  per- 
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ione,  e dipoi  una  fierissima  carestia.  Ma  quello 
ancora  che  non  meno  di  queste  cose  affliggeva  la 
geote  savia  , ed  amante  della  libertà  si  era  , il 
vedere  così  poca  anione  tra  i cittadini , e l’ira  che  . 
vanamente  la  gioventù  sfogava  contro  la  casa 
Medici , guastando  le  loro  insegne , ed  atterran- 
dole anco  dalle  loro  proprie  case , il  che  mala- 
mente si  sentiva  dal  Pontefice,  essendoché  dopo 
tutte  le  calamità  sofferte  in  Roma,  e dopo  di  es- 
sersi a gran  stento  ridotto  in  libertà  verso  la  fi- 
ne dell*  anno  vedeva  fare  a se  tanti  torti  dai  suoi 
propri  Cittadini. 

Gli  Agenti  Imperiali  scrissero  a Filippo  Stroz- 
zi che  se  la  Repubblica  Fiorentina  si  unisse  col- 
l’ Imperatore , egli  ratificherebbe  ogni  convenzio- 
ne e prometterebbe  di  difenderla , e si  contente- 
rebbe quando  pure  ella  volesse  star  neutrale.  Al- 
fonso Strozzi  però  fratello  di  Filippo , e Tom- 
maso Soderini  , che  erano  potentissimi  nell’  at- 
tuai Governo , fecero  tali  opposizioni , che  non  so- 
lo si  ricusarono  queste  offerte , ma  fu  fatta  una 
nuova  lega  col  Re  di  Francia , col  Re  d' Inghil- 
terra , coi  Veneziani,  e col  Duca  di  Ferrara  con- 
tro 1’  Imperatore,  coll’  obbligo  per  i Fiorentini  di 
dare  quattromila  fanti,  e quattrocento  cavalli  per 
l’ imprese  d’ Italia,  tanto  contro  lo  Stato  di  Milano, 
che  contro  il  Regno  di  Napoli . 

Entrò  l’anno  1528.,  e si  attendeva  con  ognidì-  i5a8 
ligenza  in  Firenze  agli  affari  della  Repubblica  ; 
ma  essendo  noto  al  Gonfaloniere  Niccolò  Cappo- 
ni che  alcuni  per  esser  egli  delle  prime  case  mor- 
moravano di  lui , che  pareva  che  molto  colle 
principali  Famiglie  si  ristringesse  , essendo  una 
•era  regimato  il  Consiglio  generale  in  numero 
di  itoo.  cittadini  per  far  gli  Uffici,  fece  an  di-  v 
■corso  veramente  patriottico , e religioso , e fini 
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con  proporre  che  Gesù  Cristo  fosse  dichiarato  Re 
di  Firenze.  Ninno  de’  cittadini  6i  aspettava  certa- 
mente dal  Gonfaloniere  una  tal  cosai  pure  si  udì 
un  mormorio  generale  che  andasse  attorno  il  par- 
tito; girato  il  quale  furon  trovate,  checché  se  ne 
fesse  la  cagione,  diciotto  fave  bianche.  Fu  dun- 
que messo  in  caratteri  d’  oro  sopra  la  porta  del 
Palazzo,  Crino  esser  Re  dei  Re,  e Signore  dei 
Signori. 

Lautreck  Generale  delle  armate  Francesi  do- 
mandò ai  Fiorentini  non  60I0  ciò  che  per  la  lega 
si  era  convenuto , ma  ancora  il  passo  per  le  sue 
truppe  , e vettovaglie  per  andare  alla  conqui- 
sta del  Regno  di  Napoli.  A cagione  però  della  pe- 
ste che  ancora  minacciava  Firenze  fu  persuaso  a 
passare  per  la  Romagna , di  dove  menò  1’  eserci- 
to nell’Abruzzo;  ed  il  Baglione  condotte  le  sue 
genti  per  la  campagna  di  Roma , andò  ad  unirsi 
col  resto  di  quell’  esercito  vicino  a Lucerà . Es- 
sendo però  nell’  estate  sopraggiunta  la  peste  alle 
truppe  di  Lautreck  , egli  stesso  , e la  maggior 
parte  delle  sue  genti  morì;  il  che  rese  gl’ Imperiali 
superiori  ai  Francesi . 

1529  Entrò  l’anno  1529.  e liberato  il  Pontefice  da 
una  gravissima  malattia,  il  dì  io.  Gennaio  fece 
Cardinale  il  suo  nipote  Ippolito.  Il  detto  Papa 
aveva  più  volte  tentato  di  far  rimettere  Fabio 
Petrucci  in  Siena,  e non  essendogli  riuscito,  pro- 
curava ora  di  rimettere  in  Perugia  Braccio  Ba- 
glioue,  il  che  saputosi  da  Malatcsta  prese  delle 
misure  per  impedirlo. 

Frattanto  il  Gonfaloniere  non  approvando  le 
maniere  ingiuriose  che  si  tenevauo  col , Pontefice 
in  Firenze  , atterrandosi  dappertutto  1’  armi , e 
statue  de  Medici  , come  pure  nou  stimando  che 
restar  dovessero  fuori  degli  Uffici  quelli  eh  erano 


«tati  grandi  in  tempo  de’  Medici , essendo  eglino 
dei  principali,  c più  ricchi  cittadini,  teneva  su 
di  ciò  segrctamcute  corrispondenza  a Roma  ; ma 
essendosi  smarrita  una  sua  lettera , ne  fu  fatto  a 
lui  delitto,  essendo  proihito  a chi  tal  Ufficio  ri- 
teneva, l’avere  corrispondenze  segrete.  Si  fece 
dunque  venire  in  palazzo  Ihero  figlio  del  Gonfa- 
loniere , e vi  fu  tenuto  guardato  tutta  la  uotte  , 
ed  il  giorno  dopo  si  fecero  adunare  i Magistrati . 
Fu  cassato  il  Gonfaloniere,  e fatto  per  otto  mesi 
in  sua  vece  Francesco  Carducci , e di  più  si  fis- 
sò in  tale  occasione  che  il  Gonfaloniere  si  doves- 
se sempre  fare  il  primo  di  Gennaio  . Fu  chiama- 
to Niccolò  Capponi  a giustificarsi  , ed  egli  tal- 
mente si  difese , e fece  conoscere  le  sue  rette  in- 
tenzioni, che  fu  non  solo  pienamente  assoluto  , ma 
ritornando  a casa  fu  accompagnato  da  tutta  la 
Nobiltà  . 

Intanto  nè  in  Lombardia,  nè  nel  Regno  di  Na- 
poli cessava  la  guerra  cou  varia  fortuna  ora  da 
una  parte  , ora  dall'  altra  . Nondimeno  si  sentiva- 
no voci  di  pace , del  che  tutti  eran  contenti , fuo- 
ri dei  Fiorentini  , i quali  temevano , come  pur 
troppo  avvenne  , di  restar  soli  imbarazzati  nella 
guerra  . Il  primo  accordo  che  si  sentì  fu  tra  il  - 
Papa  , e l’Imperatore  segnato  in  Barcellona  il  29. 
Giugno  , nel  quale  per  ciò  che  apparteneva  ai  Fio- 
rentini venne  fissato  che  l’Imperatore  dava  per 
moglie  Margherita  sua  figlia  naturale  ad  Alessan- 
dro Medici  figlio  del  Duca  Lorenzo;  che  asse- 
gnava per  dote  ventimila  ducati  d’entrata  an- 
nua , e si  obbligava  di  rimetterlo  iu  Firenze  insie- 
me col  Cardinale  Ippolito  in  quella  grandezza  in 
cui  erano  prima  che  fossero  cacciati . Poco  dopo 
succedette  1’  accordo  anche  col  Re  di  Francia  in 
cui  erano  compresi  i collegati  d’ Italia  , e per  con- 
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seguenza  anche  i Fiorentini  , i quali  però  videro 
su bi ro  che  la  guerra  sarebbe  venuta  addosso  a lo- 
ro, e perciò  volsero  i suoi  pensieri  alla  difesa  .for- 
tificando la  citta,  procacciandosi  condottieri,  e 
soldati , ed  introducendovi  quante  vettovaglie  po- 
terono. Capitano  Generale  delia  Repubblica  era 
stato  eletto  Don  Ercole  d’ Este  figliuolo  d’ Alfon- 
so Duca  di  Ferrara;  ma  essendo  questi  Feudata- 
rio del  Papa  si  passò  ad  eleggerne  un  altro,  che 
fu  Malatesta  Baglioni,  a cui  però  non  fu  dato  altro 
titolo  che  di  Governatore , e Stefano  Colonna  fu 
fatto  Capitano  della  milizia  istituita  poco  prima 
della  nobiltà,  e cittadinanza  Fiorentina  per  dife- 
sa della  città  . 

Non  si  tardò  molto  a sentire  le  disposizioni  ne- 
miche dell’  Imperatore  , il  quale  avendo  data  com- 
missione al  Principe  d’  Oranges  di  assaltare  ad 
istanza  del  Papa  la  città  di  Firenze  ; s’ incamminò 
egli  prima  verso  Perugia  , ceduta  a lui  per  con- 
venzione da  Malatesta  Baglioni  che  ne  era  il  Si- 
gnore col  permesso  però  al  detto  Malatesta  di  po- 
ter esso  con  la  sua  gente  venire  a servire  i Fio- 
rentini. Sentendo  poi  questi  che  T Imperatore  stes- 
so veniva  a Bologna  per  prender  la  Corona  Im- 
periale , e che  ai  30.  d’  Agosto  era  arrivato  in  Ge- 
nova , gli  mandarono  Ambasciatori  per  chieder  per- 
dono di  aver  prese  le  armi  contro  di  lui , promet- 
tendo di  essergli  devoti  in  avvenire,  purché  la  for- 
ma del  presente  stato  non  si  movesse . Non  aven- 
do eglino  ricevuta  alcuna  esclusione,  pensarono  di 
mandare  anche  al  Principe  d’ Oranges  per  pre- 
garlo di  sospendere  le  ostilità  , ma  egli  fattosi 
innanzi  assaltò  Cortona,  la  quale  dopo  qualche  re- 
sistenza , non  avendo  abbastanza  gente  per  difen- 
dersi si  arrese,  e convenne  di  pagargli  ventimila 
ducati.  Si  credea  che  Arezzo  per  aver  più  fojze 
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di  Cortona  , avrebbe  potuto  difendersi , ma  dubi- 
tando il  Commissario  di  essa  Anton  Francesco  de- 
gli Albizzi  , cbe  Oanges,  lasciatosi  dietro  Arez- 
zo , non  8’  inviasse  verso  Firenze,  la  quale  priva  di 
sì  buon  presidio  qual  era  il  suo  , di  leggieri  sareb- 
be venuta  ad  un  accordo,  lasciati  200.  soli  solda- 
ti nella  fortezza  , tosto  si  mise  in  cammino  verso 
Firenze  col  resto  della  guarnigione  , e dopo  due 
giorni  gli  Aretini  si  arresero,  col  patto  di  reggersi 
da  se  stessi  in  libertà  sotto  la  protezione  dell’Im- 
peratore. Vedendo  il  Principe  d’Orangesche  tut- 
to gli  andava  felicemente,  il  dì  24.  Settembre  già 
s’ era  condotto  a Montevarchi.  Ritornarono  intan- 
to due  degli  Ambasciatori  mandati  all’  Imperato- 
re, e riferirono  essere  stati  esclusi  da  lui  ria  ogni 
sorte  di  convenzione , non  restituendosi  i Medici 
alla  Patria.  L’Orangcs  avanzava  sempre,  ma  ada- 
gio, mancandogli  1’  artiglieria,  allorché  un  ina- 
spettato male  turbò  i Fiorentini  , essendosi  udito, 
che  un  tal  Ramazzotto  soldato  del  Papa  mosso- 
si dalla  parte  di  Bologna  con  tremila  fanti  avea 
saccheggiato  Firenzuola,  e dava  timore  che  en- 
trato in  Mugello  , non  voles-e  di  qui  volgersi 
verso  Prato . Fu  grande  perciò  la  costernazione 
nella  città  , e nel  Magistrato  dei  Dieci  ; e consultan- 
dosi quello  si  dovea  fare  , furono  tutti  di  senti- 
mento di  dovere  rimettersi  al  Papa;  ma  il  Gon- 
faloniere , e molti  giovani  si  opposero  con  gran 
forza  a questa  proposizione  in  maniera  che  non 
si  parlò  più  d’ accordo . Essendosi  finalmente  sem- 
pre più  avanzato  il  Principe  d’  Oranges  , pose  il 
dì  24.  d’Ottobre gli  alloggiamenti  nei  Colli  di  Mon- 
tici , del  Gallo  , e di  Girainonte;  e da  quel  giorno 
si  cominciarono  le  azioni  militari.  I Fiorentini  si 
difendevano  con  gran  coraggio  , rispingendo  i ne- 
mici in  tutti  gli  attacchi . Spesso  ancora  si  faceva- 
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no  delle  sortite  eoa  booti  successo  , sebbene  non 
decisive . Seguitava  intanto  la  guerra  , quando  si 
dovette  venire  all’elezione  del  nuovo  Gonfalonie- 
re per  f auno  1530-  e fi  eletto  Raffaello  Gi- 
rala mi  . 

l53o  II  Malatesta,  ed  altri  opinavano  che  si  dovesse 
far  accordo  col  Pontefice,  e convennero  perciò  di 
mandare  a lai  un’Ambasciata  a Bologna,  dove  egli 
si  trovava  coll' Imperatore:  ma  avendo  gli  Ambascia- 
tori  ordine  di  non  udire  alcuna  proposizione , per  ia 
quale  si  trattasse  di  alterare  il  governo,  o dimi- 
nuire il  dominio,  se  ne  ritornarono,  senza  aver 
concluso  cosa  alcuna.  I Fiorentini  pieni  di  corag- 
gio aumentavano  le  difese , e facevano  frequenti 
scaramucce  coi  nemici;  ed  intanto  moltiplicavano 
i loro  sforzi  , in  quanto  che  sapevano  di  non  po- 
ter aver  soccorso  da  alcuna  parte , avendo  special- 
mente il  Re  di  Francia  mandato  loro  Chiaramen- 
te per  iscusarsi  di  non  poter  prestar  loro  aiuto, 
perchè  volendo  ritirare  i suoi  figli , eh’  erano  in 
ostaggio  presso  l’Imperatore,  non  poteva  contro 
lui  guerreggiare*,  anzi  mandò  ordine  al  Malatesta, 
ed  a Stefano  Colonna  di  ritirarsi , facendo  però  dir 
loro  segretamente  che  restassero . 

Firenze  dunque  così  agitata  accresceva  le  sue 
fortificazioni , e la  gente  imbelle  faceva  preghie- 
re, e processioni  per  la  città.  Tutta  la  gioventù 
di  Firenze  cominciava  a rammaricarsi  del  Malate- 
sta, perchè  non  la  conduceva  al  combattimento. 
Egli  sostenne  un  pezzo  tutte  le  querele,  ma  final- 
mente non  potendo  a lungo  andare  resistere  non 
meno  a'  giovani,  che  a’  vecchi , deliberò  quasi  for- 
zato di  soddisfar  più  alla  volontà  d’altri  che  alla 
sua,  e si  dispose  ad  assalire  i nemici.  Seguì  dun- 
que una  zuffa  terribile,  e sanguinosa,  essendosi  por- 
tate ambe  le  parti  con  grandissimo  valore . Gre- 
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scendo  però  sempre  il  mimerò  dei  nemici,  fu  Ma- 
latesta  finalmente  obbligato  a ritirarsi,  e rimessi 
dentro  i Fiorentini  , gli  rimproverò  perchè  era 
accaduto  ciò  che  egli  avea  ad  essi  predetto,  cioè: 
che  non  ostante  il  loro  valore , non  basterebbero 
essi  a fare  sloggiare  i nemici  più  nnmerosi,  e tutti 
soldati  veterani.  Ciò  non  pertanto  incoraggiti  di- 
poi da  un  eloquente  discorso  di  Bartolommeo  Ca- 
valcanti, il  dì  i5.  di  Maggio,  dopo  cantata  la 
Messa  dello  Spirito  Santo  nella  Chiesa  di  Santa 
Maria  del  Fiore  , tutta  la  Gioveutu  Fiorentina 
sotto  i loro  Gonfaloni  giurarono  di  conservare  lo 
Stato  della  Repubblica  com’era,  e di  morir  pri- 
ma che  tornare  sotto  il  giogo  della  servitù:  ciò  fu 
fatto  precisamente  in  quel  giorno  in  cui  termina- 
va il  terz’anno  che  aveau  riacquistata  la  libertà 
dalla  mano  de’  Medici . 

Iu  questo  tempo  i Volterrani  si  ribellarono  ai 
Fiorentini,  ma  ne  pagaron  ben  presto  il  fio;  poi- 
ché andatoci  da  Empoli  Ferruccio  con  molta  trup- 
pa riacquistò  Volterra  alla  Repubblica  non  senza 
però  molta  fatica,  ed  indulto  danno  della  città. 
Si  rivolsero  i nemici  contro  Empoli,  il  quale  non 
ostante  una  vigorosa  difesa  dovette  alla  fine  arren- 
dersi . Rivolte  allora  tutte  le  mire  dei  nemici  con- 
tro Volterra,  andò  il  Marchese  del  Vasto  con  mol- 
ta gente , ed  artiglieria  per  prenderla , ma  non  o- 
stante  le  larghe  breccie  fatte  nelle  muraglie,  ed  il 
valore  dei  soldati  Spagnuoli,  la  difesa  di  quei  di 
dentro  fu  sì  ostinata,  che  dovettero  alla  fine  ri- 
tirarsi . 

I Fiorentini  più  dolenti  della  perdita  d’ Empoli 
per  esser  loro  vicino  , che  soddisfatti  della  resi- 
stenza di  Volterra,  crescevano  nell’ardore  di  com- 
battere , e perciò  con  Stefauo  Colonna  unito  ad  essi 
nel  sentimento  di  attaccare  il  nemico  contro  il  pa- 


rere  di  Malatesta  Baglioni , che  credeva  ciò  gravss , 
e pericoloso , decisero  di  assalire  i Tedeschi  nelle 
loro  trincee,  le  quali  erano  in  S.  Donato  in  Pol- 
verosa, al  che  anche  il  Baglioni  finalmente  per  noa 
esser  accusato  di  pusillanime  si  offrì  compagno,  e 
coadiutore  del  Colonna.  Il  dì  tt.  dunque  di  Lu- 
glio all’ improvviso,  e di  notte  usciron  fuori,  e di- 
portaronsi  con  molto  valore.  Gran  confusione  na- 
cque negli  accampamenti  de’ nemici,  e gran  strage 
di  essi  facevasi  ; ma  riordinatisi  fecero  poi  una  tal 
resistenza,  che  non  senza  grave  lor  danno  furono 
obbligati  i Fiorentini  a rientrare  in  città , essendo 
stato  ferito  anche  lo  stesso  Stefano  Colonna  con 
molti  altri  valorosi . Neppure  tali  successi  intiepi- 
dirono l’ animo  del  Gonfaloniere,  e della  gioven- 
tù Fiorentina,  incolpando  di  ciò  i Capitani.  Pen- 
sarono di  far  venire  subito  Ferruccio  , avendo 
sentito  con  quanto  valore  si  era  diportato  in  Vol- 
terra; gli  ordinarono  che  venisse  per  la  via  di  Pi- 
stoia verso  Firenze  con  quanta  gente  poteva . Ese- 
guì egli  l'ordine  ricevuto,  e prese  le  misure  con- 
venienti per  la  sicurezza  di  Volterra;  s’incammi- 
nò per  le  montagne  di  Lucca  per  andare  al  suo 
destino.  Saputosi  ciò  dal  Principe  d’  Oranges  staccò 
parte  delle  sue  truppe , e con  esse  andò  egli  stesso 
ad  attaccar  Ferruccio.  S’ incontrarono  verso  S.  Mai- 
cello,  ma  riuscì  al  Ferruccio  di  arrivare  fino  a 
Ga vinana,  ove  imbattutosi  nei  nemici  si  attaccò 
una  sanguinosissima  zuffa,  nella  quale  il  Principe 
d’ Oranges  fu  ucciso.  Questa  morte  mise  gran  con- 
fusione nelle  truppe,  che  si  posero  a fuggire,  ed  i 
Toscani  a respingerle;  ma  un  corpo  di  Tedeschi 
incontratosi  negli  amici  fuggitivi  gli  ritenne  ,e  fe- 
cero tutti  faccia  ai  Toscani  che  inseguivano,  co- 
sicché si  riaccese  la  pugna  con  assai  più  ardore  di 
prima , e in  fine  i Toscani  furono  sconfitti , tal- 
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mentechè  il  Ferruccio  con  i pochi  che  restavano  si 
resero  a Fabbrizio  Colonna  , il  quale  dopo  avere 
il  Ferruccio  prigione  gli  cacciò  la  spada  nella  go- 
la , e la  sua  gente  finì  di  ucciderlo. 

Prima  che  la  notizia  di  questi  tatti  fosse  giunta 
in  Firenze,  il  Gonfaloniere  faceva  grand'istanza 
ai  Capitaui  che  si  uscisse  a combattere;  quindi  il 
Malatesta.e  Stefano  Colonna  d’accordo  posero  in 
iscritto  le  ragioni  che  aveano  per  non  arrischiare 
una  sortita,  mostrando  esser  essi  di  minor  numero 
de’  nemici , ed  aver  questi  il  vantaggio  del  luogo; 
firmarono  quindi  la  scrittura  di  loro  mano,  offeren- 
dosi però,  essendo  quella  la  volontà  de’Signori,e 
del  Popolo,  di  andare  a sicura  morte,  quando  non 
vi  fosse  altro  scampo.  Nè  per  queste,  nè  per  altre 
ragioni  si  mutarouo  d'  opinione  quei  che  governa- 
vano^ ciò  eh’ è maggiormente  strauo,  furono  sem- 
pre più  duri  ed  ostinati,  anche  dopo  saputa  la 
morte  del  Ferruccio,  la  prigionia  di  Paolo  da  Ceri, 
e la  disfatta  di  tutte  le  loro  genti. 

Vedendo  dunque  i Signori  la  resistenza  del  Ma- 
latesta , e non  potendo  accusarlo  di  viltà , gii  op- 
ponevano che  fosse  stato  corrotto  dal  Papa , ac- 
ciocché temporeggiando  , la  città  costretta  dalla 
fame  fosse  forzata  a darglisi  in  preda.  Venuto  ciò 
a sapersi  dal  Maiatesta , egli  bene  accompagnalo 
dai  suoi  andò  in  Palazzo , e con  libertà  si  laguò 
dei  sospetti  iniqui  che  si  eran  potuti  formare  con- 
tro di  lui,  quando  proponendo  partiti  di  accordo 
non  avea  altro  in  mira  che  il  bene  e la  salute 
della  Repubblica.  Mostrando  i Senatori  di  ricevere 
benignamente  le  sue  parole  , gli  concessero  di  po- 
ter mandare  due  Ambasciatori  per  trattare  a Fer- 
rante Gonzaga  , che  dopo  la  morte  d'Oraogcs  avea 
preso  il  suo  posto.  Ritornati  gli  Ambasciatori , non 
parve  che  le  condizioni  proposte  fossero  im modera- 
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te,  consentendo  sopra  tutto  il  Gonzaga  alla  con- 
servazione della  libertà  ; ina  col  rimettere  i Modici, 
non  pareudo  che  si  potesse  conservare  quella  for- 
ma di  stato  largo,  e popolare  che  allor  si  tenea, 
fu  rifiutata  ogni  pratica  d’ accordo , e si  tornò  a dire 
ai  Capitani  che  uscissero  a combattere  : al  che  da 
essi  fu  risposto  in  iscritto,  e dimostrato  ch'era 
una  vera  follia  il  venire  a tal  risoluzione,  sog- 
giugnendo  che  questa  non  era  la  voloutà  della  cit- 
tà , ina  di  pochi.  Ciò  esacerbò  molto  i Signori,  i 
quali  presero  poi  partito  di  licenziar  Malatesta . Fu 
ciò  fatto  in  iscritto  con  un  proemio  molto  onorevole 
per  lui,  e furono  quindi  commissionati  i Senatori 
Andriuoio  Niccolini,  c Francesco  Zati,  di  presen- 
tare a lui  questa  scrittura:  leggendo  la  quale  il 
Niccolini  al  Malatesta,  quando  arrivò  al  luogo 
ove  gii  si  dava  licenza,  il  commosse  a tanto  sde- 
gno, che  posta  mano  al  pugnale  che  avea  a lato 
ferì  più  volte  il  detto  Niccolini  - Giunta  questa  no- 
vella in  Palazzo  ne  nacque  gran  rumore  , e ven- 
uero  in  piazza  tutti  i Gonfaloni  coi  soldati  armati 
per  sentir  gli  ordini  dei  Signori.  Il  Gonfalonicr 
Girolami  domandò  il  suo  cavallo  per  andar  contro 
i nemici.  Temendo  il  Baglioui  che  il  Popolo  in- 
fierisse contro  di  lui,  fece  voltar  l’artiglieria  che 
era  sopra  la  porta  a S.  Pier  Gattolini  verso  la  cit- 
tà , per  potere  in  ogni  caso  difendersi . A tanto 
male  però  pose  un  qualche  rimedio  Ceccotto  Tor- 
ringhi , il  quale  con  moderate  parole  placò  il  Gon- 
faloniere, facendogli  osservare  la  difficoltà  di  as- 
salire con  vantaggio  i nemici , e il  pericolo  evi- 
dente di  portare  piuttosto  l'ultimo  esterminio  alla 
città  . Fu  dunque  mandato  a chiamare  Zanobi  Bar- 
tolini  amicissimo  di  Malatesta,  acciò  facesse  ac- 
cordo con  esso  lui,  il  quale  scusatosi  del  caso  pas- 
sato col  Niccolini , mandò  nuovamente  Ambascia- 
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tori  a Don  Ferrante  Gonzaga,  il  quale  sollecitato 
da  Baccio  Valori , che  agiva  per  il  Papa  , a piega- 
gare  ad  oneste  condizioni,  fu  convenuto  : rhe  tra 
lo  spazio  di  quattro  mesi  dovesse  ordinarsi  la  for- 
ma del  governo  della  città  , e stabilirsi  da  Sua 
Maestà  Cesarea , salva  sempre  però  la  libertà;  che 
tutti  i fuor  asciti , e prigioni  aderenti  ai  Medici  fos- 
sero rimessi  alla  patria,  ed  ai  loro  beni;  che  la 
città  sborsasse  ottantamila  ducati , quarantamila 
subito,  ed  il  resto  dopo  sei  mesi;  che  si  rimuoves- 
sero tutti  i presidj  della  città,  e luoghi  ove  si  ri- 
trovassero fino  alla  dichiarazione  della  forma  del 
nuovo  governo;  che  Malatesta,  e Stefano  Colonna 
rtnunziassero  al  giuramento  militare  che  aveano 
colla  Repubblica,  e lo  dessero  in  mano  a Monsi- 
gnor Baiauzon  Cameriere  di  Cesare,  promettendo  di 
stare  alla  guardia  della  città  con  quella  gente  che 
credessero  necessaria,  infiuo  all’osservanza  dclleco- 
se  promesse;  che  gl’  Imperiali  somministrerebbero  i 
viveri  necessari  alla  città  ; che  a ciascun  cittadino 
Fiorentino  fosse  permesso  di  andare  ad  abitare  a 
Roma,  o dove  più  gli  piacesse;  che  tutti  o Tosca- 
ni, o di  altra  nazione,  che  avessero  militato  in 
servigio  dei  Fiorentini , e per  questo  fossero  caduti 
in  disgrazia  del  Papa,  e in  pregiudizio  di  beni  o 
dt  persona  , di  tutto  sien  liberi , e ricevuti  in  gra- 
zia come  prima  ; promettendo  Don  Ferrante  Gon- 
zaga, e Baccio  Valori,  che  in  termine  di  sei  mesi 
tanto  1 Imperatore,  quanto  il  Papa  ratifichereb- 
bero in  ampia  forma  questa  convenzione. 

Seguito  1 accordo , si  procurò  denaro  per  pa- 
gare. le  truppe,  e non  essendovi  altro  mezzo,  si 
nominarono  in  Consiglio  generale  cento  cittadini 
acciò  dessero  mille  scudi  per  uno  . Frattauto  bi- 
sognando.dare  assetto  alle  cose  interne  , si  ordi- 
nò che  si  prendesse  Balìa  dal  popolo  secondo  gli 
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antichi  costumi . Fu  dunque  radunato  il  popolo  a 
parlamento  , e vennero  nomiuati  dodici  cittadini 
per  mezzo  dei  quali  si  potesse  far  tutto  ciò  che  lo 
stesso  popolo  avrebbe  fatto.  Tra  le  prime  deli- 
berazioni della  Balìa  fu  che  i Medici  fossero  ri- 
messi nello  stato,  in  quel  grado  in  cui  erano  pri- 
ma : che  il  Gonfaloniere  durasse  nell’  ufizio  due 
mesi  come  per  lo  innanzi,  e che  perciò  il  Giro- 
lami  dovesse  uscire  alla  fine  d’  Agosto:  che  ces- 
sasse il  Magistrato  chiamato  di  Libertà,  e di  Pace. 

Nel  primo  giorno  di  Settembre  in  cui  entrò 
Gonfaloniere  Giovanni  Corsi  furono  licenziati  i 
Tedeschi;  ai  6.  si  partirono  li  Spagnuoli  ; ed  ai  io. 
si  prese  commiato  Malatesta.  I dodici  di  Balìa 
elessero  altri  centocinquanta  cittadini , coi  quali  si 
dovesse  ampliare  1’  autorità  della  Balìa  , per  lo 
che  trovandosi  molto  forti  mutarono  tutti  gli  Ufi- 
ziali  della  Repubblica  , e procedettero  a molte 
gravi  esecuzioni  contro  quelli  che  si  chiamavano 
del  partito  degli  Arrabbiati . 
l53l  Al  principiar  dell’anno  »53i-  fu  eletto  Gon- 
faloniere Raffaello  de’ Medici,  ed  il  Papa  mandò 
tre  Commissari  a Firenze  per  far  restituire  tutti 
i beni  eh’  erano  stati  presi  ai  Frati , ed  ai  Preti . 
Poco  dopo  furono  inalzate  due  grandissime  Armi 
del  Papa  sopra  la  porta  del  Palazzo  pubblico, per 
incominciare  a dare  alcun  segno,  come  le  cose 
avessero  a procedere  per  1’  avvenire  . Si  seppe  di- 
poi che  Alessandro  de’  Medici  era  entrato  in  Ita- 
lia tornando  dall’  Imperatore  , col  quale  s’era  con- 
chiuso il  matrimonio  della  sua  figlia  naturale  con 
• * lui  ; gli  furono  spediti  due  Ambasciatori  a Bolo- 
gna per  condurlo  in  Pisa , essendovi  dubbio  di  un 
principio  di  peste  in  Firenze;  ma  ed  egli  deside- 
rava di  vedere  prontamente  la  patria, e molti  de- 
gli affezionati  desideravano  di  veder  lui , oude  fu 


Digitized  by  Google 


che  s’  intese  Alessandro  esser  giunto  a Prato , ol- 
tre la  sua  corte,  e il  seguito  degli  Ambasciatori, 
accompagnato  da  molti  altri  . Parvo  allora  alla 
Signoria  di  dover  mandargli  nuovi  Ambasciatori . 
Due  giorni  dopo  venne  egli  stesso  in  Firenze  , 
ed  andò  a smontare  al  palazzo  de’ Medici  , e la 
sera  furon  fatti  fuochi  d’  allegrezza  per  la  Cit- 
tà . Il  dì  seguente  andò  a visitar  la  Signoria  ac- 
compagnato da  una  gran  parte  delia  nobiltà  , e 
posto  in  mezzo  da  due  Vescovi. 

Era  già  arrivato  in  Firenze  1’  Ambasciatore  dell* 
Imperatore  Antonio  Muscettola  Napoletano,  il 
quale  presentatosi  due  giorni  dopo  alla  Signoria, 
e spiegato  un  nobilissimo  privilegio  fatto  dall’ Im- 
periai" Maestà  con  sigillo  d’ oro  da  esso  penden- 
te, principiò  a legger  quello  che  l’Imperatore,  per 

10  compromesso  fatto  in  lui  dal  Pontefice  e dal- 
la Repubblica  Fiorentina  avea  decretato . Rim- 
proverava ai  Fiorentini  sul  bel  principio  di  esso 
privilegio  la  resistenza  di  loro  alla  sua  volontà  ucl 
venir  ch’egli  fece  in  Italia,  gli  odi  loro  contro 

11  Pontefice  , e la  Casa  Medici  da  essi  più  volte 
cacciati  non  ostante  i gran  benefizi  ricevuti  : quin- 
di mostrava  loro , come  stato  colle  sue  forze  po- 
co men  di  un  anno  intorno  alla  loro  Città , e af- 
flittala fieramente  colla  fame,  e coll’ armi  poteva 
del  tutto  agevolmente  distruggerla,  ed  avea  tutta 
la  ragione  di  farlo;  ma  che  mosso  dalla  tarda 
lor  penitenza , e dalle  preghiere  del  Pontefice  a* 
vea  deliberato  di  porvi  riparo , il  quale  dichiara- 
va voler  esser  questo , cioè  : che  per  levare  le  tante 
sette  e parti  della  Città  che  spesso  I’  aveano  lace- 
rata, uno  per  1’  avvenire  dovesse  essere  il  Capo 
stabile  della  Repubblica  , e questi  fosse  Alessan- 
dro de'  Medici  nipote  del  Pontefice , e da  lui  elet- 
to per  suo  genero , e che  di  mano  in  mano  cotal 
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dignità,  ed  autorità  nei  suoi  figliuoli  , e quelli 
mancando,  nei  più  prossimi  della  Famiglia  de’ Me- 
dici in  perpetuo  avesse  a passare:  confermava  tut- 
ti i privilegi  che  in  diversi  tempi  da'  passati  Im- 
peratori avea  la  Repubblica  ottenuto,  ponendo 
ai  coutravveutori  de’  suoi  ordini  la  pena  di  cen- 
tomila ducati  . Il  Gonfaloniere  Benedetto  Buon- 
delmonti  ascoltò  lietamente  tutto  ciò , e finito  eh’ 
ebbe  di  parlare  il  Muscettola  , levatosi  egli  da  sede- 
re disse  che  ringraziava  prima  Dio,  e poi  Cesare 
che  si  fosse  in  tal  guisa  posto  fine  a tanti  mali  c 
disastri,  e che  accettava  di  buon  auimo  di  vivere 
sotto  il  governo  di  una  Casa  che  si  era  dimostra- 
ta tanto  benigna  alla  Repubblica , e propizia  ai 
casi  suoi.  Pose  la  mano  sul  privilegio  in  forma  di 
giuramento , ed  a suo  esempio  fecero  lo  stesso  gli 
altri  Magistrati . 

Da  quest’epoca  possono  veramente  comitlciarsi 
ad  annoverare  gli  anni  del  Principato  d’  Ales- 
sandro , al  quale  dopo  la  ceremonia  di  sopra  de- 
scritta fu  nel  medesimo  giorno  resa  la  visita  dal- 
la Signoria  nel  proprio  Palazzo.  Verso  la  fine 
poi  del  mese  di  Agosto  incominciossi  a trarre  il 
nuovo  squittinio  . Furon  cassati  tutti  i Gonfalo- 
nieri delle  Compagnie,  e si  principiò  ad  erigere 
una  Fortezza  per  sicurtà  dello  Stato  alla  porta  al- 
la Giustizia  . Per  i due  mesi  di  Settembre  , e di 
Ottobre  fu  nominato  Gonfaloniere  di  Giustizia 
Ottaviano  de’  Medici.  Fu  ancora  sotto  gravissime  pe- 
ne proibito  di  ritener  l’armi  , e molti  che  disubbi- 
dirono ne  pagarono  la  pena  . 

J53a  Fu  eletto  nuovo  Gonfaloniere  Francesco  Anto- 
nio Nori  per  i primi  due  mesi  del  1532;  nel  qual 
tempo  non  accadde  cosa  di  considerazione . Per  i 
due  mesi  di  Marzo,  e di  Aprile  fu  Gonfaloniere 
Qio.  Francesco  de’  Nobili , nel  Gonfalouierato  del 
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quale  succedette  co9a  di  grand’  importanza  ; poi- 
ché vedendosi  oramai  inutile  l’ immagine  della  Si- 
gnoria, e uno  solo  dovendo  essere  il  libero,  ed 
assoluto  Capo,  e Signore  della  Repubblica  , sen- 
za tor  via  per  altro  del  tutto  il  Senato,  il  qua- 
le come  coadiutore  , aiutasse  e consigliasse  il  Prin- 
cipe; fu  dalla  Balìa  data  autorità  al  Gonfalonie- 
re Nobili , ed  ai  Signori  suoi  compagni  di  eleg- 
gere dodici  cittadini  con  piena  potestà  di  rifor- 
mare il  Governo  della  Città  in  quel  modo  che 
credessero  il  piu  opportuno . Deliberarono  questi 
che  si  dovesse  formare  un  Consiglio  per  il  Prin- 
cipe di  quarantotto  cittadini,  il  che  fu  fktto,  ed 
essi  cassarono  la  Signoria  , e andarono  poi  radu- 
nati insieme  al  palazzo  del  Principe , ed  accom- 
pagnatolo a S.  Giovanni  , come  si  soleva  fare 
quando  entrava  la  Signoria , fu  dato  principio  al- 
la celebrazione  della  Messa  solenne  , ma  e<di  im- 
paziente  ne  fece  dire  una  piana  , finita  la  quale  , 
andò  subito  al  Palazzo  pubblico , ove  fu  come 
vero,  e legittimo  Signore  posto  in  tenuta  di  es- 
so. Fu  accresciuto  il  Consiglio  fino  al  numero 
di  degente  per  potere  squittinare  gli  uffici  ; fu 
dato  ordine  , da  conservarsi  perpetuamente  in  av- 
venire , che  ogni  tre  mesi  dai  quarantotto  si  traes- 
sero quattro  cittadini,  i quali  formassero  il  Ma- 
gistrato dei  Consiglieri  , uno  dei  quali  avesse  il 
titolo  di  Luogotenente  . Questo  fu  lo  stabilimento 
pel  nuovo  Governo,  dopo  di  che  il  Principe  cre- 
dette a proposito  per  rallegrare  il  popolo  di  rin- 
novare i loro  antichi  giuochi  delle  Potenze . 

Al  termine  dell’ anno  1532.  per  lo  spazio  di  1533 
molti  giorni  si  adunarono  in  Bologna  il  Papa  Cle- 
mente VII. , l’ Imperatore  Carlo  V. , i Dnchi  di  Fer- 
rara , e di  Milano,  il  Marchese  di  Mantova  , ed  an- 
che il  Duca  Alessandro . Fu  in  questa  occasiona 
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non  senza  molte  difficoltà  fissata  una  lega  tra  il 
Papa  , l’Imperatore,  il  Re  de' Romani,  ed  i Prin- 
cipi Italiani  a difesa  d’Italia,  nella  quale  furono 
iuclusi  anche  i Fiorentini  per  la  loro  quota,  ma 
senza  esser  nominati  per  non  turbare  il  loro  com- 
mercio, che  aveano  in  Francia -Fu  eletto  General 
della  lega  Antonio  di  Leva , che  doveva  far  la  sua 
residenza  in  Milano.  Il  Re  di  Francia  mandò  a 
Bologna  due  Cardinali  al  Papa  per  trattare  di  di- 
verse cose , fra  le  quali  il  matrimonio  del  secondo- 
genito  del  Re  colla  nipote  del  Papa , che  rimase 
concluso.  Il  Papa  nei  primi  giorni  di  Marzo  partì 
per  Romà  visitando  la  santa  Casa  di  Loreto  . A’  16. 
di  detto  mese  giunse  in  Firenze  per  passare  a Na- 
— — poli,  finché  non  fosse  da  marito,  la  figliuola  del- 
l'Imperatore, già  promessa  sposa  al  Duca  Ales- 
sandro , la  quale  si  chiamava  Margherita , ed  al- 
lora non  avea  che  dieci  anni . Le  andò  incontro 
a Cafaggiuolo  Caterina  de’  Medici,  poco  maggiore 
di  età  di  lei,  con  molte  Gentildonne  Fiorentine; 
ed  avvicinandosi  a Firenze  fu  incontrata  dal  Duca 
Alessandro , e dal  Cardinal  Cibo . Grandi  onori , 
e diversi  spettacoli  le  furon  fatti  per  onorarla 
ne’  dieci  giorni  che  si  fermò  in  Firenze  in  Casa 
Medici. 

Il  dì  primo  di  Settembre  partì  di  Firenze  per 
Nizza  la  Medici,  che  andava  sposa  al  secondoge- 
nito del  Re  di  Francia,  ed  a Porto  Venere  incon- 
trò le  galere  del  Re , eh’  erano  andate  a prenderla 
con  Giovanni  Stuardo  del  sangue  reale  di  Scozia. 

Il  Papa  nove  giorni  dopo  la  partenza  della  ni- 
pote da  Firenze,  partì  anch’egli  di  Roma,  e sen- 
za toccar  Firenze  andò  a Livorno,  ove  ai  4.  d’ Ot- 
tobre montò  sulle  galee  per  andare  a Marsiglia. 
Fu  ricevuto  in  questa  città  dal  Maggiordomo  del 
Re,  ed  il  giorno  dopo  vi  arrivò  lo  stesso  Re  coll* 
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Regina  Eleonora  sua  moglie , ed  ivi  si  fece  venire 
da  Nizza  la  sposa  , e subito  con  ogni  magnificenza 
si  celebrarono  le  nozze. 

Dopo  più  di  un  mese  che  il  Papa  si  .era  tratte- 
nuto in  Marsiglia  s’ imbarcò  sopra  le  galee  Fran- 
cesi , e venne  fino  a Savona , e di  qui  se  ne  andò 
sopra  quelle  di  Gio.  Andrea  Doria  a Civitavec- 
chia, ed  il  dì  12.  di  Dicembre  lietissimamente  ri- 
tornò in  Roma . 

Entrò  l'anno  1 534-  con  apparenza  di  molta  ca-  1504 
restia  , temendosi  peggior  raccolta  di  quella  dell’an- 
no passato;  per  lo  che  convenne  al  Duca  Alessan- 
dro prender  delle  misure  rigorose  per  obbligare  i 
cittadini  che  avean  del  grano  a metterlo  in  piaz- 
za : ma  queste  esecuzioni,  di  per  se  giuste  e sante, 
fatte  in  una  città  usa  a viver  libera  , parevano 
aspre,  rigide  e intollerabili . Cominciò  Clemente 
VÌI.  ad  ammalare  nel  principio  dell'estate,  e cessò 
di  vivere  il  dì  20.  di  Settembre.  Fu  suo  successore 
Alessandro  Farnese , che  prese  il  nome  di  Paolo  III. , 
uomo  veramente  per  le  molte  prerogative  reputato 
degno  di  sì  gran  dignità. 

Non  cagionò  in  Firenze  alcuna  alterazione  la  153$ 
morte  di  Clemente  , come  forse  si  temeva , ed  a’ 5- 
di  Novembre  il  Duca  Alessandro  mandò  al  nuovo 
Papa  un'Ambasceria  di  sei  de’ principali  cittadini. 

L’ingresso  dell’anno  1535.  fu  l’epoca  di  una 
nuova  sommossa  dei  fuorusciti,  de’ quali  fu  capo 
Filippo  Strozzi  , essendosi  egli  alienato  dal  Duca 
a cagione  eh'  avea  fatto  porre  in  prigione  il  suo 
figlio  Piero  per  sospetto  eh  avesse  0 per  se , 0 per 
altri  pugnalato  uno  di  Casa  Salviati;  e non  ostante 
che  egli  fosse  poi  liberato,  tutta  la  famiglia  uscì 
di  Firenze  ; cominciaronsi  a ordire  trame  contro  il 
Duca  Alessandro,  mal  soffrendosi  di  vedere  estin- 
guersi ogni  ombra  di  libertà,  che  secondo  il  con- 
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veuuto  coll’  Imperatore  dovea  star  sempre  in  piedi*. 
Fa  mala  disposizione  che  regnava  tra  il  Duca  A- 
lessandro,  ed  il  Cardinal  Ippolito  fece  nascere  J’i- 
dea  ai  malcontenti , non  potendo  togliere  affatto  la 
Casa  Medici , di  veder  di  porre  almeno  nel  gover- 
no il  Cardinale  in  luogo  d’ Alessandro.  lJare  che 
il  detto  Cardinale  entrasse  in  una  congiura  per  far 
morire  il  Duca , poiché  scopertosi  che  si  tramava 
la  morte  ad  Alessando  per  mezzo  di  uu'espiosioue 
di  polvere,  cd  essendo  stato  arrestato  per  ordine 
del  Papa  un  familiare  del  Cardinale , entrò  questi 
in  tanto  terrore,  che  si  partì  incontanente  da  Ro- 
ma, e cercò  di  riconciliarsi  con  Alessandro,  e ri- 
mettersi nelle  braccia  dell'Imperatore;  ma  assalito 
da  ardentissima  lebbre  in  Itri  nel  vigor  dell’estate 
iu  capo  a sei  giorni  morì  il  dì  5.  d’  Agosto.  Non 
manco  tra  i malevoli  d’Alessandro  chi  dicesse  che 
il  Cardinale  fosse  morto  di  veleno , ma  quei  che 
lo  curarono  non  ne  trovarono  alcun  segno. 

. Fra  intanto  1 Imperatore  occupato  nella  guerra 
di  Tunisi,  e riuscito  in  essa  vincitore,  se  ne  venne 
sbarcare  a Napoli,  ove  trovavausi  i fuorusciti 
Fiorentini,  i quali  prcsentaronsi  a lui  per  esporgli 
le  loro  querele  contro  il  Duca,  cui  accusarono 
primieramente  come  trasgressore  dell’ accordo,  u- 
saudo  egli  di  un’assoluta  autorità;  e come  uomo 
talmente  crudele  da  aver  fatta  avvelenare  la  ma- 
dre, e il  fratello,  e fatti  murare  degli  uomini  ia 
prigione  ; esser  poi  di  una  libidine  così  sfrenata 
da  non  rispettare  neppure  i letti  matrimoniali  , a- 
busando  anche  per  ciò  della  sua  forza  c potere. 
Sentite  1 Imperatore  queste  sì  fiere  imputazioni, 
lece  intendere  al  Duca,  che  stimava  esser  beuc 
eh  egli  venisse  a Napoli  acciò  purgasse  1’  accuse 
fattegli  da’ suoi  avversari.  Il  Duca  desideroso  sen- 
za questo  di  abboccarsi  col  suocero,  il  dì  19.  di 
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Dicembre  partì  con  gran  corte  per  Napoli , con-* 
ducendo  seco  Francesco  Guicciardini , che  iucari- 
cò  di  rispondere  alle  accuse , il  che  egli  fece  con 
tanta  forza , ed  eloquenza  , che  non  riuscendo  i 
fuorusciti  a dar  prove  concludenti  di  esse,  l’Im- 
peratore non  fece  altro  che  confortarli  a star  quie- 
ti, e quietandosi  promise  loro,  che  sarebbono  re- 
stituiti alla  patria,  e a’ loro  beni.  Essi  però  non 
lasciavano  di  far  sempre  nuove  pratiche  presso  di 
lui,  onde  n’avvenne,  che  stanco  egli  dell' udien- 
ze, e non  ben  soddisfatto  dell’  arti  loro, stimò  me- 
glio di  lasciar  andare  le  cose  come  andavano,  tal- 
ché licenziati  essi  senza  alcuna  conclusione , tutti 
chi  prima  e chi  dopo  se  ne  tornarono  a fare  i 
fatti  suoi.  Il  Duca  poi  tornò  a Firenze  nel  Marzo 
del  1506.  anticipando  d’ alcuni  giorni  la  partita 
dell’Imperatore,  il  quale  gli  avea  promesso,  che 
presto  sarebbe  venuto  a vederlo.  Infatti  partito 
egli  di  Napoli  , e fermatosi  per  molti  giorni  a Ro- 
ma , entrò  poi  io  Firenze  il  dì  28.  d' Aprile,  e fu 
ricevuto  con  gran  magnificenza  nel  palazzo  dei 
Medici . Dopo  di  avere  ammirato  le  grandezze  di 
Firenze  , e veduta  con  sorpresa  la  cittadella  fatta 
da  Alessandro  alla  porta  a Faenza , detta  ora  la  For- 
tezza da  basso,  a capo  d’otto  giorni  se  ne  partì, 
accompagnandolo  il  Duca  fino  a Lucca  • Quindici 
giorni  dopo  giunse  in  Firenze  Margherita  sua  figliuo- 
la , come  egli  avea  promesso , e nel  mese  di  Giugno 
si  fecero  gli  sponsali  del  Duca  Alessandro  cou 
detta  Margherita  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  ce- 
lebrando la  solennità  di  essi  il  Cardinal  Cibo. 

L’Imperatore  partito  di  Lucca  si  era  incammi- 
nato verso  la  Savoia,  per  muover  guerra  passando 
l’ Alpi  al  Re  di  Francia,  ma  trovata  l’impresa 
più  difficile  di  quello  che  si  era  immaginato,  se  ne 
passò  iu  Provenza,  e di  qui  a Genova  , ove  andò 
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nuòvamente  il  Duca  a complimentarlo,  e «tato  co» 
esso  alcuni  giorni , a mezzo  Novembre  se'  ne  ritornò 
in  Firenze.  ' ; • " *•'  “ * 

i II  mal  umore  contro  Alessandro  andava  sempre 
aumentandosi  a cagione  specialmente  della  sna 
, sfrenata  libidine,  per  voler  soddisfar  la  quale  avea 
incontrato  l’odio  di  molti.  Si  era  messo  in  un’  e- 
strema  intrinsichezza  con  Lorenzo  de’ Medici , det- 
to volgarmente  Lorenzi  no  , il  quale  non  ostante 
che  fosse  lontano  parente,  pure  non  era  in  sì  nu- 
\ inerosa  famiglia  chi  più  di  lui  gli  si  appressasse. 
Guadagnato  esso  dai  fuorusciti , e malcontenti  si 
prefisse  di  uccidere  Alessandro.  Avea  questi  mo- 
strato gran  desiderio  a detto  Lorenzino  di  avere  a 
suo  piacere  una  tal  gentildonna.  Il  dì  6.  pertanto 
1532  di  Gennaio  del  1537.  fece  egli  intendere  al  Du- 
ca, che  ia  notte  seguente  gli  condurrebbe  senza 
fallo  in  camera  di  esso  Lorenzino  la  donna  da 
lui  tanto  desiderata.  Giunta  la  notte,  il  Duca  pal- 
la delia  casa  di  Lorenzino  alla  sua  vicinissima,  e 
licenziati  tutti  gli  altri  familiari,  Lorenzino  prega 
il  Duca  a porsi  a riposare  fino  a tanto  ch’egli  an- 
dasse a menare  la  donna;  il  che  il  Duca  fìsco,  e 
Lorenzino  invece  della  donna  andò  a cercare  un 
suo  familiare  uomo  sanguinario  cognominato  »Sco- 
ronconfcolo , e introdottisi  nella  camera  dove  il 
Duca  dormiva,  gli  diede  Lorenzino  un  colpo  di 
spada  nel  fianco  , dal  quale  sebbene  Alessandro 
sbigottito , nondimeno  gettossi  dall’  altra  parte  del 
letto,  provò  per  quanto  poteva  a difendersi , e av- 
ventatosi addosso  a Lorenzino  gli  morse  coi  denti 
il  dito  grosso  della  mano  sinistra  con  tal  forza» 
che  veniva  meno  dal  dolore;  ma  chiamato  in  suo 
aiuto  Seoronconcolo  , questi  dato  di  piglio  a un 
coltello  corse  a scannare  il  Duca.  • 

Morto  ia  tal  guisa  il  Principe , montò  ralle  po« 


ed  by  Google 


ite  Lorenzino , e fermatosi  a Bologna  diede  conto 
dell’  accaduto  a Silvestro  Aldobrandini  nno  de'  fuo* 
ruschi,  che  non  gli  prestò  fede,  ond’egli  si  con- 
dusse a Venezia,  dove  non  6olo  fu  creduto,  ma 
lietamente  accolto  da  Filippo  Strozzi;  il  che  fu 
cagione  di  tutto  quel  male  che  non  molto  appres- 
so seguì- 

La  mattina  non  vedendosi  tornare  a casa  il  Prin- 
cipe , e sapendosi  d’  altronde  esser  andato  via  La- 
renzino , si  sospettò  ragionevolmente  essere  sta- 
to da  lui  ucciso.  11  Cardinal  Cibo  mandò  segre- 
tamente a sconficcar  l’ uscio  della  camera  di  Lo- 
renzino, dove  si  trovò  il  Duca  morto.  Si  procurò 
di  tenere  per  qualche  giorno  nascoso  il  fatto,  e 
frattanto  si  spedirono  messi  colla  maggior-  fretta , 
e segretezza  ad  Alessandro  Vitelli,  a Ridolfo  Ba- 
glioni,  e ad  altri  Capitani  di  Mugello,  che  venis- 
sero colla  più  gran  sollecitudine,  e con  quanta 
gente  potevano  iu  Firenze , che  per  allora  non  po- 
tevan  spiegarsi  di  più.  Fu  dato  ad  intendere  ai 
Cortigiani,  che  il  Duca  stanco  per  aver  tutta  la 
notte  vegliato  co'  suoi , non  si  era  ancora  levato 
dal  letto , che  alzato  e desinato  si  sarebbero  fatte 
le  maschere.  Così  furono  tutti  cougedati,  e la  sera 
da  alcuni  pochi  di  corte  fu  portato  in  silenzio  il 
corpo  del  Duca  a seppellirsi  a S.  Lorenzo.  Ma  il 
giorno  appresso  essendosi  proibito  l’uscir  di  Firen- 
ze, e vedendosi  arrivare  delle  truppe,  si  comin- 
ciò in  parte  ad  indovinare,  ed  in  parte  a sapere 
l’accaduto.  Giù  era  stato  intimato  il  Senato  dei 
quarantotto,  nel  qual  tempo  Cosimo  de’ Medici  fi- 
glio di  Giovanni,  giovane  di  gran  valore  .trovan- 
dosi alla  sua  Villa  del  Trebbio,  ed  avendo  il  gior- 
no innanzi  sentito  esser  passato  alla  via  di  Bolo- 
gna io  gran  fretta  Lorenzino  ferito  iu  una  mano, 
come  pure  essersi  comandato  alle  Bande  di  venire 
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in  Firenze,  cominciò  a sospettare  ciò  che  era  ve- 
ramente accaduto;  e maravigliandosi  che  alcun  av- 
viso non  gli  fosse  giunto  dalla  madre , deliberò  di 
venire  con  pochi  de’suoi  verso  Firenze  , ed  incon- 
tratosi per  istrada  di  lì  a poco  in  un  servitore  spe- 
ditogli da  sua  madre,  seppe  da  lui  il  tutto.  Giunto 
a Firenze  andò  subito  alla  casa  del  Principe,  e 
presentatosi  al  Cardinal  Cibo,  disse  di  esser  ritor- 
nato in  città  per  rattristarsi  con  gli  altri  di  un  sì 
atroce  accidente,  ed  offrire  se  in  tali  circostanze 
pel  bene  della  patria.  Era  Cosimo  giovane  di  di- 
ciotto anni,  di  bella  presenza,  e di  grand’animo. 
Il  Cardinale  lo  vide  volentieri , e lo  abbracciò  .con- 
fortandolo a fare  tra  se  grand’animo,  ma  per  al- 
quanto a saperlo  dissimulare,  fino  a tanto  che  si 
desse  compimento  a quel  che  si  avea  a fare.  Tor- 
nando alla  sua  casa  Cosimo,  tutti  presagivano  in 
lui  il  successore  di  Alessandro,  ed  a ciò  lo  con- 
fortavano. Venuto  il  giorno  dipoi , ch’era  il  terzo 
dopo  la  morte  di  Alessandro  , il  Cardinal  Cibo  fece 
radunare  il  Consiglio  dei  quarantotto  nel  suo  ap- 
partamento, ed  espose  con  grandissima  facondia  la 
gran  scelleratezza  di  Lorenzino  esercitata  contro 
un  Principe,  dal  quale, oltre  essere  del  sangue  suo, 
avea  ricevuto  tanti  onori  e benefizi;  disse  però, 
che  la  Divina  Provvidenza  avea  lor  messo  innan- 
zi Cosimo  de’ Medici  figliuolo  del  valoroso  Gio- 
vanni , il  quale  avea  tutte  le  qualità  per  esser  Prin- 
cipe della  Repubblica,  anche  secondo  le  disposi- 
zioni dell’Imperatore,  essendo  egli  congiunto  in 
terzo  grado  ad  Alessandro.  Nou  mancò  chi  6Ì  op- 
ponesse, conciossiachè  Giovauni  Canigiani  volea 
che  la  successione  andasse  a Giulio  figlio  naturale 
di  Alessandro,  allora  in  età  di  tre  anni,  e Palla 
Ruccllai  levatosi  su  disse  con  gran  forza  che  nes- 
sun Principe  dovesse  farsi  in  Firenze,  ma  resti- 
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tuirsi  la  primiera  libertà  alla  Repubblica.  Fran- 
cesco Vettori  alzatosi  in  seguito,  e ripreso  il  Ca- 
nigiani  per  aver  proposto  un  bastardo,  ed  uno  di 
tre  anni , si  volse  al  Rucellai  , e gli  disse  che  non 
erano  più  tempi  da  proporre  un  tal  partito , aven- 
do in  Firenze  due  fortezze  sopra  il  capo,  e la  guar- 
dia di  Alessandro  Vitelli,  ed  in  fine  che  l’Impera- 
tore non  avrebbe  mai  sofferto  che  i Fiorentini  tor- 
nassero a stato  franco  per  il  genio  che  conosceva 
in  loro  per  i Francesi:  che  reputava  egli  una  gran 
ventura  che  vivesse  un  figlio  del  Sig.  Giovanni 
de' Medici,  il  quale  benché  giovane,  nondimeno  in 
età  di  poter  governare,  assumesse  con  alcune  one- , 
ste  e limitate  condizioni  il  governo  della  città.  In 
tal  guisa  fu  presentato  Cosimo  ai  Settatori  il  dì  9. 
di  Gennaio  i537.  come  Capo  e Principe  della  Re- 
pubblica col  medesimo  potere  che  avea  Alessandro, 
e con  le  preminenze  attribuite  al  medesimo  dal  Lo- 
do Imperiale.  Con  altro  decreto  gli  fu  assegnato  un 
Consiglio,  e fissata  una  prestazione  di  denari  per 
il  decente  suo  trattamento. 

Crediamo  esser  questa  l’epoca  più  propria  per 
fissare  la  fine  della  Repubblica  Fiorentina  , non- 
ostante che  se  ne  conservasse  il  nome,  ed  un’om- 
bra per  lungo  tempo , e che  Cosimo  stentasse  mol- 
to ad  esser  un  tranquillo  possessore  del  Principato, 
come  si  vedrà  in  seguito. 


FINE  DELLA  PRIMA  PARTE 
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DELLA 

REPUBBLICA  FIORENTINA. 

Libro  Secondo. 

CAPITOLO  I. 

Cosimo  1.  Gran  Duca . 

F.  dopo  la  morte  di  Alessandro,  come  si  è det- 
to di  sopra  presentato  dal  Cardinal  Cibo  Cosimo 
de’  Medici  giovine  di  somma  espettativa  , e figlio 
del  valoroso  Giovanni  de' Medici,  essendo  esso  il 
più  vicino  parente  di  Alessandro  , e a cui  per- 
ciò , secondo  il  Lodo  Imperiale  del  i53o.,  spettava 
1’ amministrazione  del  Governo  di  Firenze.  Il  dì  9. 
pertanto  di  Gennaio  del  i53“.  venne  proclamato 
Capo  della  Repubblica  egli  fu  assegnato  un  Con- 
siglio, e fissata  una  prestazione  di  deoari  , nella 
quale  dovea  star  limitato.  Il  Vitelli  s’impadronì 
della  Fortezza,  che  disse  tenerla  a nome  dell’ Im- 
peratore , al  quale  si  spedì  in  Castiglia , dove  ei 
si  trovava , per  dargli  parte  tanto  della  morte  del 
Duca  Alessandro , quanto  dell’  elezione  di  Cosi- 
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mo . Molta  tròppi  Spagnuole  già  .doibandate  da 
Alessandro  vennero  alla  volta  di  Firenze , essen- 
do necessarie . per  porsi  sulla  difesa  a cagione 
dell’  ammutinamento  alle  frontiere  dei  fuorusci- 
ti , e deli’  ambizione  del  Papa  Paolo  III.  , che  di 
già  formava  dei  disegni  sulla  Toscana,  pel  suo 
nipote  Pier  Luigi  Farnese,  ed  avea  mandati  a 
Firenze  tre  Cardinali  Fiorentini , cioè  Salviati.Ri- 
dolfi , e Caddi , all’  oggetto  di  suscitare  il  popo- 
lo contro  Cosimo,  intanto  che  Roberto  figlio  di 
Filippo  Strozzi  facea  entrare  duemila  armati  nel- 
la Val  di  Chiana  . Dissimulò  Cosimo  per  qualche 
tempo  ciò  eh’  egli  sapeva  dell’  intenzioni  dei  Car- 
dinali , i quali  vedendo  esser  lui  bene  amato  dal 
popolo,  ed  inutili  le  loro  pratiche,  vennero  a par- 
lamento esso  Cosimo,  ed  il  Cardinal  Salviati , 
eh’  era  parente , ss  pi  oonvenne  che  le  truppe  del- 
la Val  di  Chiana  sarebbero  licenziate,  che  Cosi- 
mo rimanderebbe  a Genova  le  truppe  Spagnuole, 
che  sarebbero  rimessi  in  patria  tutti  i fuorusciti, 
e che  Cosimo  sarebbe  da  tutti  riconosciuto  per 
Principe,  e Capo  della  Repubblica. 

L’  Imperatore  mandò  a Firenze  per  suo  Amba- 
sciatore il  Conte  di  Sifautes,  il  quale  in  di  lui 
nome  approvò  1’  elezione  di  Cosimo  : provvedde 
agli  interessi  della  vedova  di  Alessandro,  e riflet- 
tendo , che  tutti  i beni  di  questo  erano  alla  vedo- 
va ipotecati  per  le  obbligazioni , e confessioni  da 
esso  fatte,  e che  al  contrario  pretendeva  Cosimo 
che  gli  pervenissero  liberi  tanto  per  il  Lodo  del  1451. 
pronunziato  tra  Cosimo  de’  Medici  Padre  della  Pa- 
tria, e Pier  Francesco  di  Lorenzo  de’  Medici, 
quanto  per  il  Fidecoramisso  indotto  da  Clemente 
Settimo  , prese  il  compenso,  che  credette  piu  van- 
taggioso alla  vedova,  e senza  pregiudicare  ai  di- 
ritti dell’ una  parte,  e dell’altra,  fece  che  il  Du- 
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ca  prendesse  in  affitto  da  Madama  d’  Austria  per 
tre  anni  tutti  i beni  stabili  per  la  stimma  di  sette- 
mila cinquecento  scudi  d’  oro.  Stabilì  ancora  in 
vigore  dell’  obbligazione  fatta  a Napoli  dal  Duca 
Alessandro , che  le  Fortezze  di  Firenze , Pisa , e 
Livorno  si  tenessero  a nome  dell’  Imperatore , an- 
che per  servir  di  guardia  , e difesa  al  nuovo 
Principe . 

Dopo  questa  protezione  dichiarata  di  Carlo  V. 
per  il  nuovo  Governo  pareva  che  si  dovesse  viver 
quieti  in  Firenze,  ma  i fuorusciti  infestavano  sem- 
pre le  frontiere  del  Dominio  con  piccole  sorpre- 
se , e tentativi , particolarmente  a Borgo  S.  Sepol- 
cro , Bestino,  ed  altri  luoghi,  al  che  però  trova- 
rono per  la  vigilanza  di  Cosiino  sempre  degli  osta- 
coli . Confidavano  essi  molto  nei  Pistoiesi , poiché 
la  parte  Cancelliera  sempre  in  opposizione  alla 
Panciatica,  teneva  corrispondenza  coi  detti  fuoru- 
sciti , talmentechè  avendo  questi  ottenuti  degli  aiuti 
in  denaro  dalla  Francia,  vollero  fare  un  tentativo 
colla  forza  aperta  , essendo  lorcapo  Filippo  Strozzi 
il  più  ricco,  e potente  fra  essi  , uniti  con  la  par- 
te Cancelliera  di  Pistoia.  Si  riunironoìn Bologna , 
e speravano  di  sorprendere  Prato,  ed  ivi  unirsi 
con  la  parte  Cancelliera  , ma  la  vigilanza  di  Co- 
s'imo , e dei  suoi  Ministri  fece  andare  a vuoto  il 
loro  progetto  , onde  andarono  a fortificarsi  a Mon- 
te Murlo:  vi  furono  assediati  dalle  truppe  di  Co- 
simo, ed  il  forte  fu  preso  con  la  forza  il  dì  a. 
d' Agosto  del  ed  il  loro  capo  Filippo  Strozzi 

fu  condotto  in  Fortezza  a Firenze  sotto  la  cura 
d’Alessandro  Vitelli,  che  come  si  è dettola  rite- 
neva per  P Imperatore  Questo  sbigottì  1’  esercito 
dei  fuorusciti  , e riempì  d'  allegrezza  Cosimo  , che 
si  vedeva  tolto  il  più  forte  ostacolo  al  suo  nascen- 
te Principato. 
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Non  ostante  tatto  ciò  1’ ambizione  del  rapagli 
preparava  nuovi  disturbi  , il  quale  vedendo  che 
l’elezione  di  Cosimo  garantita  dall’  Imperatore  di- 
sturbava i suoi  disegni  sopra  la  Toscana , ideò  di 
dar  per  moglie  ad  esso  Vittoria  Farnese  sua  ni- 
pote, come  pure  di  fare  avere  Margherita  d’  Au- 
stria per  il  suo  nipote  Ottavio  Farnese.  Cosimo 
non  acconsentì  ad  un  tal  matrimonio,  ma  non  po- 
tette però  ottener  per  se  stesso  Margherita  d’  Au- 
stria, com'egli  desiderava,  avendola  l'Imperato- 
re per  suoi  motivi  di  già  promessa  al  nipote  del 
Papa  . Fu  questi  inasprito  sempre  più  dalla  ri- 
pulsa di  Cosimo , e non  lasciò  occasioni  di  mo- 
lestarlo. Procurò  esso  Papa  un  abboccamento  tra 
il  Re  di  Francia  , e 1’  Imperatore  a Nizza,  dove 
aneli’  egli  volle  trovarsi  , sperando  di  poter  mi- 
gliorare gli  affari  dei  6uoi  nipoti  . Nel  dì  So.  di  Set- 
tembre del  153".  giunse  un  nuovo  diploma  dell’  Im- 
peratore colla  ratifica  di  tutto  ciò  , eh’  era  stato 
fatto  in  Toscana.  Dopo  quest’  atto  Cosimo  assun- 
se il  titolo  di  Duca.  Il  Cardinal  Cibo,  ed  il  Se- 
gretario Campana  furono  mandati  da  lui  a Niz- 
za , ma  non  potettero  ottener  molto,  poiché  T Im- 
peratore volle  sempre  ritenere  le  fortezze  di  Fi- 
renze, Pisa,  e Livorno  a suo  nome,  anche  per 
sicurezza  , diceva  egli , dello  stesso  Duca  . Fu  però 
allontanato  Alessandro  Vitelli  da  Firenze,  e da- 
to il  comando  della  Fortezza  a Don  Lopez  Hur- 
tado  . 

Si  occupava  Cosimo  a porre  in  buon  ordine  gli 
affari  del  Governo  , e si  arrogava  sempre  più  auto- 
rità di  quella,  che  al  principio  gli  era  stata  accor- 
data, non  comunicando  ai  Consiglieri,  che  le  cose 
le  più  comuni , e quelle  di  maggiore  importanza  al 
Cardinal  Cibo,  ed  ai  suoi  Segretari.  Questo  prò-, 
cedere  messe  della  diffidenza  tra  lui , e i cittadini , 
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ma  Cosimo  prese  delie  misure  per  la  sua  salvezza , 
e tra  le  altre  fece  restaurare  la  fortezza  di  S.  Mr- 
- niato , e vi  stabilì  una  guarnigione  per  tenere  in 
freno  la  città  . 

Nel  mese  di  Luglio  Margherita  d’ Austria  vedova 
del  Duca  Alessandro  partì  per  Roma  per  celebrarvi 
gli  sponsali  con  Ottavio  Farnese  nipote  del  Papa. 

Si  studiava  Paolo  III.  di  dar  sempre  nuovi  di- 
sturbi a Cosimo,  ma  egli  se  ne  schermiva.  Otten- 
ne egli  finalmente  dall’Imperatore,  che  la  causa 
di  Filippo  Strozzi  fosse  rimessa  ai  suoi  Ministri, 
ma  prima  di  poter  cominciare  gli  esami  fu  trovato 
morto  in  camera  lo  Strozzi  ; il  che  fece  molto  ro- 
moreggiare  la  città. 

Fece  il  Duca  fabbricare  le  fortezze  di  Pistoia , 
e d’ Arezzo,  essendovi  sempre  in  quei  paesi  molti 
cerni  di  discordia , ed  anche  per  esser  quelli  i pri- 
mi esposti  ad  un’  invasione  nemica. 

Frattanto  non  cessava  il  Papa  nè  di  procurar  di-  1539 
•turbi  a Cosimo,  nè  di  pressarlo  per  il  matrimonio 
della  sua  nipote-,  onde  egli  ricorse  all’ Impera- 
tore, acciò  gli  destinasse  una  sposa  , ed  ci  gii  ac- 
cordò Donna  Eleonora  di  Toledo  secondogenita  del 
Duca  di  Toledo  Viceré  di  Napoli , ed  il  contratto 
fu  stipulato  il  dì  29.  di  Marzo. 

Riconobbe  finalmente  Cosimo  la  mala  intenzio- 
ne del  Cardinal  Cibo  verso  di  lui , il  quale  rite- 
nendo presso  di  se  il  piccolo  figlio  del  Duca  Ales- 
sandro , cercava  d’accordo  coi  malcontenti  e fuo- 
rusciti di  preparargli  in  esso  un  rivale.  Procurava 
sempre  il  Cardinale  di  mettere  in  disgrazia  dell’Im- 
peratore il  Duca,  accusandolo  fino  d’aver  volu- 
to far  avvelenare  il  mentovato  figlio  di  Alessan- 
dro: ma  esaminatosi  ciò  dall' Imperatore , fu  tro- 
vato essere  una  calunnia  , ed  il  Cardinale  dovè  la- 
sciare Firenze  con  moito  danno  del  suo  decoro. 
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154°  Godeva  l’Europa  qoella  tranquillità  , che  le 
procurava  la  tregua  stabilita  tra  Carlo  V.  e Fran- 
cesco I.  I tumulti  però  suscitati  nelle  Fiandre  ven- 
nero a perturbarla , cosicché  Carlo  V.  fu  obbliga- 
to di  passare  dalla  Spagna  in  Fiandra,  e France- 
sco I.  non  solo  gli  offerì  il  passaggio  per  la  Fran- 
cia , ma  ancora  una  grata , e piacevole  accoglienza 
iu  Parigi.  L' abboccamento  di  questi  due  gran  Mo- 
narchi, già  nemici  irreconciliabili,  fissò  l’atten- 
zione di  tutta  l’Europa,  ed  il  Papa  per  niente  o- 
mettere  di  ciò  che  potesse  essere  di  vantaggio  alla 
casa  Farnese , vi  spedì  con  carattere  di  Legato  il 
Cardinale  Alessandro  Farnese  suo  nipote. 

Non  tralasciava  il  Papa  veruna  occasione  di  re- 
car molestie  a Cosimo.  Poneva  sempre  nuove  De- 
cime sopra  gli  Ecclesiastici  del  Dominio  Fiorenti- 
no, le  quali  non  potendo  riscuotere,  scomunicò  il 
Duca,  e i suoi  sudditi.  Vedendo  però,  che  queste 
armi  spirituali  non  spaventavano  , si  rivolse  alle 
temporali , e dopo  avere  assoggettato  Perugia  fece 
passare  le  sue  armi  nel  Cortonese,  ove  avendo  A- 
lessandro  Vitelli  , che  le  conduceva  , trovata  più 
resistenza , che  non  credeva , e sapendo  che  Car- 
lo V.  avrebbe  preso  interesse  in  quest’  affare , se 
ne  ritornò. 

Frattanto  il  Duca  lasciando  di  abitare  il  Palaz- 
zo Medici , andò  a stare  in  quello  dell’  estinta  Re- 
pubblica , dove  la  di  lui  sposa  il  dì  3.  d’ Aprile 
diede  alla  luce  una  figlia,  che  ebbe  nome  Maria, 
il  Battesimo  della  quale  volle  Cosimo  che  fosse 
celebrato  colla  più  gran  magnificenza  . 

1541  Risolvette  il  Papa  di  muover  guerra  ad  Ascanio 
Colonna  protetto  dall’Imperatore.  Non  credette  iu 
questa  occasione  di  doversi  tenere  inimico  il  Duca 
Cosimo,  onde  furono  accomodate  tutte  le  differen- 
ze tra  di  loro- 
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Ai  25.  dì  Marzo  ebbe  Cosimo  l’allegrezza  di  a- 
vere  un  figlio  maschio , del  che  Carlo  V.  n’  ebbe 
molto  contento,  ed  accettò  di  tenerlo  a battesimo. 

Non  era  però  tranquillo  Cosimo  su  i movimenti 
del  Papa  contro  i Golonnesi , poiché  vedendolo 
accostumato  a conquistare,  e sapendo  essere  il  di 
lui  animo  sempre  a se  contrario , temeva  che  dopo 
oppressi  i Colonnesi  rivolgesse  contro  i suoi  Stati 
le  sue  forze , onde  pensò  a tenersi  pronto  alla  di- 
fesa . 

L’ Imperatore  dovè  portarsi  in  Affrica  in  nna 
spedizione  contro  Algeri,  nella  quale  fu  egli  di- 
sfatto, e tra  i nemici  , e le  tempeste  appena  potè 
ricondursi  in  Ispagna  con  qualche  avanzo  della 
sua  flotta  ■ 

I Francesi  volevano  servirsi  di  quest'occasione  1642 
per  muover  guerra  all  Imperatore.  Non  riuscì  ai 
Ministri  Imperiali  in  Borna  di  persuadere  il  Papa 
a dichiararsi  per  l'Imperatore,  mentre  ciò  avrebbe 
differita  la  guerra  , ma  egli  si  protestò  di  tenersi 
neutrale,  e di  accettare  soltanto  le  parti  di  media- 
tore: occultameute  però  egli  desiderava,  che  aves- 
se luogo  questa  guerra , lusingandosi , che  le  pò* 
tenze  si  troverebbero  così  obbligate  a ricorrere  a 
lui,  e facendo  una  nuova  divisione  di  Stati  pro- 
fitterebbe di  qualche  acquisto  pel  suo  nipote.  Le 
mire  del  Papa  si  rivolgevano  specialmente  sopra 
Siena,  la  quale  era  sempre  in  turbolenze  interne, 
e si  divideva  in  partiti  Francese,  ed  Imperiale:  ma 
i Ministri  dell’Imperatore  unitamente  al  Duca  le 
costituirono  un  Governo  più  stabile  , e ristretto  : 
una  guarnigione  di  dngento  saldati  somministrati 
da  Cnsimo  dovea  sostenere  le  nuove  disposizioni, 
ed  il  Coute  Sfondrati  Commissario  dell’Imperatore 
dovea  invigilare  alla  quiete , e al  buon  ordine . Cosi- 
mo fece  un  trattato  colla  Repubblica  di  Siena  li  io. 
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di  Marzo,  che  dovea  durare  quindici  annii  l’og- 
getto principale  di  esso  era  una  confederazione  tra 
il  Duca , ed  il  nuovo  Governo  Senese  per  la  co- 
mune difesa.  X » 

Assicurato  in  questa  guisa  lo  Sjato  di  Siena,  non 
lasciavano  tuttavia  il  Papa  , ed  i fuorusciti  di  dare 
dei  disturbi  a Cosimo,  ed  all’  Imperatore , facendo 
sempre  dei  tentativi  sostenuti  dal  Papa,  il  quale 
abbracciava  sempre  le  più  piccole  occasioni  di  far 
scoppiare  il  suo  mal  talento  contro  di  Cosimo. 

Non  ostante  tutti  i tentativi  fatti  per  allontana- 
re la  guerra  tra  il  Re  di  Francia,  e l’ Imperatore, 
fu  essa  il  dì  io.  di  Luglio  del  1 54‘-2-  dichiarata  dal 
primo  al  secondo . Avea  Francesco  I.  distribuite 
le  sue  forze , per  attaccare  uel  tempo  stesso  le 
frontiere  della  Spagna,  quelle  della  Fiandra,  ed 
il  Piemonte;  avea  fatto  sollevare  il  Duca  di  Cle- 
res;  avea  inoltre  stipulato  una  lega  con  Solimano, 
in  vigore  della  quale  si  era  questi  obbligato  di  por- 
tarsi in  persona  contro  l’Ungheria  con  dugentomi- 
la  uomini , e d’ iuviare  con  una  potente  flotta  net 
Mediterraneo  Barbarossa  Re  d’  Algeri , per  unirsi 
colla  flotta  Francese.  Questi  apparati  sgomentaro- 
no tutta  l’Italia,  e solo  il  Papa  se  ne  stava  tran- 
quillo, sperando  che  questo  sconvolgimento  potes- 
se procurare  uno  Stato  ad  Ottavio  suo  nipote.  Co- 
simo era  agitato , e procurò  di  mettersi  in  istato 
di  difesa  ■ Intanto  i fuorusciti  Fiorentini  si  erano 
molto  incoraggiti  da  questi  apparati  dei  Francesi, 
e si  riunirono  per  fare  i loro  piani  a Venezia,  ed 
alla  Mirandola;  Cosimo  però  sempre  attento,  e di- 
ligente preveniva  i loro  piani , e ne  teneva  infor- 
mato l’Imperatore. 

1543  Riuscì  a Carlo  V.  di  allontanare  prontamen- 
te colle  sue  armi  il  nemico  dalle  frontiere  del- 
la Spagna , e si  risolvette  a venire  in  Italia  por 
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flar  coraggio  personalmente  ai  suoi  Generali , e 
poscia  passare  in  Germania  . Cosimo  desiderò  di 
abboccarsi  con  lui,  e saputolo  partito  da  Barcel- 
* Iona  lasciò  Firenze  per  andar  a Genova  per  le 
montagne  , dove  non  seuza  difficolta  , e pericoli 
arrivò  il  26.  di  Maggio  , e fu  accolto  con  molta 
parzialità  dall’  Imperatore  . Si  trattò  nei  consi- 
gli che  si  tennero , dei  mezzi  per  difendere  il 
littorale  Toscano  dall’armata  di  Barbarossa,  e 
garantire  gli  Stati  di  Siena  , e Piombino  dall’  in- 
sidie dei  Francesi , e del  Papa  : fu  risoluta  la  re- 
stituzione delle  Fortezze  al  Duca  , ed  egli  pro- 
mise una  ragguardevole  somma  di  denaro  per  la 
guerra  di  Fiandra,  e s’incaricò  dell’ intera  dife- 
sa del  littorale  di  Piombino.  Anche  il  Papa  eb- 
be un  abboccamento  con  l’ Imperatore  a Busse- 
to  tra  Cremona , e Parma , ma  non  potette  otte- 
nere lo  Stato  di  Milano'  per  il  suo  nipote,  come 
egli  si  èra  lusingato,  ma  ebbe  solo  delle  buo- 
ne parole , e la  promessa  che  sarebbe  a lui  favore- 
vole nel  Concilio  , che  già  era  intimato  doversi 
tenere  in  Trento.  Dopo  aver  Cosimo  accompa- 
gnato 1’  Imperatore  fino  a Sfilano  se  De  ritornò  a 
Firenze,  ed  il. 3.  di  Luglio  prese  possesso  della 
Fortezza,  di  dove  ne  uscirono  le  truppe  Spaguuo- 
le  , e per  Procuratore  prese  possesso  delle  Fortez- 
ze di  Pisa,  e Livorno,  il  che  finalmente  lo  rese 
Principe  indipendente. 

Si  applicò  egli  poi  alle  fortificazioni  di  Piom- 
bino, dove  Barbarossa  comparve  , ma  impedito 
dal  vento  di  entrare  nel  canale  si  rivolse  versola 
Corsica , onde  Cosiino  potè  con  più  comodo  darsi 
a porre  in  istato  di  difesa  la  fortezza  di  Piombino. 

Diversi  maneggi  si  andavano  facendo  tanto 
' nascosamente  , quanto  anche  palesemente  da  Piero 
Strozzi,  e da  altri  in  Toscaua  , ed  aicOufini.  Co* 
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Rimo  si  era  obbligato,  come  si  è detto  di  sopra  a 
tenere  difeso  tutto  il  littorale  di  Piombino.  La 
famiglia  Appiano  era  padrona  di  quello  Srato,  ma 
non  avea  forze,  onde  il  Duca  dava  gli  aiuti  ne* 
cessari , e dirigeva  le  operazioni  . 

In  mezzo  a tanti  travagli  ebbe  egli  il  piacere 
di  avere  un  secondo  figlio  maschio  li  29.  di  Set* 
tembre  : scopri  una  congiura  orditagli  da  Ginlia- 
no  Buonaccorsi , che  con  l' aiuto  di  un  suo  servi- 
tore voleva  ucciderlo  , quando  egli  andava  da  Fi- 
renze alla  sua  villa  del  Poggio. 

544  Nel  principio  di  quest'  anno  , dopo  che  Carlo  V. 
ebbe  battuto  il  Duca  di  Cleves  , fece  lega  con 
Enrico  Vili  Re  d’  Inghilterra,  per  portar  la  guer- 
ra nel  cuor  della  Francia.  Barbarossa  dopo  ave- 
re desolato  Nizza  svernava  a Tolone,  e minac- 
ciava nuovamente  l’Italia  nella  primavera.  Cosi- 
mo si  affaticava  a provvedere  disoccorsi  l’ Appia- 
no , ed  i Senesi,  ma  eglino  temevano  più  i soc- 
corsi del  Duca  , che  il  furore  di  Barbarossa  . 

Trovandosi  Francesco  I.  minacciato  in  Sciam- 
pagna dagli  Imperiali,  e a Boulogne  dagli  Inglesi, 
si  ridusse  a fare  a Carlo  V.  delle  proposizioni  di 
pace,  le  quali  furono  da  questo  ascoltate;  dal  che 
ne  segui,  che  li  18.  di  Settembre  a Crepy  fu  stabi- 
lito un  trattato  di  pace.  Questa  notizia  giunta  a 
Firenze  fu  di  grand’  allegrezza  per  Cosimo  , ed  i 
Fiorentini  tutti  . Frattanto  il  Duca  non  cessava 
di  far  conoscere  all'Imperatore  la  diffidenza,  e 
debolezza  dell’ Appiano  Signore  di  Piombino  , e di 
instare  acciò  ne  fosse  fatta  a lui  la  cessione. 

Le  condizioni  del  trattato  di  Crepy  erano  così 
complicate , che  si  temeva  che  all’  esecuzione  si 
trovassero  nuove  difficoltà.  Intanto  il  Papa  Pao- 
lo III.  non  si  stancava  di  dar  prove  del  suo  mal 
animo  verso  Cosimo , ed  anche  verso  1’  Impera- 
tore. 
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Morì  Iacopo  V.  d’ Appiano  Duca  di  Piombino,  1 545 
e nella  tua  malattia  Don  Giovanni  de  Luna  Coni' 
missario  dell’  Imperatore  avea  già  preso  possesso 
di  quello  Stato  a nome  del  suo  Sovrano,  per  con- 
servarlo al  figlio  del  Duca  , e morto  clic  questi  si  fu 
prestossi  giuramento  di  fedeltà  al  di  lui  figlio,  ed 
all’  Imperatore.  Non  mancò  Cosimo  di  rappresen- 
tare qual  pericolo  poteva  apportare  alla  Toscana 
tutta  il  lasciare  un  Porto  così  importante  nelle  ina- 
ni di  una  doona  , e d’  un  fanciullo  , tanto  piò  che 
vi  erano  un  fratello  , ed  un  cugino  del  Duca  mor- 
to, che  aspiravano  a quel  Ducato,  e che  poteva* 
no  produrre  dei  disordini  . Accolse  1’  Imperatore 
queste  rimostranze  , e nel  mese  di  Novembre  fu 
introdotta  guarnigione  Spagnuola  in  Piombino,  e 
ne  fu  preso  possesso  a nome  di  esso  Imperatore , 
per  lo  che  Cosimo  somministrò  gente,  e danari, 
e vettovaglie  : Fu  poscia  dato  uu  equivalente  al 
pupillo  Appiano. 

La  pace  di  Crepy  non  aveva  punto  assicurata 
la  tranquillità  , giacché  se  ne  andava  procrasti- 
nando l’esecuzione,  e soltanto  non  scoppiava  una 
nuova  guerra  tra  il  Redi  Francia,  e l’Imperatore, 
perchè  quegli  era  troppo  occupato  dagli  Inglesi  nel 
cuor  della  Francia,  e questi  era  troppo  agitato 
dalle  civili  discordie  della  Germania,  ed  esausto 
di  denaro.  Queste  circostanze,  che  mantenevano 
in  una  specie  di  quiete  l’Italia,  non  contentava- 
no il  Papa,  il  quale  oramai  decrepito  vedeva  chiu- 
dersi la  strada  all’  ingrandimento  dei  suoi  nipoti. 

Prese  dunque  la  risoluzione  d'  investire  Pier  Lui-  ! 
gi  Farnese  delle  Città  di  Parma  , e Piacenza  , le 
quali  già  da  Giulio  II.  erano  state  ridotte  all’ob- 
bedienza della  Chiesa,  appartenendo  prima  al 
Ducato  di  Milano,  e I’  incertezza  di  questo  Do- 
minio servì  di  pretesto  a Paolo  III.  per  indurre  il 
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Collegio  dei  Cardinali  a concederne  l'alienazione  . 
Non  piacque  nè  agli  Imperiali,  nè  a Cosimo  là 
fondazione  di  questo  Stato . 

1546  Nacque  frattanto  in  Siena  una  sollevazione  j 
per  la  quale  ftte  fu  cacciata  la  guarnigione  Spa- 
gnuola  , fu  dichiarato  escluso  il  Monte  dei  Nove 
da  qualunque  Magistratura  , e furono  rimessi  in 
Siena  tutti  i banditi.  Il  Duca  Cosimo  fece  acco- 
stare alla  Città  le  sue  bande  , e con  la  minaccia 
di  queste  forze  ottenne  la  libera  evasione  di  Don 
Giovanni,  degli  Spagnuoli , e di  tutto  l’ordine 
dei  Nove,  e che  si  rimettesse  alla  determinazio- 
ne di  Carlo  V.  la  riforma  del  Governo  della  Re- 
pubblica. Stabilite  queste  condizioni  il  Duca  riti- 
rò le  sue  truppe. 

Continuando  sempre  il  Papa  a nudrir  odio  con- 
tro Cosimo,  abbracciava  ogni  occasione  , che  gli 
si  presentava  per  dimostrarglielo.  Fitto  dall’anno 
precedente  fu  costretto  il  Duca  a scacciare  i Fra- 
ti di  S.  Marco  , perchè  predicavano  delle  massime 
contro  il  presente  Governo.  Per  non  fare  una 
guerra  aperta  col  Papa  fu  obbligato  a rimetterli, 
nta  cessò  di  far  loro  1*  elemosine  , che  prima  fa- 
ceva . I Frati  fecero  un  memoriale  al  Papa  pieno 
di  calunnie,  e di  accuse  contro  Cosimo,  Onde  e- 
gli  fortemente  irritato  esclamò  in  pubblico  Con- 
cistoro contro  di  esso  chiamandolo  eretico,  e che 
come  tale  lo  avrebbe  trattato  ; fece  porre  in  Ca- 
stel S.  Angelo  un  tal  Babbi , Segretario  della  Le- 
gazione Fiorentina,  nè  lo  distolsero  da  ciò  le  pre- 
mure, ed  anche  le  minacele  dell’  Ambasciatore 
dell’  Imperatore. 

Era  questi  occupato  nella  guerra  contro  i Lu- 
terani di  Germania  , che  aveauo  fatta  una  lega, 
capi  della  quale  erano  1’ Elettor  di  Sassonia,  ed 
il  Langravio  d’ Assia.  Essendo  questa  in  appa- 
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renza  una  guerra  di  religione  ,il  Papa  dovea  aver- 
vi parte  , ed  a quest'  effetto  si  facevano  a Roma 
delle  trattative  . Fu  questa  una  favorevole  com- 
binazione per  Cosimo,  giacché  1’  Imperatore  fe- 
ce saper  al  Pontefice,  che  se  non  raddolciva  le 
sue  maniere  verso  il  Duca  , egli  poteva  gettarsi 
dal  partito  dei  Protestanti,  come  con  molto  calo- 
re ne  era  richiesto . Avea  intanto  scritta  Cosi- 
mo una  lettera  circolare  a molli  Cardinali,  giu- 
stificandosi delle  calunnie  appostegli  dalla  Corte 
di  Roma.  L’  insinuazione  dell'Imperatore,  e la 
lettera  di  Cosimo  produssero  il  desiato  effetto , 
poiché  il  Papa  scrisse  un  Breve  amorevole  al  Du- 
ca, pregandolo  d’  esortare  coll’  esempio  suo  i 
sudditi  a far  elemosina  ai  Frati;  e fu  posto  in  li- 
bertà il  Segretario  Babbi.  Avendo  pertanto  l'Im- 
peratore bisogno  d’  aiuti  per  la  guerra  contro  i 
Protestanti , ne  domandò  al  Duca  Cosimo  , che 
gli  spedì  Ridolfo  Baglioni  con  dugento  cinquan- 
ta cavalli,  ma  quanto  al  sussidio  in  denaro  non 
fu  sollecito  a darne  ; al  contrario  pressava  egli 
sempre  per  P esecuzione  della  promessa  di  dargli  il 
possesso  di  Piombino  . Essendo  1’  Imperatore  a- 
stretto  dal  bisogno  di  denaro  spedì  a Firenze  Don 
Francesco  di  Toledo,  il  quale  presentò  al  Duca 
un’  obbligazione  di  Sua  Maestà  , in  cui  gli  promet- 
teva nel  termine  di  nove  mesi  d’ investirlo  , e di  dar- 
gli il  possesso  di  Piombino,  e dello  Stato  . In  cor- 
rispondenza di  ciò  Cosimo  gl’  imprestò  dugento  mi- 
la scudi , ma  incaricò  il  Toledo  d’  insistere  presso 
f Imperatore  acciò  vegliasse  sulla  critica  situazio- 
ne della  Repubblica  di  Siena.  Fu  incaricato  Don 
Ferrante  Gonzaga  di  prender  cura  delle  cose  dei 
Senesi,  i quali  erano  in  istato  di  ribellione,  e vo- 
levano opporsi  a qualunque  sistema  si  volesse 
porvi , mentre  il  popolo  bramava  di  governarsi  a 
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suo  modo,  e fu  stabilito  che  si  desse '1*  incarico  al 
Duca  Cosimo  di  tenerli  a dovere  . Ma  altri  pen- 
sieri occupavano  il  Duca  in  quel  momento,  essen- 
dosi scoperta  ima  congiura  formata  da  Francesco 
Burlamacchi  Gonfaloniere  di  Lucca,  il  quale  vole- 
va sconvolgere  non  solo  i Governi  di  Lucca,  e 
della  Toscana,  ma  ancora  di  tutta  I’  Italia.  Ven- 
ne scoperta  la  congiura  , arrestato  il  Burlamacchi , 
c condotto  prigione  a,  Milano,  dove  gii  si  fece  pro- 
cesso , assistendoci  anche  un  Ministro  del  Duca 
Cosimo . 

Tutto  1’  andamento  degli  affari  esigeva , che  Co- 
simo fosse  bene  oculato,  procurando  sempre  di  te- 
ner se , ed  il  suo  Stato  preparati  alla  difesa  in 
qualunque  evento,  che  accader  potesse.  Nella  lu- 
singa pertanto  di  gingnere  una  volta  al  desiato 
possesso  di  Piombino,  edificò  un  arsenale  in  Pisa, 
e fatti  venire  manifattóri  da  Genova  , e Venezia  , 
fece  costruire  due  galee  per  guardare  il  littorale; 
accrebbe  ancora  il  numero  delle  sue  milizie,  e sol- 
lecitò le  fortificazioni  di  Pisa.  Alla  fine  di  quest’an- 
no essendosi  almeno  in  apparenza  riconciliato  seco 
il  Papa , mandò  un  Ambasciatore  a Roma  nella 
persona  di  Averardo  Serristori , uomo  grato  al  Pa- 
pa , ed  ni  Farnesi . 

54£  Non  vi  furono  in  quest'anno  affari  di  grave  im- 
portanza per  i loro  risultamenti . Fuvvi  però  la 
.congiura  del  Fiesco,  che  inimico  del  Doria  voleva 
ucciderlo,  e ridurre  Genova  sotto  la  divozione  del 
Re  di  Francia,  e torla  da  quella  dell’Imperatore: 
Cosiino  mandò  degli  aiuti  al  Doria,  e fu  spenta 
la  congiura.  ., 

li  Papa  procurò  di  far  una  lega  col  Re  di  Fran- 
cia, eri  i Veneziani  contro  l’Imperatore,  ma  la  di- 
ligenza di  Cosimo  annullò  anche  questo  disegno. 
Si  opponeva  sempre  il  Papa,  che  il  Concilio  si  te- 
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tiesse  in  Trento,  volendo  egli  che  si  adunasse  in 
Bologna.  I Senesi  ricusavano  di  sottomettersi  ai 
Decreti  Imperiali,  talmentechè  Cosimo  d’accordo 
con  Don  Ferrante  Gonzaga  pensarono  di  ridurla 
coll’ armi;  ma  Andrea  Landucci  Ambasciatore  dei 
Senesi  a Firenze  gli  persuase  a sottomettersi  di  buo- 
na voglia  all’Imperatore,  e fu  spedito  da  Firenze 
a Siena  Angelo  Niccolini  per  concertare  nel  Con- 
siglio f accettazione  di  uua  guarnigione  di  quat- 
trocento Spagnuoli , e di  rimettere  l'ordine  de’ No- 
ve a partecipare  delle  Magistrature  . Fuvvi  ancora 
una  sollevazione  in  Napoli , ed  il  Duca  Cosimo  ri-, 
chiesto  di  soccorso  dal  Viceré  Toledo  suo  suocero  , 
subito  preparò  molte  truppe;  ma  i sollevati  intimo- 
riti da  tanti  preparativi  si  dissiparono.  Pier  Luigi 
Farnese  fu  ucciso  in  Piacenza  dal  Conte  Giovanni 
Anguisciola,  ed  i Piacentini  giurarono  fedeltà  al- 
l’Imperatore. Fin  dal  mese  di  Giugno  era  scor- 
so il  tempo,  iu  cui  Carlo  V.  si  era  obbligato  d’iu- 
vestire  Cosimo  di  Piombino,  e neppure  tre  mesi 
dopo  se  ne  vedeva  1’  esecuzione , onde  ne  portò  le 
sue  doglianze  alla  Corte  Imperiale,  la  quale  tro- 
vando giusti  i suoi  reclami,  si  accinse  a trattare 
colla  vedova  dell’ Appiano  per  la  cessione,  ma  essa 
sempre  vi  si  oppose.  Infine  le  fu  assegnato  un  ter- 
mine di  venti  giorni  per  dichiarare  il  compenso  > 

che  voleva  , e fu  dato  ordine  a Don  Diego  De  Lu-  » 
na  Castellano  di  Piombino  di  farla  sloggiare. 

Tutti  i principali  Sovrani  erano  esausti  di  de-  1548 
naro  , e stanchi  della  guerra  Continuavano  sempre 
le  stesse  dispute  tra  il  Papa,  e l’Imperatore  tanto 
rispetto  al  Concilio  da  tenersi,  quanto  per  1’ affare 
di  Piacenza.  Il  Re  di  Francia  inquietato  dagl’  In- 
glesi era  nell’  impotenza  di  guerreggiare  contro 
l’Imperatore.  Frattanto  la  Mirandola  era  divenuta 
>1  quartier  generale  di  tutti  i malcontenti  d’Italia, 
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e quivi  si  ordivano  trame,  ed  insìdie;  ma  tutto  ve- 
niva scoperto , e spesso  i capi  ne  pagavano  il  fio, 
come  succedette  a Lorenzo  traditore,  e ad  Ales- 
sandro Soderini,  che  furono  uccisi  in  Venezia  da 
degli  emissari  di  Cosimo. 

I preparativi  d’una  grandiosa  flotta  in  Provenza 
facevano  credere  indubitata  la  sorpresa  da  farsi  a 
Piombino;'dal  che  Cosimo  prese  argomento  di  ri- 
petere le  sue  istanze  all’  Imperatore  per  esserne 
messo  al  possesso,  come  egli  tante  volte  avea  pro- 
messo. Spedì  dunque  alla  vedova  Appiano  un  Se- 
gretario per  sentire  il  compenso  ch'ella  volea,  o 
farla  uscire  da  Piombino,  ma  essa  tenne  fermo, 
e si  convenne  per  allora  d’incaricare  Cosimo  della 
difesa  dell’Elba,  e di  fortificare  Portoferraio , col- 
l’ obbligo  però  di  restituirlo  ad  ogni  richiesta  del- 
l’Imperatore, al  che  il  Duca  di  mala  voglia  ac- 
consentì , e cominciò  subito  a fare  nuove  fortifi- 
cazioni , e ristabilire  quelle  che  già  vi  erano.  Si 
seppe  in  seguito  che  i Genovesi  ingelositi  da  que- 
sti preparativi,  risolvettero  di  mandare  le  loro  ga- 
lee all’  Elba  per  impedire  il  progresso  delle  forti- 
ficazioni, temendo  eglino,  che  divenuto  Cosimo 
troppo  potente  potesse  facilmente  farsi  padrone 
delia  Corsica.  Saputosi  ciò  dall’  Imperatore  , come 
pure  che  la  vedova  di  Appiano  teneva  delle  cor- 
rispondenze, ed  animava  ad  impedire  l’erezione 
di  questa  nuova  fortezza,  si  risolvette  finalmente 
di  dare  a Cosimo  l’intero  possesso  di  quello  Stato, 
il  che  avvenne  il  dì  4.  di  Maggio.  Nel  riceverlo 
si  obbligò  di  restituirlo  a qualunque  richiesta  del- 
l’Imperatore,  qualora  penò  venisse  egli  rimborsa- 
to delle  somme  ad  esso  prestate  . 

La  vedova  Appiano  trasferitasi  a Genova  deter- 
minò di  mandare  all’  Imperatore  il  figlio,  il  quale 
era  prossimo  ad  uscire  dell’  età  pupillare  , accioc- 
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chè  potesse  colla  viva  voce  rimuovere  l’animo  di 
Cesare.  Assistito  questi  da’ Genovesi,  e dal  Con- 
fessore di  Carlo  V.,  ch’era  uno  de’ Frati  di  S.  Mar- 
co , venne  il  pentimento  all’  Imperatore  , e diede 
ordine  che  fosse  da  Cosimo  restituito  all' Appiano 
lo  Stato  di  Piombino.  Malgrado  tutte  le  rappre- 
sentanze, e lamenti  di  Cosimo,  dovette  egli  resti- 
tuirlo il  dì  24.  di  Luglio,  restandogli  però  tuttavia 
l’ iucarico  della  fortificazione  dell' Elba  . Credette 
bene  Cosimo  di  dissimulare  quest  offesa,  ed  aderì 
alla  buona  volontà  del  Fapa  di  riunirsi  seco  in  a- 
micizia  , rendendosi  così  meno  dipendente  dagli  Spa- 
gnuoli,  e agevolandosi  il  mezzo,  occorrendo,  di 
riunirsi  ancora  ai  Francesi . 

Il  Papa  già  decrepito  non  acconsentiva  all’Im- 
peratore che  si  tenesse  un  Concilio  in  Trento,  ed 
anzi  sempre  insisteva  per  la  restituzione  di  Pia- 
cenza; ma  stante  la  di  lui  decrepitezza  l’Impera- 
tore tirava  in  lungo  qualunque  risposta,  ed  acco- 
modò interinamente  gli  affari  tra  i Cattolici,  ed 
i Protestanti . 

Delle  forti  turbolenze  agitavano  Siena,  il  clje  1549 
dava  gran  pensiere  a Cosimo.  I Senesi  sempre  a- 
manti  della  loro  antica  libertà  mal  soffrivano  una 
guarnigione  Spagonola  , e le  durezze  di  Don  Die- 
go Mendozza  esacerbavano  sempre  più  i loro  ani- 
mi; cosicché  Don  Diego  credette  a proposito  di 
proporre  l’edificazione  di  una  cittadella  in  Siena, 
ma  fu  sospesa  per  allora  questa  risoluzione  ad  i- 
stanza  di  Cosimo,  che  fece  conoscere  allTmpera- 
tore,  che  queste  violenze  avrebbero  forse  condotti 
i Senesi  a togliersi  dalla  sua  soggezione,  e a met- 
tersi sotto  la  protezione  dei  Francesi.  Frattanto 
però  Cosimo  era  sempre  il  bersaglio  della  gelosia 
dei  Ministri  Imperiali . Carlo  V.  trovandosi  già 
vecchio  pensò  di  fissare  la  successione  allTmperq, 
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nel  Principe  Filippo  suo  figlio,  e perciò  lo  fece 
andare  nelle  Fiandre,  e mandò  Massimiliano  suo 
nipote  He  di  Boemia  al  governo  di  Spagna.  Nel 
suo  passaggio  da  Genova  tutti  i Principi  d’ Italia 
andarono  a visitarlo , ma  Cosimo  col  pretesto  delle 
turbolenze  di  Siena  mandò  in  sua  vece  Don  Fran- 
cesco suo  primogenito,  non  volendo  egli  esporsi 
tanto  per  il  mal  animo,  che  i Genovesi  avevano 
contro  di  lui,  quanto  per  non  compromettersi  con 
tanti  altri  Principi . Si  lusingava  il  Papa,  che  l’an- 
data del  Principe  Filippo  all  Imperatore  potesse 
facilitargli  la  restituzione  di  Piacenza  , e Cosimo 
sperava  che  gli  faciliterebbe  il  pos«essodi  Piombino, 
ma  gl’  intrighi  dei  Ministri  Imperiali  tenevano  in 
diffidenza  l’Imperatore,  e trattenevano  sempre  il 
Duca  con  vane  lusinghe,  onde  egli  dichiarò  a Don 
Diego  di  Mendozza  Commissario  dell’Imperatore 
in  Siena  , che  non  volendo  più  prestar  fede  ad  ob- 
bligazioni, e promesse,  uè  disastrare  le  sue  finan- 
ze per  uno  Stato  cui  già  vedeva  di  non  poter  ot- 
tenere, che  in  avvenire  non  avrebbe  più  pagata 
per  I Imperatore  la  guarnigione  di  Piombino.  Il 
malcontento  che  avevano  il  Papa , e Cosimo  dell’Im- 
peratore fece  stringere  tra  loro  una  sincera  corri- 
spondenza , perchè  il  Papa  credeva  Cosimo  uu  va- 
lido protettore  per  i suoi  nipoti,  e Cosimo  lusinga- 
vasi , che  per  la  relazione  col  Cardinal  Farnese  po- 
trebbe farsi  un  Papa  a suo  modo,  vedendosi  già  cho 
Paolo  III  s’incamminava  verso  il  suo  line.  Propo- 
neva  il  Papa  il  matrimonio  del  Duca  Ottavio  con 
Donna  Lucrezia  terza  figlia  di  Cosimo  - Anche  per 
parte  del  He  di  Francia  gli  fu  offerta  una  di  lui 
figlia  per  Francesco  suo  figlio,  al  che  rispose  Co- 
simo cortesemente,  ma  adduceiulo  la  tenera  età 
del  figlio,  prese  tempo,  non  volendo  con  ciò  disgu- 
starsi interamente  l’Imperatore. 
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Il  dì  io.  di  Novembre  1549.  cessò  di  vivere  Pao- 
lo III  dopo  breve  malattia:  fu  da  pochi  compian- 
to , giacché  i sudditi  speravano  un  Sovrano  più 
mite,  e i Principi  un  Pontefice  meno  ambizioso. 

Molti  furono  gl’ intrighi  nell’ elezione  del  nuovo  1550 
Pontefice  a cagione  specialmente  dei  diversi  inte- 
ressi della  Corte  di  Francia,  e dell’Imperatore: 
Cosimo  però  coll’amicizia  del  Cardinal  Farnese, 
che  avea  molti  voti  a sua  disposizione , ebbe  gran- 
d'influenza in  essa  , la  quale  dopo  molte  pratiche, 
e maneggi  li  8.  di  Febbraio  del  i55o.  cadde  nella 
persona  del  Cardinal  Giovanni  di  Monte,  del  Monte 
S.  Savino,  che  prese  il  nome  di  Giulio  III.,  del  che 
Cosimo  fu  allegrissimo,  q tanto  per  esser  egli  suo 
suddito , com’ anche  suo  amico,  e perciò  volle  che 
in  Firenze  si  facessero  l’ istes-e  feste  , che  furon  fatte 
per  Leone  X. , e per  Clemente  VII  II  nuovo  Papa  si 
obbligò  di  convocare  il  Concilio  in  Trento,  come 
desiderava  l’Imperatore,  ordinò  la  restituzione  di 
Parma  al  Farnese,  e lo  confermò  nella  dignità  di 
Gonfaloniere  della  Chiesa  , e restituì  gli  Stati  al 
Colonna,  ed  al  Baglioni. 

Non  sarà  forse  fuori  di  proposito  il  dir  qui 
qualche  parola  delle  differenti  situazioni  dei  di- 
versi Sovrani  d’Europa,  il  che  lega  in  qualche 
maniera  colla  nostra  Istoria. 

Carlo  V.  era  occupato  nel  suo  progetto  per  la 
successione  del  Principe  Filippo  all'Impero.  Euri- 
coli.  di  Francia  , recuperata  Boulogne,  e pacifi- 
catosi coll’Inghilterra,  meditava  di  turbare  la  quie- 
te d’Italia,  c muover  guerra  a Carlo  V.  Il  Me- 
diterraneo era  infestato  dal  Corsaro  Uragut , il 
quale  fortificatosi  a Ti  ipoli  minacciava  con  43. 
navi  le  coste  d’Italia,  ma  la  flotta  del  Doria  , e 
quelle  di  Sicilia,  e di  Napoli,  uniteci  le  quattro 
galee  Toscane,  riuscirono  a discacciarle;  Ottavio 
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Farnese  si  stava  in  Parma  , ed  il  Cardinal  suo  fra- 
tello faceva  delle  trattative  alla  Corte  di  Carlo  V. 
per  assicurargli  il  dominio  di  quella  città  , ed  ot- 
tenere la  restituzione  di  Piacenza . Don  Ferrante 
Gonzaga  unitamente  a Don  Diego  di  Mendozza 
facevano  il  progetto  all’  Imperatore , che  dopo  as- 
sicurata la  quiete  della  Germania  , trasportasse  le 
sue  forze  in  Italia,  con  impadronirsi  di  Genova  , 
Parma,  Siena,  e Piombino,  e con  ciò  formare  un 
nuovo  Stato  al  Principe  Filippo,  progetto  che  die- 
de grave  timore  a Cosimo  di  esservi  compreso.  Rap- 
presentò questi  all’Imperatore  l'insussistenza  di  uu 
tal  piano,  ed  il  danno  invece  di  utile,  che  ne  ver- 
rebbe al  Principe.  Sapendo  però  egli  quanto  i Mi- 
nistri dell' Imperatore  erano  a lui  contrari,  e ve- 
dendo che  la  guerra  andava  ad  accendersi , pensò 
essere  di  suo  interesse , senza  alienarsi  dal  partito 
di  Cesare,  lo  stringersi  maggiormente  in  amicizia 
col  Papa  , e riconciliarsi  col  Duca  di  Ferrara , il  che 
fu  di  gran  soddisfazione  ai  Francesi.  Avendo  Co 
simo  fatte  nuove  istanze  per  la  decisione  dell’af- 
fare di  Piombino,  ed  ottenendo  sempre  le  stesse 
buone  parole,  senza  venir  mai  ad  alcuna  decisio- 
ne, ne  abbandonò  il  pensiere,  e diede  ordine  ai 
suoi  Ministri  di  mai  più  parlarne.  Fu  decisa  intan- 
to 1’  edificazione  della  fortezza  in  Siena,  e perciò 
sempre  più  cresceva  il  malcontento  in  quella  Re- 
pubblica . 

Conoscendo  Cosimo , che  qualora  si  accendesse 
la  guerra  d’Italia  gl’imperiali  avrebbero  bisogno 
di  lui,  mostrò  egli  una  grande  indifferenza  sopra 
tutto  ciò  che  quelli  facevano,  e volendo  in  qualche 
guisa  accrescere  i sospetti  dell' Imperatore  , all’ oc- 
casione che  la  Regina  Caterina  di  Francia  diede 
alla  luce  un  figlio  inviò  a rallegrarsene  come  suo 
Ambasciatore  Luigi  Capponi  cognato  di  Piero 
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Strozzi,  che  dalla  Regina  era  protetto.  Fuvvi  un 
ravvicinamenro  fra  il  Duca  , e Piero  Strozzi  , il 
che  diede  molto  sospetto  agli  Imperiali  , i quali 
temevano  di  perdere  un  così  valido  alleato  , onde 
procurarono  col  mezzo  del  Papa  di  richiamarlo  al 
loro  partito  . La  difficoltà  principale  si  era  sem- 
pre l’affare  di  Piombino,  ed  i Ministri  Imperiali 
proposero  a Carlo  V.  di  dichiarare  all’  Appiatto 
l’ indennizzazione  , e di  riprendere  a se,  ed  inve- 
stire il  Principe  Filippo  di  quel  Feudo,  pagando 
a Cosiino  tutte  le  somme  che  gli  si  dovevano;  ma 
Cosimo  dichiarò  , che  i denari  non  adempivano 
1’  obbligazione  dell’  Imperatore,  e che  non  £Ì  In- 
sinuassero di  torgli  Portoferraio  , che  avrebbe  di- 
feso coll’ armi,  e costretto  dalla  forza  a restituir- 
lo, ne  avrebbe  spianate  le  fortificazioni , e riempi- 
to  il  Porto.  Il  Papa  esortò  Cosimo  a non  alienarsi 
affatto  dal  partito  dell’  Imperatore  , assicurandolo 
che  egli  s'interporrebbe  per  1’ affare  ili  Piombino . 

Rimesso  Ottavio  Farnese  al  possesso  di  Parma  1 55 1 
dal  Papa  , andavasi  sempre  trattando  senza  alcu- 
no effetto  la  restituzione  di-  Piacenza  . Vedendo 
Ottavio  la  maniera  con  cui  era  trattato  dagli  Im- 
periali , ascoltò  le  proposizioni  che  gli  venivano 
fatte  dal  Re  di  Francia,  il  quale  essendo  deside- 
roso di  una  nuova  guerra  in  Italia  , vi  cercava 
degli  ap[K»ggi  . Pubblicossi  questo  trattato  fra  il 
Re  di  Francia,  ed  il  Duca  Ottavio,  col  quale  il 
Re  si  obbligava  di  prender  la  protezione  di  casa 
Farnese,  e la  difesa  di  Parma.  Procurava  il  Pa- 
pa di  distorre  l’  uno  , e 1’  altro  da  questa  intra- 
presa , progettando  accomodamenti  per  evitare  la 
guerra  , ma  provato  inutile  ogni  tentativo  dichia- 
rò Ottavio  ribelle,  e decaduto  da  ogni  diritto; 
perciò  arricchiti  i suoi  con  le  spoglio  dei  Farnesi 
ed  assicuratosi  dell’animo  di  Carlo  V.  si  preparò 
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alla  guerra,  e Cosimo  s’  impiagò  subito  a provve- 
dergli genti,  e danaro.  L’  Imperatore  fece  dichia- 
rare al  Re  di  Francia,  che  se  egli  non  volea  man- 
care ad  Ottavio  ribelle  della  Chiesa  , cosi  egli  non 
poteva  mancare  al  Pontefice  costretto  dalla  neces- 
sità a prender  le  armi,  ed  incaricò  Don  Ferrante 
Gonzaga  di  prendere  supra  di  se  l’ impresa  sotto 
nome  del  Papa,  e dich  arò  formalmente  essere  sua 
volontà  che  Parma  restasse  alla  Chiesa . 

Vedendo  Cosiino  inevitabile  la  guerra  d’  Italia 
procurava  di  sostenere  la  sua  neutralità,  mostran- 
do però  di  tenersi  unito  al  partito  dell' Imperato- 
re, c-del  Papa,  dando  all'uno,  ed  all’altro  con- 
sigli , e denari.  L Imperatore  preoccupato  dal  pro- 
getto di  lasciare  maggiori  grandezze  al  Principe 
Filippo  aveva  abbandonato  il  sistema  di  modera- 
zione , che  pareva  essersi  proposto  , e pensava  a 
far  nuove  conquiste,  e governare  dispoticamente. 
I tentativi  fatti  in  Germania  avean  fatto  sorgere 
wn  jrran-  partito  contro  di  lui;  in  Italia  Siena  op- 
pressa a cagione  della  Cittadella;  Piombino  occu- 
pato sotto  pretesto  di  difenderlo  ; i Farnesi  spo- 
gliati di  Piacenza,  e combattuti  in  Parma;  Geno- 
va in  pericolo  di  perdere  la  sua  libertà,  e final- 
mente il  Duca  di  Firenze  disgustato  per  1’  affa- 
re di  Piombino,  tutto  ciò  produceva  un  generai 
malcontento  in  Italia,  che  segretamente  era  favo- 
rito dai  Francesi,  che  procuravano  delle  solleva- 
zioni contro  gl'imperiali  , per  poter  più  facilmen- 
te tentare  la  conquista  del  Ducato  di  Milano,  e 
del  Regno  di  Napoli.  Cosimo  in  queste  circostan- 
ze tenendosi  però  sempre  unito  al  partito  Impe- 
riale, credette  necessario  di  premunirsi  per  qua- 
lunque caso,  e perciò  si  fornì  di  molto  denaro  , 
accrebbe  le  fortificazioni  di  frontiera,  e della  Ma- 
rina, ed  eresse  una  nuova  fortezza  sul  Colle  di 
6.  Miniato,  che  sovrasta  a Firenze. 
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Una  tregua  segnata  per  due  anni  tra  il  Re  di  1553 
Francia,  ed  il  Papa  sconcertò  dimolto  Cosimo, 
perchè  così  lo  lasciava  piò  isolato  , e coglieva  l’ Im- 
peratore nel  momento  delle  sue  disavventure,  poi- 
ché i Principi  della  Germania  si  erano  collegati  , 
ed  uniti  col  Re  di  Francia  per  scacciarne  1’  Im- 
peratore, e ristabilire  la  libertà  dell'  Impero',  ca- 
po della  qual  lega  era  il  Duca  Maurizio  di  Sas- 
sonia . 

Non  ostante  che  la  tregua  sembrasse  poter  te- 
nere l’Italia  tranquilla  , pure  Cosiino  ben  sapeva 
il  pensiere  dei  Francesi,  ed  i loro  disegni  sullo 
Stato  di  Siena  , e sul  Regno  di  Napoli . Furono 
però  fatte  delle  proposizioni  dagl'  Imperiali  a Co- 
simo , a line  di  determinarlo  a stipulare  un  trat- 
tato, che  lo  mettesse  al  coperto  da  qualunque  in- 
sulto dei  Francesi  , tanto  per  mare,  che  per  ter- 
ra , specialmente  in  un  tempo  in  cui  le  disgrazie 
dell’Imperatore  avevano  sollevato  l’Italia  contro 
di  lui . • - Qia*.'  -Jjfy- 

Succedette  in  quest’  anno  una  rivoluzione  in  ^ 
Siena  con  l’aiuto  dei  Francesi,  i quali  protesta- 
rono che  non  volevano  se  non  che  concedere  la 
libertà  ai  Senesi  : ne  furono  infatti  scacciati  gli 
Spagnuoli  , al  che  Cosimo  procurò  d’opporsi;  ma 
vedendo  che  l’Imperatore  non  mandava  soccorsi, 
dovette  cedere , e il  dì  3.  di  Agosto  fare  una  Capito- 
lazione , per  la  qnale  , demolita  la  fortezza , ed  usci- 
tine gli  Spagnuoli , doveano  restar  liberi  i Sene- 
si , dichiarando  essi  però  di  rimaner  sempre  devoti 
all’  Imperatore:  ma  appena  ritirati  gli  Spagnuoli 
introdussero  i Francesi  nella  Cittadella,  e dimen- 
ticandosi della  promessa  fatta  protestarono  la  stes- 
sa devozione  al  Re  di  Francia,  e si  videro  le  lo- 
ro bandiere  asperse  di  gigli  d’  oro  . 

Cosimo  fece  anch’  egli  li  4-  di  Agosto  un  segreto 
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trattato  col  Re  di  Francia  , obbligandosi  di  non 
dare  aiuti  all' Imperatore  , protestandosi  però  sem- 
pre di  restargli  amico.  Un  Commissario  Francese 
prese  la  custodia  della  Repubblica  di  Siena  , e v*  in- 
trodusse tremila  uomini  di  troppa,  ina  per  sem- 
pre più  affezionarli  al  Re  , lasciava  che  i Senesi 
regolassero  gli  affari  della  Repubblica  , come  loro 
più  piaceva  . 

Il  Duca  d’  Alva  era  in  questo  tempo  giunto  di 
Spagna  con  gente  , e danari  : godeva  egli  la  con- 
fidenza tanto  dell' Imperatore , quanto  del  Princi- 
pe Filippo,  e Cosimo  nel  di  lui  passaggio  da  Ge- 
nova 1’ avea  fatto  informare  di  tutti  i disordini, 
eh’  erano  nel  servizio  dell’  Imperatore  in  Ita- 
lia . Il  Duca  d’  Alva  rese  noto  tutto  ciò  all'  Im- 
peratore , e fece  a lui  comprendere  che  bisogna- 
va riguadagnarsi  gli  amici,  e tra  questi  il  Duca 
Cosiino,  al  quale  era  necessario  dare  qualche  sod- 
disfazione , e specialmente  nell’ affare  di  Piombi-' 
•no  ^ Persuaso  di  ciò  l’ Imperatore  ordinò  subito  a 
Don  Diego  Mondezza  di  porre  in  possesso  di  quel- 
lo Stato  il  Duca  Cosimo , a condizione  però  eh’  e- 
gli  si  dichiarasse  di  ritenerlo  a solo  oggetto  di  cu- 
stodirlo, e difenderlo  a nome  dell’  Imperatore,  per 
restituirlo  ad  ogni  sua  richiesta.  Parvero  dure  a 
Cosimo  queste  condizioni  , ma  pure  convenne  a- 
dattarsi  , c li  12.  di  Agosto  Otto  da  Montauto  a 
nome  del  Duca  Cosiino  ne  prese  il  possesso  . Furo- 
no subito  incominciate  le  fortificazioni , e si  prov- 
vedde  all’  Isola  dell  Elba  minacciata  dal  Corsaro 
Sala  Rais,  che  con  34.  vascelli  infestava  quei  ma- 
ri. La  preponderanza  , che  prese  alla  Corte  dell* 
Imperatore  il  Duca  d’  Alva  .fece  cadere  dalla  con- 
fidenza Don  Diego  Meudozza  , e Don  Ferrante 
Gonzaga  , e perciò  gli  affari  dell’  Imperatore  in 
Italia  restarono  sotto  la  priucipal  direzione  di  Co- 


simo,  e del  Vicerèdi  Napoli,  i quali  non  manca- 
rono di  animare  l'Imperatore  a ricuperare  la  sua 
gloria  col  vendicarsi  dell’  ingiuria  dei  Senesi , e 
di  scacciare  i Francesi  da  quello  Stato. 

Il  Duca  Cosimo  conoscendo  bene  che  era  in- 
tenzione dei  Francesi  d’ impadronirsi  assolutamen- 
te di  Siena  , e che  la  Regina  tramava  con  Luigi 
Alamanni , e gli  Strozzi  di  occupare  anche  lo  Sta- 
to Fiorentino;  pensò  ben  egli  perciò  a prepararsi 
accumulando  denaro,  recintando  nuove  milizie, 
e fortificando  S.Casciano  dalla  parte  di  Siena  . Si 
resero  manifeste  le  intenzioni  dei  Francesi,  aven- 
do mandato  in  Siena  a risedere  come  Luogote- 
nente il  Cardinale  Ippolito  d’ Este  fratello  del  Du- 
ca di  Ferrara  , ed  inimico  dichiarato  della  Casa 
Medici.  Si  accrescevano  contro  i trattati  le  trup- 
pe Francesi  in  Siena  , e Cosimo  dalla  sua  parte 
aumentava  le  sue  forze  . Interrogato  dal  Cardinal 
d’Este  della  ragione  di  tali  armamenti,  rispose  che 
armandosi  i suoi  vicini  non  doveva  egli  stare  in 
ozio  , e fidarsi  delle  parole  : procurò  intanto  d’  im- 
pegnare il  Papa  , i Veneziani,  ed  il  Duca  di  Fer- 
rara a trattare  coi  Francesi , acciò  lasciassero  in 
libertà  la  Repubblica  di  Siena , e ne  ritirassero  le 
loro  truppe. 

Vedendo  che  tutti  i maneggi  erano  vani,  risol- 
vette finalmente  Carlo  V.  di  far  la  guerra  ai  Se- 
nesi , e ne  dette  il  prinripal  incarico  al  Duca  Co- 
simo, ed  al  Viceré  di  Napoli.  Fu  spedito  in  Ita- 
lia Don  Francesco  di  Toledo  per  concertar  le 
operazioni,  il  quale  arrivò  in  Firenze  in  Novem- 


bre 


Cosimo  si  obbligò  di  somministrare  all’  eser- 


cito Imperiale  vettovaglie,  e munizioni,  e parte 
dell'artiglieria  durante  la  guerra,  ma  tutto  ciò 
colla  massima  segretezza , volendo  ad  ogni  evento 
aver  luogo  di  trattar  la  pace,  come  mediatore. 
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non  tornando  bene  a luì  che  Siena  restasse  sog- 
getta , nè  agl  Imperiali , nè  ai  Francesi  che  si  man- 
tenesse libera . 

1650  Venne  da  Napoli  l'armata  Imperiale  sotto  il 
comando  del  Viceré,  il  quale  sbarcato  a Livorno, 
e giunto  poi  a Pisa  si  ammalò,  e cessò  di  vivere; 
onde  il  carico  della  guerra  fu  dato  a Don  Garzia 
di  lui  figlio,  sempre  però  diretto  , soccorso,  e 
consigliato  da  Cosimo  II  principio  di  es«a  fu  dal- 
la parte  della  Val  di  Chiana,  e con  felice  suc- 
cesso per  gl’ Imperiali . Il  Cardinale  Ippolito  den- 
tro Siena  si  era  avveduto  del  malcontento  dei  Prin- 
cipali della  Repubblica  , i quali  si  erano  accorti , 
che  insensibilmente  i Francesi  gli  aveano  ridotti 
ad  una  schiavitù  maggior  di  quella,  in  cui  furono 
messi  prima  dagl’imperiali.  Per  vincolarli  dunque 
sempre  più  fece  il  Cardinale  un  solenne  trattato, 
nel  quale  fu  convenuto,  che  i Senesi  restassero 
am  ci  del  Re  di  Francia,  e nemici  di  tutti  quelli 
che  si  dichiarassero  conno  di  lui.  Che  il  Re  a- 
vrebbe  pagate  le  spese  fatte,  e da  farsi  nella  pre- 
sente guerra  , promettendo  di  difenderli  sempre  a 
sue  spese , e finita  la  guerra  render  loro  tutte  le 
Fortezze,  e lasciarli  iu  libertà,  nè  mescolarsi  ne- 
gli affari  «lei  loro  Governo:  che  terminata  la  guer- 
ra avrebbe  pagato  loro  un  presidio  ni  dugento uo- 
mini. In  rorrespettivith  si  obbligò  la  Repubblica* 
di  potersi  valere  della  Città  , e de’  Porti , e restar 
sempre  sotto  la  protezione  del  Re  , e di  non  far 
lega,  nè  capitolazione  alcuna  senza  il  suo  con- 
senso . 

Questo  trattato,  che  il  Cardinale  credeva  un 
grau  colpo  di  politica,  produsse  un  effetto  contra- 
rio , mentre  i Senesi  compresero  benissimo  clic 
questo  tendeva  a tenerli  maggiormente  soggetti  . 

11  Duca  dalia  sua  pane  non  mancava  di  procura- 
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tedi  guadagnare  i principali  cittadini  di  Siena, 
facendo  ad  essi  vedere  i torti  , che  i Francesi  fa- 
cevano loro,  soggiogandoli  sempre  più  nel  tempo 
che  promettevano  loro  libertà  , e fece  insinuare 
loro  ancora  , che  scacciando  i Francesi  dalla  Cit- 
tà , oltre  il  guadagnarsi  la  grazia  dell’Imperato- 
re, avrebbero  risparmiato  alla  Patria  la  desolazio- 
ne, e la  strage.  Convennero  di  questi  principi  i 
Senesi,  e preparavasi  un  tumulto,  che  d’accordo 
col  Duca  dovea  suscitarsi  in  Siena.  Come  però 
suole  in  tali  cose  accadere,  fu  scoperto  tutto  dal 
Cardinale , il  che  risaputosi  da  Qnsimo,  dissimu- 
lò, e richiamò  il  suo  Ambasciatore  dicendo,  che 
giacché  non  più  potevasi  operare  nella  pace , era 
inutile  che  1’  Ambasciatore  più  colà  dimorasse  . 
Ma  il  Cardinale  senza  dissimulare  disse  aperta- 
mente , che  il  Duca  di  Firenze  era  un  traditore , 
ma  che  lo  avrebbe  fatto  pentire.  Sussistevano  per- 
tanto gravi  sòspetti  tra  i Francesi  , ed  i Senesi, 
tanto  più  che  il  Cardinale  faceva  sempre  tutti  gli 
sforzi  per  conoscere  i complici  della  congiura . 

Intanto  le  truppe  Impeciali  occuparono  lo  Sta- 
to di  Siena,  ed  essendo  esse  accresciute  di  nume- 
ro , Don  Garzia  credette  d’intraprendere  l’asse- 
dio di  Mootalcino  , ch’era  il  luogo  più  forte  per 
situazione,  e per  arte  dello  Stato  Senese;  ma  ve- 
dendo che  indarno  lo  batteva  ridusse  1’  assedio  in 
blocco.  Il  Be  di  Francia,  snbitochc  si  'pubblicò  il 
movimento  delle  truppe  Imperiali  contro  Siena  , 
avea  spedito  il  Principe  di  Salerno  a Costantino 
poli  per  ottener  il  soccorso  della  flotta  dei  Tur- 
chi. Questa  notizia  giunta  all’ Imperatore  fece  te- 
mere che  il  Regno  di  Napoli  fosse  per  essere  at- 
taccato , perciò  diede  ordine  che  con  tutta  la 
celerità  si  proseguisse  1’  impresa  di  Siena  per  po- 
ter nel  mese  di  Maggio  rimandare  le  sue  truppe 
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alla  difesa  del  Regno.  Rincrebbe  a Cosimo  mol- 
tissimo questa  risoluzione  dell’Imperatore,  e l’ef- 
fetto ne  fu,  che  Siena  fu  ridotta  nell’assoluto  po- 
tere dei  Francesi  ,e  Cosimo  restò  isolato  , ed  espo- 
sto alla  loro  vendetta , col  rammarico  di  vedere 
che  in  due  mesi  più  avrebbe  potuto  terminarsi  la 
guerra  con  gloria  dell’Imperatore,  e coll'  intera 
soggezione  della  Città  e Stato  Seoese  . 

L’Imperatore  molto  mal  ridotto  in  salute,  non 
s'imbarazzava  più  di  alcun  affare  , e la  Regina  Ma- 
ria, il  Consiglier  Prada  , ed  il  Vescovo  d’ Arras 
erano  quelli  elle  governavano  , ma  quest’  ultimo 
soltanto  agiva  per  gli  affari  d’Italia  - Cosimo  sem- 
pre dolente  che  i Ministri  dell’Imperatore  agisse- 
ro così  male  riguardo  all’Italia,  non  lasciava  in- 
tentata alcuna  strada  per  farlo  acconsentire  a 
muovere  nuovamente  guerra  ai  Senesi  , tantopiù 
che  si  vedea  che  i Francesi  non  aveano  ritirate 
le  loro  truppe,  neppure  dopo  che  gli  Spagnuoli 
n’  erano  partiti , e che  le  minaccie  del  Cardinal  E- 
stense  si  aumentavano  sempre , anche  contro  lo 
Stato  Fiorentino,  e che  le  forze  del  Ke  si  accre- 
scevano in  Italia  . A tale  effetto  spedì  all’  Impera- 
tore Don  Francesco  di  Toledo  per  rappresentargli 
l’ infelice  situazione  delle  cose  d’Italia,  ed  il  suo  de- 
siderio di  rinnuovare  l'impresa  di  Siena  , e di  pren- 
derne sopra  di  se  tutto  l’ incarico  a condizione  di 
poter  agire  con  libertà,  ed  indipendentemente  da’ 
suoi  Ministri , dichiarando  però  Sua  Maestà  che  aiuti 
potrebbe  somministrargli  : che  intanto  egli  avrebbe 
colla  mediazione  del  Papa  trattato  l’accordo  ad 
oggetto  d’accettare  le  coudizioni,  qualora  fossero 
state  onorevoli,  ed  in  caso  diverso  trattenere  con 
destrezza  i Francesi  per  guadagnar  tempo  di  pre- 
pararsi alla  guerra.  Fu  questo  piano  approvato 
dall’  Imperatore  - 
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Mentre  il  Papa  s’adoprava  inutilmente  per  la 
pace,  usci  li  3.  di  Giugno  la  flotta  dei  Turchi  da 
Costantinopoli,  comandata  dal  Corsaro  Dragut,  e 
quella  di  Francia  , che  combinate  facevano  il  nu- 
mero di  circa  too.  vele.  Il  progetto  dei  Gallo-Torchi 
era  di  far  capo  alle  spiagge  Senesi,  espugnare  Orbe- 
tello,  sorprendere  Piombino,  e l’Elba  , e poi  far  la 
conquista  della  Corsica  , per  così  rinchiudere  i!  Duca 
Cosimo  nel  centro  dell’Italia,  e rendere  inutili  le 
sue  forze  : si  assicuravano  in  questa  guisa  il  dominio 
diSiena  , troncavano  lastrada  ai  soccorsi  del  Regno, 
e della  Lombardia,  e divenuti  padroni  dell'Elba 
dominavano  senza  contrasto  tutta  la  costa  d’  Italia. 
Acquistando  in  questa  maniera  il  Re  di  Francia  la 
più  importante  parte  d’Italia,  si  facilitava  i mezzi 
per  contrastare  all’  Imperatore  il  possesso  del  Regno 
di  Napoli,  e del  Milanese . Non  restò  nascosto  al- 
l’avvedutezza di  Cosimo  il  progetto,  ma  vedeva 
beue  che  bisognava  che  i nemici  potessero  ese- 
guirlo in  tutte  le  sue  parti  per  renderlo  utile; 
perciò  egli  pensò  alla  difesa  in  tutto  quel  ch’era 
in  suo  potere,  e specialmente  fortificò,  ed  accreb- 
be le  guarnigioni  di  Piombino,  e Portoferraio , e 
prese  tutte  le  misure  convenevoli. 

La  flotta  Gallo -Turca  infatti,  dopo  aver  dan- 
neggiate le  coste  della  Sicilia,  e Sardegna , giunse 
alla  fine  di  Luglio  all’Elba:  qui  Dragut  porta- 
tosi in  Lungone,  distaccò  una  parte  dei  suoi  le- 
gni per  depredare  la  Pianora,  e tutte  le  coste  ap- 
partenenti al  Duca,  ed  intanto  egli  attaccò  Portofer- 
raio. In  una  sortita  però  fatta  dalle  guarnigioni  del 
Duca,  vide  Dragut  le  forze  tanto  in  uomini,  che 
in  artiglieria,  che  il  Duca  vi  avea;  il  che  l’in- 
dusse a lasciare  una  tale  impresa,  onde  rimbarcò 
le  sue  truppe  senza  neppur  tentare  Piombino,  c si 
rivolse  all’Isola  di  Corsica,  abbandonando  l’Elba 


149 

dopo  esserci  stato  dieci  giorni . Conquistarono  la- 
cihuente  la  Corsica,  ma  sapendo  i Francesi  che  1* 
flotta  Turca  dovea  tornarsene  io  Levante,  e cho 
il  Duca  padrone  dell  Elba  , e di  Piombino  avreb- 
be potuto  dar  facilmente  dei  soccorsi  ai  Genovesi 
per  recuperare  la  Corsica,  per  mezzo  del  Papa  do- 
mandarono una  tregua  per  sei  mesi  per  potere  eoa 
qualche  probabilità  di  successo  favorevole  deve- 
aire  ad  una  pace  solida.  Ma  Cosimo  temendo  qual- 
che inganno,  con  diversi  pretesti  non  volle  ac- 
consentirvi . 

Dette  iufatti  egli  degli  aiuti  ai  Genovesi , ed  era 
sempre  intento  all'  impresa  di  Siena,  dove  i Fran-  *• 
cesi  si  rendevano  sempre  più  insopportabili  a’ buo- 
ni cittadini:  sapeva  inoltre  che  l’ Imperatore  risa- 
nato alquanto  dalle  sue  infermità  otteneva  dei  van- 
taggi nelle  Fiandre  sopra  il  Re  di  Francia  , il  quale 
era  esausto  di  denaro  per  Je  guerre  che  in  diffe- 
renti parti  sostener  dovea:  perciò  con  fermezza  an- 
dava allontanando  tutte  le  proposizioni,  che  gli  si 
facevano  per  una  tregua  , come  ricusò  ancora 
la  proposizione  fattagli  da  parte  del  Re  di  dare 
per  isposa  la  sua  figlia  naturale  al  Principe  Fran- 
cesco suo  figlio  , dando  egli  per  risposta , che 
quanto  alla  figlia  naturale  non  poteva  accettarla 
per  la  disparità  degli  anni  , quanto  poi  a quella 
legittima  nou  ardiva  domandarla  . Si  proponeva  an- 
cora il  matrimonio  della  primogenita  di  Cosimo  col 
Principe  di  Ferrara,  ma  da  tatto  con  vari  pretesti 
si  schermì , tantopiù  che  sapeva  che  Piero  Stroz- 
zi suo  capitai  nemico  era  spedito  iu  Italia  dal  Re 
di  Francia. 

Ed  infatti  fu  Piero  Strozzi  per  favore  della  Re* 
gina  che  odiava  Cosiino  nominato  Luogotenente 
generale  del  Re  di  Francia  in  Italia,  Prese  Cosi- 
ino sopra  di  se  questa  guerra  contro  i Francesi  in, 


Digitized  by  Google 


J4t 

Toscana,  ma  volle  esser  accertato  dall’Imperatore 
delle  condizioni  che  gli  accordava  per  quest’  inca- 
rico . L’ Imperatore  con  suo  dispaccio  de’ 25  di  No- 
vembre si  obbligò  di  mandargli  quattromila  fan- 
ti, e trecento  cavalli  tutti  a sue  spese;  e per 
ciò  ch’avrebbe  dovuto  Cosimo  spendere  in  questa 
guerra , egli  s’ impegnava  , terminata  che  fosse  , che 
gli  sarebbero  consegnate  tante  terre  del  Paese  con- 
qnistato , quante  bastassero  a compiere  la  dovuta 
retribuzione:  succedendo  il  caso  che  nel  decorso 
della  guerra  fosse  assalita  qualche  parte  del  di 
Ini  Dominio,  dava  ordine  a tutti  i suoi  Ministri 
d'Italia  di  soccorrerlo  con  tutte  le  sue  forze. 

Furono  prese  in  seguito  da  Cosimo  tutte  le  mi- 
sure , e provvedimenti  per  intraprendere  una  tal 
guerra,  consultando  per  l’ esecuzione  col  Marchese 
di  Marignano,  e con  Don  Francesco  di  Toledo. 
Concertarono  essi  che  la  guerra  s’ intraprendesse  a 
nome  di  Carlo  V*.  e del  Duca  come  suo  alleato, 
e che  il  Marchese  ne  assumesse  il  comando  a no- 
•me  del  Duca:  che  questi  dovesse  fermarsi  in  Fi- 
renze per  essere  in  luogo  opportuno  onde  provve- 
dere ai  bisogni  dell' armate,  e alla  difesa  del  suo 
Stato  in  ogni  evento,  ed  ancora  per  impedire  col- 
la sua  presenza  qualunque  alterazione  accader 
potesse  in  Firenze,  giacché  si  sapeva  che  l'arrivo 
di  Piero  Strozzi  in  Italia  avea  di  già  sollevato 
lo  spirito  di  alcuni  Fiorentini , che  si  lusingavano 
di  riacquistare  la  libertà. 

Distribuì  Cosimo  in  tre  parti  la  sua  armata,  1554 
una  dalla  parte  di  Maremma  per  attaccare  Grosse- 
to , Castiglion  della  Pescaia,  e Massa;  la  secon- 
da dovea  scorrere  la  Val  di  Chiana,  e tentare 
la  sorpresa  di  Chiusi,  di  Pienza,  e di  Montalci- 
no;  la  terza,  che  era  quella  comandata  dal  Mar- 
chese di  Marignano  in  persona  , andò  a postarsi 
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sotto  Siena,  dove  le  altre  divisioni  doveau  far  ca- 
po,  e riunirsi  dopo  fatte  le  loro  operazioni,  alle 
quali  erano  destinate.  Il  Marchese  di  Mariguano 
arrivò  all’ improvviso  sotto  Siena,  e con  poca  fa- 
tica, essendo  mal  guarnito,  prese  il  forte  di  Ca- 
mullìa  vicino  alla  porca  di  detto  nome. 

Lungo, e forse  noioso  sarebbe  il  racconto  di  tut- 
to 1'  andamento  di  questa  guerra , che  con  scam- 
bicvol  fortuna  andossi  maneggiando,  e nella  qua- 
le lo  stesso  Duca  Cosi  ino  fu  anche  in  pericolo  per 
il  suo  proprio  Stato.  Basterà  dunque  il  dire,  che 
essa  non  fu  invero  di  corta  durata , poiché  co- 
minciò ai  primi  del  1 554- , c non  finì  che  in 
Aprile  del  1 555.  nel  qual  tempo  Siena  dovet- 
te rendersi , a cagione  di  mancanza  di  vettovaglie, 
colla  seguente  Capitolazione  fissata  li  i^.d’Aprile, 
nella  quale  dicevasi,  che  l'Imperatore  accettando 
Siena  sotto  la  sua  protezione ,. le  avrebbe  concessa  la 
sua  libertà: che  avrebbe  accordato  un  generai  perdo- 
no a tutti  i Seuesi , e la  conservazione  dei  loro  beni , 
eccettuandone  però  i ribelli  de’ suoi  Stati,  e di* 
quello  del  Duca:  che  sarebbe  in  libertà  di  qualun- 
que Senese  il  partire  liberamente  dalla  città , e 
tornarsene  a suo  piacimento:  che  la  città  dovesse 
accettare  quella  guarnigione  , che  fosse  creduta 
conveniente  alle  circostanze,  da  pagarsi  però  dal- 
]’  Imperatore  per  impotenza  della  Repubblica  : che 
Sua  Maestà  si  contenterà  di  uou  erigere  nuova 
cittadella,  e di  demolire  i forti  che  già  vi  sono: 
potrà  Sua  Maestà  stabilire  in  Siena  quella  forma 
di  governo , che  più  le  piacerà , fermo  stante  il 
Magistrato  dei  Signori,  ed  il  Capitano  del  Popolo; 
ed  aver  considerazione  dei  privilegi,  ed  eutrate  di 
quella  Repubblica  , secondo  che  le  parrà  espedien- 
te. i soldati  Francesi,  e di  qualunque  nazione  .ec- 
cettuati i ribelli,  potranno  uscire  dalla  città  con 
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gli  onori  militari,  e tutto  il  loro  bagaglio:  che  si 
dovessero  confermare  le  antiche  convenzioni  tra  il 
Duca,  e quella  Repubblica  , e finalmente  che  per 
tutto  il  dì  u-2.  d’ Aprile  la  città  sarebbe  stata  eva- 
cuata dai  Francesi,  per  introdurvi  la  guarnigione 
Imperiale,  il  che  non  effettuandosi  nel  predetto 
giorno,  dovesse  questa  Capitolazione  riguardarsi 
come  non  fatta . Fu  approvata  dal  generai  Consi- 
glio della  Repubblica  , e fu  tacitamente  moderato 
ciò  che  riguardava  i ribelli,  acciò  essi  potessero 
evadere  liberamente  ; si  prepararono  intanto  co- 
piose vettovaglio  da  introdursi  in  città  , come  pure 
la  guarnigione,  ai  Comandanti  della  quale  fu  da 
Cosimo  raccomandata  la  buona  disciplina  , ed  il 
buon  trattamento  da  farsi  ai  Senesi. 

Nell’ uscire  di  Siena  la  guarnigione  Francese  an- 
darono seco  circa  quattrocento  famiglie  Senesi , le 
quali  non  poteudo  soffrire  dopo  tante  pene  , e spar- 
gimento di  sangue  di  perdere  la  libertà , andaro- 
no a riunirsi,  e formare  una  nuova  Repubblica 
a Moutalcino,  il  che  cagionò  delle  ulteriori  emi- 
grazioni da  Siena  , cosicché  i Ministri  Imperiali  fu- 
rono obbligati  a prendere  delle  misure  forti  per 
impedirle,  coufiscaudo  beni,  e dichiarando  ribelli 
quelli,  che  negavano  di  assoggettarsi.  Fece  Cosi- 
mo che  la  Repubblica  spedisse  due  Ambasciatori 
all’ Imperatore  per  implorare  la  conservazione  del- 
la libertà  , ed  uuo  al  Redi  Francia  per  domandare 
formalmente  la  restituzione  delle  sue  piazze , com’e- 
ra stato  promesso  dal  Cardinale  di  Ferrara  a nome 
del  Re.  Volle  Cosimo  frattanto  ritenere  sotto  suo 
nome  le  Terre  di  Lucignano , Casole  , e Massa  , 
come  peguo  della  sicurezza  del  suo  Stato,  e delie 
spese  della  guerra.  Non  tralasciò  alcun’  arte,  e 
piacevolezza  per  richiamare  i Senesi  refugiati  a 
Moutalcino,  ma  avendo  trovato  inutile  ogni  mezzo 
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gli  dichiarò  tutti  incorsi  nella  pena  di  ribellione. 

I Francesi  d’altronde  aveano  dichiarato  di  non 
volere  restituire  le  Piazze,  finché  a Siena  non  fos- 
se resa  la  sua  antica  libertà;  laonde  il  Duca  risol- 
vette di  proseguire  con  celerità  la  campagna. 

Rivolse  perciò  egli  tutte  le  sue  mire  ad  attac- 
care Port’  Ercole;  il  che  avendo  preveduto  lo 
Strozzi, ci  andò  in  persona, per  accrescerne  la  guar- 
nigione, ed  aumentare  le  fortificazioni:  ina  Cosi- 
mo sempre  attento,  e diligente  vi  spedì  il  Mar- 
chese di  Marignano  , come  pure  il  Doria  con  qua- 
ranta galere  per  dare  aiuto  nel  canale  all’e- 
spugnazione della  Fortezza  , ed  infatti  alla  fine 
di  Maggio  tutto  fu  pronto  per  1’  attacco  . Tentò 
lo  Strozzi  una  vigoro;>a  difesa;  ma  vedendo  oramai 
inutile  la  resistenza  se  ne  fuggì  sopra  una  gale- 
ra , e andò  a Civitavecchia.  Dopo  la  di  lui  par- 
tenza la  guarnigione  si  avvilì;  e sotto  il  comando 
de  la  Chapelle,  lasciato  dal  Duca  a comandare, 
, dovette  rendersi  la  Fortezza,  a condizione  che  i 
■'Francesi-  «-Scissero  liberi:  furono  però  riservati 
i ribelli,  che  si  trasportarono  a Livorno  per  subi- 
re la  lor  sorte.  I più  ragguardevoli  di  quelli  fu- 
rono Ottobono  dal  Fiesco  autore  deila  sollevazio- 
ne di  Genova,  ed  Alessandro  Salviati  ribelle  del 
Duca  . 

Dopo  1’  espugnazione  di  Port’  Ercole  il  Marche- 
se di  Marignano  lasciò  il  comando  dell’armata  a 
Chiappino  Vitelli , perchè  trovandosi  molto  infer- 
mo voleva  ritornare  alla  sua  Patria  a curarsi  , 
ma  in  breve  tempo  se  ne  morì. 

Se  il  Duca  Cosimo  ebbe  molta  allegrezza  per 
1’  acquisto  di  Port’  Ercole , non  gli  mancarono  di- 
spiaceri , ed  inquietudini  per  parte  dei  Ministri 
Imperiali,  che  lo  calunniarono  presso  1’  Impera- 
tore a cagione  della  capitolazione  di  Siena  , rap- 


Qigitized  by  Google 


*45 

presentandogli  che  non  era  ad  esso  onorifica , e che 
tutto  il  Duca  faceva  per  poter  poi  infine  divenir 

padrone  assoluto.  In  conseguenza  di  tali  calunnie, 

J’ Imperatore  già  di  carattere  sospettoso  negò  la 
ratifica  del  trattato  . Ciò  cagionò  gran  sorpresa,  e 
rammarico  a Cosimo  , il  quale  facendo  le  suo  giusti- 
ficazioni non  mancò  di  far  comprendere  all'  Im- 
peratore il  vantaggio  del  trattato  conchiuso,  co- 
me pure  gli  pose  in  chiaro  ia  maiignita  dei  suoi 
Ministri.  Tali  risentite  giustificazioni  uou  manca- 
rono di  produrre  il  desiato  effetto , perocché  Car- 
lo V.  dette  la  ratifica  , mostrando  però  di  far- 
lo ad  intercessione  del  Ile  Filippa,  ed  accordò 
che  il  Duca  ritenesse  in  peguo  , c governasse  a 
suo  piacere  le  terre  conquistate.  Deputò  Dou  Fran- 
cesco di  Toledo  al  Governo  di  Siena  , ed  alla  cu- 
stodia delle  Piazze  d Orbetello,  e Pori’ Ercole. 

Non  fu  tutta  compiacenza  dell'  Imperatore  , ina 
temeva  egli  che  facendo  altrimenti , Cosimo  si  unis- 
se coi  Francesi,  intanto  che  già  questi  si  avvan- 
taggiavano alla  Corte  di  Roma,  - 

Nel  mese  di  Marzo  mori  in  Roma  il  Pontefice  *555 
Giulio  III.  e fu  eletto  in  sua  vece  il  dì  9.  d Apri- 
le Marcello  Cervini  Senese  , che  dopo  24  giorni 
di  Papato  cessò  di  vivere.  Successe  a lui  il  33.  di 
Maggio  il  Cardinal  Caraffa  Napoletano , che  as- 
sunse il  nome  di  Paolo  IV  Avea  questo  Papa  opi- 
nione di  santità  , di  dottrina  , e di  zelo  , ed  era 
stato  con  S.  Gaetano  di  Tiene  il  fondatore  dell’ 
Ordine  dei  Teatini;  ma  appena  assunto  al  Ponti- 
ficato fece  conoscere  un'ambizione  poco  misurata, 
ed  un’estrema  debolezza  per  i suoi  nipoti. 

Erano  già  quattr'  anni  die  Carlo  V.  ed  En- 
rico II.  disastravano  tante  nazioni  con  ostinata 
guerra.  La  Regina  Maria  d’ Inghilterra  volle  pro- 
curare la  pace , ma  dppo  aver  tenuto  dei  cougres- 

10 
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■i  nulla  fu  concluso  , essendosi  i Francesi  assi- 
curati che  il  Turco  avrebbe  spedita  una  dotta. 
Fu  perciò  necessario  il  rinforzare  gli  eserciti,  e 
specialmente  in  Italia,  dove  i Francesi  nel  Pie- 
monte facevano  gran  progressi . 

Fu  spedito  dal  Re  Filippo  il  Duca  d’Alva  col 
comando  generale  tanto  nel  Milanese,  quanto  nel 
Regno  di  Napoli , , ma  però  con  ordine  espresso 
di  consultar  sempre  con  Cosimo  per  ben  dirigersi. 
Arrivato  egli  nel  mese  di  Giugno  in  Italia  trascu- 
rò i consigli  di  Cosimo,  e ambizioso  di  gloria  ri- 
chiamò le  truppe,  che  erano  nello  Stato  Senese, 
per  combattere  i Francesi  nel  Piemonte , cosicché 
lo  Stato  Senese  restò  quasi  sprovvisto  di  armate  al 
momento  che  si  seppe  che  la  flotta  de’ Turchi  si 
accostava  alle  spiagge  della  Toscana  per  riprende- 
re Fort’ Ercole.  Fu  perciò  necessario  al  Duca  Cosi- 
mo il  rivolgere  tutta  la  sua  attenzione  alla  difesa 
di  Piombino,  e dell'Elba.  Queste  notizie  ravvi- 
varono 1’  animo  dei  Senesi  di  Montalcino , i quali 
aveano  colà  formata  una  Repubblica  a somiglian- 
za di  quella  diSiena,  ed  aveauo  creato  un  supre- 
mo Magistrato,  cui  intitolarono  Capitano  del  Po- 
polo, ed  i Deputati  alla  difesa  della  libertà  di  Sie- 
na. Tentarono  i Francesi  di  far  qualche  diversio- 
ne nello  Stato  Senese , senza  però  gran  profitto, 
lo  che  impedì  Cosimo  di  poter  disporre  di  tutte 
le  sue  forze  della  marina  , come  avrebbe  desidera- 
to. Infatti  ai  12.  del  mese  di  Luglio  la  flotta  dei 
Turchi  giunse  alla  bocca  superiore  del  canal  di 
Piombino  : fecero  delle  discese  in  diversi  luoghi , 
ma  furono  sempre  respiuti  dall’ armate  del  Duca, 
e non  fecero  altro  danno  che  quello  di  rovinare  , 
ed  incendiare  qualche  casa  sulla  marina.  Si  ritira- 
rono dal  littorale  di  Piombino,  e si  portarono  alla 
spiaggia  dell'Elba  verso  Lungone,  dove  aspetta- 
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rono  le  galere  Francesi,  le  quali  giunte, ed  ai  Tur- 
chi riunite  , andarono  ad  attaccare  la  Corsica,  ina 
furono  dai  Genovesi  bravamente  rispinti,  dopo  di 
che  in  Settembre  la  flotta  Turchesca  se  ne  ritornò 
a Costantinopoli . 

La  Repubblica  di  Montalcino  pertanto  con  tre- 
mila cinquecento  retri nte  disastrava  la  Val  di  Chia- 
na dopo  il  ritiro  delie  truppe  Imperiali,  ed  inquie- 
tava specialmente  il  Duca  , il  quale  ben  vedeva 
che  tutte  queste  disgrazie  provenivano  dalla  vani- 
tà del  Duca  d’  Alva  , che  avea  richiamate  le  truppe 
in  Piemonte.  Domandò  Cosimo  dei  rinforzi,  per 
ottenere  i quali  fece  ancora  dar  le  soddisfazioni  , 
che  desiderava  Carlo  V.  dai  Senesi  , ma  con  tutto 
che  la  Corte  Imperiale  molto  applaudisse  all’ope- 
rato da  Cosimo,  pure  i rinforzi  non  giungevano. 

I ribelli  Fiorentini  refngiati  in  Roma  prendeva- 
no coraggio  dall'odio,  che  il  Papa  portava  a Co- 
simo, e dalla  di  lui  ambizione,  come  anche  dalla 
parzialità  che  dimostrava  ai  Francesi , giacché  desi- 
derando vivamente  Paolo  IV.  d’ingrandire  la  sua 
famiglia  si  lusingava  di  poter  ottenere  il  Senese 
per  essi.  Carlo  V.  frattanto  essendo  sempre  più 
indebolito  dalle  sue  infermità  , ed  imbarazzato  da 
tanti  spinosi  affari,  all  applicazione  dei  quali  era 
già  da  qualche  anno  inabile,  prese  la  risoluzione 
di  rinunziare  tutto  al  Re  Filippo  suo  figlio,  elio 
già  all’occasione  del  di  lui  matrimonio  colla  Regi- 
na Maria  d’ Inghilterra  lo  avea  dichiarato  Re  di 
Napoli,  e Duca  di  Milano.  Eseguì  Carlo  questa 
rinunzia  in  Brusselles  il  dì  2S.  di  Ottobre  , riservan- 
dosi soltanto  per  se  la  Spagna.  Trovò  Cosimo  in 
Filippo  una  più  facile  corrispondenza  per  la  stima 
ch’egli  avea  per  lui,  ed  infatti  ottenne  subito  una 
sovvenzione  di  centomila  ducati  per  le  spese  della 
guerra  di  Siena,  ed  un  soccorso  di  vettovaglie  dalla 
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Sicilia  , e da  Napoli , essendovi  in  Toscana  una  fie-r 
rissiina  carestia.  Con  questi  soccorsi  potè  egli  rin- 
forzare le  piazze  più  vicine  allo  Stato  del  Papa, 
acciocché  i ribelli,  ed  i Francesi  non  potessero  a- 
ver  dei  soccorsi  da  quella  parte.  La  fiacchezza,  e 
povertà  dei  Repubblicani  di  Montalcino  avrebbero 
da  per  se  stesse  terminata  la  guerra,  se  il  furore 
del  Papa  attizzato  ogni  giorno  più  dai  Francesi  non 
avesse  somministrato  alimento  a questo  fuoco. 

Nonostante  il  contegno  ossequioso  tenuto  da  Co- 
simo, ed  anche  dall'Ambasciatore  del  Re  Filippo 
verso  del  Papa,  e per  quanto  paresse  questi  in 
principio  raddolcito,  pure  la  di  lui  ambizione,  e 
de’ suoi  nipoti  istigati  dai  ribelli  cercava  di  soglie- 
re  a Filippo  il  Regno  di  Napoli. 

I Francesi  offrirono  la  loro  alleanza  al  Papa  per 
quest’  impresa  , ed  i Cardinali  di  Lorena  , e di  Tour- 
non  furono  incaricati  di  stabilire  un  trattato  col 
•addetto  , il  quale  fu  segnato  il  dì  15.  di  Dicem- 
bre con  gran  segretezza  per  non  dar  tempo  a Fi- 
lippo, ed  a Cosimo  di  fortificarsi.  Le  condizioni 
furono,  che  il  Re  di  Francia  avrebbe  mandato  in 
Italia  dodicimila  fanti  , e cinquecento  cavalli  ; il 
Papa  si  obbligava  di  contribuire  diecimila  fanti, 
e mille  cavalli,  per  cominciare  la  guerra  nel  Re- 
gno, o in  Toscana,  secondo  che  si  giudicasse  a 
proposito:  che  il  secondogenito  del  Re  di  Francia 
sarebbe  investito  del  Regno  di  Napoli,  dal  qua- 
le perù  doveva  smembrarsene  una  porzione  per 
accrescersi  allo  Stato  Ecclesiastico  , ed  un’altra  per 
darla  in  piena  sovranità  ai  Caraffa:  si  stabiliva  il 
censo  da  pagarsi  alla  Camera  Apostolica  , la  tutela 
del  Re  pupillo,  ed  altre  condizioni  riguardanti  l’u- 
tilità della  Chiesa,  ed  il  supremo  dominio,  che  il  <• 
Resi  riservava  sopra  quel  Regno.  Fu  tenuto  se- 
greto il  trattato  anche  per  aver  tempo  di  far  ve- 
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idre  la  flotta  dei  Turchi , talmentechè  pel  deside- 
rio di  far  grandi  i suoi  nipoti  il  Papa  divenne 
alleato  de’ Turchi.  Piero  Strozzi  fu  nominato  di- 
rettore di  quest’ impresa , e venne  segretamente  a 
Roma  per  concertarne  il  piano  , e fu  accolto  dal 
Papa  co’  maggiori  segni  d’amorevolezza. 

Andato  Filippo  al  possesso  degli  Stati  cedutili  i55<* 
dal  Padre,  vide  ben  presto  ch’era  impossibile  il 
sostenerli  senza  le  forze,  c i sussidi  della  Spagna; 
perciò  faceva  delle  forti  rappresentanze  al  padre, 
ma  i Ministri  gli  opponevano  sempre  degli  osta- 
coli, per  lo  che  egli  prese  arditamente  la  riso- 
luzione di  presentarsi  ai  padre,  e di  pregarlo  o a 
cedergli  anco  il  Regno  di  Spagna , o a riprendersi 
ciò  che  gli  avea  ceduto.  Vinto  Carlo  V.  dalla  te- 
nerezza paterna,  il  dì  t6.  di  Gennaio  fece  la  ri- 
nunzia de’  Regni  di  Spagna  , e di  Sicilia,  e si  rin- 
chiuse iu  un  Chiostro. 

Desiderava  Filippo  di  dar  principio  al  suo  go- 
verno con  qualche  tranquillità;  perciò,  mentre  al- 
la Badia  di  Vaucelles  presso  Cambray  si  trattava 
per  il  cambio  dei  prigionieri , essendosi  fatte  dai 
Francesi  delle  proposizioni  di  tregua,  Filippo  le 
abbracciò,  e il  dì  5.  di  Febbraio  fu  segnata  una 
tregua  per  5.  anni , nel  qual  tempo  ciascuno  do- 
veva ritenere  tutto  ciò,  che  fino  a quel  giorno  a- 
Vea  occupato  per  aver  luogo  di  devenire  in  segui- 
to più  facilmente  ad  un  trattato  rii  pace.  Fu  rati- 
ficata la  tregua,  e pubblicata  iu  Brusselles  il  dì  12. 
di  Marzo . Diverse  contestazioni  nacquero  in  Ita- 
lia, e specialmente  nello  Stato  Senese  per  parte 
dei  Francesi  per  l’ esecuzione  della  tregua;  ma  fi- 
nalmente furono  superati  gli  ostacoli,  e il  dì  14. 
di  Maggio  fu  strbilita  tra  il  Cardinal  di  Burgos, 
come  Luogotenente  dell’ Imperatore , c del  Re  di 
Spagna,  ed  il  General  Soubise  come  Luogotenente 
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del  Re  di  Francia  l’esecuzione  alle  seguenti  con* 
dizioni  : che  tutto  'rimanesse  nello  stato  in  cui  era 
quattro  giorui  prima  della  soscrizionc;  che  tanto  i 
Senesi,  che  quei  di  Montalcino  potesstrp  andare 
ovunque,  e tornare-  liberamente , possedere,  e 
mercanteggiare,  pagando  le  consuete  gabelle  ec. 

Il  Papa  vide  con  molto  dolore  questa  tregna  r 
come  contraria  al  suo  piano  per  il  Regno  di  Na- 
poli, e faceva  ogni  sforzo  per  impedirla.  Convinto 
di  ciò  il  Duca  d’ Alva  pensò  di  passare  nel  Regno 
di  Napoli,  ove  assunse  il  carattere  di  Viceré.  Nel 
suo  passaggio  ebbe  un  abboccamento  con  Cosimo 
a Pisa  , e fu  molto  soddisfatto  dei  di  lui  consigli,  e 
riflessioni.  Si  convinsero  dell' alleanza  del  Papa  col 
Re  di  Francia,  e del  piano  che  aveauo  formato 
per  la  conquista  del  Regno  di  Napoli:  convennero 
intanto  che  ha  maggior  molestia  che  arrecar  si 
potesse  al  Papa,  sarebbe  stata  1' occupazione  d fi- 
stia. Il  Viceré  preparo**!  dunque  a quest’impresa, 
ma  trovossi  molta  difficoltà  in  Filippo  di  muover 
guerra  al  Pontefice,  per  la  devozione  ch’etto  avea 
per  la  Santa  Sede:  vi  si  prestò  finalmente,  ma  vol- 
le che  prima  si  provassero  tutte  le  strade  di  dol- 
cezza : ed  infatti  le  sommissioni  del  Duca  d’Alva, 
e di  Cosimo  parvero  placare  il  Pontefice,  il  quale 
volle  assumere  il  titolo  di  mediatore  tra  il  Re  di 
Francia  , e quello  di  Spagna  , ed  a questo  effetto 
deputò  il  Cardinale  di  Notula  per  andare  alla  Cor- 
te di  Fiandra,  ed  il  Cardinal  Caraffa  suo  nipote  a 
quella  di  Francia.  Doveano  apparentemente  am- 
bedue promuovere  la  pace  , ma  il  Caraffa  andava  con 
istruzioni  segrete  per  sollecitare  la  spedizione  dei 
Francesi , e con  facoltà  di  assolvere  il  Re  dal  giu- 
. rameuto  della  tregua  . I.a  spedizione  del  Notula 
con  vari  pretestisi  dileguò,  ma  quella  del  Caraffa 
fu  eoo  tutto  l’apparato,  e fasto  possibile  imman- 
, tinente  eseguita. 
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Conosceva  Cosimo  le  macchinazioni  del  Papa, 
ed  il  malanimo  dei  Francesi  contro  di  lui , ed  avea 
ragioni  da  credere,  che  la  tregua  si  romperebbe i 
onde  esausto  di  forze , e di  denari  , e non  poten- 
do lusingarsi  d’ aver  soccorsi  dalla  Spagna,  non 
sapeva  come  provvedere  seriamente  alla  difesa  dei 
propri  Stati  , motivo  per  cui  mostrò  di  tenersi 
neutrale,  senza  però  sprovvedersi  della  necessaria 
difesa , e procurando  ogni  mezzo  per  guadagnarsi 
la  confidenza  del  Papa,  e dei  Caraffa.  Secondò 
perfettamente  le  vedute  di  Cosimo  il  Gianfigliaz- 
zi  suo  Ambasciatore  a Roma  ; si  diedero  nuove 
lusinghe  ai  Caraffa  d’imparentarsi  con  Cosimo, 
il  che  sarebbe  stato  loro  di  un  appoggio  alla  mor- 
te del  Papa  : riflettevano  ancora  il  Papa  , ed  i 
nipoti,  che  Cosimo,  non  avendolo  amico,  avreb- 
be potuto  facilmente  impedire  la  conquista  del 
Regno,  laonde  si  fecero  da  una  parte,  e dall’al- 
tra delle  dimostrazioni  di  buona  corrispondenza, 
ed  il  Papa  fece  assicurare  il  Duca , che  tenendosi 
neutrale  non  avrebbe  che  temere  dell’  armi  sue, 
nè  di  quelle  di  Francia.  Se  tali  espressioni  lusin- 
gavano il  Duca  Cosimo , non  per  questo  vi  si  af- 
fidava , conoscendo  sempre  con  nuove  prove  il  ma- 
lanimo della  Francia  contro  di  lui. 

Tutte  le  apparenze  facevano  temere  la  rottura 
della  tregua  : sapevasi  però  che  tanto  il  Re  d’t 
Francia,  quanto  il  Re  di  Spagna  erano  esausti  di 
forze,  e di  denari.  Il  Duca  Cosimo  informato  dei 
maneggi  dei  Francesi  non  dubitava  che  si  doves- 
se venire  ad  una  uuova  guerra , ma  essendosi  in- 
trodotto qualche  discorso  di  pace  , si  seguitò  an- 
che col  Papa  a dissimulare , facendosi  ancora  con 
lui  delle  proposi/ioni , ma  finalmente  essendosi  sa- 
puta rotta  ogni  trattativa,  e che  già  un  corpo  di 
Guasconi  era  giunto  a Civitavecchia , e che  si 
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«spettava  altro  rinforzo  di  Francia  col  ritorno  del 
legato  , e dello  Strozzi , il  Duca  d’  Alva  di  con- 
certo con  Cosimo  volle  prevenire  i nemici  . Il  pri- 
mo di  Settembre  mosse  un'  annata  da  Napoli  per 
attaccare  lo  Stato  della  Chiesa:  tutte  le  proteste, 
e proposizioni  di  pace  furono  anche  io  quel  mo- 
mento inutili  col  Papa  , onde  1’  annata  Spagnuo- 
la  proseguì  le  sue  conquiste  fino  a Tivoli,  e riem- 
pì Roma  di  spavento,  occupò  Osta,  e vi  pose 
guarnigione  . Proseguì  il  Viceré  senza  arrestarsi, 
e tutto  ciò  che  prendeva , faceva  che  si  tenesse  a 
nome  del  Sacro  Collegio  , e del  futuro  Papa , il 
che  piccò  estremamente  Paolo  IV.  Il  Cardinal  di 
Bellay  Decano  del  Sacro  Collegio  protestò  al  Vi- 
ceré, che  non  acconsentiva  all’ infamia,  e al  tor- 
to che  si  faceva  al  Papa  vivo;  ma  il  Duca  d’  Al- 
va giustificava  la  sua  condotta  dicendo  , che  Fi- 
lippo II.  non  voleva  occupare  gli  Stati  della  Chie- 
sa , e che  era  ridotto  a far  la  guerra  per  puro  ca- 
priccio del  Papa  attuale.  Intanto  il  terrore  cagio- 
nato in  Roma  dai  progressi  dell  armi  Spagnuole 
piegò  f auimo  feroce  del  Papa,  e il  dì  1 9 - dt  No- 
vembre fu  fissata  una  tregua  per  io.  giorni , che 
fu  poi  confermata  per  40.  più . Vi  condescese  il 
Viceré  per  aver  tempo  di  far  nuovi  preparativi, 
ed  il  Papa  per  aspettare  dei  soccorsi  dalla  Francia. 

Era  riuscito  al  Duca  Cosimo  di  far  rientrare  i 
Farnesi  sotto  la  devozione  della  casa  d'  Austria, 
al  quale  effetto  fu  stipulato  in  Gand  il  dì  !£•  di 
Settembre  un  trattato  offensivo,  e difensivo  tra 
il  Re  Filippo  , e il  Duca  di  Parma  Ottavio  Far- 
nese . cedendo  il  Re  al  suddetto  Duca  Ottavio 
Piacenza,  e questi  si  obbligò  di  mandare  nel  ter- 
mine di  sei  mesi  il  Principe  Alessandro  suo  figlio 
al  servizio  di  Don  Carlo  Principe  ereditario  di 
Spagna . 
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Dopo  il  ritorno  di  Francia  del  Cardinal  Cara& 
fa,  e dello  Strozzi,  assieme  co’  principali  ribelli 
Fiorentini , ai  ricominciarono  subito  i trattati  di 
macchinazioni  e di  congiure  contro  lo  Stato  e la 
persona  del  Duca.  1 Senesi  mal  disposti  ver-o  di 
Cosimo  sparsero  la  diffidenza  tra  lui  e il  Cardi- 
nal di  Burgos  Governatore  di  Siena  in  modo  che 
anco  il  Ke  Filippo  arrivasse  a temere  dell’  ambi 
rione  di  Cosimo.  Tanti  travagli  però  ed  angustie 
accrescevano  1’  attività  e vigilanza  di  lui , il  quale 
aspettandosi  ogni  giorno  di  esser  attaccato  dai  Fran- 
cesi pose  in  istato  di  difesa  tutte  le  sue  fortifica- 
zioni, e specialmente  quelle  di  frontiera. 

Il  Duca  di  Guisa  infatti  discendeva  già  col  suo  1557 
esercito  in  Piemonte  , essendosi  rotta  la  tregua 
coll’assalto  di  Valenza,  e veniva  a congiungersi 
col  Duca  di  Ferrara  . Anche  in  Fiandra  era  rotta 
la  tregua,  e nella  campagna  di  Roma  era  già  spi- 
rata la  sospensione  , ed  al  Maresciallo  Strozzi  riuscì 
d’  espugnare  Ostia  . A Costantinopoli  intanto  si 
preparava  una  formidabile  flotta,  che  dovea  ap- 
prodare in  Ancona  . 

Il  Papa  faceva  col  Duca  Cosimo  gran  proteste 
di  amicizia,  ed  avea  fatto  intendere  al  Re  di 
Francia  che  non  voleva  che  si  attaccasse  la  To- 
scana , poiché  egli  amava  quel  Duca  come  suo  fi- 
gliuolo ; ma  il  fatto  si  era  , che  egli  voleva  che 
Cosimo  restasse  neutrale,  perchè  non  gl’ impedis 
se  la  conquista  del  Regno  di  Napoli , eh’ era  il  suo 
principale  oggetto  per  accrescere  i Domini  della 
Chiesa,  ed  ingrandire  i nipoti.  Cosimo  però  non 
si  lasciava  prendere  da  tutte  queste  dimostrazio- 
ni , estava  ben  oculato,  sapendo  che  nei  loro  con- 
sigli si  trattava  sempre  di  dar  lo  Stato  di  Siena  ai 
Caraffa,  e che  le  pratiche  di  esso  Papa  c dei  Ca- 
raffi  tendevano  a distaccarlo  dall’alleanza  del  Re  Fi- 
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lippo.  In  questo  stato  di  cose  pensò  egli  di  spedire  al 
detto  Filippo  Don  Luigi  di  Toledo  suo  cognato  per 
fargli  delle  rimostranze  ; ed  in  primo  luogo  ch’e- 
gli non  potea  soffrire  più  dilazioni  per  il  rimbor- 
so che  da  to.  anni  gli  si  prometteva  per  le  spe- 
se fatte  per  lo  Stato  di  Piombino,  e per  la  guer- 
ra di  Siena  : che  dar  Siena  ai  Garaff*  era  lo  stes- 
so che  darla  ai  Francesi  , ed  obbligar  Ini  ad  al- 
learsi con  loro:  che  il  tenerla  in  quella  forma  con 
forze  sì  deboli , ed  affidata  all’ incapacità  del  Car- 
dinale di  Burgos,era  lo  stesso  che  somministrare 
ai  Francesi  i mezzi  di  riprenderla  con  la  forza  , 
e ritornare  al  medesimo  caso,  per  cui  l'u  mossa  la 
guerra:  che  non  risolvendosi  Sua  Maestà o a rim- 
borsarlo , o a dargli  maggiori  sicurezze  in  quello 
Stato,  egli  era  in  necessità  di  accomodarsi  con  i 
Francesi,  i quali  per  mezzo  del  Papa  lo  invitava- 
no ad  un  trattato;  che  egli  non  era  per  soffrire  al- 
tro possessore  dello  Stato  di  Siena  che  Sua  Mae- 
stà, e in  conseguenza  l’unico  espediente  era  di 
darglielo  in  governo  assoluto  per  difenderlo,  e ri- 
durlo in  miglior  condizione,  e ritenerlo  fintanto- 
ché non  gli  fossero  rifatte  le  spese , e finalmente, 
che  le  angustie  nelle  quali  si  ritrovava  meritava- 
no una  pronta  risoluzione  di  Sua  Maestà , onde 
potesse  egli  prendere  il  partito , che  più  gli  con- 
venisse . • • 

Il  Papa  frattanto  non  lasciava  nulla  d’  intenta- 
to per  attirar  Cosimo  al  suo  partito,  ed  a que- 
st’effetto gli  scrisse  una  lettera  molto  officiosa, 
che  gli  spedì  per  un  suo  familiare,  nella  quale  gli 
propose  il  matrimonio  d’  una  figlia  legittima  del 
Re  di  Francia  per  il  Priucipe  Francesco  suo  pri* 
raogenito.  A Cosimo  parve  l’offerta  troppo  gene- 
rosa, e temette  che  vi  fo-.se  qualche  secondo  fine 
per  porlo  io  diffidenza  col  Re  di  Spagna:  non  ©- 
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•tante  rispose  graziosamente  al  Papa  spedendogli 
a bella  posta  il  Vescovo  di  Cortona,  e dichiaran- 
do che  nelle  attuali  circostanze  non  poteva  risol- 
versi con  sollecitudine  in  tale  affare,  ma  che  pre* 
gava  sua  Santità  ad  intendersela  col  suo  Amba- 
sciatore in  Roma  circa  le  condizioni  , che  il  Re 
voluto  avrebbe  esigere  da  lui  in  questa  occasione. 
Accadde  in  questo  tempo  un  fatto  molto  scabro- 
so . Essendo  affidato  il  Porto  d’Ancona  ad  alcu- 
• ni  Ufficiali  ribelli  di  Firenze,  essi  o per  avidi- 
tà di  guadagno,  o per  poter  ripatri  are , aveano 
fatto  offrire  a Cosimo  d’ introdurvi  le  truppe  del 
Viceré . Dovendo  ciò  parteciparsi  al  Duca  d’Al- 
va  , spedì  Cosimo  il  suo  Segretario  Concino,  il 
quale  avendo  naufragato  sulla  spiaggia  Romana  fu 
arrestato  per  essere  esaminato:  fu  facile  ottenere 
il  suo  rilascio  , ma  fra  gli  avauzi  del  naufragio  fu- 
rono sulla  spiaggia  ritrovate  delle  lettere  concer- 
nenti il  trattato  d’Ancona  : fu  perciò  nuovamen- 
te arrestato  il  Concino,  ma  non  volendo  il  Papa 
che  questo  interrompesse  i suoi  disegni , accettò 
qualunque  giustificazione  , cd  il  Segretario  fu  ri- 
lasciato. Proseguiva  intanto  l’Ambasciatore  del 
Duca  a trattenere  il  Papa  con  ragionamenti , e 
proposizioni  sopra  il  progettato  matrimonio , ad  og- 
getto di  prender  tempo  fino  al  ritorno  di  Don  Lui- 
gi di  Toledo  cetile  risposte  del  Re  Filippo. 

Rtppresentate  dal  Toledo  le  istanze  di  Cosimo 
al  Re  non  si  mancò  dai  Ministri  di  farli  osservare 
la  grand'ambizione  di  Cosimo,  e forse  la  mala  fe- 
de, giacché  instava  con  forza  rii  mettersi  in  libertà 
per  trattare  coi  Francesi  : si  vedeva  dall'altra  par- 
te che  non  era  giusto  il  negargli  di  ritener  Siena, 
giacché  non  sarebbe  stato  possibile  il  pagargli  i 
guoi  crediti , e che  ctJllegandosi  egli  coi  Francesi 
gran  danno  potea  arrecare  a tutti  i possessi  Spa- 
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guuoli  in  Italia.  Pertanto  il  Re  Filippo  incaricò 
Don  Giovanni  Figueroa  Castellano  di  Milano  di 
portar-i  a Firenze  per  trattare  col  Duca  la  cessio- 
ne di  Siena.  Le  condizioni  furono  tali,  che  Cosi- 
ino le  ricusò  altamente,  e vedendo  la  buona  volontà 
del  Re  avviluppata  tra  i mali  uffici  dei  suoi  Mini- 
stri, lo  pregava  a dargliene  più  chiare  dimostrazio- 
ni, e a ridurre  le  condizioni  a termini  più  ragionevoli. 
Frattanto  il  Figueroa  seguitò  le  pratiche  con  Cosimo 
mediante  qualche  moderazione  delle  condizioni  pro- 
poste, cosicché  dopo  lunghe  discussioni  fu  stipu- 
lato il  dì  3.  di  Luglio  in  Firenze  un  trattato  tra  il 
Figueroa,  e il  Duca  Cosimo,  che  venne  in  seguitò 
approvato  dal  Re  Filippo,  e che  portava  in  sostan- 
za: che  il  Re  concedeva  al  Duca  la  Città  e Stato 
di  Siena  iu  Feudo  ligio  nobile,  ed  onorifico,  riser- 
bandosi però  i Porti  d’Orbetello,  Talamone,  Por- 
t’  Ercole  , Mont’  Argentaro,  e S Stefano  , donando- 
gli in  piena,  e libera  proprietà  la  tenuta  della  Mar- 
siliana , ed  i beni  compresi  in  quella;  che  il  Duca 
avrebbe  restituito  a Sua  Maestà  Piombino  e 1’  El- 
ba, ritenendosi  Portoferraio , rinunziando  tutti  i 
crediti , eli’  egli  tenea  con  Sua  Maestà  , e con  l’Ap- 
piano;  che  il  Duca  fosse  tenuto  a somministrar 
vettovaglie , munizioni  , ed  operai  per  difesa  di 
detti  Porti  a spese  del  Re;  ed  obbligarsi  a soccor- 
rerli in  caso  d’assedio,  e contribuire  la  terza  par- 
te delle  spese  occorrenti  per  la  difesa.  Promise  il 
Re  di  dare  al  Duca  quattromila  fanti,  e quattro- 
cento  cavalli  pagati  per  sei  mesi  per  valersene  al- 
l’effetto di  cacciare  i Francesi  dalla  Toscana  : restò 
stabilita  una  lega  perpetua  offensiva  e difensiva  tra 
il  Re,  il  Duca,  e loro  successori,  e nel  caso  che 
lo  Stato  di  Firenze,  o quello  di  Siena  fossero  at- 
taccati , si  obbligò  il  Re  di  soccorrerlo  con  diecimi- 
la uomini  d’ infanteria,  quattrocento  uomini  d’ar- 
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pie , e secento  cavalli  a tutte  sue*  spese , dovendo 
in  correspettivitìi  il  Duca  soccorrere  lo  Stato  di 
Milano,  ed  il  Regno  di  Napoli,  quando  fossero  at- 
taccati dall’ armi  di  Principi  Italiani,  con  quattro- 
mila fanti,  e quattrocento  cavalli , e somministra- 
re le  galere  in  servizio  di  Sua  Maestà;  per  arti- 
colo segreto  poi  il  dì  4.  di  Luglio  si  obbligò  il 
Duca  di  accasare  i suoi  figli  a piena  soddisfazio- 
ne di  Sua  Maestà  . Non  ostante  clic  queste  condi- 
zioni fossero  gravose  per  il  Duca  , pure  credette 
di  accettarle,  lasciando  al  tempo,  ed  alle  circo- 
stanze l’occasione  di  moderarle,  ed  intanto  mef; 
tersi  al  possesso  di  Siena. 

{1  dì  19.  di  Luglio,  dopo  superati  vari  ostacoli , 
fu  preso  il  solenne  possesso  di  Siena  da  Don  Luigi 
di  Toledo  a nome  del  Duca,  ed  Angelo  Niccolini 
Auditore,  e Consigliere  prese  il  grado  di  suo  Luo- 
gotenente, e Governator  generale  della  Città  e 
Stato  di  Siena.  Federigo  da  Montauto  ebbe  la  cu- 
stodia  della  fortezza,  ed  il  comando  delle  milizie, 
e le  Comunità,  e i Feudatari  dello  Stato  furono 
iatimati  a prestar  giuramento  di  fedeltà,  o in  Fi- 
renze al  Duca  stesso,  o in  Siena  al  suo  Luogote- 
nente. I Senesi  sentirono  con  sommo  rincrescimen- 
to una  tal  decisione,  ma  lo  ricoprirono  coll  este- 
riore dell’allegrezza,  e deputarono  Ambasciatori 
a Cosimo,.  I suoi  tratti  generosi,  e la  sua  gran- 
dezza d’animo  dimostrata  ai  nuovi  sudditi  tennero 
questi  tranquilli  in  uo  tempo  in  cui  le  novità  po- 
tevano avere  dejle  conseguenze  pericolose. 

Frattanto  la  mossa  dei  Francesi  era  generale  ; il 
Duca  di  Guisa  avea  presa  la  strada  dell'  Abruzzo 
per  attaccare  il  Regno,  intanto  che  il  Maresciallo 
4i  Brisac  avea  in  Piemonte  intrapreso  l’assedio  di 
Cuneo,  e il  Duqa  di  Ferrara  assediava  Coreggio,  e 
minacciava  Guastalla . Il  Duca  di  Guisa  cominciò 
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le  sue  operazioni  con  metter  1*  assedio  a Givitella, 
piazza  di  frontiera  del  Regno  Restò  però  egli  con- 
vinto delle  difficoltà  , che  incontrava  per  far  la 
conquista  del  Regno  di  Napoli , poiché  il  Duca 
d’ Alva  l’obbligò  a levare  quell’assedio,  e ritirarsi 
nella  Marca.  Il  dispetto  che  il  Guisa  concepì  per 
aver  dovuto  abbandonarequella  piazza  h>  animòcon- 
tro  il  Caraffa  , essendogli  mancati  gli  aiuti  pro- 
messi dal  Papa,  e volea  ritirarsi  da  tutto  lo  Stato 
Ecclesiastico-  Grandi  furono  le  smanie  del  Papa  in 
quest’occasione,  e Io  Strozzi  fece  di  tutto  per  riu- 
nire gli  animi  - Fu  perciò  convenuto  che  lo  Strozzi 
andasse  in  Francia  per  presentare  al  Re  il  figlio  del 
Duca  di  Palliano  per  pegno  della  fede  di  Casa 
Caraffa  verso  di  Sua  Maestà,  e per  mostrargli  le 
difficoltà  di  proseguire  la  guerra  contro  il  Regno, 
e proporre  di  cambiare  il  piano,  e di  rivolgere  l’e- 
sercito contro  la  Toscana  , subitochè  si  fossero  re- 
cuperate le  Terre  della  Chiesa  conquistate  dal  Du- 
ca d'  Alva  Frattanto  il  Papa  per  guadagnar  tem- 
po, finché  fossero  prese  in  Francia  le  risoluzioni  , 
andava  intrattenendo  Cosimo  con  delle  proposizio- 
ni di  pace.  Non  mancò  il  Duca  di  farne  le  sue  pre- 
mure al  Re  Filippo,  il  quale  detre  le  opportune 
facoltà  a Vargas  suo  Ambasciatore  a Venezia  , in- 
caricandolo di  valersene  secondo  le  istruzioni  che 
gli  fossero  date  dal  Duca  , che  ben  presto  si  accorse 
che  nulla  si  sarebbe  concluso.  Anche  il  Duca  d’  Alva 
non  ricusòdi  dare  orecchio  alle  proposizioni,  ma  non 
•mancò  nel  tempo  stesso  di  rinforzare  l’esercito  di 
Marc’  Antonio  Colonna,  il  quale  assediava  Palliano, 
avea  occupato  Segui,  ed  avanzava  verso  Roma  le 
sue  conquiste.  Seppe  frattanto  il  Duca  Cosimo, 
che  lo  Strozzi  ritornava  di  Francia  con  nuove  sov- 
venzioni di  denari  , e che  dai  Francesi  si  faceva  . J 
mia  numerosa  leva  di  Svizzeri  j si  persuase  perciò 
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a non  più  tardare,  ed  a muovere  le  sue  forze  con- 
tro, lo  Stato  Ecclesiastico  . Combinò  pertanto  le  sue 
operazioni  col  Duca  d’Alva,  per  muoversi  di  con- 
certo, disegnando  egli  di  rinforzare  la  sua  spedi- 
zione con  le  galee  del  Doria  , e d’ impadronirsi  di 
Civitavecchia,  e di  tinta  la  spiaggia  Romana  fino 
al  Tevere . R itornò  lo  Strozzi  in  Roma  con  ordino 
del  Re  al  Duca  di  Guisa  di  soi correre  il  Papa,  e 
con  facoltà  di  tentare  l’ impresa  di  Toscana,  dopo- 
ché avesse  recuperate  le  terre  conquistate  dal  Duca 
d’  Alva  nello  Stato  Ecclesiastico  . 

Tali  risoluzioni  della  Corte  di  Francia  fecero 
variare  quelle  del  Duca  contro  il  Papa,  cui  anzi 
procurò  di  maggiormente  guadagnarsi,  per  indur- 
lo a concludere  la  pace.  I successi  lo  favorivano, 
poiché  il  Duca  d’Alva  avanzavasi  verso  Roma  col 
suo  esercito,  il  quale  fermatosi  sotto  Valmontone 
sparse  il  terrore  in  Roma.  Ma  quel  che  portò  mag- 
giore spavento  fu  la  nuova  della  disfatta  dc’Fran- 
cesi  a S.  Quintino  il  dì  io  d’  Agosto  data  loro  dal 
Re  Filippo,  ed  il  richiamo  del  Duca  di  Guisa  in 
Francia  per  difendere  quel  Regno.  Allora  il  Duca 
Cosimo  cambiò  linguaggio,  e rimproverando  il  Papa , 
e i Caraffa  di  aver  ritardata  la  pace  , ordinò  al  Var- 
gas  di  congedarsi . Paolo  IV.  vedendosi  abbandonato 
dai  Francesi  alla  discrizione  del  Duca  d’Alva  , si 
giustificò  coll’Ambasciatore  di  Cosimo,  gettando  la 
colpa  del  ritardo  della  pace  sopra  i Caraffa,  e lo 
Strozzi;  scrisse  al  Duca  esortandolo  ad  intrapren- 
dere l impegno  delle  trattati  ve , desiderando  egli 
vivamente  di  pacificarsi  coi  Re  Filippo.  AccettòCo- 
bimodi  buon  animo  l’ incarico , e rappresentò  al  Re, 
ed  al  Duca  d'  Alva,  che  non  volendo  opprimere  il 
Papa  , conveniva  accordargli  la  pace  per  distaccarlo 
da  Francesi , e valersi  delle  forze  di  Napoli  per  ri- 
cuperare le  Piazze  di  Toscana,  e il  Piemonte  -Tro- 
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vatosi  ciò  giusto,  furono  accoltele  premure  di  Co« 
simn,  ed  il  Papa  spedì  i Cardinali  Santa  Fiora, 
e Vitelli  , e poi  1’  istesso  Caraffa  a tiattare  la 
pace,  la  quale  fu  fermata  in  Cavi  il  giorno  ia.  di 
Settembre.  Promise  il  Papa  di  rinunziare  alla  lega 
coi  Francesi,  e licenziarli  dallo  Stato  Ecclesiastico. 
Fu  promessa  la  restituzione  delle  terre  occupate, 
e la  remissione  delle  pene,  ma  fu  stabilito  che  il 
Colonna  , il  Conte  di  Bagno,  ed  Ascanio  della  Cor- 
ina restassero  contumaci  ad  arbitrio  di  Sua  Santi- 
tà: Palliano  fu  depositato  in  persona  confidente 
d' ambedue  le  parti  per  poi  disporne  di  comun  con- 
senso.Si  eseguì  il  trattato,  ed  il  Duca  d‘ Alva  an- 
dò a Roma  e fu  ricevuto  con  tutti  gli  onori,  che  so- 
gliono prestarsi  ai  Regnanti.  Il  Papa  spedì  al  Duca 
Cosimo  Paolo  Giordauo  Orsini  suo  genero  per  rin- 
graziarlo, ed  assicurarlo  della  6ua  ottima  volontà 
verso  il  Re  di  Spagna,  e i suoi  alleati. 

Non  ostante  che  fosse  in  tal  guisa  dileguata  la 
spedizione  dei  Francesi  nella  bassa  Italia  , rimane- 
va però  sempre  accesa  la  guerra  in  Lombardia 
intrapresa  dal  Duca  di  Ferrara  , il  quale  stante 
l’accaduto  si  trovava  solo  esposto,  ed  il  Re  Filip- 
po avca  risoluto  di  prenderne  vendetta  . Dette  per- 
ciò commissione  al  Duca  Cosimo  di  fare  agire  con- 
tro di  esso,  ed  il  comando  dell'annata  fu  dato  al 
Duca  Ottavio  Farnese . Le  operazioni  di  questa  guer- 
ra andavano  lentamente , giacché  Cosimo  per  le  sue 
vedute  , come  principe  Italiano,  uon  amava  di  ve- 
der troppo  ingrandita  la  Potenza  Spagnuola  in 
Italia;  perciò  non  somministrò  tutti  gli  aiuti  che 
poteva,  e colla  dilazione  sperava  di  poter  calmare 
lo  slegno  di  Filippo  contro  l’E-tense.  Questi  dal- 
l’altra parte  vedendosi  a mal  partito,  ebbe  ricorso 
a Cosimo  acciò  s’intromettesse  col  Re  Filippo,  e 
gli  offerì  il  matrimonio  del  Principe  ereditario  <U 
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Ferrara  con  una  sua  figlia , come  pure  di  essere 
mediatore  presso  i Francesi  , acciocché  mediante 
qualche  compenso  gli  consegnassero  le  piazze  del- 
la Repubblica  di  Montalciuo.  Accolse  Cos'uno  con 
piacere  questo  trattato  , ed  al  passaggio  del  Duca 
d’  Al  va,  che  andava  a Milano,  fece  a lui  conosce- 
re, e procurò  di  persuaderlo  che  era  più  utile  per 
il  Re  1*  unirsi  col  Duca  di  Ferrara,  che  disastrare 
le  sue  finanze  in  una  guerra:  lo  convinse  altresì 
della  necessità  di  fortificare  Port’ Ercole,  e tener 
ben  guardato  Piombato:  gli  progettò  infine  di  pre- 
valersi delle  proprie  galee,  e di  quelle  del  Do- 
ria  per  sorprender  Tolone  , avendo  sicuri  riscontri 
della  facilità  d’occupar  quella  piazza:  lo  accom- 
pagnò fino  a Pietrasanta  , e ritornossene  in  fretta 
a Firenze,  dove  nuove  calamità  esigevano  la  sua 
presenza . 

Le  rovinose  piogge  cadute  nel  mese  di  Settembre 
nel  Mugello,  e nel  Casentiuo  apportarono  la  de- 
solazione a quelle  campagne,  ed  alla  capitale;  i 
motini,  le  case,  tutto  ciò  che  era  vicino  ai  1’  Aruo 
rimase  abbattuto,  la  piena  inondò  tutta  la  campa- 
gna adiacente,  e la  capitale,  dove  in  alcune  con- 
trade fino  a quindici  braccia  s’ inalzò  l'acqua,  tal- 
mentechè  molte  persone  ne  perirono,  e tutti  i ma- 
gazzini di  vettovaglie  , e mercanzie  furono  som- 
mersi: e ne  succedette  1’  insalubrità  dell'aria,  c 
la  carestia  - La  vigilanza  del  Duca  in  quest’ infortu- 
nio fu  incredibile,  tanto  per  far  introdurre  da  più 
lontane  provincie  le  vettovaglie , come  per  far  co- 
mandamento di  genti  dal  contado,  acciocché  con 
prestezza  fossero  ripulite  dall’immondezze  le  stra- 
de. Avendo  anche  Roma  sofferto  un  consimile  di- 
sastro , potette  Cosimo  soccorrerla  con  due  navi 
di  grano.  Ai  pubblici  disastri  si  aggiunsero  anche 
i privati , mentre  Cosimo  perdette  in  pochi  giorni 
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di  malattia  Donna  Maria  sua  figlia , per  la  quale 
si  trattava  il  matrimonio  col  Priucipe  ereditario 
di  Ferrara. 

Tutte  queste  disgrazie  però  non  abbatterono 
il  coraggio  di  lui,  che  anzi  in  quelle  viepiù  s’ in- 
coraggiva  . Pensò  egli  a metter  ordine  agli  affari 
di  Siena,  dove  l’economia  pubblica  , e privata  era- 
no in  grandissimo  sconcerto,  e finalmente  mode' 
rando  il  rigore  colla  clemenza  ristabilì  la  calma 
in  una  nazione  già  da  due  secoli  alla  6edizioue  , 
ed  al  tumulto  assuefatta  . Il  malcontento  frattan- 
to nella  Repubblica  di  Montalcino  sempre  si  au- 
mentava pel  rigore  in  cui  la  tenevano  i Francesi  ; 
per  lo  che  molti  se  ne  ritornarono  sudditi  del  Du- 
ca in  Siena,  ed  altri  andarono  vagando  per  l'Ita- 
lia . I Francesi  volevano  assolutamente  soggiogar- 
li , e perciò  con  vari  pretesti  tolsero  a quel  Ma- 
gistrato l’ amministrazione  delle  pubbliche  rendi- 
te, e fu  loro  ordinato  di  trasferirsi  da  Montaici- 
no  a Grosseto. 

1558  Fu  richiamato  io  Francia  il  General  Monluc, 
che  comandava  in  nome  dei  Re  di  Fraacia  a quel- 
la Repubblica,  e gli  fu  sostituito  Doti  Francesco 
d’E-te  fratello  del  Duca  di  Ferrara.  Il  Re  di 
Francia  avrebbe  piuttosto  voluto  ricavar  profitto 
da  quelle  terre , e perciò  le  fece  offrire  in  vendi- 
ta al  Duca  di  Ferrara,  ma  non  convennero  nel 
prezzo.  Considerò  poi  Cosimo,  che  quella  sareb- 
be stata  opportuna  occasione  per  conquistarle , 
qualora  il  Re  Filippo  avesse  somministratele  trup- 
pe , che  nella  lega  avea  promesse  : gli  fece  que- 
st’ istanza,  e gli  dimostrò  ancora  che  conveniva 
pacificarsi  col  Duca  di  Ferrara  , e dare  il  com- 
penso promesso  ai  Caraffa  per  Palliano.  Fra  tut- 
te le  sue  cure  non  era  certamente  la  minore  quel- 
la del  nuovo  acquisto  di  Siena , per  cui  le  circo- 
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stanze  meritavano  tutto  il  suo  pensiere,  tanto  più 

che  si  vedevano  ogni  giorno  accrescere  le  guar- 
nigioni Francesi  in  quello  Stato  , e facevano  te- 
mere che  si  violerebbe  la  tregua  . Molto  più  si 
accrebbe  la  baldanza  nei  Francesi,  e nei  loro  par- 
titanti , quando  si  seppe  che  il  Duca  di  Guisa  a- 
vea  preso  Calais,  il  che  bilanciava  la  perdita  sta- 
ta fatta  a S.  Quintino.  Si  rinnovarono  i tentativi 
dai  Francesi  per  riunire  Cosimo  al  lor  partito,  e 
distaccarlo  dagli  Spagnuoli  ; ma  egli  senza  ricu- 
sare apertamente  , seguitò  a tenersi  libero  di  ope- 
rare secondo  le  circostanze,  e fece  nuove  istanze 
a Filippo  per  muoverlo  a qualche  risoluzione  . Si 
determinò  questi  finalmente  d’  incaricar  Cosimo 
della  fortificazione  di  Port’  Ercole, e gli  rimise  de- 
naro a quest  effetto  ; gli  diede  altresì  facoltà , 
che  trattasse  la  pace  col  Duca  di  Ferrata,  e man- 
dò ordine  ai  Comandanti  di  Port’ Ercole , e di 
Piombino  di  obbedire  a Cosimo  come  a lui  stesso. 

Il  Duca  di  Ferrara  si  era  anch'egli  animato  al- 
la nuova  della  presa  di  Calais,  e faceva  ogni  sfor- 
zo per  proseguire  la  guerra  coni  o il  Farnese. 
Vedendo  Cosimo  che  in* tali  circostanze  sarebbe 
stato  anche  piu  difficile  il  condurlo  ad  un  tratta- 
to onorevole  per  il  He,  stimò  ben  fatto  lo  spaven- 
tarlo con  apparati  di  nuovi  armamenti , e det- 
te dei  ragguardevoli  rinforzi  ài  Farnese.  Non 
tralasciava  però  intanto  le  pratiche  segrete  con 
l’Estense  per  venire  a un  trattato  , non  manife- 
stando le  facoltà  che  ne  avea  avute daT  Ke.  Jf  E- 
stense  vedendo  che  gli  affari  di  Francia  non  era- 
no per  ristabilirsi , giudicò  espediente  di  far  un  ac- 
cordo in  cui  restasse  assicurato  dalle  forze  di  Fi- 
lippo , senz’  offendere  direttamente  i Francesi , e 
perciò  risolvette  di  far  nuove  premure  per  unirsi 
di  parentela  con  Cosimo , domandando  Doana  Lu- 
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crczia  figlia  di  esso  per  il  suo  figlio  primogeni- 
to. Diversi  maneggi  furono  tenuti  per  devenire. 
ad  un  trattato , per  concludere  il  quale  il  Duca 
d’ Este  convinto  dalle  persuasioni  di  Cosi uio  spedì 
a Firenze  il  Cavaliere  Alessandro  Fiaschi  , con 
cui  il  dì  18.  di  Marzo  fu  fissato  un  accordo  del 
seguente  tenore  „ Che  il  Duca  di  Ferrara  rinun- 
ziando alla  lega  col  Re  di  Francia  sarebbe  resta- 
to neutrale:  che  6Ì  sarebbero  da  ambedue  le  parti 
restituite  le  terre  nello  stato  in  cui  si  trovavano; 
che  il  Re  di  Spagna  avrebbe  avuto  il  libero  pas- 
saggio delle  sue  truppe  per  gli  Stati  Ferraresi  , 
pagando  le  vettovaglie  ni  prezzi  correnti:  che  ai 
Francesi  ausiliari  dell’  Estense  si  accorderebbe  il 
passo  libero  per  gli  Stati  del  Re  Filippo  per  re- 
stituirsi in  Francia:  che  fra  i sudditi  delle  due  par- 
ti contraenti  sarebbe  libera  la  comuuicazione  , 0 
commercio,  senza  imporre  nuove  gravezze:  il 
Duca  di  Ferrara  prometteva  di  spedire  alla  Corte 
uù  Ministro  per  dare  al  Re  Filippo  le  soddisfa- 
zioni convenienti  : che  sarebbero  stati  pregati  il  — ' 
Papa,  e la  Repubblica  di  Venezia  ad  esser  garanti 
di  questo  trattato  , di  cui  Cosimo  prometteva  la 
ratifica  in  termine  d’  un  mese  A quest’ effetto  si 
concertò  una  sospensione  d’  armi  per  quaranta 
giorni.  Si  fissarono  nello  stesso  giorno  altri  tre  ar- 
ticoli segreti  , nel  primo  dei  quali  si  stabiliva  , che 
qualora  il  Re  di  Francia  avesse  tolto  all’ Estense  i 
beni,  che  pos.-edeva  in  quel  Regno,  ed  avesse  ne- 
gata la  restituzione  dei  suoi  crediti,  si  sarebbe  di- 
chiarato alleato  del  Re  di  Spagna  , purché  questi 
si  fos>e  obbligato  d’ indennizzarlo  di  questa  per- 
dita . Prometteva  inóltre  il  Duca  di  Ferrara  di 
perdonare  al  Signore  di  S.  Martino  suo  vassallo, 
purché  il  He  non  lo  nominasse  fra  i suoi  confede- 
rati. Finalmente  si  obbligava  il  suddetto  Duca  di 
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Ferrara,  che  Don  Alfonso  silo  Primogenito  avreb- 
he  contratti  gli  sponsali  con  Donna  Lucrezia  ter* 
zogenita  del  Duca  Cosiino  . Ratificò  Filippo  il 
trattato,  e 1’  Italia  ne  rimase  molto  soddisfatta  , 
lusingandosi  che  le  avrebbe  ricondotta  la  tanto 
desiata  pace.  Il  matrimonio,  e l’alleanza  di  que- 
ste due  case  dispiacque  sommamente  ai  Caraffa  , 
per  esser  loro  con  questo  tolta  ogni  speranza  di 
conseguirlo  per  essi. 

Seguitava  intanto  la  guerra  nelle  Fiandre,  ed 
incoraggiti  i Francesi  dal  successo  avuto  a Calais 
intrapresero  l’assedio  di  Thionville  sotto  la  dire- 
zione del  Maresciallo  Strozzi . Dopo  lunga  resisten- 
za Thionville  6Ì  arrese,  ina  lo  Strozzi  vi  restò  uc- 
ciso; per  lo  che  il*  Duca  Cosimo*restò  liberato  da 
nu  fiero  inimico,  e l'Italia  da  uu  perturbatore, 
poiché  egli  era  stato  1’  autore  della  guerra  di  Par- 
ma, di  Siena , e dei  Caraffa  . Era  lo  Strozzi  un. 
Generale  valoroso , ardito,  ed  intraprendente  - Cre- 
devano i Francesi  di  continuare  le  loro  vittorie, 
e si  avanzavano  nelle  Fiandre,  quando  un  eser- 
cito Fiammingo  gli  raggiunse  a Gravclines,e  gli 
disfece  totalmente  facendo  prigioniere  l’ istesso 
Maresciallo  di  Thermes  loro  Generale. 

Fuvvi  frattanto  un  leggier  timore  della  flotta 
Turcbesca , che  unitamente  ai  Francesi  dovea  agi- 
re in  Italia  , ma  presentatasi  alle  spiagge  Tosca- 
ne, e non  trovando  la  corrispondenza  promessa, 
6e  ne  ritornò,  dopo  di  aver  depredato  dove  potet- 
te. Allontanato  anche  questo  timore  il  Duca  Co- 
s’uno festeggiava  le  nozze  di  Donna  Lucrezia,  e 
procurava  di  guadagnarsi  1’  amore,  e la  confiden- 
za del  genero  , giacché  questi  avea  fatto  conce- 
pire al  Duca  le  migliori  speranze  da  quest’  al- 
leanza . La  tenera  età  di  Donna  Lucrezia,  esigeva 
una  dilazione  all' effettuazione  del  matrimonio, e 
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frattanto  il  giovine  Principe  §e  ne  andò  a Pari- 
gi, dove  si  lusingava  d’ottener  da  quel  Re  la  sod- 
disfazione dei  suoi  crediti , o la  concessione  libera 
delle  piazze  Senesi . 

Il  Duca  Cosimo  pensò  di  profittare  della  debo- 
lezza dei  Francesi,  e dovendo  transitare  le  milizie 
Spagnuole,  che  erano  nel  Regno , per  andare  in  Lom- 
bardia, avea  concertato  col  Re  Filippo,  che  fer- 
mandosi esse  alla  marina  di  Sieua  , tentassero  di 
espugnare  Grosseto,  e togliessero  ai  Francesi  Ca- 
stiglion  della  Pescaia,  e Talamone.  Furono  ia  ef- 
fetto occupati  questi  due  posti , ma  non  fu  possi- 
bile di  persuadere  il  Comandante  Spagnuolo  a ten- 
tar l'impresa  di  Grosseto,  il  quale  lasciate  guar- 
nigioni in  queliti  due  Piazze  se  ne  partì,  il  che 
dispiacque  grandemente  a Cosimo.  La  terra  di  Ca- 
stiglione, e 1*  Isola  del  Giglio  appartenevano  in 
piena  sovranità  al  Duca  d Amalfi  di  Casa  Piccolo- 
mini,  e da  esso  le  acquistò  Cosimo . Restò  dunque 
Talamone  sotto  il  dominio  del  Re  a forma  del  trat- 
tato della  cessione  di  Siena,  ed  il  Duca  introdusse 
in  Castiglione  , e nel  Giglio  le  proprie  milizie  . 
Questo  fatto  messe  ia  costernazione  i Francesi , che 
tenevano  quelle  terre  ,e  Doti  Francesco  D'Este  do- 
mandò formalmente  al  Duca  Cosimo  di  venire  all' 
esecuzione  della  tregua  , e porre  i termini  giurisdi- 
zionali ; ma  ambedue  le  parti  andavano  intrattenen- 
dosi per  attender  l’ esito  della  malattia  di  Paolo  IV. , 
ch’ebbe  un  epilessìa,  dalia  quale  però  ei  risorse, 
e quando  tutti  lo  credevano  pressoché  morto,  ri- 
comparve al  pubblico,  e riassunse  gli  affari. 

Dopo  la  battaglia  di  Graveliues  erano  infinita- 
mente indeboliti  i Francesi,  e l’unione  dell’armata 
Spagnuola  sotto  il  comando  del  Duca  d'  Egmont 
col  Duca  dì  Savoia  , rendeva  gli  Spagnuoli  molto  su- 
periori. Una  battaglia  poteva  decidere,  e i due  Re 
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«rano  personalmente  alla  testa  dell’ armata*  Ma  se 
j Francesi  conoscevano  la  lor  debolezza,  gli  Spa- 
glinoli erano  mancanti  di  denaro,  e le  provincie 
oppresse  esclamavano  ; finalmente  arabe  le  parti 
pensarono  seriamente  alla  pace  , ed  i Francesi  fu- 
rono i primi  a farne  delle  istanze.  Se  ne  aprì 
il  trattato  fra  il  Maresciallo  di  S.  Andrea , ed  il 
Principe  d’Oranges  a Beaupeantne , e si  unirono  a 
Lilla  i Commissari.  La  morte  di  Carlo  V.  seguita 
il  dì  ai.  di  Settembre  inspirò  maggior  desiderio  a 
Filippo  di  far  la  pace  per  poter  tornare  tranquil- 
lamente in  Ispagna  : furono  trasportate  le  tratta- 
tive a Cerchamp  , ma»intanto  sopraggiunse  la  nuo- 
va della  morte  di  Maria  Regina  d Inghilterra  ac- 
caduta il  dì  17.  di  Novembre,  e ciò  fece  sospen- 
dere alquanto  le  trattati  ve  , essendo  essa  pure  in- 
teressata nella  guerra  ; ma  essendole  succeduta  nel 
Regoo  Elisabetta  sua  sorella  «credette  questa  di  suo 
vantaggio  di  unirsi  al  Re  Filippo,  e di  trattare  la 
pace  col  Re  di  Francia:  furono  nuovamente  ri- 
prese le  trattative , e trasferito  il  congresso  a Cha- 
teau  Chambresys . Finalmente  il  dì  2.  d’  Aprile 
del  1559.  fu  concluso  il  trattato  tra  la  Francia,  e 
l'Inghilterra  , ed  il  giorno  seguente  fra  la  Spagna, 
e la  Francia. 

Nel  corso  delle  trattative  gran  maneggi  furo- 
no fatti  dai  Principi  Italiani,  e specialmente  dal 
Duca  Cosiino  per  le  piazze  ritenute  ancora  dai 
Francesi  in  Toscana  , come  pure  per  quelle  della 
Repubblica  di  Montalcino.  La  sostanza  del  tratta- 
to fu  la  restituzione  di  tutti  gli  Stati  e piazze  con- 
quistate nel  corso  della  guerra;  il  matrimonio  di  Fi- 
lippo con  la  primogènita  del  Re  di  Francia,  e della 
sorella  di  questo  coi  Duca  di  Savoia:  restarono 
alfe  Francia  Calais , e Metz,  ma  si  obbligò  il  Re 
di  restituire  il  Piemonte,  la  Corsica,  e le  piazze 
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Senesi.  Il  Duca  Cosimo  si  rallegrò  più  di  tutti  del 
fine  di  questa  guerra,  perchè  oltre  di  restar  assi- 
curato dello  Stato  di  Siena,  rimaneva  libero  da 
ogni  molestia  , e diritto  , che  aver  potessero  i Fran- 
cesi sullo  Stato  di  Firenze.  I Senesi  di  Montalcino 
volevano  in  ogni  guisa  sottrarsi  dalla  soggezione 
di  Cosimo:  spedirono  Ambasciatori  alle  Corti  di 
Francia,  e di  Spagna  con  istruzione  di  sottomet- 
tersi al  Re  Filippo,  come  pure  spedirono  al  Papa, 
ma  questi  avea  di  già  molto  cambiato  di  sentimen- 
to, e non  amava  che  la  pace,  e la  giustizia,  e 
non  volle  imbarazzarsi  in  cosa  alcuna. 

I Repubblicani  di  Montaleino  mettevano  tutto 
in  opera  per  non  assoggettarsi  al  Duca , il  quale 
adoprava  ogni  mezzo  di  dolcezza  per  vineerii. 
Essendo  però  venuto  preciso  ordine  ai  Francesi  di 
evacuare  tutte  le  piazze,  ed  avendo  Cosimo  po- 
stato a Buonconvento  seimila  nomini,  eglino  ricor- 
sero finalmente  a Ini,  e si  sottomessero  al  Governo 
di  Siena.  Nell’atto  che  si  conveniva  fra  i Com- 
missari Francesi , e Spagnuoli  1*  evacuazione  delle 
Piazze , ne  fu  ritardata  1*  esecuzione  per  la  morte 
di  Enrico  II. , che  accadde  il  dì  io.  di  Luglio  Nin- 
na variazione  però  apportò  quest’ accidente,  giac- 
ché Francesco  II., che  succedette  al  trono  di  Fran- 
cia, ordinò  che  fosse  eseguito  il  trattato.  La  Re- 
pubblica di  Montalcino  finalmente  spedì  Ambascia- 
tori  a Firenze  sottomettendosi,  e giurando  fedeltà 
al  Re  Filippo,  ed  a Cosimo.  Furono  presi  i for- 
mali possessi,  e Cosimo  divenne  Principe  di  così 
vasto  dominio,  il  che  non  lasciò  di  destar  gelosia 
negli  altri  Principi  Italiani.  ■■ 

Al  momento  della  pace  di  Chateau  Chambresys 
si  ritrovarono  molte  nuove  sette  d’innovatori,  e 
riformatori  in  materia  di  Religione , che  si  propa- 
garono in  Francia  , ed  in  Germania , il  che  fu  ca- 
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gione  di  gravi  disturbi,  ma  parve  che  l'Italia  ne 
restasse  esente,  onde  forse  fu  la  sola  che  sembrasse 
poter  godere  della  pace  che  era  stata  conclusa. 

Il  Duca  Cosimo  dopo  la  dedizione  di  Mnn- 
talcino . volle  soddisfar  pienamente  a chi  lo  avea 
servito,  cd  assistito  nella  guerra  , come  fu  del  Con- 
te di  Bagno,  e degli  libertini , ai  quali  erano  stati 
levati  dei  feudi  violentemente  dai  Caraffa,  e da 
Giulio  III.,  ed  ai  quali  il  Duca  dette  forza  suffi- 
ciente per  riacquistare  i loro  possessi , come  fece- 
ro essi  in  parte,  quando  giunse  la  notizia  della 
morte  del  Papa  Paolo  IV.  seguita  il  18. di  Agosto. 
11  Collegio  dei  Cardinali  fece  replicate  istanze  a 
Cosimo,  acciò  desistesse,  e facesse  desistere  da  ul- 
teriori conquiste,  e che  quelle  già  fatte  si  deposi 
tasserò  in  mano  di  un  Prelato  Romano , e che  se  ne 
attendesse  la  decisione  dal  nuovo  Papa;  alche  egli 
aderì,  tanto  più  che  importanti  considerazioni  oc- 
cupavano lo  spirito  di  lui. 

Vedea  ben  egli  che  era  un  vassallo  di  Filippo  II. , 
il  quale  era  divenuto  oramai  dispotico  in  Italia  , 
non  avendoci  più  competitori,  onde  comprendeva 
essergli  necessario  un  appoggio,  e credette  che 
Punirsi  col  Pontefice,  e l’accomunare  i suoi  in- 
teressi con  quelli  della  Chiesa  , potesse  in  qualche 
maniera  obbligar  Filippo  a sempre  valutare  la  sua 
amicizia  . Per  far  ciò  era  necessario  che  si  elegges- 
se in  Pontefice  persona  a lui  ben  affetta,  e pose  la 
mira  sopra  il  Cardinale  Giovanni  Angelo  de’ Me- 
dici, fratello  del  Marchese  di  Marignauo.  Diverse 
furono  le  fazioni  e i partiti  nel  Conclave,  che  du- 
rarono per  quattro  mesi;  e in  questo  tempo  poco 
mancò,  che  Cos'uno  non  rimanesse  vittima  delle 
insidie  dei  suoi  nemici. 

Pandolfo  Pucci  , benché  egli  e la  sua  famiglia 
fossero  stati  beneficati  da  Cosimo,  avea  congiurato 
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con  altri  cittadini  di  ucciderlo,  essendosi  il  detto 
Pandolfo  assicurato  della  protezione  dei  Farnesi  * 
dai  quali  avea  anche  ricevute  dell’ anni  a questo 
fine.  Ne  ebbe  peri)  contezza  Cosimo,  e il  di  4.  di 
Ottobre  fece  arrestare  quei  congiurati , che,gli  era- 
no noti  , e gli  altri  si  ritirarono  a Venezia,  ed  in 
Francia . Non  volle  però  pubblicarne  processo  per 
riguardo  ai  Farnesi , ma  ne  diede  contezza  a Fi- 
lippo . 

Fu  finalmente  il  dì  aS.  di  Dicembre  eletto  Papa 
il  Cardinal  de’  Medici  , che  assunse  il  nome  di 
Pio  IV.  Applaudì  Roma  a tale  elezione  , e fu  enco- 
miato Cosimo  di  averla  procurata . 11  nuovo  Papa 
diè  principio  al  suo  Pontificato  con  atti  di  clemen- 
za , e magnanimità  , e sommamente  grato  a Cosimo 
diede  subito  il  cappello  Cardinalizio  al  di  lui  figlio 
D Giovanni  de’  Medici,  e volle  donargli  la  sua 
propria  casa,  e giardino,  e tenerlo  per  figlio. 
l56o  Quest'  alleanza  , e stretta  unione  tra  il  Papa  , e 
Cosimo  principiò  con  una  reciproca  emulazione 
di  grazie,  onori,  e compiacenze.  Infatti  il  Papa 
domandò  grazia,  e perdono  per  tanti  iufelici  fuo- 
rusciti ^d  i primi  a goderne  furono  il  Cardinale 
Stroz7.i*fratello  del  Maresciallo,  e Giuliano  de’  Me- 
dici fratello  di  Lorcozino  uccisore  di  Alessandro, 
e molti  altri.  Il  Duca  parimente  interposesi  pres- 
so il  Papa  per  i principali  Baroni  Romani  a lui 
bene  affetti . Prima  di  spedire  a Roma  il  figlio  a 
prendere  il  Cappello  Cardinalizio,  volle  fare  ac- 
compagnare a Ferrara  Donua  Lucrezia  sua  figlia, 
sposa  già  di  quel  Duca,  la  quale  con  gran  corteg- 
gio arrivò  in  detta  città  il  dì  tS.  di  Febbraio,  e 
Fu  ricevuta  con  gran  magnificenza  propria  della 
Casa  d’  Este . Partì  poi  nel  seguente  Marzo  per 
Roma  il  Cardinal  Giovanni  cou  una  corte  magni- 
fica, dove  fu  ricevuto  eoa  grandi  onori,  ed  allog- 


Digitized  by  Googlei 


giato  nel  Palazzo  Pontificio.  Egli  non  avea  che 
quindici  anni,  e nonostante  il  Papa  gli  conferì 
1‘ Arcivescovado  di  Pisa. 

Le  premure  di  Cosimo  si  rivolsero  tutte  a per- 
suadere il  Papa  ad  intimare  un  Concilio  generale. 
Dubbioso  però  egli,  e timido  per  sì  grave  impre- 
sa, che  pure  desiderava  di  fare,  ma  ue  temeva 
gli  ostacoli,  richiese  il  Duca  Cosimo  di  portarsi 
a Roma  per  trattare  di  quest’ affare.  Fu  da  Co 
simo  accettato  quest’invito,  tanto  più  ch'egli  si 
disponeva  di  portarsi  a Siena  per  dar  regola  a 
quel  Governo.  Verso  la  fine  d'Ottobre  si  partì  egli 
di  Firenze  colla  Duchessa,  col  Principe  Francesco, 
col  Cardinal  Giovanni , e con  Don  Garzìa  suo  ter- 
zogenito : si  fermò  soli  tre  giorni  in  Sieua  , ove 
lasciò  il  Principe  Francesco  al  governo  di  quello 
Stato,  e s’  incamminò  verso  Roma  colla  Duches- 
sa, i due  altri  figli,  ed  un  numeroso  seguito  di 
Gentiluomini  Fiorentini,  e Senesi,  che  vollero  ac- 
compagnarlo.  li  dì  5.  di  Novembre  fece  il  suo  in- 
gresso in  Roma  , ed  accompagnato  dai  Cardinali 
che  si  portarono  ad  incontrarlo  , fu  condotto  al 
Palazzo  Pontificio,  dove  alloggiò,  ed  il  Papa  lo 
ricevette  in  pieno  Concistoro . Tutti  i Fiorentini 
residenti  in  Roma  fecero  un  gran  corteggio  al  Du- 
ca, che  provò  molta  compiacenza  di  vedersi  ono- 
rato da  quelli  stessi , che  tanto  aveano  cospirato 
contro  di  lui. 

Dopo  tutti  gli  uffici  d’accoglienza,  e d’amore- 
volezza, il  Papa,  e Cosimo  si  applicarono  a con- 
certare i mezzi  d’effettuare  il  Concilio:  l’aderenza 
e gli  stimoli  del  Re  Filippo  favorirono  l’impresa, 
cosicché  il  Papa  restò  animato  ad  eseguirla,  e se 
ne  fece  finalmente  la  pubblicazione.  Si  trattenne 
Cosimo  a Roma  sino  alla  fine  di  Dicembre,  eri  il 
Papa  solenuemente  regalò  al  Cardinal  Giovanni  il 


«no  palazzo  » e giardino  ; donò  alla  Duchessa  * 
beni  degli  Aiutiti,  e destinò  Don  Garzìa  Coman- 
dante delle  galere  Pontificie.  Il  Duca.fu  regalato 
di  tanti  monumenti  antichi  , che  abbisognarono 
quattro  barche  per  trasportarli  a Livorno . 
i Ritornò  dunque  il  Duca  Cosimo  da  Roma  , c 
prima  di  condursi  a Siena  volle  visitare  la  Val  di 
Chiana,  e provvedere  ai  bisogni  di  quella  Provin- 
cia. Trasferitosi  indi  a Siena,  col  consiglio,  ed 
opera  dei  Governator  Niccolini  stabilì  il  Governo 
di  quel  Dominio  con  universale  approvazione:  fece 
anche  ridurre  in  miglior  forma  la  fortezza , e dopo 
un  mese  di  soggiorno  in  quella  città  andò  a visi- 
tare la  Maremma  per  osservare  con  esattezza  l’in- 
felice situazione,  ed  i bisogni  di  quella  Provincia* 
passò  quindi  a Livorno  , dove  si  applicò  a munirlo 
di  nuove  fortificazioni,  ed  a sanare  l' insalubrità 
dell’aria.  Questo  viaggio  fu  coronato  col  solenne 
ingresso  fatto  in  Pisa  il  giorno  9.  di  Marzo  dal  Car- 
dinal Giovanni,  come  nuovo  Arcivescovo:  ripo- 
sossi  Cosimo  in  quella  città  , ed  incoraggi  colla  sua 
presenza  la  costruzione  delle  galere. 

L’ Italia  godeva  tranquillità  , e gli  affari  del  Con- 
cilio s’incamminavano  prosperamente,  e le  turbo- 
lenze di  Francia  parevano  acquietarsi.  Morì  frat-  . 
tanto  il  Re  Francesco  II.,  e gii  succedette  in  età 
assai  più  tenera  Carlo  IX. , dimodoché  la  Regina 
Caterina  con  più  autorità  intraprese  la  Reggen- 
za della  Monarchia. 

Il  Duca  Cosimo  fu  molto  turbato  dall’  improv- 
visa morte  della  Duchessa  di  Ferrara  sua  figlia  . 
Questa  Principessa  dopo  aver  date  speranze  agli 
Estensi  di  successione  , sorpresa  da  febbre  putri- 
da cessò  di  vivere  il  dì  ai.  di  Aprile..  Scioltosi 
questo  vincolo  d’unione,  e di  amorevolezza  tra  le 
Case  Medici , e d’Este  ricominciarono  tra  loro  le 
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amiche  gare  di  precedenza,  e l’opinione  ch'era 
invalsa,  che  Cosimo  dovesse  avere  dal  Papa  il  ti- 
tolo di  Re,  mosse  la  gelosia  di  tutti  i Priucipi 
d'Italia,  e si  unirono  a contrastargli  la  preceden- 
za • Vedendo  Cosimo  le  cattive  conseguenze  che 
potevano  nascere  da  questa  gara,  interpose  1’ au- 
torità del  Papa,  che  accettò  volentieri  quest’inca- 
rico, e scrivendo  un  Breve  esortolli  a desistere  da 
questa  emulazione,  che  avrebbe  potuto  produrre 
degli  sconcerti,  e a portare  nel  termine  di  due 
mesi  avanti  di  lui  le  loro  scambievoli  ragioni. 

Avea  intenzione  Cosimo  di  far  viaggiare  nelle 
principali  Corti  d’  Europa  il  suo  primogenito  Fran- 
cesco per  renderlo  capace  a regnare  dopo  di  lui, 
come  ne  era  consigliato  anche  dai  Duca  d’ Alva  , 
e di  mandarlo  specialmente  alla  Corte  di  Spagna  : si 
aggiunse  a ciò  il  carattere  del  Principe  , che  mal 
soffriva  la  soggezione  paterna , che  anzi  Cosimo 
fu  avvertito,  ch’egli  avea  fatto’  pensiere  di  scap- 
pare in  Ispagna.  Dissimulò  il  Duca,  e risolvette 
finalmente  di  farlo  viaggiare,  ma  volle  che  comin- 
ciasse dal  1’  andare  alla  Corte  di  Roma, come  fece, 
e il  dì  2.  di  Novembre  vi  fece  il  solenne  ingresso 
nella  stessa  guisa  che  il  Padre  l avea  fatto,  esseu- 
do  questa  la  volontà  del  Papa,  nonostante  che  per 
parte  de' Cardinali  venissero  fatte  delle  opposizio- 
ni. Fu  alloggiato  in  Palazzo  , ricevette  tutti  i pos- 
sibili onori,  e nel  licenziarlo  il  Papa  gli  donò  una 
Colonna  di  granito,  che  è quella  che  è inalzata 
nella  piazza  di  S.  Trinità. 

Il  giorno  18.  di  Gennaio  del  i56a.  si  riaprì  il  1562 
congresso  del  Concilio  di  Trento,  dove  concorsero 
gli  Ambasciatori  di  tutti  i Principi  Cattolici:  vi 
furono  molti  imbarazzi  a cagione  delle  preceden- 
ze , ma  ad  istigazione  del  Pontefice  fu  il  tutto 
sedato . 
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Avendo  l’ Imperatore  dimostrato  desiderio  di 
dare  in  matrimonio  un’  Arciduchessa  sua  figlia  al 
Principe  Francesco,  ed  il  Papa  sollecitando  che 
s’introducesse  il  trattato , volle  Cosimo  che  il  Re 
Filippo  ne  fosse  l’unico  mediatore  - Accettò  il  Re 
di  buon  animo  l’ incarico , onde  il  Duca  sollecitò  il 
Principe  Francesco  a portarsi  alla  Corte  di  Spa- 
gna. Partì  egli  il  dì  23-  di  Maggio  da  Livorno  con 
6ei  galere,  e numeroso  seguito , e fu  accolto  a quel- 
la Corte  con  tutta  l’ amorevolezza , ed  onori  ad  esso 
dovuti  - Trovandosi  presso  il  Re  anche  il  giovine 
Principe  di  Parma  Alessandro  Farnese  , nacque  tra 
essi  due  la  solita  gara  di  precedenza,  talmentechè 
la  Corte  fu  obbligata  ad  evitare  che  si  ritrovasse- 
ro più  insieme. 

Frattanto  il  Duca  Cosimo  si  occupava  nella  vi- 
sita delle  sue  Coste  marittime,  e degli  stabilimenti 
di  marina,  e trovando  ch’era  troppo  dispendio- 
so per  lui  il  mantenere  sei  galere,  immaginò  di 
creare  un  Ordine  Militare , per  aver  lo  stesso  inten- 
to, e molto  diminuirne  la  spesa.  Volle  con  que- 
st’atto eternare  la  memoria  delle  due  vittorie  di 
Montemurlo,  e Scannagalio,  ed  essendo  ambedue 
accadute  il  die.  di  Agosto,  in  cui  cade  la  festa  di 
8.  Stefano  Papa,  e Martire,  perciò  quel  Santo  fu 
preso  per  Protettore  dell’Ordine,.  Il  Papa  approvò 
gli  Statuti,  e gli  coocegse  amplissime  facoltà  ac- 
compagnate dal  donativo  dello  Stocco,  e Berretta 
Ducale.  La  mattina  del  dì  iS.  di  Marzo  fu  fatta  in 
Pisa  la  solenne  funzione,  ed  il  Nunzio  Pontificio 
insignì  il  Duca  Cosiino  delle  divise  del  nuovo  Or- 
dine, di  cui  assunse  il  carico  di  gran  Maestro. 

Fiere  calamità  afflissero  Cosimo  in  questo  stesso 
anno . Essendo  andato  egli  alla  caccia  con  i suoi 
figli  in  Maremma , prima  che  le  piogge  autunnali 
avessero  risanata  l'aria  malefica  di  quel  paese,  fu 
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il  Cardinal  Giovanni  attaccato  dalla  febbre,  per 
la  quale  se  ne  morì,  e lo  stesso  accadde  in  seguito 
a Dou  Garzìa  , il  che  producendo  un’  estrema  af- 
flizione alla  Duchessa  loro  madre  , già  debole  di 
salute  , oltre  i disagi  sofferti  nell’ assistere  ai  figli, 
aneli' essa  in  breve  tempo  cessò  di  vivere.  Dette 
lo  stesso  Duca  notizia  di  questi  tristi  avvenimenti 
al  Principe  Francesco  suo  primogenito,  il  quale 
fece  spiccare  in  ciò  le  sue  morali  virtù  . Non  è 
mancato  chi  abbia  in  altra  guisa  raccontato  il  fat- 
to; cioè  che  trovandosi  a caccia  Dou  Garzìa  uc- 
cidesse forse  per  caso  il  Cardinale  suo  fratello,  ed 
essendo  andato  poi  dal  padre  a domandar  perdo- 
no di  quest’ involontaria  uccisione,  il  Duca  preso 
da  un  istantaneo  furore  l’uccidesse  di  sua  propria 
mano,  e che  trovandosi  presente  la  madre  in  atto 
d’implorare  per  il  figlio,  dall’eccesso  del  dolore 
ella  se  ne  morisse  . 

Restarono  a Cosimo  altri  due  figli  oltre  il  pri- 
mogenito , Don  Ferdinando  , e Don  Pietro  - Ottenne 
egli  dal  Papa  che  Don  Ferdinando  fosse  promos- 
so al  Cardinalato,  benché  di  soli  tredici  anni,  e 
che  passassero  in  lui  tutti  i benefici  , che  il  Car- 
dinal Giovanni  possedeva.  Il  Cardinale  Alessandri- 
no, che  fu  poscia  Pio  V non  volle  a cagione  dell’e- 
tà sottoscrivere  alla  Bolla  di  questa  promozione. 

Le  disgrazie  di  famiglia  che  Cosimo  dovette  so- 
stenere gli  fecero  desiderare  il  sollecito  ritorno  di 
Spagna  del  Principe  Francesco,  ed  il  di  lui  acca- 
samento coll’Arciduchessa  d’Austria.  Le  trattati- 
ve si  prolungavano,  ma  non  impedirono  il  ritorno 
del  Principe,  che  Cosimo  con  impazienza  attende- 
va. Frattanto  egli  si  stava  in  Pisa  a porre  in  buon 
ordine  la  marina,  ed  a sollecitare  l’edificazione 
delle  galere,  intantochò  vedeva  con  compiacenza 
sorgere  con  vigore  il  nascente  Ordine  Militare  di 


S.  Stefano  a cui  donò  due  galere  fornite  di  equi- 
paggio, e di  ciurma,  e ne  nominò  Ammiraglio  Giu- 
lio de’ Medici  figlio  naturale  di  Alessandro. 

Le  scorrerie  dei  Barbareschi  sulle  Coste  d’ Ita- 
lia resero  necessarie  le  precauzioni  del  Re  Filip- 
po, e dei  Principi  Italiani,  tanto  più  che  la  quie- 
te generale  dell’  Europa  permetteva  di  poter  ri- 
volgere tutta  l' attenzione  alla  Marina. 

Anche  il  Concilio  di  Trento,  per  opera  spe- 
cialmente del  Cardinal  di  Lorena  couducevasi  al 
desiato  fine  , ed  infatti  restò  conchiuso  il  di  4-  di 
Dicembre. 

1564  All’occasione  delle  nozze  del  Principe  Fran- 
cesco cou  1’  Arciduchessa  Giovanna  d’ Austria , 
Codino  prese  un' inaspettata  risoluzione  , alla  qua- 
le egli  venne  e per  dimostrare  una  deferenza  al- 
la Casa  d’  Austria,  e perchè  a cagione  dei  suoi 
incomodi  di  salute,  soffrendo  egli  di  renella  , e 
pietra,  avea  bisogno  di  maggior  quiete.  Risolvet- 
te egli  adunque  di  rinunziare  al  Principe  Fran- 
cesco il  governo,  ed  amministrazioue  dello  Sta- 
to, col  riservarsi  l’autorità  di  dirigerlo,  e consi- 
gliarlo negli  affari  più  importanti  ; gli  cedette  an- 
cora tutte  le  rendite  , riservandosi  ciò  che  pote- 
va esser  sufficiente  per  il  suo  comodo  , e conve- 
niente mantenimento . Il  primo  Maggio  fu  segna- 
to l’atto  di  questa  rentinzia  colle  seguenti  condi- 
zioni. Si  riservò  Cosimo  il  titolo,  e la  suprema 
potestà,  di  tutti  i suoi  domini  , ed  il  governo,  e 
rendite  del  Marchesato  di  Gastiglion  della  Pesca- 
ia; parimente  l’elezione  dell’  Ammiraglio  delle 
Galere,  del  General  d'  armata,  degli  Ufiziali  su- 
balterni, e del  Governatore  di  Siena:  la  proprie- 
tà, ed  il  frutto  di  tutti  i beni  allodiali,  e tutte  le 
rendite  dello  Stato  di  Siena,  detratti  i pesi  : le  mi- 
niere di  Pietrasanta,  e tutte  1'  entrate  di  quel  Ca- 
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bilia  preziosa, e vari  crediti,  e capitali  di  merca- 
tura dentro  , e fuori  del  Dominio  : stabilì  che  il 
Principe  non  potesse  rimuovere  Castellani , e Co- 
mandanti di  truppe,  nè  eleggerne  dei  nuovi  sen- 
za il  suo  consenso:  gli  proibì  di  alienare,  infeu- 
dare , ed  ipotecare  verun  Castello , o parte  di  Giu- 
risdizione del  Dominio,  come  ancora  veruna  ga- 
bella, e rendita  del  medesimo:  lo  gravò  di  prose- 
guire a sue  spese  la  fabbrica  dei  palazzo  Pitti,  e 
quella  dei  tredici  Magistrati , appellati  gli  Uffi- 
ci, e di  pagare  annualmente  una  cospicua  pensio- 
ne al  Cardinal  Ferdinando  suo  fratello.  Notificò 
Cosimo  subito  questa  risoluzione  al  Papa  , ed  al 
Re  Filippo. 

Assunse  il  Principe  Francesco  il  governo  del- 
lo Stato  il  dì  n.  di  Giugno  giorno  natalizio  di 
Cosimo,  e questi  si  ritirò  in  campagna,  li  Conci- 
no fu  destinato  per  Ministro  di  comunicazioue  fra 
il  padre,  e figlio.  Francesco  educato. da  lina  ma- 
dre Spagnuola  , ed  istruito  nella  Corte  del  Re  Fi- 
lippo, e dal  Duca  d' Al  va  potea  dirsi  un  vero  Spa- 
gnuolo;  avea  egli  una  particolare  inclinazione  per 
le  Scienze,  e Belle  Arti  , -e  specialmente  per  la 
Chimica  , 

Era  già  stato  segnato  nel  Maggio  precedente  un 
trattato  fra  il  Re  Filippo,  e Cosimo  per  difendersi 
dai  Barbareschi  che  infestavano  il  Mediterraneo, 
col  quale  il  Duca  Cosimo  si  obbligava  di  unire 
alla  flotta  Spagnuola  dieci  galere  ben  equipag- 
giate, il  comando  delle  quali  fu  dato  al  Signore 
di  Piombino.  Dovette  dunque  il  Principe  Fran- 
cesco dar  principio  al  suo  Governo  coll’esecuzio- 
ne di  questo  trattato  . 

Nacque  frattanto  una  sollevazione  in  Corsica, 
capo  della  quale  era  Sampioro  Ornano,  per  l’a- 
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«prò  Governo  dei  Genovesi , ai  quali  i Corsi  era- 
no soggetti . Tennero  questi  delle  segrete  corri- 
spondenze con  Cosimo,  domandandogli  soccorsi, 
ed  offerendosi  di  assoggettarsi  a lui , ma  nonostan- 
te eh’  egli  avesse  forse  volentieri  prestato  orecchio 
a tali  proposizioni , pure  sapendo  che  il  Re  Fi- 
lippo, e gli  altri  Sovrani  non  avrebbero  volentieri 
veduto  il  suo  ingrandimento , resistette  sempre  al- 
le reiterate  istanze  dei  Corsi . 

Erano  già  due  anni,  che  si  procrastinavano  le 
trattative  del  matrimonio  dell'  Arciduchessa  Gio- 
vanna col  Principe  Francesco,  e la  morte  dell’ 
Iinperator  Ferdinando  accaduta  il  dì  25.  di  Lu- 
glio dette  un  giusto  pretesto  ad  una  nuova  pro- 
roga. Massimiliano  II.  gli -succedette  , e Cosimo 
nel  passargli  gli  uffici  dovuti  rinnovò  le  sue  istan- 
ze per  il  matrimonio  del  figlio;  ed  offerì  le  sue 
forze  per  valersene  contro  il  Vaivoda  di  Transil- 
vania  che  già  si  era  mosso  a danno  dell’  Unghe- 
ria. Anche.il  Re  Filippo  interpose»  contempora- 
neamente i suoi  uffici,  e l'imperatore  promise  di 
ultimare  prontameuie  il  trattato,  incaricando  l’ 
Ambasciatore  di  notificarlo  come  per  concluso, 
astenendosi  dal  pubblicarlo  attese  le  circostanze 
del  lutto;  e fissò  che  si  dovessero  effettuare  in 
Trento  tanto  queste  nozze , quanto  quelle  della 
sua  Primogenita  col  Principe  di  Ferrara  dopo  com- 
pito 1’  anno  della  morte  di  Ferdinando. 

Si  applicarono  intanto  il  Duca  Cosimo,  ed  il 
Principe  Francesco  a ilare  alla  flotta  Spagnuola  dei 
«occorsi  per  l’Isola  di  Malta  attaccata  da  Solimano, 
e riuscì  a Cosimo,  coi  consigli  del  quale  tutto  si 
facea  , d’  introdurre  delle  forze  in  quell'  Isola  senza 
esporsi  a combattere  con  quelle  dei  Turchi , chq 
erano  assai  superiori  deili  Spaguuoli;  per  lo  che 
Malta  fu  iu  istato  di  resistere  ad  uu  assedio  dei 
più  vigorosi. 
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Il  Papa  Pio  IV.  affezionato  sempre  molto  a Co- 
simo, si  propose  di  dargli  il  titolo  di  Arciduca. 
Per  quanto  egli  gradisse  questo  nuovo  titolo  vedeva 
però  gli  ostacoli  che  avrebbe  perciò  trovati  nella 
Casa  imperiale , onde  non  volle  accettarlo  senza 
renderne  inteso  l’Imperatore,  il  quale  avendo  co- 
municata l’ intenzione  del  Papa  ai  suoi  fratelli,  ed 
al  suo  Consiglio  , trovò  delle  insuperabili  opposi- 
zioni; se  non  che  il  Zasio  Consigliere  molto  ac- 
creditato dell’Imperatore  volendo  favorire  il  Pa- 
pa, e Cosimo,  propose  che  ad  esempio  della  Mo- 
scova il  Sovrano  della  Toscana  avendo  riunito  sot- 
to di  se  molti  Ducati,  potea  nominarsi  Gran  Duca; 
che  quen’ appellazione  lo  rendeva  maggiore  degli 
altri  Principi  Italiani,  e non  avea  gl' istessi  ostaco- 
li che  il  titolo  d' Arciduca  riservato  soltanto  ai 
Principi  della  Casa  il*  Austria.  Consigliò  di  mandar 
persona  di  riguardo  a trattare  quest’affare  a Vien- 
na  collo  stesso  Imperatore  . Tanto  il  Papa,  che  Co- 
simo accettarono  questo  consiglio,  e decisero  di 
spedire  colà  il  Concino  nel  tempo  appunto  che  il 
Principe  Francesco  andava  anch’egli  a visitare  la 
sposa,  e ad  inchinare  l’Imperatore,  egli  Arcidu- 
chi . Fu  bene  accolto  il  Principe  ed  alloggiato  nel 
Palazzo  dell'Imperatore  / che  si  mostrò  molto  sod- 
disfatto del  suo  nuovo  Cognato.  Il  Concino  trattò 
Intanto  l’affare  del  titolo,  al  quale  l’Imperatore 
acconsentì  dopo  che  il  Principe  si  ricondusse  a Fi- 
renze per  prevenire  l’arrivo  della  sposa. 

Era  Cosimo  nella  sua  maggior  contentezza  ve- 
dendo  divenirgli  nuora  un’  Arciduchessa  d’  Au- 
stri^, e ^ià  si  erano  spediti  a Trento  i Procura- 
tori tauto  del  Principe  Francesco,  quanto  dell' 
Estense  per  ricevere  le  spose  dopo  la  dazione  dell’ 
anello  ; ma  rinnovandosi  le  solite  dispute  di  pre- 
cedenza , fu  dall’  Imperatore  ordinato,  che  ogni 
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Principe  sposasse  nel  proprio  Stato  Partì  adunque 
da  Trento  l'Arciduchessa  Giovanna  accompagna- 
ta dal  Cardinal  Borromeo  Legato  del  Papa,  dal 
Cardinal  di  Trento,  e da  Paolo  Giordano  Orsini: 
fu  incontrata  da  altri  primari  Personaggi  a nome 
del  Principe  a Mantova,  e Bologna;  ed  ai  confini 
dal  Cardinal  Ferdinando , e dal  Cardinal  Niccolini 
con  centocinquanta  guardie  a cavallo;  e finalmen- 
te arrivò  al  Poggio  luogo  destinatole  p“.r  suo  al- 
loggio, dove  il  Cardinal  Sforza,  e Don  Luigi  di 
Toledo  furono  a riceverla . Si  preparavano  gran  fe- 
ste in  Firenze,  quando  tutto  fu  funestato 
nuova  della  morte  del  Pontefice  , che  seguì  li  p.  di 
Dicembre . 

Partì  il  Cardinal  Ferdinando,  e tutti  gli  altri 
Cardinali  per  trovarsi  al  Conclave:  non  volle  però 
il  Duca  che  fon-ero  per  questo  accidepte  procrasti- 
nate le  nozze;  laonde  l’Arciduchessa  in  mezzo  al 
Clero,  ed  incontrata  dal  suocero  fece  il  suo  solen- 
ne ingresso  in  Fnenze  li  16.  di  Dicembre,  e fu 
pondotta  alla  Metropolitana  sopra  un  cavallo  , e 
di  lì  al  Palazzo,  e si  fecero  le  nozze  colla  più  gran 
solennità,  e grandi  feste  si  diedero,  che  durarono 
tutto  il  carnevale  . 

1 566  Non  lasciava  però  Cosimo  malgrado  tutte  queste 
distrazioni  di  pensare  alle  cose  del  Conclave,  per 
poter  avere  un  Papa  a lui  favorevole . Molte  furono 
le  pratiche  de’ concorrenti  al  Papato,  ma  final- 
mente quasi  per  sorpresa  fu  il  di  Gennaio  eletto 
Papa  il  Cardinale  Alessandrinp  Domenicano,  ed 
assunse  il  nome  di  Pio  V Era  egli  nato  ignobil- 
mente nel  Borgo  di  Basiguano  nel  Vigevanasco,  p 
fatto-i  Domenicano,  lo  studio,  e 1 austerità  (Mia 
vita  lo  condussero  ad  essere  Inquisitore  , e primo 
Consultore  dell’  Inquisiziooe  in  Roma  , e poi  Car- 
dinale. Sebbene  questa  elezione  non  piacesse  aCo- 
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«imo,  pure  fa  contento  di  avere  esclusi  quelli  , che 
piò  avea  da  temere,  e procurò  presto  di  cattivarsi 
l'animo  di  questo  nuovo  Pontefice,  il  quale  fa- 
cendo gran  stima  di  Cosimo,  e conoscendo  quanto 
la  di  lui  amicizia,  poteva  essergli  vantaggiosa,  di- 
chiarò subito,  che  non  voleva  essere  inferiore  a 
Pio  IV.  nell’amorevolezza  , e parzialità  verso  di 
esso,  e che  lo  avrebbe  trovato  compiacente  in  tutto 
ciò,  che  avesse  potuto  fare  cou  buona  coscienza. 

Il  Papa  ebbe  presto  occasione  di  sperimentare  la 
condiscendenza  di  Cosimo  a suo  riguardo.  Pietro 
Caruesecchi  fiorentino  di  famiglia  riguardevole  era 
caduto  negli  errori  dei  nuovi  Settari.  Avea  egli  se- 
guitata la  fortuna  dei  Medici  , ed  in  diverse  occa- 
sioni servito  Clemente  VII.,  ed  altri  Principi  di 
Casa  Medici  - Processato  più  volte  dall’ Inquisizione 
di  Roma  , gli  era  sempre  riuscito  di  sottrarsi  da 
ogni  molestia;  ma  continuando  sempre  pieno  di  fa- 
natismo le  amiche  corrispondenze  coi  Settari  , 
Pio  V.  lo  considerò  come  uno  dei  capi  di  essi  : 
credè  perciò  cosa  della  massima  importanza  il  to- 
gliere di  mezzo  un  uomo  si  pernicioso,  onde  lo 
richiese  a Cosimo,  e spedì  a tale  oggetto  a Firen- 
ze il  Maestro  del  Sacro  Palazzo.  Stava  Cosiuiò  sii 
di  ciò  in  grandi  perplessità , ma  vincendo  final- 
mente in  lui  il  desiderio  di  mostrarsi  zelante  del- 
la Religione,  e guadagnarsi  la  benevolenza  del 
Papa,  fece  consegnare  il  Carnesecchi,  che  spera- 
va poi  in  seguito  di  far  liberare;  ma  sostenendo 
egli  negli  esami  costantemente  le  sue  erronee 
opinioni,  fu  condannato  all’ ultimo  supplizio,  nò 
le  preghiere  di  Cosimo  potettero  ammollire  il 
Papa,  che  però  gli  avrebbe  perdonato,  s’egli  vo- 
Ica  ritrattarsi  , ma  egli  sostenne  fino  agli  ultimi 
momenti  il  suo  fanatismo.  Fu  decapitato,  6d  ab- 
lfrociato  li  3.  Ottobre  del  156-1. 
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Passava  tra  Co9Ìmo,  ed  il  Principe  suo  figlio  la 
più  buona  corrispondenza  , ma  questa  venne  in  par- 
te disturbata  dall’  amore  , che  Cosiino  prese  per  una 
donzella  della  famiglia  degli  Albizzi  chiamata  Eleo- 
nora , la  quale  annuente  il  padre  eragli  compagna 
anco  nelle  villeggiature.  Temette  il  Principe  che 
potesse  inclinare  a sposarla  Fu  confermato  in  que- 
sto sospetto  da  un  cameriere  del  Duca  nominato  Sfor 
za  Alineni , da  cui  fu  anche  stimolato  a far  qualche 
rimprovero  di  questo  amore  al  padre;  il  che  aven 
do  egli  eseguito  produsse  in  Cosimo  una  sì  forte 
alterazione  che  uccise  colle  proprie  mani  il  sud- 
detto Sforza  . Continuò  non  pertanto  i suoi  amo- 
ri, e ritiratosi  con  Eleonora  in  campagna  ne  ebbe 
un  figlio,  che  si  chiamò  Don  Giovanni.  Nato  que- 
sto figlio,  cessò  l’amore  di  Cosimo  peri’ Albizzi,  e 
costituitole  uu  ragguardevole  patrimonio,  la  diede 
in  isposa  a Carlo  Panciatichi-. 

Non  molto  dissimili  dal  padre  erano  le  inclina- 
zioni del  figlio  Francesco,  poiché  fino  dal  1563. 
giunta  in  Firenze  Bianca  Cappello  Gentildonna 
Veneziana,  e delle  più  ragguardevoli  famiglie, 
scappata  da  Venezia  col  suo  amante  Pietro  Boua- 
venruri  fiorentino,  ericorsi  ambedue  alla  protezio- 
ne del  Principe,  per  salvarsi  dalle  indagini,  e per- 
secuzioni dei  parenti  della  Bianca;  nou  tardò  il 
Principe  ad  invaghirsi  di  essa  e a tenere  con  lei 
occulta  corrispondenza  , andando  a trovarla  di  not- 
te, e con  molta  cautela,  fino  a che  non  fossero 
effettuati  i suoi  sponsali  con  l’Arciduchessa,  do- 
po i quali  la  sua  passione  per  Bianca  non  ebbe 
più  alcun  ritegno,  nominò  suo  Guardaroba  il  Bo- 
naventuri , ed  alloggiò  magnificamente  in  palazzo 
l’amata,  il  che  diede  molto  da  dire  al  pubblico, 
egli  alienò  in  gran  parte  l’amore  dei  popoli. Con- 
tribuì molto  a confermate  il  Principe  in  questa  pas- 
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«ione  il  carattere  dell’  Arciduchessa  ,la  quale  sebbea 
non  fosse  di  mediocre  bellezza,  non  pertanto i suoi 

modi  austeri,  e l’umor  suo  malidfconico  contratto 
in  forza  di  nna  rigida  educazione  non  potevano 
inspirare  amore  per  lei  al  Principe  . Egli  non  man- 
cava a db  che  era  di  dovere  verso  di  essa,  ma  il 
suo  cuore  era  rivolto  alla  Bianca , del  che  1*  Ar- 
ciduchessa bene  spesso  si  dolse  anche  con  Cosimo, 
il  quale  non  lasciava  di  consigliar  lei  ad  esercitar 
prudenza,  e di  ammonire  il  figlio,  ma  non  fu  ciò 
di  alcun  profitto. 

L’  Europa  in  questo  tempo  era  in  agitazione  tan*  i56 
to  per  la  propagazione  delle  opinioni  erronee  in 
materia  di  Religione,  quanto  ancora  per  1* invasio- 
ne che  il  Turco  armato  di  furore  minacciava  di 
essa  . Volendo  i Corsi  sottrarsi  dalla  soggezione 
de’ Genovesi,  si  ribellarono,  e offrirono  nuovamen- 
te di  darsi  a Cosimo,  e se  esso  gli  rifiutava, al  Re 
di  Francia,  e ricusando  ancor  questo,  volevano 
piuttosto  chiamare  i Turchi , che  rimaner  soggetti 
ai  Genovesi.  Non  era  in  vero  Cosiino  alieno  dal 
fare  questo  acquisto  , volle  però  prima  scoprire 
l’ animo  del  Re  Filippo.  Pre#e  perciò  tempo  per 
rispondere  ai  Corsi , ed  intanto  rimostrò  a quel  Mo- 
narca quanto  sarebbe  utile  anche  per  lui  faccet- 
tare un  tal  invito:  che  oramai  i Genovesi  non  po- 
teano  più  ricuperarla  , e che  per  conseguenza  se 
il  Re  di  Francia  l’avesse  accettata  , o se  vi  fosse- 
ro chiamati  i Turchi,  dovea  ben  comprendere  qual 
danno  ne  sarebbe  ridondato  all’Italia  Nonostante 
però  queste  rimostranze  del  Duca  , il  Re  Filippo 
prevenuto  già  dai  Genovesi , e risoluto  di  non  re- 
cedere dal  trattato  di  Firenze  del  1 55"J-  in  cui  avea 
posto  i confini  alla  grandezza  dei  Medici,  ricusò 
di  dare  la  sua  approvazione,  facendo  vedere  a Co- 
simo che  non  per  anco  potea  dirsi  perduta  quell- 


Isola  per  i Genovesi . Nel  raso  però  che  essi  non 
avessero  pensato  seriamente  a riparare  lo  sconcer- 
to, avrebbe  egli  procurato  di  prevenirne  le  conse- 
guenze , e allora  non  avrebbe  trovata  persona  più 
atta  del  Duca,  e più  confidente  per  custodire  quell’ 
Isola  dall’ invasioni . Rispose  dunque  Cosimo  il 
di  \6.  di  Aprile  ai  dodici  del  Consiglio  di  Corsica 
che  nun  poteva  con  suo  dispiacere  anuuire  alla 
loro  richiesta,  che  imperiose  circostanze,  anche 
perii  loro  meglio,  glie  lo  impedivano-  L’esito  poi 
fu  che  finalmente  le  divi-ioni  nate  fra  loro  ristabi- 
lirono la  quiete  in  quell’isola,  e il  dominio  dei  Ge- 
novesi • 

Seguitavano  sempre  lo  turbolenze  dei  nuovi  Set- 
tari, e specialmente  in  Piandra  facevano  gran  prò* 
gressi  - I Fiamminghi  volean  servirsi  di'  questo 
pretesto  per  giungere  all’  indipendenza  ; laonde  de- 
liberò il  Re  Filippo  di  andare  in  persona  a frena* 
re  quei  tumulti,  e fecesi  intanto  precedere  dal  Du- 
ca d’Alva,acui  ordinò  di  mostrarsi  inesorabile 
contro  i ribelli . Anche  il  Mediterraneo  era  infe- 
stato dai  Corsari , e perciò  il  Re  Filippo  mandòla 
sua  flotta,  alla  qual^Cosimo  uni  le  sue  galere  per 
purgare  quel  mare  dai  Pirati,  e frenare  l'audacia 
de’  Turchi  . 

1 568  Erano  sempre  vive  le  dispute  di  precedenza  fra 
il  Duca  di  Firenze,  e quello  di  Ferrara.  Il  giu- 
dizio di  questa  causa  era  iustituito  a Roma,  ina 
Pio  V.  a istanza  di  Cosimo  condescese , che  l' Im- 
peratore non  come  tale  , ma  come  Massimiliano 
d'  Austria  la  decidesse  per  giustizia  dentro  il  ter- 
mine di  un  anno.  Molti  scritti  dai  più  abili  Giure- 
consulti  furono  fatti  in  questa  occasione , essendo  la 
cosa  ridotta  a grandissimo  impegno  da  ambe  le  par- 
ti , talmentechè  passò  l'auuo  accordato  del  compro- 
messo, per  io  che  la  causa  dovette  ritornare  a Ho- 
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ma.  Si  sparse  intanto  voce  in  Italia,  che  essendo 
il  Duca  di  Ferrara  incapace  di  aver  prole,  e ve- 
dendo mancare  ormai  la  sua  famiglia  avea  offerto 
all’ Imperatore  d’ instituire  suo  erede  universale  tm 
Arciduca  suo  figlio.  In  questo  dubbio  credette  Co- 
simo di  sospendere  ogni  altra  premura  pel  prose- 
guimento del  giudizio,  e fece  comprendere  all’Im- 
peratore , che  per  questo  motivo  si  asteneva  dal  do- 
mandare di  essere  mantenuto  in  possesso  di  quelle 
preminenze  concesse  a lui  da’  suoi  antecessori . Pen- 
sò bensì  Cosimo  a prevenire  la  Casa  Medici  daun 
tal  pericolo , poirhè  vedendo  che  il  Principe  Reg- 
gente non  avea  ancora  figli  maschi , e temendo  che 
la  poca  intelligenza  fra  esso  e l’Arciduchessa  sua 
consorte  non  pregiudicasse  alla  successione,  sta- 
bilì il  matrimonio  tra  Don  Pietro  suo  terzo  figlio, 
e Donna  Eleonora  figlia  di  Don  Garzìa  di  Toledo. 

• Si  rinnovò  frattanto  in  Francia  da  Carlo  IX. 
la  guerra  contro  gli  Ugonotti,  ed  i Principi  Ita- 
liani furono  richiesti  di  nuovi  soccorsi  . Il  Duca 
Cosimo  somministrò  centomila  ducati,  ed  il  Papa 
deliberò  di  mandare  un  soccorso  di  genti  a tutte 
sue  spese,  e richiese  Cosimo  a voler  inviare  an- 
eti’ esso  delle  truppe  per  uua  causa  così  pia , ed 
egli  promise  di  unire  alle  truppe  Ecclesiastiche 
mille  fanti,  e dugento  cavalli. 

La  compiacenza  di  Cosimo  verso  il  Papa,dimo 
strafagli  in  ogni  occasione,  non  solo  accresceva 
la  benevolenza  di  questo  verso  di  lui  , ma  lo  rese 
ancora  1*  arbitro  di  esso  Pontefice  . Ritornata  a- 
dunque,  come  si  è detto,  la  causa  della  preceden- 
za a Roma  , ed  essendo  oramai  ridotta  la  cosa  a 
punto  di  onore,  e 1’  Imperatore  dimostrando  il  suo 
impegno,  e la  sua  parzialità  per  1’  Estense,  non 
lasciò  Cosimo  anche  per  que«to  di  profittare  dell’  af- 
fetto e confidenza  del  Papa  , onde  assicurarsi  un 
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favorevol  successo  . Il  Presidente  Camaiani  suddi- 
ro attaccatissimo  di  Cosimo  era  altresì  alla  con- 
fidenza del  Papa  Conoscendo  pertanto  egli  le  in- 
clinazioni del  Pontefice  gli  svelò  il  consiglio  del- 
lo Zasio  di  dichiarar  Cosiino  Granduca  , il  che 
avea  in  animo  di  fare  Pio  IV. , se  non  era  preve- 
nuto dalla  morte.  Piacque  al  Papa  questo  sugge- 
rimento , e resone  consapevole  Cosimo  fu  oltremodo 
lietissimo,  mettendolo  quel  titolo  al  di  sopra  di 
tutti  i Principi  Italiani  . Si  pensò  dunque  in  se- 
guito alla  maniera,  ed  al  tempo  dell’esecuzione. 
Il  di  24.  di  Agosto  il  Papa  segnò  di  sua  mano  il 
Motuproprio , ed  ordinò  che  si  estendesse  nelle 
forme  consuete  la  Bolla  , e si  concertasse  la  forma 
della  Corona  Regia  da  miniarsi  nella  Bolla.  Il  mo- 
dello accettato  fu  la  Corona  radiata  con  in  fron- 
te un  giglio  rosso  insegna  della  Repubblica  di  Fi- 
renze ; e fu  essa  dipoi  segreta-mente  fabbricata 
a spese  di  Cosimo  . Credette  però  egli  opportuno 
di  prevenirne  il  Re  di  Spagna  , e l’  Imperatore 
in  modo  che  apparisse  la  sua  deferenza  verso  di 
essi  : corrisposero  ambedue  officiosamente  con  mo- 
strarsi contenti  di  qualunque  piacere  del  Duce. 

I prosperi  successi  delle  armi  Cattoliche  in  Fran- 
cia contro  gli  Ugonotti  riempì  Roma  di  allegrez- 
za , e Pio  V.  credette  questo  il  tempo  opportuno 
per  pubblicare  Ponorificeuza  di  Cosimo,  tantopin 
ch’aveva  egli  molto  contribuito  con  truppe,  e 
con  danaro  al  vantaggio  del  Regno  di  Francia  . 
Deliberò  pertanto  il  Papa  di  spedire  a Firenze  Don 
Michele  Bonellisuo  pronipote  per  presentare  a Co- 
simo la  Bolla  , e pubblicare  1’  accrescimento  del  tito- 
lo. Fu  ricevuto  con  tutte  le  più  gran  dimostrazioni 
di  onore , e riguardo,  e fu  fissato  il  giorno  i3.  di 
Dicembre  per  l atto  deila  pubblicazione  della  Bol- 
la . Si  fece  la  funzione  nella  gran  sala  del  Palaz- 


Digitized  by  Google 


»*T 

7.0  Ducale,  dove  Cosimo  era  assiso  sotto  il  Tro- 
no, e la  gran  piazza  risonava  in  questo  tempo  delle 
pubbliche  acclamazioni,  e le  artiglierie  ue  an- 
nunziavano l'atto.  Si  eressero  subito  per  la  Città 
le  anni  Medicee  con  la  corona  reale,  e si  noti- 
ficò al  pubblico  , che  il  trattamento  dovuto  al 
Granduca  era  di  Altezza  Serenissima . Diede 
poi  parte  Cosimo  di  questo  successo  per  espressi 
Ministri  a tutte  le  Corti . Il  Re  di  Spagna  mo- 
strò di  esserne  contento,  ma  prima  di  risolversi 
volle  sentire  il  parere  del  6uo  Consiglio.  La  Cor- 
te di  Francia  si  mostrò  propensa,  ma  volle  pri- 
ma considerare  il  contenuto  della  Bolla  . Fu  lat- 
to riflettere  all’  Imperatore  Massimiliano  che  que- 
st’onorificenza dovea  passare  nei  figli  di  sua  so- 
rella , e che  il  consenso  dato  al  Principe  France- 
sco in  Vienna,  vivente  Pio  IV.  gli  faceva  spera- 
re anche  al  presente  il  suo  gradimento.  Sospese 
però  1 Imperatore  qualunque  risoluzione  , dichia- 
rando che  avrebbe  fatto  quanto  si  conveniva  alla 
parzialità,  ed  alla  parentela  che  avea  colla  Casa 
Medici.  I Principi  d’  Italia  tutti  vi  acconsentiro- 
no, fuori  dei  Duchi  di  Ferrara  , e di  Mantova,  e 
con  tutto  che  quello  di  Ferrara  avesse  ricevuto  con 
molta  officiosità  f Ambasciatore  del  Granduca , 
non  corrispose  però  col  titolo , scusandosi  col  mo- 
tivo di  dover  seguitare  l’ esempio  del  Re  di  Spagna  , 
e dell’  Imperatore  . Spedì  però  egli  con  tutta  se- 
gretezza Don  Alfonso  d’ liste  suo  zio  all’ Impera- 
tore , ed  altri  Ministri  in  Spagna,  in  Francia,  ed 
a tutti  i Principi  Italiani  per  muoverli  contro  il  Pa- 
pa , c Cosimo  . Riuscì  a Don  Alfonso  di  sollevare 
l’animo  dell'Imperatore  contro  il  Papa  e il  Gran- 
duca , e si  unì  anche  il  Re  di  Spagna  per  fare 
causa  comune  di  questo  affare.  Il  Papa  però  era 
fermo  nel  suo  operaio,  e Cosimo  si  disponeva  a 
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portarsi  a Roma  per  ricevere  dalle  sue  madi  la 
Corona  . 

tS"o  Si  pose  egli  in  viaggio  il  dì  9.  di  Febbraio,  e 
volle  eseguirlo  colla  massima  pompa,  come  pure  il 
Papa  era  determinato  di  riceverlo  con  pompa,  e 
trattamento  da  Re.  Fu  incontrato  a nome  del  Pon- 
tefice ai  confini , e con  gran  corteggio  , che  trovava 
per  istrada,  arrivò  il  dì  i5.  alla  vigna  di  Papa 
Giulio;  vide  il  Papa  in  segreto,  e il  dì  18.  fu  fis- 
sato per  l’ ingresso  pubblico  , che  fu  fatto  colla  più 
gran  magnificenza,  avendolo  il  Papa  ricevuto  in 
pieno  Concistoro  , e fattolo  sedere  alla  sua  destra. 
Il  Conte  Prospero  d’ Arco  Ambasciatore  Imperiale 
a Roma  protestò  a nome  dell'  Imperatore  contro  il 
titolo,  e la  coronazione.  Nulla  curò  il  Papa  la 
protesta  , che  anzi  sollecitò  le  disposizioni , e i 
preparativi  per  fare  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  la 
detta  incoronazione.  Il  dì  S.  di  Marzo,  in  cui  cad- 
de la  Domenica  Laetare , fu  fatta  la  ceremonia  , 
che  fu  preceduta  dalla  protesta  dell’  Ambasciator 
Cesareo,  che  egli  fece  pubblicamente  mentre  scen- 
deva il  Papa  alla  Chiesa,  senza  che  una  tal  cosa 
producesse  la  minima  alterazione.  Benedisse  dipoi 
il  Papa  la  Rosa  d’oro,  e ne  fece  no  dono  al 
Granduca. 

Trattenendosi  questo  in  Roma  non  furono  sui 
sola  cura  le  pompe,  ed  i titoli,  ma  applicossi  a 
promuovere  un’impresa  da  proporsi  dal  Papa  a 
tutti  i Principi  d’Europa,  ed  era  di  porre  un  ar- 
gine alla  forza  formidabile  de’  Turchi , che  tene- 
vano  in  apprensione  l universale,  e che  si  erauO 
di  già  impossessati  dell’Isola  di  Cipro.  Abbracciò 
subito  il  Papa  il  piano  fatto  dal  Granduca  per 
quest’impresa,  e ne  cominciò  il  trattato  col  Ro 
di  Spagna  , e colla  Repubblica  di  Venezia  , a’  qualr 
più  che  ad  ogni  altro  dovea  ciò  importare.  Dopo 
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tutto  questo  determinò  di  tornare  ne’ suoi  Stati, e 
partito  di  Roma  il  dì  i3.  di  Marzo  prese  il  cam- 
mino verso  Siena , visitò  Montalcino  , dove  avea 
ordinate  delle  fortificazioni , e finalmente  il  dì  \2- 
di  Marzo  si  ridusse  in  Siena , dove  fu  accolto  da 
tutti  con  molto  giubbilo,  e di  qui  si  restituì  a 
Firenze  incontrato  soltanto  dal  figlio,  e dalla  nuo- 
ra. Non  volle  alcun  apparato  di  pompa,  e di  ri- 
cevimento solenne,  per  non  irritare  maggiormente 
]’ Imperatore^  che  stimavasi  ingiuriato  sì  da  lui 
che  dal  Papa.  ... 

Dopoché  avea  Cosimo  maritata  1’ Eleonora  degli 
Albizzi , si  accese  di  nuova  passione  per  la  Cam- 
nulla  Martelli , e col  consenso  del  padre  la  teneva 
per  compagna  de’ suoi  divertimenti-  Ora  nell’apri- 
re  a Pio  V.  la  sua  coscienza  , fu  dal  medesimo  sti- 
molato a sanare  col  matrimonio  una  condotta  in- 
degna di  un  Principe  cattolico.  Ritornato  in  Fi- 
renze senza  partecipare  al  figlio  la  sua  risoluzio- 
ne, il  dì  29.  di  Marzo  nel  suo  palazzo  de’ Pitti  spo- 
sò alla  presenza  del  Paroco  la  Gammi  Ila  Martelli, 
pubblicando  per  sua  una  figlia  poco  innanzi  avuta 
da  essa,  che  chiamossj  Donna  Virginia.  Dispiacque 
molto  al  Principe  tal  nuova,  ma  pure  dissimulò. , 
tantopiù  che  per  non  offendere.  l'Arciduchessa, 
avea  Cosimo  dichiarato  che  la  Cammilla  non  do- 
vesse assumere  nò  autorità  , nè  titolo,  nè  preroga- 
tive di  Granduchessa;  e per  maggior  prova  di  ciò 
egli  ritirossi  subito  con  essa  in  campagna  licenzian- 
do la  Corte,  e riducendosi  a vivere  privatamente. 

Sarebbe  cosa  troppo  lunga , c perciò,  non  pro- 
pria di  un  compendio  il  raccontare  per  minuto  tut- 
te le  vessazioni  e molestie  fatte  dall’  Imperator  Mas-, 
similiano  II.  al  Papa , ed  a Cosimo  per  la  causa, 
$el  titolo.  Anche  il  Re  Filippo  mostra  vasi  soste-; 
puto  col  Granduca.  Il  Duca  di  Ferrara  poi  prò-» 
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curava  sempre  d’ accendere  maggior  fuoco;  ma  io 
generale  trovavasi  ridicolo  un  sì  grande  impegno 
per  un  vano  titolo,  tanto  più  che  da  tutta  l’Euro- 
pa, e da  Cosimo  specialmente  ben  si  conosceva, 
che  le  circostanze  dell’Imperatore  , e del  Re  di 
Spagna  uon  erano  tali  da  poter  temere,  che  si 
venisse  alla  forza,  benché  spesso  minacciata  - Il  Pa- 
pa non  faceva  che  delle  modeste  rimostranze,  ed 
il  Granduca  delle  sommesse  giustificazioni . Si  riti- 
■uovarono  tatte  le  antiche  dispute  tra  la  Chiesa  , 
e l’Impero,  ma  ciò  non  serviva  chea  far  trava- 
gliare i Giureconsulti,  mentre  il  Papa,  e Cosimo 
erano  uniti , e ferrai  di  non  ritrattarsi  , e l'Impe- 
ratore non  in  istato  di  obbligarli  colla  forza.  "■* 
152 1 Si  trattava  frattanto  in  Francia  un  piano  per 
muovere  una  guerra  al  di  fuori  per  impedirne  una 
intestina,  ed  il. Maresciallo  di  Montmorency  unen- 
dosi agli  Ugonotti  volea  sconvolgere  l’ Europa 
tutta,  ed  annichilare  la  Gasa  d’ Austria.  Prima  la 
Regina , e poi  lo  stesso  Carlo  IX.  e tutta  la  Corte 
di  Francia  aveano  riconosciuto  il  Granduca  Cosi- 
mo, e tentarono  di  farlo  entrare  nella  lega  contro 
l’Imperatore , ed  il  Re  di  Spagna,  per  lo  che  gli 
promettevano  Genova  , e la  Corsica  . Cosimo  però 
con  parole  officiose  si  schermì  senza  apertamente 
ricusare,  ed  intanto  uotificò  alcuni  puuti  del  trat- 
tato al  Re  Filippo  per  guadagnarselo  quanto  po- 
teva , e distoglierlo  dall’  impegno  preso  contro 
di  lui . 

Tutti  questi  trattati , e querele  di  precedenze  , 
e di  titolo  durarono  lungo  tempo  , poiché  non  fu- 
rono terminate,  che  afeli’ anno  1575.  in  cui  fa 
dall’ Imperatore  con  suo  diploma  nominato  Gran- 
duca di  Toscana  Francesco  , che  già  era  tranquil- 
lo possessore  dello  Stato,  avendo  ceséato  di  viver 
Cosimo  fiù  dal  15*74. 
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Nel  tempo  di  tutti  queliti  maneggi  , nel  mese  di  iS^a 
Marzo  iSl'2-  ce6Sò  di  vivere  Pio  V onde  Cosimo  fu 
nuovamente  involto  nelle  pratiche  del  Conclave 
per  avere  un  Papa  che  gli  fosse  favorevole  co- 
me i due  precedenti.  Gli  riuscì  pertanto  di  far  a- 
ver  l’esclusiva  al  Cardinal  Farnese  suo  capitai  ne- 
mico, ed  avendo  potuto  riunire  i due  partiti  dei 
Cardinali  creature  di  Pio  IV.,  e di  Pio  V.  venne 
eletto  concordemente  il  dì  i3.  di  Maggio  in  Pon- 
tefice il  Cardinale  Buoncompagni  , che  assunse  il 
nome  di  Gregorio  XIII.  I primi  atti  del  suo  Pon- 
tificato furono  una  dichiarata  approvazione  di  tut- 
to ciò  eh’ avea  fatto  il  suo  antecessore,  e segui- 
tarne le  vestigia;  venne  dunque  con  ciò  ad  assu- 
mere , e sostenere  1’  impegno  del  titolo  per  Cosimo . 

In  tutto  il  rimanente  dell’  anno  i5~2.  c i5'33- 
non  occorse  in  Toscana  alcuna  cosa  d’importan- 
za, poiché  l’affare  della  precedenza,  e del  titolo 
seguitava  sempre  senza  alcuna  decisione;  perocché 
l’Imperatore,  ed  il  Re  di  Spagna  secondando  le 
occasioni,  sembravano  ora  aderire  all’ istanze  del 
Papa,  e di  Cosimo,  ed  ora  gl’ intrighi  del  Duca 
di  Ferrara  gli  allontanavano.  Soltanto  il  Feudo  di 
Pitigliano  porgeva  delle  inquietudini , ma  essendo  15^3 
cosa  di  poco  rilievo , Cosimo  definì  la  disputa  col- 
l’approvazione del  Re  di  Spagna  - Nacque  in  que- 
st'anno anche  un  principio  di  rivolta  in  Genova 
per  protegger  la  quale  fu  interpellato  il  Duca  Co- 
simo, ma  egli  al  suo  solito  non  preudeva  impegui 
precisi,  senza  una  certezza  di  riuscirvi . Fecesi  poi 
colla  presenza  del  Ministro  di  «Spagna  quietamen- 
te l’elezione  del  nuovo  Doge  , e fu  sopito  questo 
seme  d’insurrezione. 

Cominciava  ad  indebolirsi  notabilmente  la  sa-  1674 
Iute  di  Cosimo  , che  già  dapprima  avea  perduto 
della  sua  robustezza , della  quale  avea  abusato  ia 
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tutti  gli  esercizi  più  violenti , oltre  le  fatiche  dell© 
spirito,  sempre  intento  agli  affari.  Si  ammalò  gra- 
vanente  a Pisa  avendo  dei  replicati  colpi  di  apo- 
plessia, dai  quali  sufficientemente  riavutosi  fu  con- 
dotto a Firenze,  dove  passò  l’ inverno  valetudina- 
rio, ina  nell’ingresso  della  primavera  sopraggiun- 
tagli la  febbre,  il  dì  ai.  d’ Aprile  cessò  di  vivere. 
La  Cammilla  Martelli  bella  e giovine,  e data  alia 
vanità , durante  la  sua  malattia  pretendeva  di  do- 
minare, ed  era  perciò  sempre  in  contrasto  col  Prin- 
cipe Francesco,  il  quale  dopo  la  morte  del  padre 
la  fece  rinchiudere  in  un  Monastero.  Una  magni- 
fica pompa  funebre  fu  ordinata  dal  successore  , e 
Pietro  Vettori  fece  l’Orazione  funebre  nella  sala 
del  palazzo,  e 1’  Isterico  Adriani  in  S.  Lorenzo. 
Caterina  Regina  di  Francia  volle  dare  una  pubbli- 
ca testimonianza  della  stima  che  avea  per  Cosimo 
onorando  la  sua  memoria  con  una  solenne,  e stra- 
ordinaria pompa  funebre  nel  principal  Tempio  di 
Parigi . 

Visse  il  Granduca  Cosimo  54-  anni,  e mesi  io., 
de’ quali  ne  regnò  38.  Lasciò  in  florido  stato  la 
sua  famiglia,  e la  Toscana.  Rimasero  tre  suoi  figli 
cioè  il  Principe  Francesco , il  Cardinal  Ferdinan- 
do, e Don  Pietro,  ma  il  Principe  fino  alla  morte 
di  Cosimo  non  avea  successione  maschile;  Don  Pie- 
tro ebbe  un  figlio  maschio  per  nome  Cosimo  . La- 
sciò poi  anche  due  figli  naturali , cioè  Don  Giovan- 
ni da  Eleouora  degli  Albizzi,  e Donna  Virginia  da 
Cammilla  Martelli. 

La  sua  politica  in  tempi  così  difficili  fu  ammira-, 
bile,  e seppe  rendersi  assoluto,  contuttoché  pares- 
se dipendente,  e l’unione  da  lui  fatta  con  i tre 
ultimi  Pontefici  gli  diede  una  preponderanza  tale, 
che  obbligò  i più  grandi  Sovrani  d’  Europa  ad  a- 
yergli  molti  riguardi , e bene  spesso  ad  avere  % 
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lui  ricorso  in  differenti  circostanze,  tanto  per  gli 
affari  politici  , quanto  per  la  guerra. 

Gli  uomini  di  lettere  , e gli  eccellenti  artisti  for- 
mavano la  sua  domestica  conversazione,  ed  il  suo 
genio  fece  rinascere  in  Firenze  la  letteratura , e 
le  arti.  Era  Cosimo  di  temperamento  collerico, 
ma  giusto  , e se  fu  alquanto  crudele  , conviene  an- 
che molto  attribuirlo  ai  tempi,  e all’ esser  egli  sta- 
to il  primo  dominatore  d’una  Repubblica.  Molte 
utili  leggi  esso  emanò,  ed  una  delle  più  interes- 
santi, edella  quale  ne  risentiamo  tuttora  il  vantag- 
gio, fu  quella  d’ordinare  l'erezione  d’uu  Archi- 
vio generale  nello  Stato  fiorentino,  del  quale  fu- 
rono pubblicati  i savi  provvedimenti  nel  Dicembre 
del  1569. 

Il  Regno  di  questo  Principe  si  rese  memorabile 
alla  Toscana  tanto  per  le  grandi  vicende  alle  qua- 
li fu  sottoposta,  quanto  perchè  dopo  tanti  mali 
s'inalzò  ad  un  punto  di  grandezza,  e di  splendo- 
re da  risvegliare  l'ammirazione,  e l'invidia  degli 
altri  Principi  d’ Italia  . 

CAPITOLO  II. 

Francesco  L Gran  Duca . 

"N'on  produsse  la  morte  di  Cosimo  alcuna  sensi- 
bile mutazione  nel  sistema  della  Toscana , e pa- 
cifico fu  1*  installamcnto  di  Francesco  . Per  non 
irritare  la  Casa  d’  Austria  non  usò  in  pubblico 
della  Corona  Reale . Amante  della  quiete  non 
avea  coraggio  di  mantenere  la  politica  del  pa- 
dre, onde  gettossi  interamente  nelle  braccia  del- 
la Casa  d’ Austria  . Infatti  l'Imperatore  iucorain-  # 

ciò  a raddolcire  seco  lui  i modi,  e l’ Ainbasciator 
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fiorentino  ebbe  la  precedenza  come  Oratore  deli 
la  Repubblica  fiorentina  . 

Frattanto  li  3o.  Maggio  morì  Carlo  IX.  Re  di 
Francia,  e la  succe-sione  si  aprì  in  favore  di 
Enrico  Re  di  Polonia. 

Fuvvi  gran  timore  in  questo  tempo  in  Italia 
per  una  formidabile  flotta  dei  Turchi,  ch’era 
nel  Mediterraneo,  e che  avea  di  già  ripreso  Tu- 
nisi , e la  Goletta  . Temette  il  Granduca  per  le 
coite  Toscane , e perciò  recossi  egli  stesso  all’ 
Elba  , e messe  Portoferraio  in  istato  di  sostenere 
un  assedio:  fu  però  di  corta  durata  questo  timo- 
re, essendo  ben  presto  la  flotta  dei  Turchi  ritor- 
nata in  Levante.  Gli  portò  però  questa  circostanza 
l'occasione  di  abboccarsi  con  Don  Giovanni  d’Au- 
stria, che  colla  sua  flotta  passava  per  il  canale 
di  Piombino  per  ritornarsene  in  Spagna.  Il  Gran- 
duca gli  fece  tutte  le  possibili  accoglienze , e vol- 
le prevenirlo  del  desiderio  che  avea,  che  suo 
fratello  Don  Pietro  fosse  onorevolmente  ricevuto, 
e decorosamente  impiegato  in  Spagna.  La  fierez- 
za , e lo  spirito  d'  indipendenza  di  Don  Pietro 
tenea  sempre  in  sospetto  il  Duca  , e perciò  cercò 
di  allontanarlo:  mal  soffriva  ancora  le  contradi* 
zioni  del  Cardinale,  il  quale  mal  volentieri  ve- 
deva alterato  il  sistema  politico  del  padre,  e di- 
sapprovava apertamente  il  soverchio  rigore  colla 
Gammilla  Martelli  , e la  servii  compiacenza  del 
Grandnra  p**r  la  Banca  Cappello,  ma  non  la- 
sciava però  di  esortar  sempre  l’ Arciduchessa  alla 
pazienza.  Stanco  finalmente  se  ne  partì  per  Knma, 
per  fissarvi  stabilmente  il  suo  soggiorno.  La  Bian- 
ca procurava  l’allontanamento  dei  fratelli  per  po- 
ter sempre  più  dominare  sull*  auimo  del  Gran- 
duca . 

l5"5  Fu  per  mezzo  del  Cardiua)  Ferdinando  istruita 
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il  Granduca  che  erasi  formata  una  congiura  con- 
tro di  lui  da  Orazio  Pucci  , e da  altri  giovani  fio- 
rentini, la  quale  però  era  da  se  stessa  svanita,  e 
disciolta.  Fece  il  Grauduca  arrestare  il  Pucci  ,che 

ferissi  nell’atto  deil’ arresto,  e gli  altri  si  dettero, 
alla  fuga  . Fu  impiccato  poi  il  Pucci , e confiscaronsi 
i di  lui  beni , e quei  dei  congiurati , il  che  produsse 
gran  malcontento  nella  città  , per  vedersi  le  prin- 
cipali famiglie  infamate,  e gl’ innocenti  figli  dei 
delinquenti  condannati  ad  una  perpetua  miseria. 

Fuvvi  in  quest’anno  gran  timore  di  nuova  guer- 
ra iu  Italia  per  la  furiosa  rivoluzione  di  Genova 
a cagione  dell’ intestine  discordie  dei  nobili  vecchi, 
e dei  nobili  nuovi.  Queste  dissensioni  interessarono 
tutti  i Principi.  Don  Giovauni  d’Austria  venendo 
da  Gartagena  per  portarsi  a Napoli  cou  la  sua  flot- 
ta fertnossi  alla  Spezia,  ed  avendo  delle  frequenti 
conferenze  con  i capi  dei  nobili  vecchi , venue  il 
sospetto  ch’egli  a loro  si  unisse,  e volesse  con  le 
sue  forze  farsi  uno  Stato . Questa  supposizione 
messe  timore  ai  nuovi,  e anche  gelosia  alle  Cor- 
ti : i nuovi  si  dichiararono  di  darsi  piuttosto  al- 
la Francia,  e si  offersero  anche  a Cosimo,  ma 
egli  si  mantenne  neutrale  , e ricusò*  Gli  aiuti  pe- 
rò che  procurava  egli  in  segreto  ai  nuovi,  scon- 
certarono interamente  i disegni  di  Don  Giovauni 
d’Austria:  il  Papa  mandovvi  un  Legato,  e procu- 
ravasi  di  formare  una  costituzione  di  reciproca 
soddisfazione  . La  maniera  d’  agire  del  Granduca 
gli  procurò  l’inimicizia  di  Don  Giovanni,  che  gli 
fece  contrario  il  Ministero  Spagnuolo,  talmentechè 
non  ostante  le  forti  , e replicate  istanze  fatte  da 
Francesco  per  il  titolo,  niente  ottener  si  poteva, 
e tutto  si  trattava  con  la  solita  lentezza  , ondi-  fu 
costretto  di  rivolgersi  interamente  ali’  Imperatore, 
col  quale  erasi  fatto  anche  recentemente  dei  me- 
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riti , e per  non  essere  concorso  al  Regno  di  Po- 
lonia , come  ne  era  richiesto,  e per  avergli  svela- 
to tutti  i maneggi  del  Duca  di  Ferrara  perii  sud- 
detto Regno , e per  aver  messo  in  opra  tatti  i 
mezzi  acciocché  la  scelta  cadesse  o sopra  lo  stes- 
so Imperatore,  o sopra  un  Arciduca.  Volendo 
pertanto  Ma*similiano  II.  dimostrare  a Francesco 
la  sua  gratitudine,  determi nossi  alla  fine  di  com- 
piacerlo del  titolo:  ebbe  dunque  il  Principe  la  sod- 
disfazione di  ottenere  1’  assoluto  titolo  di  Grandu- 
ca di  Toscana  senza  alcuna  limitazione.  Conven- 
ne però  ancora  maneggiarsi  molto  per  le  formule 
del  Diploma,  per  non  offendere  nè  il  Papa,  che 
sosteneva  esser  ciò  di  suo  diritto,  attesa  ia  Bolla 
di  Pio  V. , nè  il  Re  di  Spagna  per  i diritti  che 
aver  potesse  relativamente  al  Ducato  di  Siena  , e 
per  non  altetar  punto  circa  al  ceremoniale  i pri- 
vilegi degli  Arciduchi,  ed  Elettori.  Tutto  fu  com- 
I5Z^  binato,  ed  il  dì  13  di  Febbraio  15^6.  fu  pubbli- 
cato in  Firenze  il  Diploma,  per  lo  che  si  fecero 
per  la  Città  dimostrazioni  di  gioia  e rendimenti 
di  grazie  all' Altissimo  . 

Diverse  calamità  infestavano  in  questo  tempo  la 
Toscana , e non  era  la  minore  la  durezza  del 
Principe,  e la  diffidenza  insorta  fra  esso,  ed  i 
sudditi , il  che  avea  prodotto  un  malcontento  uni- 
versale, Nonostante  che  si  praticasse  una  severis- 
sima giustizia  , i delitti  si  moltiplicavano,  ed  i faci- 
norosi si  accrescevano  : le  gare  dei  Feudatari  mol- 
to ri  contribuivano , nè  le  forze  ordinarie  delia  Giu- 
stizia erano  bastanti  ad  opporsi  loro.  La  peste  che 
spopolava  la  Lombardia  minacciava  anche  la  To- 
scana , e -pargeva  lospavento,  ed  il  terrore  .Una  mol  - 
tituiline  di  Cavallette  , e di  Grilli  devastava  la  messe 
nella  Maremma  di  Siena,  egli  aggravi  imposti  pep 
estinguere  codesti  insetti , raddoppiavano  il  dauco 
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8et  popoli.  Le  violenze,  e le  comandate  per  fab- 
bricar con  tanti»  dispendio  le  delizie  di  Pratolino 
irritavano  gli  Agricoltori,  disastravano  i Bestiami, 
e li  toglievano  dalle  opere  utili  della  coltivazione. 
Il  processo  della  congiura  sempre  sussisteva  , e di 
termo  in  tempo  attristavasi  la  Citta  con  nuovi  sup- 
plizi. Fi na' mente  tutto  era  desolazione,  nè  la  Fa- 
miglia Regnante  funne  esente  nel  suo  domestico. 
Il  contegno  'stravagante  del  Sovrano,  e della  Corte 
influiva  nel  pubblico  , e D.  Pietro  fratello  del  Gran- 
duca si  distingueva  nel  libertinaggio,  e nella  de- 
pravazione. Donna  Eleonora  di  Toledo  sua  mo- 
glie, benché  giovane  e bella,  non  occupava  più  il 
suo  cuore  , ed  era  egli  sempre  trasportato  ad  altre 
passioni.  La  leggerezza  del  marito  si  comunicò  fa- 
cilmente alla  moglie  , e neppur  essa  saviamente  si 
conduceva',  il  marito  ne  fece  fare  delle  doglianze 
al  di  lei  fratello  Don  Pietro  di  Toledo,  e desiderava 
ch’egli  veni-se  a porci  rimedio,  ina  questi  non  solo 
non  volle  prestarsi  a questa  richiesta  , ma  impedì 
che  aldi  lui  padre  Don  Garzìa  fos^e  noto  quest'  af- 
fare. Infierì  Don  Pietro,  e la  notte  del  dì  il.  di 
Luglio  uccise  di  sua  mano  la  moglie.  Fu  celata  al 
pubblico  l’atrocità  del  fatto,  dicendo  che  era  stata 
colpita  da  apoplessìa  . Non  fu  questa  la  sola  di- 
sgrazia nella  Casa  Medici  , ma  pochi  giorni  dopo 
morì  Donna  Isabella  sorella  del  Granduca,  e mo- 
glie di  Paolo  Giordano  Orsini  . Anche  di  questa 
si  disse  che  fosse  strangolata  dal  marito  per  gelo- 
sia. N’ebbe  gran  dolore  il  fratello,  poiché  era  una 
giovane  ornatissima,  e perciò  il  condimento  di  tut- 
te le  feste,  e trattenimenti  di  Corte.  Nell’Ago- 
sto susseguente  morì  anche  il  piccolo  Cosimo  fi- 
glio di  Doo  Pietro, unico  maschio  nella  famiglia. 
Di  qui  si  accrebbe  il  desiderio  al  Granduca  di 
aver  figli  maschi , e 1*  Arciduchessa  sua  moglie  nou 
dava  alia  luce  che  femmine- 
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La  debolezza  di  Francesco  riguardo  alla  Bianca 
Cappello  cresceva  ogni  giorno  più . Tale  poi  si 
era  la  di  lui  tristezza  per  la  mancanza  in  cui  egli 
trovavasi  di  prole  maschile,  che  bene  spesso  face- 
va alla  Bianca  qualche  rimprovero  della  di  lei  ste- 
rilita , dicendole  che  avrebbe  pur  trovato  della  con- 
solazione ne’ figli  naturali, non  potendo  averne  de’ 
legittimi.  Deliberò  dunque  essa  di  fingersi  incinta, 
e mise  in  opra  per  ciò  tutto  quello  che  la  più  fina 
finzione  potea  suggerirle . Arrivato  il  giorno  del 
supposto  parto  il  dì  29.  d' Agosto  , nel  momento 
che  il  Granduca  si  ritirò  presso  l’aurora  al  riposo, 
fu  introdotto  in  un  liuto  nella  camera  di  Bianca 
un  fanciullo  nato  la  sera  avanti  da  una  vde  don- 
na: si  richiamarono  i cortigiani  , fu  avvisato  il 
Granduca , che  si  riempì  tuttodì  giubbilo:  il  fan- 
ciullo fu  nominato  Don  Antonio,  ed  il  Granduca 
gli  fece  porre  il  suo  stesso  casato,  e lo  pubblicò 
immediatamente  per  suo.  Una  governante  Bolo- 
gnese, che  avea  la  Bianca,  diresse  tutto  questo  ar- 
tifizio; etl  essendo  poi  caduta  un  anno  dopo  in  so- 
spetto di  essa  , fu  rimandata  a Bologna  , ma  per  la 
strada  le  fu  tirata  un' ar<  hibusata , che  le  fece  una 
ferita  mortale  : potè  nondimeno  arrivare  a Bolo- 
gna, dove  esaminata  , confessò  il  tutto,  e disse  che 
avea  riconosciuto  il  suo  feritore , e che  era  un  sol- 
dato di  Firenze  , e sicario  della  Bianca.  Quest'esa- 
me fu  mandato  a Roma  al  Cardinal  de  Medici,  che 
lo  inasprì  maggiormente  contro  ii  fratello  . Il  Gran- 
duca intanto  viveva  in  buona  fède  , e costituì  al 
fanciullo  un  ampio  patrimonio. 

Non  mancarono  però  al  Principe  dei  forti  rim- 
proveri dall’  Imperatore  per  il  trattamento  che  ri- 
ceveva I Arciduchessa  , e spedì  espressamente  un 
suo  gentiluomo  a Faenze,  commosso  dai  giusti  ri- 
sentimenti della  medesima:  ma  più  di  tutto  ue  im-  x 
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póneva  al  Granduca  la  dichiarata  inimicizia  del- 
l’Arciduca  Ferdinando,  il  quale  ai  rimproveri  uni- 
va le  minacce,  e lo  screditava  per  tutta  la  Ger- 
mania per  il  più  inumano,  e maligno  Principe  del- 
la terra.  La  morte  dell’ Imperatore  , accaduta  il  dì 
12.  di  Ottobre,  richiamando  gli  Arciduchi  a mag- 
giori peusieri , sospese  questi  domestici  dissapori . 
Ridolfo  II.  fu  nominato  nuovo  Imperatore  , e di- 
mostrò subito  la  sua  parzialità  per  la  Gasa  Medici. 

Due  importatiti  affari  del  Granduca  pendevano 
presso  l'Imperatore  alla  morte  di  Massimiliano  II. 
]'  uno  era  il  giustificarsi  contro  le  querele  portate 
dalla  Granduchessa,  e l’altro  il  rendere  attive,  e 
corroborare  col  possesso  tante  prerogative  conces- 
se per  diploma  , e decreti  Imperiali . Quanto  al  pri- 
mo fu  uno  dei  più  premurosi  pensieri  di  Ridolfo  il 
procurar  di  togliere  di  mezzo  ai  due  coniugi  ogni 
dissensione  domestica,  e rendersi  bene  affetta  la 
Casa  de’ Siedici  all’oggetto  di  valersi  de’ suoi  aiuti 
nell’occorreuze  Cagione  apparente  delle  discordie 
era  il  punto  economico  dell’  annuo  assegnamento 
promesso  alla  Granduchessa , la  quale  come  dedita 
al  fasto  e alla  generosità,  non  lo  trovava  sufficien- 
te per  l’adempimento  delle  sue  voglie.  Contraeva 
perciò  de’  debiti , impegnava  gioie  ed  argenti , cd 
obbligava  il  Granduca  a soddisfare  per  lei , il  che 
egli  facendo  con  parte  auche  del  di  lei  assegua- 
rneuto  , viepiù  l’irritava  , prorompendo  essa  per 
questo  a rimproverargli  la  sua  avarizia,  nel  tempo 
che  egli  profondeva  con  tanta  largita  per  soddisfa- 
re ai  capricci  di  una  vile  seduttrice  - L Imperatore 
esortò  il  Granduca  ad  esser  più  umano,  e.  condiscen- 
dente verso  la  moglie,  lo  pregò  a pagarle  i debiti, 
e provvedere  così  al  proprio  decoro.  Non  lasciò  il 
Principe  di  giustificarsi  presso  di  Cesare  ,,  col  mo- 
strargli lo  stato  economico,  i disordini , e la  trop- 
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pa  liberalità  della  moglie,  aggiugnendo  che  il  trat- 
tamento che  riceveva  dalla  sua  Gasa  non  avea  da 
invidiare  la  sorte  dell’ altre  sorelle.  Arrivò  però 
intanto  l’occasione  di  soddisfare  con  dignità  al  de- 
siderio dell* Imperatore,  poiché  il  dì  20.  di  Maggio 
la  Granduchessa  diede  alla  luce  un  maschio,  che 
tanto  era  desiderato  per  la  successione  della  To- 
scana . Fu  grande  la  gioia  di  Francesco  per  questo 
avvenimento,  per  cui  s'indusse  a dare  alla  Gran- 
duchessa  tutti  i segni  di  riconciliazione,  e di  con- 
tento. Fu  annunziata  alle  Corti  la  nascita  di  que- 
sto Principe,  e il  Re  di  Spagna  accettò  volentieri 
l’istanza  di  tenerlo  al  Fonte  battesimale,  ed  in 
segno  di  ossequio  a quel  Re  gli  fu  posto  il  nome 
di  Filippo. 

La  precedenza  dell’  Ambasciator  Fiorentino  alla 
Corte  di  Vienna  era  continua  cagione  dei  lamen- 
ti , e dei  maneggi , che  si  facevano  perciò  da  tutti 
i Principi  Italiani , e specialmente  dal  Duca  di 
Savoia . 

Memore  il  Granduca  di  ciò  che  era  sommamente 
a cuore  di  suo  padre,  viene  a dire  l’accrescimen- 
to del  Porto  di  Livorno,  lo  stabilimento  di  tutti 
i comodi  necessari  per  attirarvi  da  ogni  parte  la 
popolazione,  e in  somma  l’erezione  di  una  nuova 
città,  fe  gettare  con  gran  ceremonia  la  prima  pie- 
tra il  giorno  28.  di  Marzo  del  >577-  colla  direzio- 
ne, e disegno  dell’Architetto  Buontalenti.  Pensò 
ancora  il  Granduca  per  provvedere  alla  popola- 
zione della  nuova  città  , e risvegliare  l’antico  com- 
mercio, di  ristabilire  il  Bailo  a Costantinopoli,  co- 
me a tempo  della  Repubblica  erasi  costumato.  Ten- 
ne dunque  colà  un  trattato  a questo  oggetto,  e 
siccome  al  buon  esito  di  esso  poteva  opporsi  il  dan- 
no, che  continuamente  procuravano  le  galere  di 
S.  Stefano  ai  sudditi  del  Gran  Signore,  s’ immagi- 
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nò  il  compenso,  che  le  suddette  galere  si  conside- 
rassero come  ansiliarie  del  Papa,  e del  Re  di  Spa- 
gna ; e che  tutti  quei  legni  che  dalle  coste  di  Le- 
vante salissero  a Ponente  con  patente  del  Bailo 
Fiorentino  residente  alla  Porta  dovessero  essere 
immuni  dalle  medesime.  Parve  dapprima  disposto  1078 
all’  accordo  il  Divano,  ma  poi  le  suggestioni  dei 
Ministri  di  Venezia,  e di  Francia,  che  temevano 
che  i Fiorentini  si  appropriassero  il  commercio  di 
Levante,  fecero  conoscere  la  doppiezza  dei  Gran- 
duca riguardo  alle  galere  , che  tuttavia  agivano 
contro  i Turchi  ; cosicché  fu  rimandato  il  Bailo  , ed 
il  Gran  Signore  gli  fece  notificare  , che  se  non  si  to- 
glievano le  galere,  mai  vi  sarebbe  stata  pace  tra  di 
loro . Così  finirono  e 1’  Ambasceria  spedita  , e le  spe- 
ranze del  Granduca  di  stabilire  un  commercio  este- 
so in  Levante  a vantaggio  del  Porto  di  Livorno. 

Avea  mandato  il  Granduca  il  suo  fratello  Don 
Pietro  in  Ispagna  per  servire  Sua  Maestà,  e meri- 
tarsi qualche  luminoso  incarico.  Giunto  a Madrid 
il  dì  20.  di  Aprile  fu  ricevuto  con  grandi  onorifi- 
cenze e distinzioni  dai  Ministri  e dai  Grandi,  ed 
accolto  dal  Re  con  molta  amorevolezza  ; ed  avve- 
nuta la  nascita  di  un  Infante,  egli  ebbe  l’onorifi- 
cenza, solita  darsi  al  più  degno,  di  presentarlo  al 
Foute  battesimale.  Dichiarò  il  Re  che  voleasi  va- 
lere della  6ua  persona  sempre  che  ci  fosse  stata 
occasione  o per  tèrra , o per  mare , la  quale  per 
ora  mancando  conveniva  perciò  aspettarla.  Non 
tardò  però  Don  Pietro  a far  conoscere  anche  in 
Madrid  il  suo  spirito  d’ indipendenza  , ed  il  suo  li- 
bertinaggio: odiava  Prospero  Colonna  ,che  il  Gran- 
duca avea  seco  inviato  come  Maggiordomo  con 
istruzioni  di  guidarlo  sì  nella  condotta  domestica  , 
che  nella  pubblica:  prodigo  all’eccesso  disastrava 
la  sua  economia , e colle  più  abominevoli  dissolu- 
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terze  cimentava  la  propria  riputazione  , e la  tol- 
leranza del  Re , che  non  mancò  di  farlo  segreta- 
mente ammonire.  La  crapula,  e gli  altri  disordi- 
ni gli  produssero  malattie  tali  , da  porlo  in  peri- 
colo della  vita  ; cosicché  il  Granduca  , e per  questa 
ragione,  e per  la  sua  estrema  prodigalità  lo  ri- 
chiamò a Firenze,  anche  per  consiglio  del  Cardi- 
nale, il  quale  desiderava  il  di  lui  ritorno,  poiché 
essendo  morta  la  Granduchessa , la  presenza  di  Don 
Pietro  potea  esser  utile  per  impedire  il  temuto  ma- 
trimonio del  Granduca  colla  Bianca  Cappello. 

Morì  la  Granduchessa  Giovanna  d’Austria  il 
di  li.  di  Aprile,  lasciando  tre  femmine  , che  si 
chiamavano  Eleonora  , Anna , e Maria,  e Don  Fi- 
lippo unico  maschio  . Fu  di  universa!  dispiacerei 
la  di  lei  morte  essendo  essa  dotata  di  singolari 
virtù  . Il  Granduca  si  allontanò  subito  dalla  ca- 
pitale, nella  quale  il  popolo  non  lasciava  di  dar 
lode  alla  Granduchessa  , e d’ infamar  lui  con  in- 
vettive e libelli  . Il  Cardinal  Ferdinando  dolente 
molto  della  morte  della  cognata,  e per  F amore 
che  le  portava , e per  le  conseguenze  che  ne  pre- 
vedeva , fece  di  tutto  per  allontanare  il  Grandu- 
ca dalla  Cappello,  e persuaderlo  a disporsi  ad 
altro  conveniente  matrimonio;  ma  lo  trovò  alie- 
no da  ascoltare  alcuna  proposizione  , e disposto  in 
apparenza  a vivere  in  quella  libertà  in  cui  allo- 
ra si  trovava . Si  fatto  contegno  del  Granduca  esa- 
cerbò talmente  I’  animo  del  Cardinale  , che  fu 
questa  l’epoca  della  più  fiera  discordia  fra  loro  , e 
da  questo  momento  il  Cardinale  comiociò  a proce- 
dere alla  Corte  di  Roma  con  principj  propri  e se- 
parati da  quelli  del  fratello,  talmeutechè  il  parti- 
to de’  Medici  nel  Sacro  Collegio  si  andava  divi- 
dendo tra  lui  e il  Granduca.  * 

Trovavasi  questi  estremamente  agitato  tra  la 
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passione  , e il  pubblico  onore  , e ricorse  perciò  an- 
che alla  Religione  consultando  Teologi  onde  cal- 
mare  il  suo  spirito , e implorando  P aiuto  del  Cie- 
lo, perché  lo  assistesse  in  questo  cimento  di  con- 
trarre o no  matrimonio  con  la  Bianca  - Finalmente 
un  Religioso  Francescano  suo  Confessore  prevalse 
contro  di  ogni  altro,  oltre  le  accorte  maniere  ado- 
prate  dalla  stessa  Cappello,  a persuaderlo  a spo- 
sarla . Il  dì  5-  di  Giugno  pertanto  per  mano  dello 
stesso  Francescano  delegato  a ciò  dall’Arcivesco- 
vo si  sposarono  segretamente  in  Palazzo,  doven- 
do tenersi  occulto  il  matrimonio  a tutti  fin  dopo 
1’  anno  della  morte  della  Granduchessa  . 

Tennesi  dunque  segreto  fino  alla  metà  d’ Aprile  I5Z9 
del  i5"9-  nel  qual  tempo  compiendosi  Panno  do- 
po la  morte  della  Granduchessa  Giovanna  , deter- 
minò il  Granduca  di  darne  parte,  e domandarne 
l’approvazione  al  Re  Filippo  per  poterlo  pubbli- 
care. Approvò  il  Re  questo  matrimonio,  ed  il 
Granduca  il  dì  20.  di  Giugno  lo  fece  partecipare 
formalmente  a tutte  le  Corti.  Ne  avea  però  egli 
prima  dato  parte  alla  Repubblica  di  Venezia  , in- 
viandovi con  nobile  pomposo  corteggio  il  Conte 
Mario  Sforza  di  S.  Fiora  , il  quale  fu  latore  di 
una  lettera  del  Granduca  al  Doge,  nella  quale 
egli  vantavasi  delia  sua  inclinazione  di  preferire 
1'  alleanza  di  quella  Repubblica  a qualsivoglia  al- 
tra d’Europa,  e diceva  ch’era  venuto  nella  de- 
terminazione di  sposare  la  Bianca  Cappello,  re- 
putandola come  figlia  di  quella  Repubblica  . Straor- 
dinarie ,e  grandiose  furono  le  accoglienze,  chela 
Repubblica  fece  allo  Sforza,  e volle  dare  al  Gran- 
duca le  più  certe  prove  di  gradimento,  e di  buo- 
na corrispondenza  nell’  udienza  formale  data  in 
Collegio  dal  Doge  e dalla  Signoria  allo  Sforza . 

Fu  proclamata  con  pieni  voti  inPregadi  la  Biauca 
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Cappello,,  Vera,  e particolar  figliuola  della  Re- 
„ pubblica  , per  corrispondere  alla  stima  che  ha 
„ mostrato  il  Granduca  tener  di  noi  in  questa  sua 
„ prudentissima  risoluzione,,  Fu  annunziatoal  pub- 
blico in  Venezia  quest  atto  col  suono  di  tutte  le 
campaue,  e collo  sparo  dell’artiglieria.  Ripartilo 
Sforza  da  Venezia  carico  di  onori , e regali , e por- 
tò alla  Bianca  il  Diploma  di  Figliuolanza . Per  cor- 
rispondere il  Granduca  inviò  a ringraziare  la  Re- 
pubblica il  suo  fratello  naturale  Don  Giovanni , 
benché  di  soli  anni  dodici.  All’arrivo  del  giova- 
netto in  Venezia  si  rinnuovarono  le  feste,  e le 
onorificenze.  Se  ne  ritornò  egli  a Firenze,  e la 
Repubblica  deputò  due  Ambasciatori  nei  Senatori 
Tiepolo,  e Michieli  per  porre  in  possesso  la  Bian- 
ca delle  prerogative,  che  le  convenivano,  come 
figlia  di  S.  Marco  , e assistere  alla  formalità  delle 
Nozze.  E' soverchio  il  narrare  minutamente  le  ono- 
rificenze impartite  loro  dalla  magnificenza  del 
Granduca  pei  contento  che  ne  avea.  Furono  essi 
magnificamente  alloggiati  nel  Palazzo  Pitti . Si  fis- 
sò poi  il  giorno  ia.  di  Ottobre  la  gran  funzione 
peli’ incoronazione  della  Bianca  , e furono  rinnuo- 
vati  i solenni  sponsali , il  che  tutto  si  eseguì  colla 
maggiore  splendidezza  nella  Cappella  del  palazzo, 
di  dove  quasi  trionfalmente  la  nuova  Granduches- 
sa fu  condotta  alla  Metropolitana,  seguitata  dallo 
Sposo,  dagli  Ambasciatori,  e da  tutta  la  nobile 
comitiva,  ed  in  mezzo  ad  una  indicibile  affluenza 
di  popolo  concorso  per  godere  di  quest’  allegrezza  . 
Assistettero  a!  solenne  Divino  Ufizio  gii  Sposi, 
dopo  di  che  con  lo  stesso  treno  se  ne  ritornarono 
al  Palazzo.  Sulla  fine  d’  Ottobre  ripartirono  gli 
Ambasciatori  con  tutti  i parenti  della  Cappello, 
ricolmi  di  onorifioeuze,  e regali.  Restò  soltanto  Vit- 
torio Cappello , con  animo  di  stabilire  in  Firenze 
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la  sua  dimora,  ed  il  Granduca  assegnò  ad  esso 
una  pensione  perpetua  da  passare  nella  sua  linea 
mascolina , e costituì  una  dote  per  la  sua  figlia. 
Fissò  anche  una  dote  alla  Granduchessa  di  cento 
mila  ducati  da  collocarsi  nella  Zecca  di  Venezia. 
E' opinione  che  questa  ceremonia , ambascerie,  fe- 
ste, regali  ec.  non  costassero  al  Granduca  meno  di 
trecentomila  ducati.  Il  solo  Cardinal  Ferdinando 
non  seppe  dissimulare  la  sua  disapprovazione,  scu- 
sandosi  con  diversi  pretesti  d’ intervenirvi , e man- 
dò soltanto  un  suo  gentiluomo  a complimentare  gli 
Ambasciatori . 

Essendo  di  già  stato  eletto  Don  Pietro  de’ Me- 
dici Generale  delle  Infanterie  Italiane,  si  era  egli 
occupato  nella  leva  delle  medesime  per  condurle 
in  Spagna.  Partì  egli  nel  mese  di  Novembre  da 
Livorno  colle  sue  truppe  sulle  galere  di  Spagna. 
Questo  armamento  fece  nascere  molti  sospetti , ma 
la  successione  al  Regno  di  Portogallo  ne  era  il  ve- 
ro motivo. 

L’  unione  sempre  pi ìì  stretta  del  Granduca  col- 
la Gasa  d’  Austria  , e colla  Repubblica  di  Venezia 
a cagione  del  matrimonio  colla  Bianca  Cappello, 
mosse  sempre  più  la  gelosia  dei  Principi  Italiani , 
e fece  che  si  unissero  più  strettamente  insieme  con- 
tro la  Casa  Medici . Le  solite  dispute  di  prece- 
denza specialmente  da  parte  del  Duca  di  Savoia 
inquietavano  continuamente  l’Imperatore,  il  quale 
però  ricevendo  sempre  nuove  prove  di  amicizia, 
e devozione  dal  Granduca,  sosteneva  con  fermez- 
za ciò,  che  di  già  gli  avea  accordato.  Aumenta- 
vansi  ogni  giorno  più  le  male  disposizioni  della 
Corte  di  Francia,  e della  Regina  Caterina  contro 
il  Granduca,  nè  tralasciò  occasioni  per  umiliarlo, 
accordando  la  precedenza  agli  Ambasciatori  di  Sa- 
voia , e di  Ferrara  sopra  quello  del  Granduca . 
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La  successione  di  Casa  Medici  appoggiavasi  sol- 
tanto nel  Principe  Don  Filippo,  la  di  cui  debole 
costituzione  ne  facea  prevedere  prossima  la  man- 
canza. La  Bianca  con  simulate  gravidanze  , ed 
aborti  teneva  viva  nel  Granduca  la  speranza  di 
successione , ma  non  ingannava  però  il  Cardinale, 
che  conosceva  i suoi  artifizi.  Desiderava  questi 
che  Don  Pietro  si  ammogliasse,  e gli  proponeva 
diversi  partiti  in  Italia  , e lo  stesso  Granduca  ne 
era  desideroso  . 

La  Granduchessa  già  pervenuta  al  compimento 
dei  suoi  desideri,  ambiva  di  guadagnarsi  l’amici- 
zia del  Cardinale , e diventar  essa  l’ istromento 
della  riunione  dei  fratelli , i quali  davansi  in  ogni 
occasione  dei  contrassegni  del  loro  mutuo  esacer- 
bamento. Il  Cardinale  splendido  di  sua  natura  si  era 
disastrato  nella  sua  economia,  domandò  perciò  al 
Granduca  un*  anticipazione  sopra  i suoi  assegna- 
menti , che  gli  fu  assolutamente  dal  fratello  ne- 
gata. Bianca  s*  impegnòd’ottenergliela  , ed  essendo- 
vi con  facilità  riuscita, fu  questa  l’epoca  di  un’ap- 
parente riconciliazione  fra  loro,  che  poi  obbligò 
il  Cardinale  ad  andare  a Firenze,  per  dissipare 
colla  sua  presenza  tutti  quei  sospetti,  che  teneva- 
no gli  animi  loro  alienati,  e divisi.  Uno  degli  og- 
getti principali  della  riconciliazione  tra  loro  si  era 
il  riunire  i due  partiti  Medicei  in  Roma  all’  occa- 
sione del  Conclave , dove  gli  Estensi  ed  i Farnesi 
potevano,  mediante  le  divisioni  dei  Medici,  avere 
una  superiorità.  Un  piano  formato  dal  Cardinale 
dei  Medici  di  separare  il  Cardinale  d’  Este  dal 
Farnese,  ebbe  il  suo  effetto,  ed  il  Medici  e 1’  Esten- 
se fecero  una  sincera  amicizia  ed  unione  d’ in- 
teressi'. 

Non  ostante  le  gare  che  esistevano  fra  i Principi 
Italiani,  si  godeva  quiete  in  Italia  dovuta  all’im- 
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potenza  dei  Principi  Oltramontani  ,ed  avrebbe  que- 
sta continuato  se  delle  calamità  non  fossero  venute 
ad  opprimerla.  La  peste  che  area  di  già  fatte  mol- 
te stragi  a Venezia  , e nella  Lombardia  si  era  pro- 
pagata nella  riviera  di  Genova  , ed  avendo  infe- 
state le  coste  della  Provenza  si  avanzava  nell’  in- 
terno della  Francia.  Con  le  più  grandi  cautele  po- 
terono i Principi , ed  il  Granduca  specialmente  li- 
berare dall’ infezione  il  paese,  ma  non  mancò  al- 
tro malore  , che  fu  un’epidemia  denominata  il  ma- 
le del  Castrone,  che  produceva  gran  dolori  di  ca- 
po, e continue  vigilie.  Nel  Luglio  ne  fu  attacca- 
ta Firenze,  e tuttoché  per  l’ordinario  il  male  non 
fosse  mortale,  pure  fra  la  plebe  mancante  di  aiuti 
fece  della  strage . Anche  il  Granduca  ne  fu  attac- 
cato, ma  dopo  quattro  giorni  ne  rimase  libero. 
Ci  si  unì  ancora  la  carestia  a cagione  di  due  anni 
consecutivi  di  scarse  raccolte  in  Toscana,  il  che 
facea  temere  di  una  rivoluzione  nel  popolo  , es- 
sendo tutti  malcontenti  del  Governo,  e dei  Mini- 
stri, che  in  tempi  cosi  calamitosi  usavano  di  un  ri- 
gore eccessivo- nella  riscossione  dei  dazzi.  Nacque 
ancora  nel  Ministero  una  rivoluzione,  e furono 
all*  improvviso  sbalzati  dalla  Corte  sotto  differenti 
pretesti  i più  intimi  confidenti  del  Granduca  , che 
erauo  Francesco  Iacopo  Salviati,  Mario  Sforza  , e 
Pandolfo  Bardi.  Si  credette  che  ciò  avvenisse  per 
opera  di  Vittorio  Cappello,  che  solo  volea  do- 
minare in  Corte.  Maravigliossi  poi  fortemente  il 
pubblico  di  vedere  nell’ Autunno  venire  iti  Fireu- 
ze  per  la  villeggiatura  il  Cardinal  Ferdinando , 
ed  esser  ricevuto  colla  più  grande  amorevolezza 
tanto  dal  Granduca,  quanto  dalla  Granduchessa, 
ed  egli  stesso  contraccambiare  anche  con  la  co- 
gnata, c i suoi  parenti  tutti  i tratti  di  buona  re- 
lazione , ed  officiosità . 
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A tante  calamità  si  aggiuguevano  ancora  le  in* 
festazioni  de’  Banditi  » dalle  masnade  de’ quali  erano 
travagliate  tutte  le  frontiere  della  Toscana  con  lo 
Stato  Ecclesiastico.  Richiesto  il  Granduca  di  pre- 
star soccorso  al  Papa  contro  di  essi , promesse  che 
non  avrebbe  dato  loro  sicurtà  nel  suo  Stato,  ma 
non  volle  concorrere  all'  esecuzioni  da  farsi  in 
quello  della  Chiesa  , e sfilò  dei  cordoni  di  truppe 
ai  confini  per  impedir  loro  l’ ingresso  nel  Grandu- 
cato- Dava  però  al  Granduca  più  pensiero  il  pro- 
getto del  Papa  d’  impossessarsi  del  Feudo  di  Piti- 
gliano,  appartenente  al  Conte  Niccola  Orsini , col 
pretesto  che  questi  dava  ricetto  ai  Masnadieri  del- 
lo Stato  Ecclesiastico  - Il  Cardinal  Ferdinando  con- 
sapevole di  ciò  pensò  di  prevenire  il  Papa  con  uno 
strattagemma.  Avvertì  Alessandro  Orsini  figlio  del 
sopraddetto  Niccola  Conte  di  Pitigliano  di  quello 
si  tramava , e lo  consigliò  a discacciare  il  padre 
dal  Feudo:  fu  accettato  il  partito,  che  piacque 
anco  al  Grauduca,  il  quale  mandò  delle  truppe  a 
Sovana,  per  accorrere  in  ogni  evento:  riuscì  facil- 
mente al  figlio  di  scacciare  il  padre  dal  Feudo,  e 
di  prenderne  egli  il  governo , e il  Granduca  accet- 
tando i reclami  del  padre  e del  figlio  divenne  l’ar- 
bitro de’ loro  interessi.  Non  fu  difficile  il  persua- 
dere Niccola  a rinunziare  al  Feudo  con  riceverne 
una  conveniente  pensioue  da  pagarsi  dal  Grandu- 
ca , e dal  figlio,  e Alessandro  cedè  liberamente  a 
Francesco  le  due  fortezze  di  Pitigliauo , e Sorano 
con  riceverne  una  ragguardevol  somma.  Entrato  ii 
Granduca  in  possesso  di  quelle  fortezze  fece  demo- 
lire quella  di  Pitigliano , e fortificò  l’ altra  di  Sorano . 

Persuasi  il  Granduca  , e la  Bianca  della  sincera 
riconciliazione  del  Cardinale  gli  comunicarono 
scambievolmente  i loro  interessi,  ed  i più  impor- 
tanti affari  dello  Stato  , e gli  diedero  intera  libqr- 
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tà  di  proporre  tutto  ciò  che  credesse  conveniente 
alla  comune  grandezza.  Uno  dei  primi  pensieri  del 
Cardinale  fu  di  mettere  in  considerazione  al  fra- 
tello a quanto  deboi  sostegno  fosse  appoggiata  la 
successione  della  funiglia,  e quanto  per  ciò  fosse 
necessario  il  richiamare  Don  Pietro  dal  Portogal- 
lo , ch’era  già  conquistato,  e stabilirlo  in  Toscana 
con  un  decente  accasamento.  Fu  dunque  richia- 
mato Don  Pietro,  e gli  fu  proposta  per  moglie  la 
sorella  del  Duca  d’ Urbino,  ma  esso  ricusò  di  ma- 
ritarsi, ed  anche  di  ritornare  in  Toscana  fintanto- 
ché il  Re  non  gli  avesse  fissata  una  carica  perma- 
nente, e di  sua  convenienza.  Tutti  i più  rilevanti 
affari  del  Granduca  passavano  sotto  l’esame  del 
Cardinale,  il  quale  godendo  della  stima,  ed  amore 
universale,  faceva  sperare  che  il  fratello  avrebbe 
profittato  de’ suoi  lumi.  Alla  metà  di  Dicembre 
egli  se  ne  ritornò  a Roma  regalato  magnificamen- 
te dal  Granduca,  e dalla  Bianca,  lasciando  gran 
desiderio  di  se  in  Firenze.  La  Bianca  continuò  a 
coltivare  la  sua  amicizia,  e ad  obbligarselo  con 
cordiali  espressioni . 

Ritornato  a Roma  il  Cardinal  Ferdinando , riu-  lS8l 
nissi  al  suo  partito  anche  il  Cardinal  Gonzaga , 
onde  il  partito  Farnese  infievolivasi  sempre  più, 
e quello  dei  Medici  diveniva  potente  . li  Re  di 
Spagna  mandò  in  quest’anno  al  Granduca  il  Toso- 
ne , e diede  a Ferdinando  la  Protettoria  di  Spagna  a 
Roma,  per  aver  essi  accomodato  gli  affari  giurisdi- 
zionali tra  il  Papa,  e il  detto  Monarca. 

Divenuto  Vittorio  Cappello  scialacquatore  , e 
prepotente. alla  Corte,  non  solo  si  era  reso  odioso 
a tutto  Firenze , ma  finalmente  cominciò  a dispia- 
cere anche  al  Granduca,  e alla  sorella,  i quali  lo 
costrinsero  a ritornar-ieue  a Venezia,  ed  al  Sergui- 
di,  ch’era  eoa  Vittorio  sempre  in  opposizione* 
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testò  appoggiata  la  principal  direzione  del  gover- 
no, e del  gabinetto-  Il  Granduca  pareva  oramai 
stanco  degli  affari,  e si  occupava  dei  passatempi 
scorrendo  le  sue  ville , e facendo  ricevimenti  ai 
Principi  Forestieri , come  succedette  per  1’  Arcidu- 
ca Massimiliano,  desiderando  egli  di  non  trascu- 
rare alcuna  occasione  di  cattivarsi  1’  animo  della 
Ca>a  d'Austria,  tantopiu  che  presto  dovea  riunirsi 
in  Germania  la  Dieta  , ed  esaminare  la  preceden- 
za tra  lui,  ed  il  Duca  di  Savoia. 

?58a  II  Granduca  che  sempre  ambiva  questa  prece- 
denza si  rivolse  ai  Veneziani,  i quali  lusingavasi 
che  tanto  per  la  loro  stretta  alleanza,  quanto  per 
la  figliuolanza  accordata  alla  Bianca , lo  avrebbe- 
ro compiaciuto.  Forse  gli  sarebbe  ciò  riuscito  se 
nel  tempo  che  si  trattava  non  fesse  occorso  un  ac- 
cidente, e questo  fu  la  preda  fatta  dalle  galere  di 
S-  Stefano  di  due  legni  Turchi  carichi  nelle  acque, 
nelle  quali  si  erano  per  un  trattato  obbligati  i Ve- 
neziani di  lasciar  libera  la  negoziazione  ai  Turchi; 
e furon  perciò  dalla  Porta  fatte  doglianze  alla  Re- 
pubblica , per  il  che  questa  ne  domandò  giustizia  , 
e restituzione  al  Granduca,  ma  egli  ci  si  oppose,  e 
nulla  volle  accordare;  per  lo  che  rimessero  i Ve- 
neziani ad  un  piu  maturo  esame  le  ragioni  che 
potevano  assisterli  per  pretenderne  la  restituzione. 

Ebbe  frattanto  il  Granduca  altri  dispiaceri  in 
famiglia,  e gli  fu  oltremodo  sensibile  quello  di 
perdere  il  suo  maschio  Don  Filippo  , che  cessò  di 
vivere  il  dì 29.  di  Marzo.  Di  gran  dolore  fn  a lui 
questa  perdita  , come  anche  al  Cardinale,  ma  non 
volle  rhe  si  facesse  alcuna  dimostrazione  di  lutto, 
e di  condoglienza  . Temevasi  che  dietro  una  tal 
perdita  non  venisse  l’ estinzione  della  famiglia  Me- 
dici . La  Bianca  anch’  essa  era  afflitta  per  la  sua 
infecondità , e già  studiava  i mezzi  per  far  cade* 
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re  la  successione  nel  supposto  suo  figlio  Don  An- 
tonio. Se  ne  insospettì  il  Cardinale,  tantopiù  che 
vedeva  ogni  giorno  crescere  le  premure  del  Gran- 
duca verso  di  quello.  Non  era  lontano  il  Cardi- 
nale di  sacrificare  al  bene  della  famiglia  quella 
grandezza  , che  avea  nello  stato  Ecclesiastico,  ma 
volle  prima  che  si  tentasse  di  persuadere  Don  Pie- 
tro a nuovamente  accasarsi  . Vaoe  però  furono 
tutte  le  premure  dei  fratelli , giacché  la  vita  di 
libertinaggio  , che  conduceva,  lo  teneva  lontano 
dal  sottoporsi  a nuovi  vincoli  ; nè  lo  movevano  le 
istanze  del  Re  Filippo,  se  non  che  in  seguito  lu- 
singato da  esso  di  una  carica  permanente,  e con- 
venevole , finalmente  s’  indusse  a dargli  parola  di 
prender  moglie  di  nuovo. 

Arrivò  frattanto  in  Italia  il  Conte  d’  Olivaree 
spedito  dal  Re  di  Spagna  alla  direzione  degli  af- 
fari d’Italia,  e portò  i dispacci  per  investire  il 
Cardinale  de’  Medici  della  protettoria  di  quella 
Corte.  Non  ostante  tutte  le  accoglienze,  ed  offi- 
ciosità fatte  dai  Medici  a questo  Ministro,  egli  si 
tenne  edu  esso  loro  in  una  maniera  così  misterio- 
sa , che  produsse  una  tal  mala  intelligenza  , che 
inseguito  fece  nascere  una  intera  alienazione  della 
Casa  de' Medici  dalla  Corte  di  Spagna  : si  vide  per- 
ciò il  Granduca  obbligato  a stringersi  maggiormen- 
te col  Papa,  e così  stabilire  in  Roma  più  fondata- 
mente il  partito,  e 1’  autorità  della  sua  Casa  . 

Si  agitavano  intanto  alla  Corte  Imperiale  , ed 
alla  Dieta  gli  affari  di  precedenza  , e specialmen- 
te fra  il  Duca  di  Savnja , ed  il  Granduca , e seb- 
bene il  voto  della  Dieta  fosse  per  il  Duca  di  Sa- 
voia , l’Imperatore  non  volle  far  alcun  cambia- 
mento nell’  etichette  . 

Forti  querele  seguirono  in  questo  tempo  tra  il 
Granduca  , e la  Repubblica  di  Venezia  , che  poi 


ttta 

degenerarono  in  aperta  rottura.  Motivo  di  quest* 
fu  un  trattato  segreto  tra  il  Doge  Niccolò  da  Pon- 
te , ed  il  Duca  di  Ferrara  , il  quale  chiedendo  die 
la  Repubblica  gli  accordasse  i titoli  di  Altezza  , 
e di  Serenissimo  propose  il  matrimonio  di  Don 
Cesare  d’  Este  erede  presuntivo  di  tutti  i suoi  Stati 
con  una  nipote  del  Doge  a condizione  però  che 
fosse  essa  adottata  per  figlia  della  Repubbli- 
ca , come  erasi  farto  per  la  Bianca  . Per  quanto 
il  trattato  fosse  occulto,  e nulla  di  ciò  fessesi  co- 
municato al  Senato,  venne  nonostante  a notizia 
di  Bianca  , la  quale  ne  fece  grave  risentimento 
alla  Repubblica  non  solo  per  se,  ma  anche  per  ii 
Granduca.  La  maniera  forte  colla  quale  ella  fece 
dal  Segretario  del -medesimo  esporre  le  sue  lagnan- 
ze , inasprì  gli  animi  dei  Senatori  già  prima  mal 
disposti  per  la  negativa  della  preda  fatta  dallo 
galere  di  S.  Stefano  in  Levante.  Mandò  finalmen- 
te U Repubblica  un  Segretario  a Firenze  per  as- 
sicurare il  Granduca  della  di  lei  ignoranza  quan- 
to al  trattato  del  matrimonio,  e nel  tempo  istesso  , 
domandare  la  restituzione  della  preda,  e pregar- 
lo^ desistere  dal  mandare  le  galere  in  corso  ver- 
so l'Arcipelago  e i luoghi  di  suo  dominio.  Espo- 
se il  Segretario  al  Granduca  la  sua  commissione 
con  molta  destrezza, ma  invano:  per  lo  che  la  Re- 
pubblica interpose  la  mediazione  del  Papa,  e del 
Re  di  Spagna,  ma  il  Granduca  rispose  al  Papa  , 
che  non  si  aspettava  di  esser  ripreso  da  S.  Santi- 
tà perchè  perseguitava  il  Turco;  ed  al  Re  che  io 
schiamazzo  dei  Veneziani  non  tendeva  ad  altroché 
a farsi  uua  privativa  del  commercio  di  Levante. 

Ftiron  fissati  in  quest’ anno  due  matrimoni  dal- 
la Casa  Medici  , uno  della  Principessa  Eleonora, 
col  Principe  Gonzaga  di  Mantova  , e f altro  di 
Poqna  Virginia  cou  Don  Cesare  d’Este.  Uua  ta^ 
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le  unione  di  parentela  fra  i detti  Principi  Italiani 
procurò  una  grande  allegrezza  al  Granduca.  Ve- 
dendo il  Papa  oramai  ben  stabilita  la  potenza  * 
ed  autorità  della  famiglia  Medici,  e conoscendosi 
ornai  prossimo  al  suo  fine , risolvè  di  secondarla 
per  lasciarla  favorevole  dopo  la  sua  morte  al  fi- 
gliuolo e ai  nipoti.  A quest’  oggetto  nella  pronto* 
zione  che  fece  nel  Dicembre  al  Cardinalato  , in- 
cluse molti  di  quei  soggetti  che  il  Granduca  deside- 
rava , trai  quali  erano  Alessandro  de’ Medici  Arci* 
vescovo  di  Firenze,  ed  Antonio  Maria  Salviati. 

Il  Cardinale  de' Medici  bramoso  viepiù  di  ve* 
dere  stabilita  la  successione  della  famiglia  , non 
tralasciava  d’ insinuare  col  maggior  calore  al  suo 
fratello  Don  Pietro  di  tornare  in  Italia  ad  acca* 
sarsi.  Era  finita  la  guerra  del  Portogallo,  ed  il 
Re  di  Spagna  memore  della  promessa  data  , nomi- 
nò esso  Don  Pietro  Generale  dell'  infanterìa  con 
seimila  ducati  d’  appuntamento  in  tempo  di  pa* 
ce,  e dodici  mila  in  tempo  di  guerra,  con  liber- 
ta di  trattenersi  presso  i suoi  fratelli  , comedo 
siderava  - 

Il  Principe  di  Mantova  si  portò  a Firenze  a vi*  1584* 
sitare  la  Principessa  Eleonora  sua  sposa , ove  ri- 
cevette grandi  onori , e feste  , e dipoi  il  Cardinal 
Ferdinando,  e Don  Giovanni  de’  Medici  con  fa- 
stoso, e numeroso  seguito  accompagnarono  la  spo- 
sa a Mantova,  dove  arrivati  alla  fine  di  Aprile  si 
fecero  le  nozze  . Restava  al  Granduca  1’  impor- 
tante pensiero  di  procurare  la  successione  nella 
famiglia,  quando  appunto  ai  primi  di  Luglio  giun- 
se in  Firenze  Don  Pietro  , che  fu  accolto  con  tut- 
te le  dimostrazioni  di  amorevolezza  tanto  dal  Gran- 
duca , quanto  dalla  Bianca  . Cominciarono  però 
ben  presto  tra  loro  i dissapori  , poiché  Don  Pie- 
tro avendo  coudotto  seco  di  Spagna  una  sua  fa* 
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vorita , e volendo  che  fosse  ammessa  alla  Corte, 
gli  fu  ciò  negato  ; per  lo  che  restò  egli  fortemen- 
te inasprito  , e minacciò  di  tornarsene  subito  in 
Spagna.  Sollecitato  a prender  moglie,  addusse  la 
scusa  dei  suoi  debiti  . Pagò  questi  il  Granduca 
nella  somma  di  dugento  mila  scudi , da  rivalerse-r 
ne  però  sulle  sue  entrate,  e credeva  di  aver  con 
ciò  tolte  le  difficoltà  ; ma  richiesto  di  nuovo  Don 
Pietro  a dichiararsi  circa  il  matrimonio  , disse  di 
non  voler  moglie  finché  non  si  fossero  rese  libere 
le  sue  entrate.  Rimase  perciò  esacerbato  1’  animo 
del  Granduca , e si  accrebbero  sempre  piò  le  di- 
•cordie  domestiche  . La  malignità  di  alcuni  Mi- 
nistri,'e  la  debolezza  del  Granduca  tenevano  vi- 
ve queste  dissensioni , le  quali  esteudevansi  anche 
al  Cardinale , con  tutto  che  questi  per  prudenza 
dissimulasse. 

Tranquilla  era  1*  Italia  a quest’  epoca,  e la  To- 
scana specialmente:  solo  pendevano  le  querele, 
e la  mala  intelligenza  colla  Repubblica  di  Vene- 
zia ; ma  l’una,  e I’  altra  parte  parevano  disposte 
ad  un  accomodamento:  si  tennero  perciò  delle  pra- 
tiche, ma  senza  buon  esito. 

«58$  La  morte  del  Papa  sopraggiunta  li  io.  di  Apri- 
le dopo  due  soli  giorni  di  malattia  , sospese  tutti 
gli  altri  affari,  per  darsi  interamente  a quelli  del 
Couclave  : si  rinnuovarono  le  solite  gare  dei  Far- 
nesi , e de’  Medici  , ma  il  Cardinal  Ferdinando 
avea  maneggiato  con  tanta  destrezza  i suoi  Col- 
leghi , che  si  rese  arbitro  del  Conclave  , nono- 
stante che  l’Olivarez  Amltasciatme  di  Spagna  gli 
facesse  un  partito  coutro  II  dì  20.  di  Aprile  co- 
minciò il  Conclave  , e la  mattina  del  dì  -24.  en- 
trava formaltneute  il  Cardinal  Madruzzo,  che  ve- 
niva colle  commissioni  dell  Imperatore,  e del  Re 
di  Spagna , quando  comparve  all’  improvviso  il 
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Cardinale  Alessandrino  nella  Cappella  , e disse  et* 
ser  già  fatto  il  Papa  nella  persona  del  Cardinal 
Peretti,  che  era  quegli  destinato  dal  Cardinale 
de’ Medici , e furono  costretti  di  buona  o mala 


voglia  di  andare  all’adorazione  di  lui.  Assunse 
egli  il  nome  di  Sisto  V.,  ed  il  Cardinal  de’  Medici 
ebbe  tutta  la  gloria  di  quest’  elezione . Il  Gran- 
duca mandò  diversi  soggetti  a complimentare  il 
nuovo  Papa , e fuvvi  spedito  anche  Don  Pietro  , 
il  quale  ad  istanza  del  Granduca  , e del  Cardina- 
le fu  esortato  dal  Papa  a prender  moglie:  in  que- 
st'occasione il  Cardinale,  e Don  Pietrosi  comu- 


nicarono i loro  sentimenti , e la  mala  soddisfazio- 


ne che  ambedue  avevano  del  Granduca. 


Era  ormai  nota  la  mala  intelligenza,  che  pas- 
sava tra  il  Granduca  ed  i fratelli,  fomentata  dai 
maligni  Ministri  , e dalla  Bianca,  che  fìngendo- 
si benevola  verso  i suoi  eoguati  alienava  però 
sempre  l’animo  del  Granduca  da  essi,  e procura- 
va di  allontanare  il  nuovo  ntatrimonio  di  Don  Pie- 


tro. Il  Granduca  crasi  già  reso  invisibile  al  pub- 
blico, e poco  si  vedeva  anche  da’ suoi  Ministri, 
trattenendosi  egli  sempre  a Pratolino,  e non  pen- 
sando che  alle  sue  delizie , e ad  elargire  in  favore 
di  Don  Antonio,  che  era  divenuto  la  persona  di 
maggior  riguardo  dopo  il  Sovrano  - Tutto  ciò  non 
faceva  che  disgustare  i fratelli,  e i mali  trattamen- 
ti che  soffriva  Don  Pietro  lo  fecero  finalmente  ri- 


solvere di  tornare  in  Ispagna,  dove  diceva  di  vo- 
ler andar  a trattare  da  se  stesso  un  matrimonio, 


e che  alla  prima  occasione  del  passaggio  delle  ga- 
lere Spagnuole  avrebbe  effettuato  il  suo  viag- 
gio , del  che  la  Bianca  n’  ebbe  molta  soddisfa- 
zione . Poco  dopo  però  che  Don  Pietro  avea  ma- 
nifestata questa  risoluzione,  si  sparse  la  voce  che 
la  Granduchessa  avea  abortito  alla  villa  di  Cerre- 
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to,  voce  che  fu  autenticata  dallo  stesso  Grandu- 
ca; laonde  Don  Pietro  egualmente  che  il  Cardi- 
nale sospettarono  che  non  si  tramasse  qualche  nuo- 
vo artifizio , per  lo  che  sotto  vari  pretesti  pensò 
Don  Pietro  dr  trattenersi  in  Firenze. 

T586  Fu  il  dì  6.  di  Febbraio  effettuato  il  matrimonio 
di  Donna  Virginia  sorella  del  Granduca,  e figlia 
di  Camruilla  Martelli  con  Don  Cesare  d’ Este  , e 
venne  celebrato  con  molta  magnificenza. 

Cresceva  sempre  più  la  voce  della  gravidanza 
della  Granduchessa,  ed  insieme  l’attenzione  e la 
vigilanza  di  Don  Pietro  , e del  Cardinal  Ferdinan- 
do timorosi  di  una  nuova  supposizione.  Don  Pie- 
tro però  non  potendo  più  resistere  alle  persecu- 
zioni, e agl’insulti  che  riceveva  dal  fratello  Gran- 
duca , volle  effettuare  il  suo  viaggio  a Madrid,  ed 
alla  fine  ili  Luglio  partì  da  Firenze.  Giunse  alia 
Corte  alla  metà  di  Agosto,  dove  dal  Re  fu  accol- 
to con  gran  benevolenza:  si  applicò  subito  ad  in- 
trodurre vari  trattati  di  matrimonio , in  forma  pe- 
rò ria  non  devenir  mai  alia  conclusione  di  alcuno. 

Avendo  il  Pana  risoluto  di  diventare  potenza 
marittima,  e armare  dieci  galere,  il  Granduca  non 
solo  fomentava  questo  suo  pensiero,  ma  fece  di 
tutto  perchè  l’ effettuasse , all’oggetto  di  unirsi 
insieme  per  viepiù  tenere  in  soggezione  i Venezia- 
ni . Per  compimento  della  felicità  del  Granduca 
non  mancava  che  la  successione  , ed  egli  la  tene- 
▼a  per  certa:  il*  corpo  della  Granduchessa  avea 
presa  tal  forma  , che  agli  occhi  di  tutti  appariva 
gravida;  essa  però  dichiarava  sinceramente  al  Car- 
dinal de’ Merlici  di  creder  vane  queste  speranze: 
lusingava  però  il  Granduca,  e lasciava  gli  altri 
nell’incertezza.  Si  consultarono  quattro  de’  piu 
- esperti  Medici , ed  altrettante  Levatrici , ma  non 
^trovarono  conformi  i loro  giudizi.  11  Granduca 
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era  molto  malcontento  del  Cardinale  per  aver  ma- 
nifestati i suoi  sospetti  di  frode  e di  finzione  ri- 
guardo alla  gravidanza  , e assai  risentite  perciò  e- 
ran  le  lettere  che  scambievolmente  si  mandavano. 
Giunto  il  mese  di  Dicembre,  in  cui  secondo  il 
calcolo  dovea  vedersi  il  frutto  della  contrastata  gra- 
vidanza , si  disciolse  questa  con  una  colica  venuta 
alla  Granduchessa  non  senza  grave  pericolo  della 
sua  vita,  e co-ì  dileguossi  ogni  lusinga  di  succes- 
sione. Conobbe  il  Granduca  la  vanità  delle  sue 
speranze,  e si  convinse  finalmente  di  avere  oltre- 
.passato  i limiti  del  suo  risentimento  contro  il  fra- 
tello, e per  mezzo  della  Granduchessa  stessa  , del 
Cardinal  di  Firenze,  e del  suo  Segretario  in  Roma 
volle  assicurare  del  suo  affetto  il  Cardinale,  e pro- 
curare di  acquistare  la  sua  confidenza,  obbligan- 
dolo a venire  a passare  la  villeggiatura  seco  lui, 
per  contestargli  in  persona  le  più  indubitate  prove 
della  sua  amorevolezza.  Don  Pietro  in  Ispagna 
sempre  trattava  dei  matrimoni  senza  concluderne 
alcuno,  e si  aggravava  intanto  di  nuovi  debiti,  e 
domandava  sempre  nuove  rimesse. 

Tutte  queste  circostanze  fecero  che  il  Granduca  lS%Z 
riconoscesse  sempre  più  i veri  meriti  del  Cardinale 
suo  fratello  , e lo  considerasse  per  il  più  valido 
appoggio  della  sua  famiglia.  S’introdusse  pertanto 
tra  loro  la  più  amorevole,  e sincera  corrisponden- 
za, e il  Cardinale  promise  al  Granduca,  e alla 
Granduchessa  di  venire  a trovarli  nel  prossimo  Set- 
tembre . 

Dette  Francesco  in  questo  tempo  una  gran  pro- 
va di  moderazione,  e di  attaccamento  per  la  Casa 
d’Austria-  Morto  il  Re  di  Polonia  Stefano  Batto- 
ri , molti  furono  i concorrenti  a quel  Regno  , e tra 
gli  altri  il  Principe  di  Svezia  , e l’Arciduca  Mas- 
similiano. Fu  dunque  da  alcuni  Magnati  di  quel 
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Regno,  da  qnelli  specialmente  che  più  influenza, 
aver  poteano  nell’elezione,  pregato  il  Granduca 
a concorrere  aneli’ esso , sicuro  del  più  valido  ap- 
poggio. Diverse  riflessioni  determinarono  il  Gran- 
duca a ricusare  assolutamente  quest  invito;  ma  nel 
tempo  stesso  li  pregava  a rivolgere  tutte  le  buone 
disposizioni,  che  per  lui  dimostravano,  in  favore 
dell’Arciduca  Massimiliano,  come  infatti  seguì,  a- 
vendo  anche  impegnato  il  Papa  ad  impiegare  tutte 
le  sue  premure  in  favore  del  predetto  Arciduca. 

A seconda  della  parola  data,  giunse  in  Firenze 
ei  primi  d'Ottobre  il  Cardinal  Ferdinando,  dove 
fu  accolto  colla  maggiore  amorevolezza  , e cordia- 
lità dal  Granduca  , e dalia  Granduchessa,  coi  qua- 
li partì  subito  per  il  Poggio  a Caiano  , dove  in 
quella  stagione  solevano  farsi  le  caccia,  ed  unita- 
mente a loro  il  Cardinal  di  Firenze , che  era  il 
punto  d’  unione  della  famiglia  . Si  lusingavano  di 
gran  felicità  in  quella  villeggiatura  , oltre  al  di- 
vertimento della  caccia:  ma  si  oppose  ai  loro  dise- 
gni la  malattia  del  Granduca,  dalla  quale  fu  sor- 
preso il  dì  8.  di  Ottobre,  che  i medici  giudicarono 
del  genere  delle  terzane , e per  la  quale , avendo 
egli  voluto  curarsi  a suo  modo,  il  dì  ip.  cessò  di 
vivere.  Quando  si  conobbe  vicino  a morte  chiamò 
a se  il  Cardinale,  e domandatogli  perdono  delle 
cose  passate  fra  loro,  gli  consegnò  i contrassegni 
delle  fortezze,  gli  raccomandò  la  Moglie,  Don 
Antonio,  i Ministri,  e tutte  le  persone,  che  gli 
erano  più  care.  Allorché  il  Cardinale  lo  vide  pros- 
simo a morire,  spedì  a prender  possesso  delle  For- 
tezze , ed  ordinò  che  si  adunassero  le  milizie,  e le 
bande  acciò  tutto  fosse  pronto  ad  ogni  evento  ; e 
mancato  che  fu  il  fratello  pertossi  alla  Capitale 
unitamente  al  Cardiual  di  Firenze , per  prevenire 
colla  sua  presenza  qualunque  novità  che  potesse 
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accadere , ed  assicurarti  tranquillamente  del  Prin- 
cipato. 

Due  soli  giorni  dopo  che  il  Granduca  si  am- 
malò, anche  la  Granduchessa  fu  attaccata  dalla 
medesima  malattia,  e per  esser  essa  molto  aggra- 
vata procurossi  di  tenerle  nascosta  la  morte  del 
marito.  Il  Cardinale  prima  di  andare  a Firenze, 
la  visitò  e procurò  di  lusingarla  con  la  speranza 
di  guarigione . Essa  ben  presto  dallo  strepito  in- 
tempestivo , dal  calpestìo,  e dalle  lacrime  de’ circo- 
stanti si  accorse  di  ciò  che  era  realmente  accadu- 
to; il  che  le  tolse  interamente  i sensi,  e finalmen- 
te il  dì  20.  di  Ottobre  cessò  anch'essa  di  vivere  . 
Essendo  stata  la  malattia  della  medesima  natura, 
e la  morte  quasi  contemporanea  a quella  del  ma- 
rito, si  formarono  perciò  varie  immaginazioni  ro- 
manzesche. Fu  supposto  che  volendo  la  Bianca  av- 
velenare il  Cardinale,  preparasse  colle  sue  mani 
una  torta , quale  egli  si  schermisse  dal  gustare  fin- 
tantoché il  Granduca  ignaro  dell’  insidie  ne  man- 
giasse il  primo  per  incoraggire  il  fratello;  il  che 
vedendo  la  Bianca  e non  arrischiandosi  di  avver- 
tirlo in  presenza  del  Cardinale,  per  liberarsi  da 
ogni  molestia , inghiottisse  aneli’  essa  il  veleno . 
Fattasi  la  sezione  del  cadavere  del  Granduca , si 
trovò  che  il  male  principale  era  nel  fegato  . 

La  sera  del  dì  20.  fu  trasportato  in  Firenze  il 
detto  di  lui  cadavere  , che  incontrato  alla  porta 
della  Città  dal  Clero  di  S.  Lorenzo,  dalla  guar- 
dia Tedesca,  e da  un  numero  dei  suoi  cortigiani, 
fu  esposto  in  Chiesa  ai  suffragi , e alla  vista  del 
popolo.  Non  così  fu  del  cadavere  della  Bianca, 
che  condotto  in  Firenze  nella  stessa  forma  usata 
con  quello  del  Granduca,  dopo  i soliti  suffragi 
tolto  alla  vista  del  popolo  non  volle  il  Cardina- 
le , che  si  ammettesse  fra  i sepolcri  dei  Medici , 
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ma  lo  fece  seppellire  nei  sotterranei  di  S.  Loren- 
zo , ed  ordinò  che  fosse  tolta  , ed  estinta  ogni 
memoria  di  lei,  ohe  esistesse  al  pubblico.  Correva 
il  nono  annoda  che  essa  era  divenuta  Grauduches- 

sa  , rimasta  vedova  fino  dal  i5?o.  di  Pietro  Bona- 
• « 

venturi,  ucciso  di  notte  tempo  , non  senza  intelli- 
genza del  Granduca  Francesco,  da'snoi  nemici* 
Era  il  suddetto  Granduca  in  età  di  anni  4?. 
quando  morì,  e regnò  dieci  anni  sotto  ia  dire- 
zione del  padre,  e tredici  dopo  di  esso.  Non 
lasciò  altri  figli , che  Donna  Maria  , che  trovavasi 
in  età  di  anni  dodici,  ed  Eleonora  già  diveduta 
Duchessa  di  Mantova;  restava  ancora  Don  Anto- 
nio reputato  comunemente  suo  figlio,  e con  esso 
si  educavano  ancora  Virginio  Orsini  Duca  di  Brac- 
ciano, e Donna  Eleonora  sua  sorella  , già  figli  di 
Paolo  Giordano  Oisini,  e di  Donna  Isabella  dei 
Medici . 

CAPITOLO  III. 

Ferdinando  I.  Gran  Duca  . 

F u senza  alcun  tumulto , e contrasto  la  succes- 
sione del  Cardinal  Ferdinando  alla  Sovranità  di 
Toscana,  che  anzi  ognuno  lietamente  lo  acclamò, 
c il  dì  25.  di  Ottobre  il  Senato  de’ Quarantotto, 
ed  il  consiglio  dei  Dugento  adunati  nella  gfan 
Sala  gli  prestarono  giuramento.  Segnalò  il  princi- 
pio del  suo  governo  con  atti  di  clemenza , per- 
donando ai  Ministri  di  Francesco  le  ingiurie  fatte 
alta  sua  persona.  A Don  Antonio  de' Medici  con- 
servò il  trattamento  , e le  onorificenze  a lui  con- 
cesse da  Francesco.  Alla  Gammilla  Martelli  per- 
mise di  alternare  il  suo  ritiro  in  Monastero  con 
ia  dimora  in  campagna,  e le  assegnò  a quest’ ef- 
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l'etto  una  villa.  Volle  ancora  richiamare  dalla  Spa- 
gna Don  Pietro,  e dopo  una  gratuita  rimessa  di 
denari,  inviò  le  galere  a Barcellona  a riceverlo. 
Si  rese  benevoli  i Principi  d’ Italia  accordando  loro 
5 titoli , che  pretendevano.  Quand’egli  montò  sul 
Trono  di  Toscana  avea  37.  anni. 

Detestava  Ferdinando  nel  suo  cuore  la  politica 
ligia  di  suo  fratello  Francesco  verso  la  Corte  di 
Spagna  , e perciò  si  studiava  di  farsi  indipenden- 
te, ed  a quest’ oggetto  procurò  di  più  strettamente 
unirsi  coi  Principi  Italiani . Ferdinando  era  stato 
sempre  in  corrispondenza  con  la  Regina  di  Fran- 
cia Caterina  de’ Medici,  onde  questa  gli  offerì  tut- 
to il  suo  potere  per  la  grandezza,  e splendore  del- 
la Casa  Medici . Egli  riteneva  sempre  le  insegne 
Cardinalizie, cosa  che  faceva  molto  pensare  ai  po- 
litici , credendo  che  forse  avesse  in  animo  di  di- 
venir Papa.  Si  annunziò  egli  subito  inclinato  all’ 
umanità,  ed  alla  dolcezza  , e secondo  il  costume 
prese  per  insegna  uno  Sciame  di  Api  col  Re,  qua- 
le comunemente  credesi  mancare  dell’  aculeo,  col 
motto  Maiettate  tantum.  Con  molti  atti  di  com- 
piacenza , e d’affabilità  si  acquistò  1 amore  dei  sud- 
diti. Fece  fare  delle  pompose  esequie  al  Granduca 
Francesco,  e Pietro  da  B rga  eloquentissimo  Ora- 
tore ne  recitò  1’  orazione  funebre  Erano  tutti  in 
attenzione  di  vedere  quali  sarebbero  le  sue  deter- 
minazioni circa  l’accasarsi:  Gli  fu  subito  proposta 
una  figlia  dell'  Arciduca  Carlo,  ma  egli  seppe 
schermirsene,  non  volendo  far  nuovi  legami,  che 
lo  mettessero  maggiormente  nella  dipendenza  dalla 
Spagna  , e desiderava  piuttosto  far  nuove  alleanze. 

Gli  sif  presentò  a quest’  oggetto  favorevole  oc-  1 
castone  Caterina  Regina  di  Francia  avea  con  spe- 
ciale affezione  educata  presso  di  se  la  nipote  Cristina 
figlia  di  Carlo  Duca  di  Lorena*-  fece  ella  dunque 
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proporre  il  matrimonio  di  essa  al  Granduca , e per 
quanto  egli  ci  fosse  inclinato,  il  timore  di  offen- 
dere così  presto  la  Corte  di  3pagna,  facendo  un’al- 
leanza colla  Francia,  lo  ritenne  dal  dichiararsi , e 
solo  ne  tenne  aperto  il  trattato  col  mezzo  di  Ora- 
zio  Ruceltai  suo  Maggiordomo , persona  ben  accet- 
ta alla  Regina.  Si  aspettava  presto  di  ritorno  di 
Spagna  Don  Pietro,  il  quale  volea  pure  il  Gran- 
duca che  si  accasasse  per  assicurare  la  successione. 
Giunse  egli  finalmente  nell’  Agosto  a Firenze , e 
fu  accolto  dal  Granduca  con  tutto  l’afFetto.e  con- 
vennero insieme  di  sollecitare  con  premura  il  loro 
accasamento . Avea  di  già  la  Regina  Caterina  of- 
ferto a riguardo  del  matrimonio  proposto  al  Gran- 
duca la  cessione  delle  sue  ragioni  sopra  i beni  dei 
Medici,  ed  oltre  a ciò  secentomila  scudi.  Per  a- 
descare  maggiormente  il  Granduca,  gli  fu  offerto 
anche  in  compra  il  Feudo  di  Saluzzo,  che  era  già 
minacciato  dal  Duca  di  Savoia.  Spedì  Ferdinando 
Orazio  Rucellai , affinchè  conducesse  a termiue  il 
trattato  matrimoniale,  ricevesse  dalla  Regina  la 
cessione  delle  ragioni  su  i beni  di  Toscana,  ed  in- 
troducesse il  trattato  di  compra  del  suddetto  Feu- 
do; ma  il  Duca  di  Savoia  prevenne  quest’ ultima 
parte  della  commissione,  invadendo  il  detto  Feudo 
con  i segreti  aiuti  degli  Spaguuoli . Arrivato  il  Ru- 
cellai alla  Corte  di  Francia  , ed  accolto  co’  più  di- 
stinti atti  di  gradimento , si  concluse  il  matrimo- 
nio, e frattanto  il  Granduca  restituì  formalmente 
il  Cappello  Cardinalizio  per  mezzo  del  Vescovo 
di  Borgo  S.  Sepolcro,  ed  ottenue  da  Sisto  V.  la  fa- 
coltà di  poterlo  trasferire  in  Monsignor  Francesco 
del  Monte.  Era  la  condotta  del  Granduca  di  som- 
mo malcontento , e di  gelosia  alla  Spagna  , la  quale 
non  potea  soffrire  di  vederlo  compire  tutti  i suoi 
desideri  senza  alcuna  dipendenza,  e volle  dargli 
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delle  prove  della  sua  diffidenza  aumentando  im- 
provvisamente le  guarnigioni  Spaglinole  in  Piom- 
bino, e nei  presidi  Senesi.  A Madrid  il  Re  dichia- 
rò subito  stabiliti  gli  sponsali  di  Don  Pietro  con 
Donna  Beatrice  di  Meneses  figlia  del  Duca  di  Vil- 
la Reale,  uno  dei  principali  personaggi  del  Porto- 
gallo , e fece  ciò,  perchè  sapeva  che  questo  ma- 
trimonio non  era  di  piena  soddisfazione  del  Gran- 
duca; ma  questi  dissimulò,  ed  anzi  dimostrò  al  Re 
Filippo  di  uniformarsi  di  buon  animo  alle  sue  deter- 
minazioni , ed  ostentò  un  estremo  desiderio  d<  vedere 
quanto  prima  la  Spo.»a  di  Don  Pietro  in  Firenze, 
per  combinare  colle  proprie  le  nozze  di  suo  fratello. 

La  morte  della  Regina  Caterina  accadutali  dì  6.  I58? 
di  Gennaio  portò  un  ritardo  alla  conclusione  del 
trattato  matrimoniale  risguardo  al  Granduca  . Avea 
essa  però  di  già  fatta  la  cessione  delle  sue  ragioni 
su  i beni  della  Toscana,  e di  Roma  , e nel  suo  te- 
stamento oltre  ai  legati  di  suppellettili  ec.  che  la- 
sciò alla  Principessa  Cristina,  dichiarò  ancora  che 
dovessero  passare  in  lei  le  ragioni  che  le  compe- 
tevano sopra  il  Ducato  di  Urbino,  e delle  quali 
in  vigore  dell’ investitura  data  da  Leone  X.  a Lo- 
renzo de’  Medici  suo  padre  , poteva  disporne  an- 
che per  ultima  volontà.  Enrico  III.  ratificando  il 
testamento  della  madre,  ne  approvò  le  disposizio- 
ui , e consolò  la  Principessa  Cristina  con  incari- 
carsi egli  stesso  di  sollecitare  la  conclusione  del 
matrimonio  . Volle  anco  impegnare  il  Papa  a far  sì 
che  il  Duca  di  Savoia  gli  cedesse  il  Marchesato  di 
Saluzzo  , ed  a quest’effetto  segnò  il  dì  2.3  di  Feb- 
braio un  atto  di  obbligazione  al  Granduca,  in  cui 
prometteva  di  vendergli  quel  Marchesato  per  il 
prezzo  di  ottocentomila  scudi,  dugentomila  de’quali 
sarebbero  pagati  ai  Papa.  Accettò  il  Granduca 
questa  obbligazione,  più  come  una  riprova  della 
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confidenza, ed  affezione  del  Re,  che  per  altro;  ben 
conoscendo  che  il  Papa  non  avrebbe  mai  indotto 
il  Duca  di  Savoia  a restituire  d*  accordo  il  Mar- 
chesato di  Saluzzo. 

Vinti  finalmente  tutti  gli  ostacoli  , che  segreta- 
mente  dagli  Spagnuoli  si  facevano  nascere,  si  veli- 
ne all’atto  degli  sponsali , che  furono  stipulati  il 
dì  25.  di  Febbraio.  Carlo  figlio  naturale  di  Car- 
lo IX.  e Gran  Priore  di  Francia  fu  Procuratore 
del  Granduca  per  la  dazione  dell’anello,  ed  il 
Cardinal  Gondi  Vescovo  di  Parigi  fu  il  Ministro 
della  sacra  ceremonia.Ii  giorno  *2?.  partì  da  Blois 
la  sposa  accompagnata  dalla  Duchessa  di  Branswik 
sua  zia,  dall' Ambasciatore  del  Duca  di  Lorena  ,e 
da  un  numeroso  seguito.  Passando  per  Lione,  Avi- 
gnone, ed  Aix,  ne’ quali  luoghi  ricevette  infinite 
dimostrazioui  di  ossequio,  e di  stima  , arrivò  final- 
mente a Marsilia  , dove  l’attendeva  Don  Pietro 
colle  Galere , e la  Corte  destinatale  dal  Granduca  . 
Le  guerre  intestine,  che  laceravano  la  Francia  oc- 
cupavano specialmente  le  Provincie  di  Linguado- 
ca , e della  Provenza;  Marsilia  poi  era  tutta  iu 
insurrezione  contro  il  Re,  ed  in  una  perfetta  anar- 
chia, ed  i più  sensati  de’ suoi  cittadini  la  vede- 
vano prossima  a divenir  preda  del  Duca  di  Savoia  , 
e degli  Ugonotti,  che  ne  meditavano  la  sorpresa. 
Il  Granduca  pertanto  a cagione  di  queste  turbo- 
lenze di  Marsilia  fe  sapere  alla  sposa  che  ne  sfug- 
gisse l’ ingresso;  ma  i Consoli,  ed  il  popolo  andarono 
in  folla  ad  incontrarla  , e l’obbligarono  ad  entra- 
re nella  loro  Città,  dove  ricevette  grandissimi 
onori.  In  tal  circo-tanza  i principali  fra  i Marsilie- 
ci , i quali  vedendo  di  non  potere  ornai  distorre  il 
popolo  dall’indipendenza,  avean  pensato  di  man- 
tenerlo  in  quella , appoggiandolo  però  ad  un  Princi- 
pe, che  non  fosse  odioso  alla  Francia,  e potesse  di- 
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fenderlo  dal  Duca  di  Savoia,  e dagli  Ugonotti , si 
presentarono  a Gri-tina  , le  svelarono  l' infelice  si- 
tuazione della  loro  Città  , e le  rappresentarono 
che  essa  con  le  forze  del  Granduca,  o il'Gran- 
duca  stesso  col  mezzodì  tanti  amici  del  Re  avreb- 
bero potuto  divenirne  padroni,  ed  averne  il  con- 
senso di  S.  Maestà,  e difendendola  dal  Duca  di 
Savoia  prestare  alla  Monarchia  un  servigio  de’ più 
segnalati.  La  Principessa,  e Don  Pietro  non  vol- 
lero dar  loro  una  risposta  determinata;  gli  confor- 
tarono però  a sperar  bene  dalla  volontà  del  Gran- 
duca; ed  il  Vescovo,  e il  Castellano  giudicaro- 
no espediente  di  portarsi  perciò  a Firenze.  Il  dì 
il.  di  Aprile  partì  essa  da  Marsilia,  e fermatasi  a 
Genova  per  riposarsi , ricevette  grandi  onori  da 
quella  Repubblica , essendosi  trattenuta  fino  al 
dì  23.  Passata  poi  a Livorno  partì  subito  per  Pi- 
sa, dove  era  tutto  preparato  per  il  suo  ricevi- 
mento, e grandiose  feste  si  fecero  nei  tre  gior- 
ni che  vi  si  trattenne  . Trasferissi  poi  al  Poggio  a 
Caiano,  dove  il  Granduca  privatamente  l’atten- 
deva per  fare  con  essa  il  pubblico  ingresso  nella 
Capitale,  il  quale  fu  eseguito  il  dì  3o  di  Aprile 
cou  le  stesse  ceremonie  praticate  con  Giovanna 
d’  Austria  , ma  con  più  fastoso  corteggio  , e ma- 
gnificenza di  apparato  . Le  feste  date  in  tal  cir- 
costanza durarono  un  mese  intero,  e furono  ve- 
ramente singolari , sì  per  la  varietà,  che  per  l' in- 
venzione, e pel  gran  concorso  di  forestieri  . 

Nulla  più  oramai  il  Granduca  desiderava,  che 
T effettuazione  del  matrimonio  di  Don  Pietro  col- 
la Meneses  , ma  la  poca  volontà  che  questi  ne 
avea  , ed  il  malcontento  che  la  Corte  di  Spagna 
nudriva  contro  il  Granduca,  facevano  ritrovare 
mille  pretesti  per  differirlo  . Malgrado  1*  opposi- 
zione del  fratello  volle  Don  Pietro  assolutamente 
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tornare  in  Ispagna  lusingato  da  quei  Ministri  d"x 
grandi  promozioni.  Il  Granduca  glie  ne  diede  fi- 
nalmente la  permissione  , anche  perchè  potesse 
portar  egli  le  sue  giustificazioni  per  il  matrimonio 
contratto  con  la  Principessa  di  Lorena,  cosa  che 
il  Ministero  di  Spagna  non  potea  perdonargli,  ed 
avealo  messo  in  gran  diffidenza . Siccome  la  Cor- 
te di  Spagna  avea  in  mira  d’  ingrandirsi  sulla  di- 
visione interna  della  Francia  , così  credeva  il 
Granduca  essere  di  buona  politica  1'  impedirne 
segretamente  la  riuscita  , con  porvi  degli  ostaco-i 
li,  dando  specialmente  dei  segreti  soccorsi  ai  Mar- 
siltesi,  acciò  non  divenissero  preda  degli  Spaglino- 
li col  mezzo  del  Duca  di  Savoja  . Questo  sistema 

10  avrebbe  insensibilmente  condotto  a dichiararsi 
contro  la  Lega,  se  la  morte  di  Enrico  III.  non 
l’avesse  obbligato  a sospenderlo,  per  esaminare 
le  conseguenze  che  questa  |>ntea  cagionare  . La 
successione  doveva  per  giustizia  passare  nel  Re 
di  Navarra,  ma  la  Lega  voleva  on  Re  Cattolico,  e 
si  credeva  di  avere  il  diritto  di  eleggerlo-.  L’ele- 
zione cader  potea  sopra  il  Duca  di  Lorena  col 
consenso  apparente  degli  Spaglinoli,  e 1’  adottare 

11  suo  partito,  o almeno  valersi  dei  suoi  diritti 
per  conquistare  la  Provenza  , fu  creduto  un  atto  a 
cui  il  Ministero  di  Spagna  non  potesse  opporsi  sen- 
za disgustare  la  Lega.  Tali  riflessioni  determina- 
rono Ferdinando  a continuare  i soccorsi  ai  Marsi- 
liesi  a nome  del  Duca  di  Lorena  ; uta  il  Mini- 
stero Spagtmo’o  esacerbato  da  ciò  contro  di  esso  , 
volle  tentare  d’  incutergli  tintore  accostando  delle 
truppe  alle  frontiere  del  Granducato,  ed  una  ri- 
voluzione accaduta  in  Piombino  glie  ne  sommini- 
strò il  pretesto  . 

In  tutte  le  occasioni  palcsavasi  sempre  più  1’  o- 
dio  degli  Spaguuoli  contro  di  Ferdinando , per  lot 


che  fu  egli  obbligato  ad  invigilare  alla  custodia 
delle  sue  Piazze  , ed  a tenersi  provvisto  di  buone 
truppe.  Ciò  però  non  turbava  punto  la  sua  domesti- 
ca quiete  e felicità,  e la  consolazione  che  gli  reca- 
vano gl’  indubitati  segni  di  fecondità  nella  Gran- 
duchessa  . Buon  padre  di  famiglia  divideva  il  suo 
amore  fra  la  Consorte,  e le  due  nipoti  Donna 
Eleonora  Orsini , e Donna  Maria  figlia  del  Gran- 
duca Francesco,  alle  quali  pensava  di  procurare 
un  conveniente  accasamento.  Godeva  egli  l'amo- 
re del  popolo,  che  sapea  guadagnarsi  con  atti  in- 
cessanti di  beneficenza , come  dimostrò  partico- 
larmente in  occasione  della  penuria  di  grani , e 
deli’  inondazione  dell'  Arno  accaduta  alla  fine  di 
quest'anno,  esponendo  anche  a pericolo  la  propria 
vita  per  sovvenire  i suoi  sudditi,  tanto  era  l’af- 
fetto che  avea  per  loro . 

Il  pensierod’ ingrandire,  e di  nobilitare  ilPorto  159°" 
di  Livorno  per  l’ interesse,  e la  sicurezza  della  To- 
scana era  ereditario  nella  Casa  Medici.  Ammira4 
tore  Ferdinando  dell’ idee  grandiose  del  padre  , e 
tutto  intento  a porle  in  esecuzione  , ebbe  fra  i pri- 
mi pensieri  del  suo  governo  quello  di  effettuare 
il  disegno  di  Cosimo  dell’  accrescimento  del  Porto  a 
Livorno,  e di  richiamare  a Pisa  la  mercatura  . Nul- 
la egli  trascurò  che  potesse  condurlo  al  desiato 
fine  , ed  egli  stesso  portossi  a Lvorno  per  dar 
principio  ad  un  Porto,  ad  una  Città,  e ad  una 
«uova  Fortezza,  nel  che  in  gran  parte  riuscì  . Gran- 
de fu  il  concorso  di  mercanti  ,ai  quali  furono  ac- 
cordate tutte  1’  esenzioni , comodi, e facilita  . Quel- 
li poi  che  molto  contribuirono  in  principio  all’  in- 
grandimeuto  e popolazione  di  Livorno  si  furono  i 
Provenzali  , i quali , mentre  1'  altre  Provincie  di 
Francia  ardevano  di  guerra  , mantennero  il  com- 
mercio delia  costa  , e per  la  diffidenza  che  avca- 
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no  col  Duca  di  Savoia  e con  i Genovesi  , Livor* 
no  era  loro  opportunissimo  per  la  mercatura.  Mol- 
ti ancora  di  essi  frequentavano  quel  porto  per 
1’  affetto  ohe  aveauo  pel  Granduca  , e per  la  spe- 
ranza dei  soccorsi,  onde  salvare  la  loro  patria, 
che  insidiata  dal  Duca  di  Savoia  , ed  assalita  da- 
gli Ugonotti  era  vicina  a soccombere  e diventar 
preda  del  più  potente . 

Convinto  Ferdinando  che  per  mantener  l’equili- 
brio in  Europa  era  necessaria  l’  integrità  della  Mo- 
narchia Francese,  e che  la  buona  politica  ergeva 
1’  opporsi  alle  vedute  d’ ingrandimento  della  Corte  di 
Spagna;  perciò  egli  favoriva  segretamente  il  Re  di 
Navarra  , che  era  il  legittimo  successore  al  trono 
di  Francia,  ma  che  i Cattolici  lo  volevano  esclude- 
re , perchè  professava  egli  la  Religione  Ugonotta. 
S’introdusse  dunque  tra  Enrico  IV. , e Ferdinando 
un’intima  segreta  amicizia  Procurò  ancora  egli  stes- 
so di  persuadere  il  Duca  di  Lorena  a ritirarsi  dalla 
Lega  , ed  abbandonare  ogni  disegno  sulla  Corona  di 
Francia;  parve  a ciò  questi 'disposto , tantopiù  die 
En  rico  IV.  avea  date  speranze  di  farsi  Cattolico. 
Mise  ancora  il  Papa  uelle  stesse  sue  vedute  rela- 
tivamente all’  integrità  della  Monarchia  France- 
se. Tutti  questi  maneggi  del  Granduca,  per  quan- 
tosi  facessero  con  segretezza  eran  conosciuti  dall’ 
Ambasciatore  in  Roma  di  Spagna  Olivarez  , che 
perciò  sempre  eccitava  il  suo  Re  contro  Ferdi- 
nando; ma  non  conveniva  nell’ attuali  circostan- 
ze compromettere  la  quiete  d’ Italia  cou  un’aper- 
ta rottura  : trovò  però  egli  il  modo  di  dare  dei 
travagli  al  Granduca. 

Allonso  Piccoìoinini  uomo  turbolento,  e capa 
di  masnadieri , e che  fin  dal  tempo  di  Gregorio  XIII. 
era  stato  per  opera  del  Granduca  salvato  ila  ogut 
pregiudizio  di  ribelliuue , pieuu  di  malcontento  a 
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di  dispettò  verso  il  Granduca  Ferdinando,  perchè 
era  questi  meno  disposto  di  Francesco  a tollerare 
]e  sue  prepotenze,  venne  con  una  masnada  di  ci  ir1 
quecento  facinorosi,  protetto  dal  Duca  di  Savoia, 
assistito  di  danari  ,e  diretto  da  O ivarez  alle  fron- 
tiere della  Toscana  dalla  parte  di  Pistoia  per  sol- 
levare i popoli  j e fare  delle  scorrerie.  Ferdinando 
però  avea  opportunamente  spedito  a quella  volta 
le  Bande,  per  impedire  le  scorrerie  di  e-so  nell’in- 
terno del  Granducato,  ed  era  ricorso  all'  aiuto  de- 
gli altri  Principi  d"  Italia,  perlochè  il  Piccolomini 
fu  ridotto  a star  nascosto  con  pochi  de’  suoi  nel 
Piacentino,  dopo  di  essere  stato  dichiarato  in  Fi- 
renze per  pubblico  bando  ribelle  ed  infame, con  più 
una  taglia  di  ventimila  scudi  a chi  lo  desse  vivo, 
e diecimila  a chi  lo  desse  morto  in  potere  delia 
Giustizia.  Altra  molestia  diedero  gli  Spaglinoli  al 
Granduca  con  arrestargli  parte  delle  navi  Inglesi, 
e Olandesi , che  portavano  grano  a Livorno  fatto 
da  lui  provvedere  con  immensa  profusione  di  de- 
naro per  sollevare  i popoli  dalla  carestia  la  più 
crudele.  Potè  ciò  nonostante  sovvenire  non  solo  i 
suoi  sudditi,  ma  anche  quelli  del  Re  di  Spa;na  in 
Italia,  e parte  dello  Stato  Ecclesiastico,  che  sof- 
friva la  stessa  penuria.  Si  fatta  beneficenza  per  cui 
impiegò  più  di  un  milione  di  scudi,  gli  conciliò 
sempre  più  l'amore  de' sudditi,  e l'ammirazione 
degli  altri. 

Il  dì  13.  di  Maggio  gli  nacque  il  primogenito 
Cosimo,  del  che  n’ebbe  grandissima  consolazio- 
ne,  ed  indicibile  fu  l’allegrezza  iu  Firenze,  della 
quale  i sudditi  tie  avrebbero  anco  date  pubbli- 
che dimostrazioni,  se  il  Granduca  attese  le  circo- 
stanze della  carestia  non  lo  avesse  impedito,  ed 
egli  stesso  volle  convertire  in  opere  di  beneficenza 
quella  somma  che  solevasi  profondere  in  feste,  ia 
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occasione  della  nascita  dei  primogeniti.  Istituì  an- 
cora una  fondazione  di  Doti  a favore  di  povere 
zittelle,  ad  oggetto  di  perpetuare  tra  i suoi  popoli 
la  memoria  di  questo  successo- 

Mostrò  Ferdinaudo  una  gran  sagacità  nell’occa- 
sione del  Conclave  tenuto  dopo  la  morte  di  Sisto  V. 
accaduta  il  dì  a d’  Agosto  • Olivarez  con  i Cardi- 
nali di  Spagna,  e gli  addetti  ad  e«sa  volevano  do- 
minare il  Conclave  , ma  il  Granduca  con  i maneggi 
del  Cardinal  del  Monte  gli  prevenne,  ed  a secon- 
da de’ suoi  desideri  il  dì  15.  di  Settembre  fu  eletto 
Fapa  il  Cardinal  Castagna,  che  prese  il  nome  di 
Urbano  VII.  Visse  egli  però  pochi  giorni,  poiché 
il  dì  27.  dello  stesso  mese  se  ne  morì.  Co*ì  im- 
provvisa morte  sconcertò  moltissimo  il  Granduca, 
che  nulla  avea  di  preparato  per  la  nuova  elezio- 
ne . Apertosi  nuovamente  il  Conclave,  prevalse 
dopo  forti  contrasti,  e straui  timori  messi  in  opra 
il  partito  degli  Spagnuoli,  venendo  eletto  il  dì  5. 
di  Dicembre  il  Cardinale  Sfondrati  Milanese,  uno 
de’ sette  nominati  dal  Re  Filippo,  e che  prese  il 
nome  di  Gregorio  XIV.  L’  Ambasciatore  di  Spagna 
Olivarez  per  ispaventare  i Cardinali , e obbligarli 
a venir  presto  all’elezione,  giunse  fino  a servirsi 
di  Alfonso  Piccolomini  di  sopra  nominato  , il  quale 
dal  Piacentino  venuto  verso  Roma,avrebhe  potuto 
riunito  con  due  altri  capi  di  assassini,  che  da  al- 
tra parte  si  avanzavano,  dare  il  sacco  a Roma  i- 
stessa  , e imporre  una  contribuzione  ai  Cardinali 
chiusi  in  Conclave,  se  il  Granduca  richiesto  dal 
Collegio  di  essi  Cardinali  non  avesse  spedito  delle 
sue  truppe  a dissiparli , e impedirne  la  riunione. 
lSj)l  Seguitando  il  Granduca  la  guerra  contro  i Ban- 
diti potè  finalmente  dissiparli,  ed  il  dì  2.  di  Gen- 
naio di  quest'anno  fu  fatto  prigione  il  Piccolomi- 
ni,  e condotto  in  Firenze,  dove  fu  processato,  ed 
indi  impiccato. 
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Infieriva  crudelmente  la  carestia  per  tutta  l'Ita- 
lia, e specialmente  in  Roma.  Il  Granduca,  che 
con  i copiosi  trasporti  venuti  dall’Inghilterra,  o 
da  Danzica  avea  riempiti  di  grani  i magazzini 
di  Livorno,  dopo  aver  bene  assicurato  il  sostenta- 
mento ai  suoi  sudditi , potè  somministrarne  una 
notabile  quantità  al  popolo  Romano,  e ad  altre 
città,  che  a lui  ricorrevano.  Maggiori  ancora  sa- 
rebbero stati  i suoi  benefìci,  se  gli  Spaglinoli,  i 
Marsiliesi , e il  Duca  di  Savoia  non  gli  avessero 
arrestato  una  parte  delle  provvisioni , che  veniva- 
no di  Ponente.  Quest’ ostile  maniera  di  procedere 
lo  fece  risolvere  a provvedere  in  qualche  maniera 
ad  una  maggior  sicurezza  de’ trasporti , e a pren- 
dere una  parte  attiva  negli  affari  della  Provenza  . 

Presentossi  per  tutto  questo  a lui  una  molto  favo- 
revole occasione  . li  Capitano  Bausset  Marsiliese 
Comandante  d’  Yff,  una  delle  isolette  denominate 
Pomegnes , non  avea  presa  parte  nella  rivoluzio- 
ne di  Marsilia:  tenevasi  però  amici  i Marsiliesi» 
dovendo  dalla  loro  città  ritirare  gli  approvvisio- 
namenti  della  sua  guarnigione:  era  egli  creatura 
della  Casa  di  Lorena  , e perciò  desiderava  di  tener 
vivi  i diritti  di  quella  Casa  sopra  la  Provenza. 
Ora  essendosi  introdotto  in  Marsilia  il  Duca  di 
Savoia  col  titolo  di  Protettore  della  sua  libertà , 
temendo  Bausset  di  qualche  sorpresa  , risolvette 
di  supplicare  la  Granduchessa  di  Toscana  nel  di 
lei  passaggio  da  Marsilia  ad  impegnare  il  Gran- 
duca acciò  mandasse  guarnigioni , e provvisioni  in 
quella  fortezza  , non  potendo  aver  soccorsi  nè  dal- 
la Lega  , nè  dal  Duca  di  Lorena . 

Trovò  il  Grauduca  opportuno  1 accettare  qne- 
»to  invito,  come  richiesto  dal  Duca  di  Lorena,  e 
dai  Capi  della  Lega , a condizione  che  il  Coman- 
dante restasse  lo  stesso , e fu  giurato  di  tenera  il 
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Castello  a nome , e disposizione  di  quel  Re , che 
essendo  Cattolico  ricevesse  in  Francia  l’obbedien- 
za di  tutta  la  Monarchia  . Saputosi  ciò  dal  Duca 
di  Savoia  ne  fu  estremamente  colpito , e non  a- 
veudo  egli  forze  sufficienti  da  respingere  quelle 
del  Granduca , portossi  subito  personalmente  in 
Ispagna  per  animare  il  Re  Filippo,  e la  Corte 
contro  di  Ferdinando,  e sollecitar  truppe,  e de- 
nari per  discacciarlo  da  quel  Porto.  Anche  i Mar* 
siliesi  rumoreggiarono  al  primo  avviso  di  questa 
occupazione,  ma  quando  conobbero  che  la  for- 
tezza si  riteneva  per  chi  sarebbe  di  ragione,  e che 
si  faceva  per  porre  un  ostacolo  al  Duca  di  Savoia, 
che  voleva  rendersi  padrone  della  Provenza,  non 
solo  si  tranquillizzarono,  ma  il  Comandante  ebbe 
l'approvazione  dai  Magistrati  di  Marsilia  del  suo 
operato. 

Prevenne  di  tutto  ciò  il  Granduca  la  Corte  di 
Spagna  , dicendo  che  ciò  ch’era  accaduto  era  tutto 
in  favore  della  Lega  , e di  quello  che  fosse  per  esser 
legittimo  Re  di  Francia.  Il  Duca  di  Savoia  non 
ottenne  ciò  che  volea  dagli  Spagnuoli,  dimodoché 
ritornandosene  verso  Marsilia  trovò  quel  popolo 
irritato  contro  di  lui  in  maniera,  che  non  vollero 
lasciarlo  entrare  in  Porto.  Mille  cabale  ed  artifizi 
furono  fatti  contro  il  Granduca  alla  Corte  di  Spa- 
gna, la  quale  contuttoché  non  gli  si  mostrasse  an- 
cora apertamente  nemica,  agiva  però  come  tale 
in  tutte  le  occasioni  ■ 

Fu  non  poco  contrasto  in  Roma  all’  occasiono 
che  non  avendo  Alfonso  II.  Duca  di  Ferrara  suc- 
cessione, dovea  darsi  una  nuova  investitura  di  quel 
Durato,  e parea  che  dovesse  cadere  in  Don  Cesara 
d’E-te,  che  uvea  Virginia  de’ Medici  per  moglie, 
ma  i nemici  del  Granduca  co’ loro  intrighi  voltano 
che  ne  fosse  investito  uno  di  un  altro  ramo  di 
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Bstensì  Marchesi  di S-  Martino.  Tal  cosa  produsse 
delle  grandissime  querele  in  Roma,  e molte  scrit- 
ture da  una  parte,  e dall’altra,  che  inquietarono 
talmente  il  Papa  , che  fu  generalmente  creduto 
che  cagionassero  la  sua  morte,  che  seguì  il  dì  15. 
di  Ottobre.  Il  Granduca  messe  subito  in  opera 
tutti  i suoi  aderenti  per  l'eiezione  di  un  Papa, 
che  fosse  a lui  favorevole,  ed  amico;  ed  infatti  in 
pochi  giorni  di  Conclave  riuscì  l’elezione  secon- 
do i desideri  del  medesimo  nella  persona  del  Car- 
dinal Facchinetti  Bolognese,  che  prese  il  nome 
d’Innocenzio  IX.  Riconobbe  egli  subito  dai  buoni 
uffici  e maneggi  del  Granduca  la  sua  esaltazione, 
e perciò  gliene  mostrò  la  sua  gratitudine,  ed  of- 
ferì subito  1 opera  sua  , e la  sua  mediazione  per 
riconciliarlo  col  Re  di  Spagna  , il  quale  con  dei 
pretesti  andava  riunendo  truppe  in  Orbetello,  e 
nelle  vicinanze,  ed  era  voce  universale  che  6i  do- 
vesse muover  guerra  contro  la  Toscana.  Il  Gran- 
duca perciò  avea  aumentate  le  sue  guarnigioni  in 
Grosseto,  einSovana,  ed  avea  ben  guarnitele  for- 
tificazioni . La  cosa  però  che  più  rincresceva  al 
medesimo  era  il  vedere  l’alienazione  del  fratello 
Don  Pietro,  che  istigato  dai  Ministri  della  Corte 
di  Spagna  agiva  come  nemico,  e si  era  .nuovamen- 
te ingolfato  in  un'enorme  quantità  di  debiti  , tal- 
menteehè  il  Granduca  oramai  desiderava  di  disim- 
pegnarlo dal  fissato  matrimonio  colla  Meneses,  tati- 
topiù  che  avendo  egli  successione  avrebbe  voluto 
piuttosto  far  di  Don  Pietro  un  Cardinale  per  so- 
stenere gli  affari  di  Casa  Medici  a Roma  , e per 
distaccarlo  dalla  Corte  di  Spagna.  Si  andava  trat- 
tando colla  mediazione  del  Papa  un  accomoda- 
mento col  Re  di  Spagna,  ma  la  morte  del  Pontefice 
accaduta  li  3o.  di  Dicembre  impedì  questa  ope- 
razione • 
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*59*  Breve  fu  il  Conclave  essendo  stato  eletto  il  nuo- 
vo Papa  il  dì  3o.  di  Gennaio:  tutti  i voti  si  riuni* 
rouo  nel  Cardinale  Ippolito  Aldohrandini , che  as- 
sunse il  nome  di  Clemente  Vili,  oriundo  fiorenti- 
no, tua  nato  ucllo  Stato  Ecclesiastico.  La  sua  molta 
dottrina  lo  rendeva  stimabile  al  sacro  Collegio, 
ed  i servigi  resi  alla  Casa  d’  Austria  lo  facevano 
accetto  al  Re  lilippo,  ed  il  Granduca  credette  di 
trovare  in  lui  un  amico,  e cercò  subito  di  catti- 
varselo. Prevedde  in  esso  il  pacificatore  delle  tur- 
bolenze della  Francia,  e perciò  procurò  di  unirsi 
seco  in  affare  così  rilevante . Roma  fu  provvista 
abbondantemente  di  grani  dal  Granduca  , che  avea 
fatti  venire  dall’ Inghilterra  , e da  Danzica:  e sicco- 
me dall  autorità  , e dalie  inclinazioni  del  Papa  do- 
veano dipendere  la  riconciliazione  della  Francia,  la 
sicurezza  d Italia,  e l’ingrandimento,  o depres- 
sione degli  Spagnuoli,  divenne  Roma  il  teatro  del- 
la più  artificiosa  e fina  politica. 

. | turbolenze  dell  Europa  , e le  calamità  par- 
ticolari della  Toscana  richiedevano  tutta  I’  atten- 
zione del  Granduca:  volle  egli  avere  un  Consiglio 
privato  composto  del  Cav. Belisario  Vinta,  di  Mon- 
signor del  Pozzo  Arcivescovo  di  Pisa,  di  Monsi- 
guor  Pietro  Usimbardi  Vescovo  di  Arezzo , e di 
Lorenzo  Usimbardi  fratello  del  Vescovo,  e questi 
fu  il  piu  grande  esecutore  delle  imprese  di  Ferdi- 
, nando  a beneficio  della  Toscana . Quattro  anni 
consecutivi  di  penuria  aveano  prodotto  in  Tosca- 
na le  piu  gravi  calamità,  e i grani  fatti  venire  da 
lontani  paesi  aveano  in  gran  parte  rimediato  al- 
a carestia,  col  vuotare  l'erario;  ma  in  alcuni 
luoght  delio  Stato  la  miseria  e la  fame  affliggeva- 
no p.ù  che  altrove  gli  abitanti,  e ne  succedevano 
epidemie,  mortalità  , e un  generale  sbigottimento. 
I provvedimenti  e le  beneficenze  di  Ferdinando 
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non  poteano  riparare  a tanti  mali,  ma  la  grandez* 
za  del  suo  animo  gli  suggerì  un  mezzo  da  trar 
profitto  anco  dalle  disgrazie.  L’asciugamento  del- 
le paludi  della  Chiana  , la  riduzione  della  Ma- 
remma Senese,  ed  il  promuovere  la  coltivazione 
in  quelle  parti  ove  parea  più  abbandonata  fu  una 
risoluzione  del  Granduca  nata  , ed  effettuata  nel 
colmodelle  disgrazie.  Un’impresa  così  grande  e 
dispendiosa  forma  un’epoca  memorabile  in  Tosca- 
na per  l’agricoltura,  e per  la  comune  prosperità. 
Nel  tempo  stesso  che  si  disseccavano  le  Chiane, 
si  risanavano  i territori  di  Fucecchio,  e di  Pisto- 
ia , si  voltava  la  foce  d' Arno , e si  fabbricavano 
quei  grandiosi  acquidotti  , che  colle  acque  porta- 
vano la  salubrità  a Pisa.  Livorno  si  riempiva  di 
abitatori  Inglesi,  Olandesi,  e Provenzali,  che  visi 
stabilivano  per  il  commercio;  e Ferdinando  da  se 
stesso  percorreva  i suoi  Stati  per  animare , e sol- 
lecitare le  operazioni. 

La  politica , e gl’  intrighi  delle  Corti  non  era-  i 
no  il  più  piccolo  pensiero  del  Granduca  . Il  Mi- 
nistero di  Spagna  era  quello  che  più  lo  travaglia- 
va , poiché  esso  non  trascurava  alcuna  occasione 
di  renderlo  sospetto  al  Re,  e giunse  fino  ad  ini- 
micargli il  proprio  fratello  , che  immerso  in  nuovi 
debiti , ed  imbarazzi  promoveva  delle  pretensioni 
contro  il  Granduca  per  avere  la  metà  della  suc- 
cessione del  Granduca  Francesco.  Tali  pretensioni 
furono  però  ribattute  da  Ferdinando  , dimostrando 
aver  lui  pagato  per  i suoi  disordini  assai  più  di 
quello  che  egli  esiger  potesse . Non  gli  riuscì  mai 
di  far  comprendere  al  suo  fratello  Don  Pietro, 
che  le  istigazioni  del  Ministero  di  Spagna  erano 
quello  , che  lo  facevano  agire  contro  di  lui  , ed  in 
pregiudizio  della  sua  propria  famiglia  , servendose- 
ne per  agente  della  loro  ambizione  . Vide  finalmen* 
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te  il  Granduca  esser  inutile  qualunque  rappresen- 
tanza alla  Corte  di  Spagna  , che  nudriva  I’  ambi- 
zione di  prevalersi  delle  discordie  della  Francia 
per  impossessarsi  di  alcune  Provincie  , e divenir 
l'arbitra  dell’Italia.  Credette  perciò  egli  bene  di 
legarsi  sempre  più  col  Be  di  Navarra  , e di  dargli 
segretamente  degli  aiuti:  conveniva  però  che  il 
Bc  divenisse  Cattolico,  per  non  aver  contrario  il 
Papa  , e tutti  i Cattolici  di  Francia  , togliendo 
con  ciò  anche  un  pretesto  di  più  al  Be  di  Spa- 
gna per  farsi  un  maggior  partito . Diverse  furono 
le  pratiche  per  giungere  a questo  fine  , ed  il  Papa 
avea  di  ciò  gran  desiderio,  ma  non  osava  di  farlo 
apparire,  stante  la  soggezione  in  cqi  vivea  de- 
gli Spaglinoli  . Si  risolvette  finalmente  il  Be  di 
Navarra  di  divenir  Cattolico  , e fattosi  prima  be- 
ne instruire  dei  dommi  , compì  1’  atto  della  sua 
cattolizzazione  il  dì  25.  di  Luglio  1593.  con  gran- 
dissimo piacere  del  Granduca  , a cut  ne  diede  su- 
bito parte,  coinè  pure  a tutti  quelli  del  suo  partito. 

Trattavasi  ora  col  Papa  acciò  assolvesse,  e ri- 
cevesse nel  grembo  della  Chiesa  il  Be  di  Navar- 
ra; ina  essendo  Clemente  Vili,  dominato  dagli 
Spagnuoli  non  sapea  decidersi,  tuttoché  molto  lo 
desiderasse  . Frattanto  gli  Spagnuoli  consapevoli 
delle  segrete  corrispondenze,  che  il  Granduca  te- 
neva col  Be  di  Navarra  , vollero  intimorirlo  con 
apparati  di  guerra,  facendo  a bella  posta  delle 
spedizioni  di  truppe  a Port’  Ercole , come  pure  dei 
preparativi  a Milano  , pel  ricevimento  di  Don  Pie- 
tro , come  Duca  di  Siena  , e Comandante  di  que- 
st’ impresa.  Nonostante  che  il  Granduca  non  cre- 
desse che  tuttociò  andar  potesse  ad  effetto,  pure 
non  trascurò  di  prepararsi  a qualunque  evento  rin- 
forzandosi; prese  delle  disposizioni  di  difesa,  e 
fece  una  numerosa  leva  di  truppe  in  Germania  • 
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Produssero  l’effetto  questi  preparativi  del  Gran- 
duca, poiché  gli  Spagnuoli  cominciarono  a teme- 
re per  loro  stessi , e fecero  domandare  al  Grandu- 
ca spiega7Ìone  di  questi  armamenti,  al  che  rispo- 
se, che  questi  non  aveano  per  oggetto  che  la 
propria  sicurezza,  sapendo  specialmeute  le  iattan- 
ze del  suo  fratello  Doa  Pietro,  che  minacciava 
di  far  vive  con  la  forza  le  sue  pretensioni . Co- 
minciarono essi  ad  addolcirsi  almeno  in  apparen- 
za , e a non  pressare  la  Corte  di  Roma  con  tanto 
impegno  per  gli  affari  di  D.  Pietro  , il  quale  volea 
che  il  Papa  gli  giudicasse  arbitrariamente,  alche 
il  Granduca  opponevasi , sapendo  che  l’arbitrio 
sarebbe  stato  degli  Spagnuoli,  e non  del  Papa,  e 
perchè  trattandosi  di  pretensioni  nel  Granduca- 
to , il  foro  di  questo  era  il  giudice  competente . Non 
ostante  permesse  poi  il  Granduca  , che  il  Papa  ne 
fosse  giudice  puramente  di  ragione  , e non  di  ar- 
bitrio, e dopo  vari  contrasti  finalmente  con  di- 
spiacere degli  Spagnuoli  il  Papa  accettò  il  compro- 
messo de  jure  tantum  . 

Nel  corso  di  quest’anno  non  accadde  cosa  al-  1594 
cuna  importante  rispetto  alla  Toscana . Continua- 
vansi  i maneggi  alla  Corte  di  Roma  per  indurre 
il  Papa  alla  riconciliazione  con  Enrico  IV.  , al 
che  sempre  si  opponevano  gli  Spagnuoli , come  an- 
cora al  compromesso  fatto  nel  Pontefice  riguardo 
agli  affari  di  Don  Pietro  , non  volendolo  ammettere 
per  giudice  competente  . Fu  ancora  proposta  dal 
Granduca  una  Lega  contro  i Turchi,  che  già  in- 
vadevano l’Ungheria,  e la  Transilvania  , e contro 
i quali  diede  molti  aiuti  di  truppe,  e denaro. 

Seguitavanoa  Roma  l’ istes^e  pratiche  relativamen-  1595 
te  al  Re  di  Francia  senz’  alcun  effetto  per  buona 
parte  dell’  anno  1695.  quando  finalmente  il  Papa 
acconsentì  di  ricevere  1'  Ambasciatore  di  Enrico 
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IV.  nella  persona  di  Monsignor  Davy  Du  Perron 
Vescovo  d’  Evreux,  per  trattar  seco  della  maniera 
della  riconciliazione  del  Re  di  Na varrà  , la  qua- 
le  dopo  vari  trattati  ebbe  un  felice  termine , poi- 
ché il  dì  8.  di  Settembre  fu  solennemente  dichia- 
rato Enrico  IV.  Re  di  Francia  , e di  Navarra  , ri- 
conciliatosi colla  Chiesa  Cattolica.  Questo  avve- 
nimento apportò  molto  contento  a tutta  l’Italia, 
e specialmente  al  Granduca  , che  ne  era  stato  il 
promotore,  edavea  diretto  il  Re  coi  suoi  consigli. 

Prudente  il  Granduca  in  tutte  le  sue  operazio- 
ni , e guidato  da  savio  consiglio  nulla  trascurava 
per  il  bene  del  suo  Stato  . Livorno  era  uno  dei 
suoi  più  favoriti  oggetti  : le  facilità,  ed  i comodi, 
che  vi  ritrovavano  tutte  le  nazioni  indistintamen- 
te, fecero  che  divenisse  questo  non  solo  ii  più  fre- 
quentato Porto  d’Italia,  ma  che  molti  Inglesi  , 
Olandesi,  cd  altri  di  differenti  nazioni  del  Nord 
vi  si  stabilissero,  e con  le  loro  corrispondenze  vi 
formassero  un  florido  commercio.  Opponevasi  an- 
cora Ferdinando  con  coraggio,  ed  ardire  all’  al- 
terigia Spagnuola  , che  pretendeva  signoreggiare 
]'  Italia  intera.  La  Granduchessa  era  lo  specchio 
della  pietà,  ed  avea  felicitato  il  Granduca  con 
una  non  più  dubbiosa  successione,  poiché  lo  avea 
già  fatto  padre  di  due  maschi,  e di  una  femmina  . 
Successe  anche  in  quest  anno  la  carestia  , ma  non  la- 
sciò Ferdinando  incrudelire  questo  flagello  sopra  ì 
suoi  popoli,  facendo  venire  dei  grani  dall’  Olan- 
da , e da  Danzica . 

Nell'Ottobre  di  questo  medesimo  anno  seguì  un 
terribile  incendio  in  Pisa  , ove  distrusse  il  magni- 
fico Tempio  fabbricato  fin  dal  io63.  dagli  antichi 
Pisani  con  marmi  trasportati  dal  Levante  , e dalla 
Sicilia.  Ferdinando  donò  12000.  scudi,  concessa 
un  imposizione  di  40000.  scudi  in  io.  anni , col- 
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la  qual  «omnia  unita  alle  rendite  della  Chiesa  , e 
con  la  facilita  che  egli  diede  per  I*  escavazione 
dei  marmi  al  Giglio,  ed  all’ Elba,  fu  restituito  il 
Tempio  al  suo  antico  splendore. 

I Ministri  della  Corte  di  Spagna  mal  soffrendo 
che  il  Granduca  non  volesse  vivere  ligio  di  quel- 
la Corte,  dirigevano  sempre  i loro  maneggi  politici 
contro  di  lui:  perciò  tutti  i confinanti  dello  Stato 
Papale  erano  sempre  istigati  a molestarlo.  Il  ra- 
sciugamento delle  Chiane  fu  anche  un  motivo  di 
contestazione  colla  Corte  di  Roma  , ma  a tutto 
ciò  colla  6ua  prudenza,  e vigilanza  rimediava,  e 
nel  suo  Ministro  Lorenzo  Usimbardi  riponeva  la 
sua  fiducia  per  gli  affari  interni , ed  egli  seriamen- 
te si  occupava  di  contrapporre  alla  Corte  di  Spa- 
gna un  competitore  iu  Italia, e questo  credette  ri- 
trovarlo in  Enrico  IV.  • / 

Pensò  però  il  Granduca  a dissimulare  cogli  Spa* 
gnnoli,  ed  all’occasione  che  il  Cardinale  Alber- 
to d’  Austria  «ria  destinato  Governatore  delle 
Fiandre  si  tratteneva  in  Genova  , spedì  a lui  Am- 
basciatori , all'  oggetto  di  dichiarare  ad  esso  eli  ei 
non  lasciava  di  esser  sempre  il  più  costante  e leale 
amico  del  Re  di  Spagna,  e che  solo  per  il  bene 
della  Chiesa  , e dell’  universale  avea  gradita  la  ri- 
conciliazione di  Enrico  IV.  con  la  Santa  Scile, 
Staragli  però  a cuore  di  contrabbilanciare  in  Ita- 
lia la  Potenza  Spagnuola  , e perciò  temeva  sem- 
pre che  il  Marchesato  di  Saluzzo  restasse  nelle  ma- 
ni del  Duca  di  Savoia  tutto  aderente  della  Spa- 
gna, e che  Marsilia  si  assoggettasse  a questa;  al 
quale  effetto  si  faceano  continue  pratiche  , anche 
col  tirauno  Casau  , che  allora  la  governava  , il 
quale  vedendo  di  esser  troppo  debole  per  se  stes- 
so, avea  già  introdotto  in  e»sa  guarnig  one  Spa- 
gnuola, e uou  era  ignoto  gl  Granduca  che  sicou- 
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1596  certava  di  sorprendere  il  Castello  d’  YfF.  Vide  egli 
pertanto  che  non  eravi  più  tempo  da  perdere  in 
negoziati  , che  la  sola  morte  del  tiranno  di  Marsi- 
lia  avrebbe  fatto  cangiare  aspetto  alle  cose  . Se 
la  intese  perciò  col  Duca  di  Guisa , mandandogli 
denari  , ed  assassini , e fu  concertata  la  cosa  in 
maniera  che  venne  ucciso  per  tradimento  Casau  , 
e ad  un  segno  dato  accostatosi  alle  porte  di  Mar- 
silia  il  Duca  di  Guisa  , vi  fu  egli  introdotto  col- 
le sue  genti  tra  le  acclamazioni  di  Viva  il  Re  di 
Francia,  e fuora  gli  Spagnuoli . Fu  scacciata  la 
guarnigione  Spagnuola  , che  in  confusione  s im- 
barcò sopra  le  galere  del  Doria , che  erano  nel 
Porto  , sopra  le  quali  furon  sparati  imprudente- 
mente molti  tiri  di  cannone  nel  loro  passaggio  dal 
Castello  d’  YfF,  il  che  dispiacque  molto  al  Gran- 
duca , che  mandò  poi  a scusarsi  col  Doria  mede- 
simo . Se  I’  accaduto  in  Marsilia  cagionò  gran 
contento  a Ferdinando,  era  questo  però  da  un’al- 
tra parte  amareggiato  dal  vedere  che  tutti  i soc- 
corsi dati  da  lui  al  Re  di  Francia  per  la  Proven- 
za erano  altrove  impiegati,  nè  sembrava  che  quel 
Re  molto  s’interessasse  nelle  cose  d’Italia  - D’al- 
tronde la  Spagna  palesemente  malcontenta  del 
Granduca , col  pretesto  di  opporsi  ad  una  flotta 
Turchesoa  , che  usciva  dai  Dardanelli,  avea  riu- 
nito nel  Mediterraneo  quanti  legni  teneva  altrove 
dispersi,  e già  pareva  ormai  inevitabile  l'assedio 
dell’isola  d'Yflf.  Non  vollero  però  gli  Spagnuoli 
attaccar  di  viva  forza  quell’isola,  per  non  com- 
promettere il  proprio  onore  nel  caso  di  non  riu- 
scirvi , ma  tentarono  di  sorprenderla  con  marchi- 
nazioni,  e tradimenti:  la  vigilanza  però  del  Gran- 
duca prevedeva  tutto.  Iosidiavasi  ancora  continua- 
mente da’ suoi  nemici  al  di  lui  onore  alla  Corte  di 
Spagna,  rendendolo  sospetto  non  solo  a quel  Re, 
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ma  anche  alle  Repubbliche  di  Genova , e di  Lue* 
ca,  imputandogli  progetti  ambiziosi  sopra  di  esse. 

Il  Doria  implacabile  suo  nemico  volea  far  dichia- 
rare la  guerra  a lui  dalla  Spagna  , ma  le  forze  del- 
la Monarchia  distratte  in  tante  parti  , ed  il  timore 
di  accender  la  guerra  in  Italia  fecero  abbandonar 
questo  progetto , come  pure  quello  di  fabbricare 
una  fortezza  a Lungone,  onde  tenere  in  soggezio- 
ne Portoferraio,  e le  coste  di  Toscana,  il  che  di- 
poi eseguissi  sotto  Filippo  III.  Tante  molestie  fa- 
cevano desiderare  al  Granduca  una  pace  univer- 
sale, il  che  non  meno  di  lui  desiderava  il  Papa, 
il  quale  spedì  in  Francia  all’oggetto  d’iutrodurue 
il  trattato  il  Cardinale  Alessandro  de’ Medici  agna- 
to del  Granduca,  ed  Arcivescovo  di  Firenze,  dai 
talenti  del  quale  ciascuno  si  riprometteva  un  fe- 
lice successo,  tautopiù  desiderato,  quauto  che  i 
progressi  dei  Turchi  in  Ungheria  allarmavano  tut- 
ta l’Europa. 

La  mala  volontà  dei  Ministri  di  Enrico  IV.  che  159 1 
non  soffrivano  la  decisa  influenza  , che  il  Grandu- 
ca avea  nelle  determinazioni  del  Re  , incominciò  a 
seminare  delle  discordie,  tantopiù  che  il  Granduca 
vedendo  che  Enrico  non  impiegava  i sussidi  ac- 
cordatigli in  cose  vantaggiose  all' Italia,  sospende- 
vaue  le  somministrazioni , dal  che  nacque  del  raf- 
freddamento tra  lui  ed  il  Re  . Conoscendo  egli  per- 
tanto quanto  poco  avea  da  compromettersi  dei 
Francesi , qualora  la  Spagna  lo  attaccasse  colla  forza, 
procurò  di  riconciliarsi  con  questa  Corte  , il  che  pe- 
rò malgrado  le  sommissioni , e i donativi  non  potè 
effettuare,  perchè  sempre  gli  Spagnuoli  ponevano 
per  base  la  consegna  libera  dell’  isola  d’  Yflf,  al  che 
non  volle  acconsentire  il  Granduca,  perchè  la  ri- 
teneva per  pegno  de’  suoi  crediti  colia  Corona  di 
Francia,  per  imporre  un  freno  alla  Provenza,  e 
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per  valersene  per  ricovero  de’ bastimenti  Toscani, 
che  pel  trasporto  delle  mercanzie  scorrevano  le 
coste  della  Francia , e della  Spagna  . Questo  Forte 
comecché  di  grande  importanza  , era  ambito  dagli 
Spagnuoli , dal  Duca  di  Savoia,  e da'  Marsiiiesi . 

Dovendo  Don  Pietro  di  Toledo  passare  colle  sue 
galere  da  Napoli  in  Ispagna,  domandò  al  Gran- 
duca di  refusarsi  nel  porto  d’  YfF,  il  che  fugli  da 
esso  accordato,  comandando  al  Castellano  France- 
se Bausset  di  ricever  la  flotta  Spagnuola.  Questi 
però  prima  d’eseguire  un  tal  ordine  volle  darne 
conto  al  Duca  di  Guisa,  ed  ai  Consoli  di  Marsi- 
na, i quali  ordinarono  che  si  trattassero  ostilmen- 
te le  galere  di  Spagna,  e questa  fu  l'epoca  delie 
diffidenze  tra  il  Granduca  , e il  Duca  di  Guisa  , e 
tra  i Marsiiiesi,  ed  i Fiorentini  dell’ Isola;  e per- 
ciò i Marsiiiesi  col  Castellano  Bausset  arrestarono 
delle  navi  di  grano  indirizzate  a Livorno,  e mu- 
nite del  passaporto  del  Re,  e Analmente  dagl’  in-; 
suiti,  e dalle  minacele  passarono  a disporre  il  mo- 
do onde  scacciare  dal  Forte  i Toscani.  Informato 
di  tutto  questo  il  Granduca,  non  vide  altro  scam- 
po che  prevenire  i loro  disegni  cou  una  sorpresa  . 
Il  dì  at.  d' Aprile  pertanto,  uccisa  sul  mezzo  gior- 
no la  sentinella  Francese  del  Castello,  vi  entraro- 
no dentro  i Fiorentini,  ed  occupati  i posti  più 
importanti,  scacciarono  i Francesi,  che  furono  pe- 
rò accompagnati  co’ loro  bagagli  a Marsilia,  ed  il 
Rinuccini  Comandante  de’ Fiorentini  inalberò  sul- 
la torre  del  Castello  la  bandiera  di  Francia,  fa- 
cendo ripetere  al  Presidio  l’acclamazione  consue- 
ta : Viva,  il  Re.  Grave  rutqore  suscitò  in  Marsilia 
questo  successo,  e credeasi  operato  con  intelligen- 
za degli  Spagnuoli,  da’ quali  i Marsiiiesi  temevano 
ad  ogni  momento  di  essere  invasi  • Essi  perciò  col 
PQnspnso  del  Duca  di  Guisa  presero  subito  ad  agi* 
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re  ostilmente,  e si  posero  a fabbricare  una  fortezza 
nell’Isola  di  Ratonneau,  per  battere  da  essa  quel- 
la d’  YHf.  Il  Granduca  spedì  Don  Giovanni  de’ Me- 
dici con  dodici  galere  per  impedirne  la  fortifica- 
zione, come  in  parte  successe,  ed  ancor  egli  in- 
traprese ad  erigerne  un’  altra  nell’  Isola  di  Pome- 
gues,  al  Porto  detto  di  Stracci,  posto  più  impor- 
tante d’Yflf,  e di  Ratonneau,  perchè  gli  dominava 
ambedue.  Passando  in  quel  tempo  una  squadra 
Spagnuola  di  19.  galere  fu  accolta  amichevolmente 
nel  suddetto  Porto  di  Stracci  da  Don  Giovanni , 
al  quale  1’  Ammiraglio  Spagnuolo  offrì  tutte  le  sue 
forze  per  espugnare  Ratonneau  , ma  D.  Giovanni 
non  volle  profittarne  per  non  irritare  maggior- 
mente la  Corte  di  Francia  • Arrivarono  finalmente 
lettere  di  Enrico  con  ordine  cfie  cessassero  le  osti- 
lità , ed  il  dì  2.  di  Luglio  fu  stabilita  una  tregua, 
il  di  cui  primo  articolo  fu  la  sospensione  della  for- 
tificazione di  Ratonneau  . 

Alla  morte  di  Alfonso  II.  ultimo  Duca  di  Fer- 
rara , accaduta  li  2"J.  di  Ottobre,  aprissi  una  sce- 
na in  Italia  che  interessava  tutti  i Principi  Italia- 
ni. Don  Cesare  d’ Este  era  il  più  prossimo  parente 
del  Duca  estinto  , ed  avea  per  moglie  Virginia 
de’  Medici . Le  sue  pretensioni  alla  successone 
parevano  esser  fondate  sulla  giustizia,  ma  Clemen- 
te Vili,  era  risoluto  di  unire  questo  Feudo  alla 
Santa  Sede:  perciò  fu  fatto  un  grand’armamento 
in  Roma  , si  pubblicò  un  monitorio  contro  Don 
Cesare,  il  quale  andava  implorando  l'altrui  me- 
diazione, ma  niuno  osava  soccorrerlo  per  rispetto 
0 timore  del  Papa  , ed  il  Granduca  non  poteva 
egli  solo  opporsi  alle  tante  forze  adunate,  tanto- 
più  che  il  Re  di  Francia  avea  offr-rte  al  Papa 
tutte  le  sue  contro  di  esso  Dou  Cesare  : per  lo  che 
abbandonato  in  tal  guisa  da  tutti  fu  egli  obbliga- 
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to  a sottoscrivere  un  accordo  svantaggioso  ed  in- 
giusto, e le  armi  del  Papa  entrarono  senza  ostacolo 
in  Ferrara . 

1598  Consapevole  Ferdinando  dell'odio  che  i Ministri 
Spagnuoli  aveano  contro  di  lui  , e dell’  occulte 
macchinazioni  degli  altri  suoi  avversari  , istruito 
dall’esempio  di  Don  Cesare,  pensò  ad  accrescere 
le  sue  Bande  , e a guarnire  di  artiglierie  e di  mu- 
nizioni le  fortezze  della  frontiera.  Profittando  i 
suoi  nemici  dell’età  cadente  del  Re  di  Spagna,  e 
dell' ambizione  del  Papa  progettarono  d'invadere 
la  Toscana  colle  truppe  Papali,  al  quale  oggetto 
dopo  la  presa  di  Ferrara  sotto  vari  pretesti  noa 
furono  esse  licenziate.  Avvertito  di  ciò  il  Gran- 
duca Dulia  ommesse  per  la  più  valorosa  difesa  , 
nonostante  che  il  Papa  lo  assicurasse  del  suo  amo 
re,  e protezione  nel  tempo  però  che  si  spedivano 
corrieri  a Madrid  per  sollecitare  quel  Re  a profit- 
tare dell’  occasione.  In  tali  circostanze  prese  il 
Granduca  la  risoluzione  di  scrivere  in  Francia  a 
Villeroi  Ministro  del  Re,  e di  -esporgli  lo  stato 
suo  pericoloso,  e le  trame  che  ordivausi  a sua  ro- 
vina. Si  commosse  il  Re  a sì  fatta  notizia,  ed  or- 
dinò ai  Governatori  di  Provenza,  e di  Linguado- 
ca,  che  ad  ogni  richiesta  di  Ferdinando  gli  som- 
ministrassero tutte  quelle  truppe  che  potevano,  e 
fece  dichiarare  al  Papa  che  avrebbe  difeso  il  Gran- 
duca con  tutte  le  sue  forze  contro  chiunque.  Fu 
spedito  Monsignor  d’Ossat  Vescovo  di  Rennes  a 
trattare  col  Granduca  uua  stabile  riconciliazio- 
ne tra  i Provenzali,  ed  il  presidio  Toscano  delle 
Pomeghe.  Trovò  quel  Vescovo  maggiore  facilita 
di  quella  che  si  attendeva  rispetto  a quei  Forti, 
poiché  il  Granduca  offrì  spontaneamente  senza  con- 
trasto la  restituzione  di  essi,  che  il  Re  non  ardiva 
di  domandare  . Oltre  poi  al  trattato  che  il  Vesco- 
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vo  firmò  il  dì  primo  di  Maggio  relativamente  ai 
suddetti  Forti,  segnò  ancora  un’ obbligazione  se- 
greta riguardo  ai  crediti  contratti  dal  Granduca 
col  Re  per  le  somme  imprestategli,  i quali  trova* 
ronsi  ascendere  a un  milione  centosettantaquattro 
mila  cento  ottantasette  scudi  d'  oro  di  sole  , e fu 
convenuto  di  ritirarli  a centomila  scudi  l’anno. 
Finito  quest’affare  si  ristrinse  una  stabile- amicizia 
tra  il  Re  ed  il  Granduca,  e mai  cessava  il  primo 
di  confessare  a tutti  la  sua  riconoscenza  verso  il 
sècondo  , e 1’  alta  stima  che  faceva  dei  suoi  avver- 
timenti . 

Nella  pace  tra  la  Francia  e la  Spagna  segnata  a 
Vervins  il  dì  a.  di  Maggio  fu  onorevolmente  com- 
preso anche  il  Granduca,  ma  l’affare  del  Mar- 
chesato di  Saluzzo  restò  compromesso  nel  Papa  , il 
che  molto  dispiacque  a Ferdinando,  il  quale  avreb- 
be voluto  che  il  Re  di  Francia  se  ne  fosse  reso  pa- 
drone. Non  fu  però  di  gran  consolazione  quella 
pace,  poiché  ben  comprendevasi  ch'era  piuttosto 
una  tregua  cagionata  dalla  stanchezza  ed  impo- 
tenza d’ambe  le  parti.  L’Italia  ancora  era  in  gran 
disordine  di  finanze  , meno  la  Toscana,  dove  la  vi- 
gilanza di  Ferdinando  allontanava  i pericoli , e la 
mercatura ‘sempre  florida  produéeva  immensi  van- 
taggi : il  porto  di  Livorno  era  il  solo  nel  Medi- 
terraneo  aperto  a qualunque  nazione  , e tutti  e- 
gualmente  vi  trovavano  facilità  ed  incoraggimento 
per  il  loro  commercio , 

Dopo  lunga,  e penosa  malattia  il  dì  i3.  di  Set- 
tembre cessò  di  vivere  Filippo  li.  La  sua  morte 
rattristò  ben  pochi , ed  il  giovine  Filippo  III.  non 
dava  grandi  lusinghe  di  una  miglior  politica  del 
patire.  Il  lutto  si  convertì  ben  presto  in  letizia 
per  il  matrimonio  del  nuovo  Re  con  1’  Arciduches- 
sa Margherita  figlia  dell’ Arciduca  Carlo  di  Gratz, 
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come  pure  per  quello  dell’Infanta  Isabella  nuova 
Sovrana  delle  -Fiandre  con  1’  Arciduca  Alberto 
d’  Austria  già  Cardinale  . Questi  matrimoni  dovea- 
no  celebrarsi  per  procura  a Ferrara  avanti  il  Pa- 
pa. Don  Antonio  de’  Medici  si  portò  a Milano  con 
nobile  corteggio  ad  incontrare  la  nuova  Regina  ,e 
Don  Giovanni  de’  Medici  andò  in  Ispagna  per 
complimentare  il  Re,  e portare  dei  magnifici  e pre- 
ziosi regali  all’  Arciduchessa  sposa.  Non  ebbe  pe- 
rò Don  Giovanni  i trattamenti , e gli  onori  con 
quetla  pienezza  che  sarebbesi  a lui  dovuta  , e cib 
per  la  poca  buona  disposizione  del  Re  verso  il 
.Granduca,  pretendendo  egli  che  desse  ogni  soddi- 
sfazione a Don  Pietro  suo  fratello  , il  quale  angu- 
stiato dai  debiti  domandava  che  Ferdinando  glie 
li  pagasse,  e io  sollevasse  dallo  stato  suo  miserabi- 
le; il  che  egli  negava  di  fare  fino  a tanto  che  il 
Papa  non  avesse  pronunciata  la  sentenza,  volen- 
do che  ciò  eh’  egli  accorderebbe  al  fratello  fflS* 
se  mera  sua  generosità,  e non  timore,  nè  vile 
condescendenza  per  la  Corte  di  Spagna  . Tante 
però  furono  le  raccomandazioni  del  Re,  e le  pre- 
ghiere de’  Grandi,  e le  umiliazioni  di  esso  Don 
Pietro , che  il  Granduca  finalmente  si  piegò  a far* 
gli  un  imprestilo  di  dodicimila  scudi  l'anno  a suo 
beneplacito,  e gli  anticipò  la  rata  di  due  annate 
per  cagione  ancora  delle  nozze  del  Re  , le  quali 
obbligarono  Don  Pietro  ad  un  dispendio  maggio- 
re. Quest’atto  però  di  condescendenza  del  Gran- 
duca piuttosto  che  eccitare  esso  Don  Pietro  alla 
gratitudine,  risvegliò  in  lui  maggiore  avidità, poi- 
ché ebbe  l' ardimento  di  domandare  trecentomila 
scudi  per  prezzo  , e renunzia  di  qualuuque  sua 
pretensione.  Il  Re  accpmpagnò  questa  istanza,  e 
I’  Ambasciatore  Spagnuolo  ebbe  ordine  di  promo- 
verue  1'  accettazione:  fa  fatta  altresì  a Ferdinan- 


do  da  parte  del  Re  altra  istanza  , d*  accordare  cioè 
Donna  Maria  in  móglie  al  Duca  di  Braganza , ina 
egli  rifiutò  ambedue  queste  richieste;  il  che  rese 
maggiormente  aliena  da  lui  la  Corte  di  Spagna, 
la  quale  per  comprovargli  la  sua  indignazione  gli 
sospese  1’  investitura  di  Siena , fino  a che  non 
avesse  egli  soddisfatto  a Don  Pietro. 

Enrico  IV.  richiamò  il  Duca  di  Luxembourg  1699 
dalla  Corte  di  Roma  ove  risedeva  come  Amba- 
sciatore , e gli  fece  succedere  il  Sig.  de  Sillerì . 

Due  importanti  commissioni  ebbe  questi  dal  suo 
Re  , una  di  promovere  presso  il  Papa  le  sue  ra- 
gioni per  il  Marchesato  di  Saluzzo,  1’  altra  lo  scio- 
glimento del  matrimonio  di  lui  con  Margherita  di 
Valois.  Questa  causa  si  trattava  alla  • Sorbona  , ma 
dovea  egualmente  essere  esaminata , ed  approva- 
ta dal  Papa:  tutta  la  Francia  desiderava  che  il 
Re  avesse  legittima  successione  , non  avendo  egli 
figli  che  da  Gabbriella  d'  Estrées  sua  favorita,  di 
cui  era  estremamente  appassionato  L’  i stessa  Re- 
gina Margherita  avrebbe  secondato  il  voto  della 
nazione,  se  non  l'avesse  trattenuta  il  pensiero  di 
dover  forse  cedere  il  suo  luogo  alla  rivale  Gab- 
briella . Ma  succeduta  poi  opportunameute  la  mor- 
te di  questa,  potè  così  il  Re  , tolto  Ogni  ostacolo , 
determinarsi  ad  un  matrimonio  di  sua  convenien- 
za , e soddisfazione  . Frattanto  molti  partiti  gii 
si  proponevano,  ma  egli  ricordandosi  dell’ amicì- 
zia del  Granduca,  ed  anche  di  un'antica  promes- 
sa fattagli , si  dichiarò  di  voler  sposare  la  Princi- 
pessa Maria  figlia  del  Granduca  Francesco , e 
dell'  Arciduchessa  Giovanna  d'  Austria  . Diede 
perciò  commissione  al  Sig.  de  Sillerì  d*  entrare  ia 
questo  trattato , che  fu  di  buon  animo  ammesso 
dal  Granduca  • Desiderava  però  questi  che  si  trat- 
tasse con  segretezza  , per  non  porre  gli  Spagnuo- 
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li  in  grado  di  procurar  di  distorio  : mandò  per- 
ciò sotto  altri  pretesti  in  Francia  il  Canonico 
Baccio  Giovannini , perchè  di  tutto  ei  trattasse  col 
Villeroi  , eh'  era  a ciò  dal  Re  incaricato  , ma 
sempre  con  segretezza  , tantopiù  che  il  Grandu- 
ca non  volea  che  ciò  fosse  noto  finché  non  fosse 
dal  Papa  emanata  la  sentenza  di  scioglimento  del 
matrimonio  . Arrivato  il  Giovannini  alia  Coite  di 
Francia  trovò  che  si  parlava  di  questo  matrimo- 
nio come  ornai  concluso  , e che  già  cominciava- 
no gl"  intrighi  dei  nemici  del  Granduca  unita- 
mente al  Duca  di  Savoia,  che  seppe  guadagnare 
Madamigella  d’  Entragues  divenuta  favorita  di  Eu- 
600  rico  dopo  la  morte  di  Gabbriella.  Nacquero  dap- 
prima alcune  difficoltà  rispetto  alla  dote , volen- 
do il  Re  un  milione  e mezzo  d’  oro,  ma  riuscì  poi 
al  Duca  diSully  di  ridurlo  a contentarsi  della  som- 
ma di  serento  mila  scudi  d'oro.  Il  dì  primo  per- 
tanto di  Marzo  furono  sottoscritte  le  condizioni , e 
fa  incaricato  1*  Ambasciatore  Sillerì  di  portarsi  a 
Firenze  per  celebrarne  istrumento  colle  consuete 
formalità  . Il  Re  volle  attestare  al  Granduca  la 
sua  soddisfazione  con  lettera  scritta  di  sua  mano  in 
data  de’ 9.  Marzo,  nell’ atto  che  autorizzava  il  pre- 
lodato Sillerì  all’  eseguimento  del  contratto  . 

Nonostante  che  questo  matrimonio  dispiacesse 
grandemente  al  Papa  , pure  riuscì  alla  destrezza 
di  Sillerì  non  solo  di  fargliene  approvare , e lo- 
dare , scrivendo  a quest’  effetto  al  Granduca  , ma 
di  ordinare  altresì  al  Cardinale  Aldohrandini  che 
intervenisse  alle  nozze  come  legato  Pontificio. 
Dopo  ciò  Sillerì  unitamente  al  Signore  dì  Alin- 
court  si  portò  a Firenze  per  eseguire  la  sua  com- 
missione. Vi  giunsero  essi  il  dì  £2.  di  Aprile  ,e 
furono  ricevuti  nel  Palazzo  Pitti , ed  il  dì  25. 
dello  stesso  mese  restò  celebrato  l’ istrumento  col - 


Digitized  by  Google 


249 

le  dovute  solennità , e il  Graoduca  si  obbligò  di 
far  condurre  a sue  spese  lino  a Marsilia  la  sposa, 
colla  dovuta  dignità  ed  onorificenza  . Il  dì  3o.  di 
Aprile  ne  fece  la  solenue  pubblicazione  in  Firen- 
ze al  Palazzo  Pitti  , stando  la  Regina  sposa  assi- 
sa sotto  il  trono,  ed  il  Granduca  dopo  la  pub- 
blicazione fu  il  primo  a baciar  la  veste  di  sua  ni- 
pote , come  Regina  di  Frauda,  e dopo  di  lui  la 
Granduchessa,  e tutti  i circostanti  per  ordine.  Ne 
seguirono  poi  le  feste,  e gli  spettacoli , ed  intan- 
to si  coucertò  con  Sillerì  tutto  l' occorrente  per 
trasferire  la  sposa  nel  mese  di  Maggio  a Marsilia  , 
e si  fecero  i più  sontuosi  e grandiosi  preparativi 
per  la  celebrazione  delle  nozze,  ina  le  circostan- 
ze del  Re,  ei  successivi  avvenimenti  ne  fecero 
differire  1’  eseguimento  fino  al  Settembre . 

Fu  sentito  con  gran  dispiacere  questo  matri- 
monio da  tutte  le  Corti,  e specialmente  dall’Im- 
peratore , e dalla  Corte  di  Spagua,  la  quale  cre- 
deva costantemente  che.  esso  dovesse  necessaria- 
mente essere  accompagnato  da  qualche  trattato 
politico.  Il  Re  di  Francia  si  era  di  già  incammi- 
nato a Lione  alla  testa  della  sua  armata,  per  an- 
dare contro  la  Savoia,  la  quale  poi  fu  assalita  nell’ 
Agosto,  ed  in  breve  tempo  s'impadronì  egli  del- 
le principali  Piazze  . Questa  guerra  fece  variare 
le  disposizioni  delle  nozze,  ma  non  ne  interruppe 
F effettuazione  . Doveauo  queste  effettuarsi  a Mar- 
silia nel  mese  di  Ottobre,  e il  Re  disegnava  di 
eseguirle  con  la  sua  presenza.  Occupato  però  egli 
nelle  armi  , e tutto  intento  a profittare  della  pro- 
sperità de*  successi , rese  incerta  la  sua  presenza  in 
quella  Città.  Ciò  nonostante  a Firenze  non  si  va- 
riò alcuna  di  quelle  disposizioni  già  concertate 
pel  trasporto  della  Regina  alla  predetta  Marsilia- 

11  Re  per  mezzo  del  Duca  di  Beliegarde  suo 


O* 


Digitized  by  Google 


25° 

Scudiere  avea  mandata  la  procura  al  Granduca 
per  lo  sposalizio.  Il  Cardinale  Aldohrandini  Le- 
gato del  Papa  eseguì  li  5.  di  Ottobre  la  ceretno- 
nia  nella  nostra  Metropolitana  , e il  Granduca  co- 
me Procuratore  del  Re  sposò  la  Principessa  Maria. 
Magnifiche  feste  si  fecero  in  tal  circostanza  per  die- 
ci giorni  , e vi  concorse  la  maggior  parte  dei  prin- 
cipali soggetti  d’ Italia  , oltre  il  Duca,  e la  Du- 
chessa di  Mantova,  l'uno  cognato,  sorella  l'altra 
della  sposa.  Finalmente  il  dì  13  di  Ottobre  partì 
questa  da  Firenze  per  Livorno,  dove  volle  accom- 
pagnarla lo  stesso  Granduca  ; ma  la  Granduchessa, 
la  Duchessa  di  Mautova,  Dou  Giovanni,  e Don 
Antonio  de'  Medici , il  Duca  di  Bracciano,  e mol- 
ti Gentiluomini  Fiorentini  la  seguitarono  fino  a 
Marsilia.  Lo  stato  della  sua  corte,  e le  persone 
pel  suo  servizio  in  Francia  non  erano  ancora  fis- 
sate. Il  Re  non  avea  promesso  stabilimento  se 
non  per  Eleonora  Dori*  femmina  di  vilissimi  na- 
tali, e senza  educazione,  dia  dotata  di  fina  accor- 
tezza, la  quale  prestando  da  molto  tempo  alla  Re- 
gina il  servizio  più  confidente,  avea  saputo  acqui- 
stare sopra  di  essa  tal  superiorità  da  diveuire  1 ar- 
bitra e la  direttrice  di  tutte  le  sue  operazioni,  e di- 
venuta anche  in  Francia  l'unica  consultrice  di  essa , 
fu  la  causa  de’ tanti  infortuni  della  medesima,  ed 
ancora  della  propria  rovina.  Seguitò  ancora  in 
Francia  volontario  la  Regina  Maria  Concino  Con- 
cini, figlio  del  Cavaliere  Gio.  Batista  Concini  Se- 
natore , e Auditor  supremo  del  Granduca  France- 
sco, e nipote  perciò  de)  famoso  Bartolommeo  Con- 
cini primo  Segretarie' del  Granduca  Cosimo.  La 
dissolutezza  , e i disordini  ridussero  questo  giovine 
alla  necessità  di  abbandonare  la  patria,  per  cer- 
care altrove  miglior  fortuna:  egli  andò  però  muni- 
to di  commendatizie  del  Granduca,  e del  favor» 
della  Regina. 


*5* 

Il  dì  t£.  dì  Ottobre  partì  da  Livorno  sotto  il  co- 
mando di  Don  Giovanni  de’ Medici  tutto  il  convo- 
glio composto  di  sette  galere  del  Granduca,  di 
una  di  Francia*  di  cinque  del  Papa,  e di  cinque 
di  Malta  , con  gran  numero  di  altri  legni,  e di  un 
equipaggio  di  10000.  persone.  Dato  fondo  in  To- 
lone ritrovò  ivi  la  Regina  il  Segretario  Giovanni- 
ni , il  quale  l’espose , che  1*  attuale  stato  della  guer- 
ra impediva  al  Re  di  venire  a trovarla  a Marsilia. 
Vi  spedì  però  come  suoi  rappresentanti  il  Conte- 
stabile, ed  il  Gran  Cancelliere  muniti  di  procura 
per  ricevere  la  Regina , e la  dote . Consegnata  ai  1 3. 
di  Novembre  la  prelodata  Regina,  la  notte  de’  14. 
partì  da  Marsilia  la  Granduchessa  per  ritornare  a 
Livorno.  Grandi  furono  le  lacrime  della  Regina 
al  momento  di  separarsi  dalla  sorella,  e dalla  Gran- 
duchessa  senza  ancora  aver  visto  Sua  Maestà:  per 
consolarla  le  fu  lasciato  Don  Antonio  de'  Medici , 
e con  lui  restò  ancora  il  Duca  di  Bracciano . Il 
giorno  dopo  partì  da  Marsilia  anche  la  Regina , e 
il  dì  3.  di  Dicembre  fece  il  suo  solenne  ingresso  in 
Lione  , ove  fu  ricevuta  con  grandissimi  onori . La 
sera  del  dì  9.  giunsevi  occultamente  anche  il  Re, 
e insinuatosi  nell’  abitazione  della  sposa  nel  tem- 
po che  essa  cenava  si  fermò  ad  osservarla  dietro 
le  spalle  del  Grande  Scudiere  senza  esser  da  lei 
veduto:  ma  il  bisbiglio  nato  fra  i circostanti  fece 
che  la  Regina  si  accorgesse  della  sua  presenza, 
onde  ella  ritirossi  alle  sue  camere,  ed  essendosi  qui 
il  Re  fatto  annunziare , ed  essa  andandogli  incon- 
tro, nell’ atto  d’ iuginocchiarsi  fu  da  Sua  Maestà 
abbracciata  , ed  accolta  con  gran  tenerezza  , ed  a- 
more.  Mostrossi  poi  egli  estremamente  soddisfatto 
di  essa , e dichiarò  di  averla  trovata  in  bellezza  , 
ed  in  grazie  molto  superiore  alla  sua  espettativa . 
Fu  ancora  dal  Cardinale  Aldobrandini,  che  si  era 
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portato  ih  Lione  per  la  via  di  tèrra  Ji  rj.  di  Di- 
cembre rinnuovaca  colla  maggior  pompa  la  cere- 
mouia  della  benedir  ione  nuziale. 

601  Ai  17.  di  Gennaio  restò  firmato  il  trattato  di 
pace  tra  Enrico  IV.  e il  Duca  di  Savoia  . Sentirono 
con  sorpresa  e dispiacere  i Principi  Italiani, e spe- 
cialmente il  Granduca,  che  il  Re  dopo  tante  vit- 
torie avesse  rilasciato  a quel  Duca  il  Marchesato 
di  Saluzzo,  piazza  importante  per  difendere  l'Ita- 
lia dall’ oppressione  degli  Spaglinoli  - Vedendo  per- 
tanto Ferdinando  negletta  da  Enrico  1*  Italia , e 
tolta  a ge  ogni  speranza  di  scuotere  il  giogo  della 
Spagna,  rivolse  le  sue  premure  per  ritornare  all'an- 
tica servitù  di  essa  , in  modo  però  da  non  restare 
conculcato  ed  oppresso.  Fu  questo  il  motivo  che 
lo  indusse  a cattivarsi  la  benevolenza  de' suoi  ne- 
mici coll’  arresto  del  falso  Re  Sebastiano  di  Por- 
togallo. 

Un  impostore  Calabrese  diretto  da  nn  Frate  Do- 
menicano spacciavasi  in  Italia  per  il  Re  Sebastia- 
no di  Portogallo,  scampato  dalla  battaglia  d’ Af- 
frica. Cominciò  in  Venezia  il  propalamento  di  que- 
sta favola  , perchè  ivi  trovavasi  il  falso  Re,  il  qua- 
le poi  alle  istanze  dell’ Ambasciatore  di  Spagna  fu 
per  ordine  della  Repubblica  arrestato  e ritenuto 
nelle  carceri  di  S.  Marco  per  venticinque  mesi.  Le 
reiterate  istanze  di  molti  Portoghesi , e quelle  di 
Enrico  IV.  che  compiacevasi  non  poco  di  questa 
scoperta , fatta  a lui  creder  per  vera  , determinaro- 
no la  Repubblica  a rilasciarlo,  a condizione  però 
che  si  allontanasse  subito  da’ suoi  Stati ‘.egli  imbar- 
catosi di  notte  con  due  Religiosi , uno  Cistercien- 
se, Domenicano  l’altro,  mascherato  da  laico  Do- 
menicano venne  in  Toscana  per  imbarcarsi  a Li- 
vorno, e di  lì  ^cr  mare  condursi  in  Francia.  Pre- 
venuto il  Granduca  dall’  Ambasciator  di  Spagna  a 
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Venezia  fece  arrestarlo , e peti  consegnarlo  al  Conte 
di  Letnos  Viceré  di  Napoli.  Enrico  si  dolse  alta- 
mente col  Vinta  Ministro  del  Granduca  di  questo 
arresto,  ed  il  Re  di  Spagna  al  contrario  con  sua 
lettera  compitamente  lo  ringraziò  . Fu  poi  ricono- 
sciuto per  un  vero  impostore,  e per  tale  lo  credè 
poi  anche  il  Re  di  Francia . Non  lasciava  però  la  Cor- 
te di  Spagna  di  ordire  occulte  trame  contro  il  Gran- 
duca anche  con  intelligenza  del  Papa  , il  perchè  ri- 
correndo Ferdinando  nuovamente  ad  Enrico  per 
ottener  soccorso  in  ogni  evento,  questi  nou  solo 
gli  promise  tutta  l'assistenza  , ma  ordinò  ai  suoi 
Governatori  di  Provenza,  e Linguadoca  che  des- 
sero al  Granduca  quando  bisognasse  tutti  i soccorsi 
necessari,  e di  più  dichiarò  esso  al  Re  di  Spagna, 
ed  al  Papa , che  vedendo  che  dopo  la  pace  nou 
ai  disarmava , qualora  si  tentasse  con  queste  armi 
di  offendere  alcuno  dei  compresi  e nominati  nel 
trattato  di  Vervins,  egli  intendeva  fin  da  quel  mo- 
mento rotta  la  pace . 

Non  vide  il  Granduca  adempiti  appieno  que’  de- 
sideri eh’ ei  concepì  all’ occasione  del  matrimonio 
delia  nipote  col  Re  di  Francia , poiché  ben  presto 
sorsero  delle  discordie  domestiche,  nate  principal- 
mente per  la  debolezza  della  Regina  verso  la  sua 
favorita  Eleonora,  ed  il  Concino,  i quali  due  es- 
sendosi innamorati,  e promessi  di  sposarsi,  la  do- 
minavano d'accordo,  e le  mettevano  in  diffidenza 
non  solo  i Ministri  Francesi,  ma  ancora  il  G ovari- 
nini  Segretario  del  Granduca.  Aumentavano  di  più 
le  discordie  le  gelosie  della  Regina  rispetto  al 
Re,  e l' indiscretezze  di  questo,  il  quale  nonostan- 
te che  paresse  soddisfatto  di  essa,  e contento  di 
vederla  incinta  , continuava  non  solo  a frequenta- 
re la  Entragues , ma  volle  che  la  Regina  la  trat- 
tasse , e stesse  a tavola  seco.  Il  Granduca  era  mol- 


to  dolente  di  tutto  questo , ma  lusingavasi  che  la 
nascita  del  Delfino  avrebbe  potuto  variare  le  cir- 
costanze . Nacque  questi  il  27.  di  Settembre , e spedi 
il  Granduca  una  solenne  Ambasciata  per  congratu- 
larsene, e presentare  dei  donativi.  Studiossi  l’Am- 
basciatore di  rimettere  il  Giovannini  nella  grazia 
del  Re , e della  Regina  , ma  1’  ambizione , e gl’  in- 
trighi del  Concino  fecero  essere  di  corta  durata 
quest’accomodamento.  Il  Re  avea  richiesti  per 
Compari  al  Battesimo  del  Delfino  il  Papa , e Fer- 
dinando, e per  Comare  la  Duchessa  di  Mantova, 
ma  il  Granduca  ricusò  di  esserlo,  adducendo  per 
motivo  la  disposizione  del  Concilio,  che  proibiva 
l’eiezione  di  due  Compari;  la  vera  ragione  però 
del  rifiuto  si  era  , che  non  volea  maggiormente 
dispiacere  alla  Corte  di  Spagna , giacché  nella  pa- 
ce di  Lione  1’  Italia  era  stata  assolutamente  ab- 
bandonata dai  Francesi,  e.  restava  interamente  sot- 
to l' influenza  Spagnuola.  Di  piò  ciò  accadde  in 
un  momento  in  cui  Ferdinando  avea  delle  speran- 
ze di  potersi  riconciliare  col  Redi  Spagna  , poiché 
essendogli  già  riuscito  di  riunirsi  col  Papa,  si  era 
questi  impegnato  d’ interporre  la  sua  mediazione 
presso  di  quella  Corte,  per  restituirlo  nella  sua 
primiera  confidenza  , e Ferdinando  obbligato  di 
somministrare  degli  aiuti  per  la  spedizione  che  sfi 
preparava  in  soccorso  dell’  Imperatore.  Nonostante 
tutto  questo,  ed  i meriti  del  Granduca  colla  Casa 
d’Austria,  gli  fu  dichiarato  che  il  Re  Filippo  non 
si  riconciliava  con  lui  se  prima  non  dava  piena 
soddisfazione  a Don  Pietro,  per  cui  esso  Re  era 
impegnatissimo,  fino  a dire,  che  egli  non  avea  mi- 
nore interesse  pel  di  lui  affare  col  Granduca,  che 
per  la  guerra  di  Fiandra.  Ferdinando  però  sempre 
fermo  replicò,  che  si  lasciasse  uscire  la  sentenza 
del  Papa,  e che  in  seguito  avrebbe  fatto  ciò  che 
]’  amore  fraterno  gli  avrebbe  suggerito. 
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Troppo  noioso , e non  di  un  grande  interesse  1602 
sarebbe  il  racconto  miuuto  di  tutto  ciò  , che  fa- 
cevano in  Italia  gli  Spagnooli  per  accrescere  vie- 
più il  loro  Dominio  , non  avendo  essi  ueppure 
riguardo  verso  i così  appellati  Feudi  Imperiali, 
i quali  confinando  da  ogni  parte  con  la  Tosca- 
na, faceano  sospettare  al  Granduca  che  ancor 
contro  di  lui  non  si  facesse  qualche  tentativo,  o 
sorpresa;  il  perchè  era  sempre  obbligato  a tenersi 
in  uno  stato  di  difesa.  Diedero  ancora  a conosce- 
re ia  loro  ambizione  gli  Spagnuoli  all’  occasione 
dell’estinzione  della  casa  d’ Appiano  nell’  ultimo 
Principe  di  Piombino,  che  morì  li  5 Gennaio  i^oo-  1603 
Veniva  per  tal  morte  a devolverei  quel  Feudo  all’Im- 
pero, ma  gli  Spagnuoli  tenevano  presidio  in  Piom- 
bino, e nella  Fortezza.  Essendo  stato  una  volta 
il  medesimo  unito  al  Dominio  di  Pisa , non  fu  che 
colla  violenza  smembrato,  onde  Ferdinando  nell’ 
occasione  di  diversi  soccorsi  dati  all’  Imperatore, 
ottenne  da  questo  promessa,  che  al  caso  della 
devoluzione  di  esso  Feudo , ne  sarebbe  egli  stato 
investito.  Arrivato  pertanto  il  caso  non  lasciò  il 
Granduca  di  rammemorare  all’  Imperatore  1’  anti- 
ca promessa , e di  porgli  anche  in  considerazione 
gli  antichi  diritti  di  Pisa  sopra  il  medesimo,  il  ti- 
tolo che  gli  dava  il  possedimento  di  Portoferraio , 
e la  difesa  che  avrebbero  ricevuta  que’  Vassalli 
dalle  incursioui  dei  Turchi . L’  Imperatore  mo* 
strossi  apparentemente  inclinato  a soddisfare  alle 
'sue  promesse,  rimettendosi  all’esito  del  giudizio 
che  dovea  intraprendersi  sulle  relazioni  dei  Com- 
missari Cesarei  spediti  a Piombino  per  prender  pos- 
sesso del  Feudo , ed  informarsi  delle  ragioni  dei 
pretendenti-  Questi  Commissari  però  non  furouo 
ammessi  dagli  Spagnuoli,  il  che  fece  facilmente 
comprendere  che  anche  la  Corte  di  Spagna  nvea 
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delle  pretensioni  sopra  di  esso  Feudo  , e il  Gran- 
duca perciò  desistè  anco  dal  far  nuove  istanze  per 
l’investitura  dell’Elba  chiesta  già  da  lui  in  Feu- 
do (ino  dal  1694.  nel  caso  di  devoluzione  , tanto* 
più  che  furono  contemporaneamente  dal  Viceré 
di  Napoli  spedite  ad  essa  delle  navi  con  mate- 
riali per  fabbricare  un  Porto,  ed  una  Fortezza  a 
Lungone  , per  assicurare  al  Re  il  possesso  dell’  Iso- 
la , ed  aver  forze  bastanti  da  contrapporre  a quel- 
le , che  il  Granduca  teneva  a Portoferraio  . Ve- 
dendosi dunque  Ferdinando  circondato  quasi  da 
tutte  le  parti  dalle  forze  di  Spagna  , affin  di  preve- 
nir 1’  oppressione  cercò  nuovamente  di  riconciliar- 
si con  quella  Corte,  e progettare  a Don  Pietro 
nuove  condizioni  per  un  accomodamento . Questi 
però  negò  di  trattare  con  i Ministri  di  Ferdinan- 
do , dicendo  di  aver  rimesse  del  tutto  le  sue  pre- 
tensioni nel  Re  , e che  perciò  con  esso  diretta- 
mente  dovea  stabilirsi  l'accordo.  Già  i Ministri 
del  Re  erano  determinati  di  non  accettare  la  sen- 
tenza del  Papa  , e s’insinuava  a questo  a Roma, 
1(^04  che  riuunziasse  al  compromesso  . Vennesiora  a sco- 
prire che  la  Regina  di  Spagna  avrebbe  voluto  collo- 
care un'  Arciduchessa  sua  sorella  in  matrimonio 
col  Principe  Cosimo  primogenito  di  Ferdinando, 
e ciò  potrebbe  essere  il  mezzo  della  riconciliazio- 
ne: non  dispiaceva  a Ferdinando  questo  partito, 
ma  non  volle  mostrarsene  desideroso , per  non  as- 
soggettarsi interamente  all’arbitrio  del  Re. 

Fece  il  Granduca  delle  forti  rappresentanze  all’ 
Imperatore  acciò  non  si  lasciasse  usurpare  i di- 
ritti , che  F Impero  avea  nella  Lunigiana  * e sull* 
Elba . Queste  rimostranze  siccome  irritarono  l’ Im- 
peratore contro  la  Corte  di  Spagna , così  obbli- 
garono questa  a procedere  con  maggior  cautela . 

Restava  però  sempre  nel  suo  vigore  l’ impegno 
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del  Re  Filippo  per  Don  iPietro , quando  l’ ina- 
spettata morte  di  questo  troncò  affatto  ogni  tratta- 
to • Lasciò  Don  Pietro  molti  figli  naturali , ma  nel- 
le sue  lettere  scritte  al  Re,  ed  al  Granduca  pri- 
ma di  morire  , non  ne  riconosceva  per  suoi  che 
due  maschi , e tre  femmine  avuti  da  donna  An- 
tonia Caravajal  , quella  medesima  che  egli  ave* 
condotta  in  Italia  vivente  il  Granduca  France- 
sco. Avea  eglinel  1 59S.  prima  di  partire  per  Ro- 
ma fatto  testamento  con  grandiose  disposizioni , 
ma  tutte  appoggiate  alla  pretensione  di  sette  mi- 
lioni che  avea  contro  il  Granduca . Essendo  egli 
morto  senza  figli  legittimi , Ferdinando  in  virtù  del 
Fidecomtnisso  indotto  dal  Granduca  Cosimo  en- 
trò liberamente  al  possesso  dei  suoi  beni . Offerì 
però  egli  protezione , e mantenimento  ai  di  lui  fi- 
gli, a quei  soltanto  che  esso  Don  Pietro  avea  rico- 
nosciuti per  tali , dichiarando  di  far  ciò  a titolo  di 
pietà  e col  suo  proprio  erario  , lasciando  che  il 
Corregidor  di  Madrid  disponesse  secondo  gli  ordi- 
ni dì  Giustizia  di  ciò  che  restava  della  eredità  di 
Don  Pietro  , nella  quale  egli  non  avea  voluto  in- 
gerirsi , attesi  i settecentoinila  scudi  di  debito  che 
avea  esso  Don  Pietro  in  Italia,  e quasi  altrettanti 
in  Ispagna  . Per  dileguare  qualunque  ostacolo  che 
in  tal  circostanza  nascer  potesse  da  impedire  an- 
cora la  riconciliazione  sua  con  quella  Corona,  vi 
spedì  un  Ambasciatore  , il  quale  appena  là  arri- 
vato vide  un  repentino  cangiamento  di  quella  Cor- 
te , trovandola  tutta  disposta  a favorire  il  Gran- 
duca, e a restituirgli  1’  amicizia,  e confidenza: 
furono  concessi  i figli  di  Don  Pietro,  fu  promessa 
a Ferdinando  l’ investitura  di  Siena , ed  introdot- 
to dal  Confessore  della  Regina  il  trattato  di  ma- 
trimonio del  Principe  Cosimo  con  un’  Arciduches- 
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sa , e tolto  al  Granduca  ogni  motivo  di  più  teme- 
re dell’  indignazione  del  Re.  , ..;:J 

Sebbene  i trattati  di  Vervins  e di  Lione  avesse* 
ro  fatto  cessare  i travagli , ed  assicurata  la  quieto 
d’Italia,  uon  avean  però  calmata  l'animosità,  o 
l’ambizione  de' Principi  belligeranti.  Le  due  prin- 
cipali potenze  la  Spagna  e la  Francia  si  contrasta- 
vano scambievolmente  il  primato  nell* Europa,  a 
per  non  contravvenire  ai  trattati  si  danneggiavano 
occultamente  : dava  Enrico  IV.  dei  soccorsi  agli 
Olandesi,  egli  Spagnuoli  ordivano  in  Francia  deir 
le  macchinazioni  contro  la  quiete  del  Regno . L’im- 
potenza, e la  debolezza  riteneva  essi  dal  muoversi 
apertamente , e solo  la  Spagna  che  era  tuttora  io 
guerra  con  gl’  Inglesi , e con  gli  Olandesi  deside- 
rava  sinceramente  la  pace,  trovandosi  esausta  di 
denaro.  Or  siccome  la  quiete  del  Granducato  era 
legata  con  quella  delle  meuto vate  Potenze, così  era 
Ferdiuando  obbligato  ad  invigilare  sempre  al  man- 
tenimento della,  medesima,  e prevenirne  1’ altera- 
zioni . Era  già  morta  la  Regina  Elisabetta  d' In- 
ghilterra, e ad  essa  era  tranquillamente  succeduto 
Iacopo  Stuardo  Re  di  Scozia:  la  Spagna  uiniliossi 
a lui  per  ottener  la  pace,  che  poi  conseguì.  Il 
Granduca  spedì  uua  solenne  Ambasciata  in  Inghil- 
terra, per  congratularsi  dell’ avvenimento  di  Iaco- 
po al  Trono.  Formossi  poi  il  progetto  tra  il  Duca 
di  Lorena,  e la  Granduchessa  di  proporre  il  ma- 
trimonio del  primogenito  di  quel  Re  con  una  Prin- 
cipessa di  Toscana,  e questo  trattato  era  molto  ap- 
poggiato  da  Enrico  IV.  e dalla  Regina  Majria,  ma 
vi  si  opponevano  l’età  tenera  degli  Sposi,  e dipoi 
i travagli  di  essa  Regina,  che  distratta  dalle  tur- 
bolenze domestiche,  uon  promoveva  più  con  impe- 
gno gl'  interessi  di  Casa  Medici.  La  debolezza  di 
Enrico  IV.  per  l'Entragues  divenuta  Marchesa  di 
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Vernewil , e il  contegno  suo  poco  prudente , se- 
condato, e sostenuto  ancora  dai  suoi  cattivi  Consi- 
glieri erano  la  cagione  dei  maggiori  disturbi  di  lei . 

Si  sperava  che  la  nascita  di  un  Delfino  avrebbe 
conciliato  l’amore  del  Re,  ed  iofatti  egli  le  diede 
poi  in  quest’  occasione  molte  dimostrazioni  di  affet- 
to , le  quali  però  non  fecero  che  irritare  maggior- 
mente la  Marchesa,  che  avea  anch’ essa  partorito 
al  Re  un  figlio  maschio,  e 1’ obbligazione  di  futu- 
ro matrimonio , che  gli  avea  estorta , lusingava  i suoi 
desideri,  che  la  nascita  del  Delfino  rendeva  ora 
delusi.  Perciò  ella  giunse  a tale  sdegno,  che  an- 
dava dicendo  pubblicamente  esser  essa  la  vera  mo- 
glie del  Re,  e la  Medici  la  concubina.  La  Regina 
poi  con  i suoi  rimproveri  benché  giusti  alienava 
sempre  più  da  se  il  Re,  il  quale  continuava  ad  a- 
mare  perdutamente  la  Vernewil  . Rincrescevano 
molto  al  Granduca  queste  domestiche  discordie,  il 
quale  avrebbe  voluto  che  la  Regina  si  occupasse 
piuttosto  degli  affari  di  Stato,  che  perdersi  in  que- 
rele donnesche,  e desistesse  dall’ offendere  i Prati- 
cesi  chiamandogli  traditori , e dall’  irritarli  col  non 
volere  apprendere  la  loro  lingua.  Vedeva  però  Fer- 
dinando che  erano  inutili  tutte  le  sue  insinuazio- 
ni , finché  il  Concino,  e 1' Eleonora  fossero  in  di- 
scordia col  suo  Segretario  Giovannini,  e consiglias- 
sero essi  la  Regina,  ponendo  così  del  malumore, 
e delle  discordie.  Vi  erano  poi  continuamente  del- 
le querele  tra  il  Granduca,  ed  i Ministri  del  Re, 
perchè  uou  si  pagavano  i crediti  di  esso  Granduca  , 
nonostante  le  obbligazioni  firmate  dal  Re,  e regi- 
strate dal  Parlamento  . 

Tutto  ciò  cagionava  tra  Enrico  IV.  ed  il  Gran-  1605 
duca  del  raffreddamento;  il  quale  tantopih  crebbe 
in  Enrico,  quaudo  seppe  la  perfetta  riconciliazio- 
ne di  Ferdinaudo  col  Re  di  Spagna,  il  quale  mandò 
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i figli  di  Don  Pietro  a Firenze  per  un  suo  Gentilno- 
ino, da  cui  fu  portata  anche  l'Investitura  di  Siena 
per  il  Granduca,  con  tutti  i contrassegni  della  più 
perfetta  amicizia-  Dispiaceva  però  sempre  a Ferdi- 
nando l’edificazione  della  nuova  fortezza  a Lun- 
gone , che  dal  Re  di  Spagna  si  continuava , mal- 
grado tutte  le  rimostranze  da  esso  fatte;  ma  non 
si  voile  desistere  da  quell'opera,  e si  ottenne  sol- 
tanto nna  promessa  verbale,  che  ciò  uon  sarebbe 
per  offendete  il  Granduca . Parve  anche  più  con- 
tradittorio  alle' promesse  di  Filippo  III.  che  il  Con- 
te di  Fuentes  usurpasse  l’alto  dominio  della  Luni- 
giana , e dilatasse  colla  violenza  le  conquiste  della 
Spagna  nel  centro  dell’Italia.  Le  rappresentanze 
dell’  Imperatore , e della  Dieta  Elettorale  fecero 
desistere  la  Spagna  da  queste  intraprese. 

Accadde  intanto  li  io.  di  Febbraio  la  morte  di 
Clemente  Vili.  Gli  scambievoli  maneggi,  e fazio- 
ni prolungarono  il  Conclave  fino  al  primo  di  Apri- 
le, in  cui  finalmente  convennero  tutti  nella  per- 
sona di  Alessandro  de’ Medici,  detto  il  Cardinal  di 
Firenze,  che  assunse  il  uome  di  Leone  XI.  Dava 
esso  le  migliori  speranze,  ina  gl’incomodi  supe- 
riori alla  sua  decrepita  età  gli  cagionarono  una 
malattia  , che  ai  27.  dello  stesso  mese  d’  Aprile  pri- 
vollo  di  vita.  Li  8.  di  Maggio  entrarono  nuova- 
mente in  Conclave  i Cardinali, e dopo  dodici  gior- 
ni di  dibattimento  convennero  finalmente  nell’ele- 
zione del  Cardinal  Borghese  , il  quale  tuttoché  na- 
to in  Roma  era  però  originario  di  Siena  , e prese 
il  nome  di  Paolo  V.  Il  pubblico  applaudì  alla  sua 
elezione  , sperando  che  il  suo  Pontificato  sarebbe 
più  dolce  di  quello  di  Clemente  Vili. 

|6o<5  Un  fermento  politico  eccitatosi  in  Europa  mi- 
nacciava la  variazione  del  sistema:  le  diffidenze, o 
le  gelosie  tra  la  Francia  e la  Spagna  crescevate 
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•gnt  giorno  più.  Il  Granduca  riconciliato  apparen- 
temente colla  seconda  perdeva  la  confidenza  della 
prima:  vedeva  egli  la  decadenza  degli  Spagnuoli, 
e nnendosi  ai  loro  interessi  andava  a pericolo  di 
rovinare  egualmente  coi  medesimi  . Le  sue  circo- 
stanze non  gli  permettevano  di  star  neutrale  , ma 
bisognava  cn  ei  soffrisse  il  lor  giogo , perchè  il 
Duca  di  Savoia  sospetto  agli  Spaguuoii  egualmen- 
te che  ai  Francesi  non  era  ancora  deciso,  e il  Re 
di  Francia  si  era  chiuso  di  là  tdai  Monti  • Si  a- 
stenuero  opportunamente  la  Spagna  ed  il  Papa 
dal  muover  guerra  alla  Repubblica  di  Venezia  per 
timore  di  non  risvegliarne  nna  generale , essendo* 
chè  il  Re  di  Francia  era  già  determinato  a soc- 
correre la  detta  Repubblica . La  causa  di  questa 
era  quella  di  tutti  i Principi , e soccombendo  essa 
avrebbero  dovuto  soccombere  tutti  gli  altri. 

La  Spagna,  la  Francia,  e l’Olanda  ambivano 
egualmente  l'alleanza  del  Re  Britannico.  Ferdi- 
nando però  più  di  ogni  altro  Principe  godea  1’  a- 
micizia  sincera  degl’ Inglesi , i quali  attirati  dalla 
mercatura  a Livorno,  provavano  gli  effetti  di  que- 
sta buona  corrispondenza  , Valevaai  egli  di  loro  per 
la  direzione  delia  propria  marina  , ed  impiegava 
la  loro  opera  nella  sua  particolare  mercatura. 

Ansioso  il  Granduca  di  promuovere  semprepiù 
il  suo  commercio , e di  esercitare  la  sua  marina  « 
immaginava  delle  intraprese  . Una  sollevazione  na- 
ta in  Sorìa  glie  ne  diede  T opportunità  ; crédette 
egli  che  per  fare  uua  potente  diversione  ai  Tur- 
chi , che  minacciavano  continuamente  l’ Italia , e 
l’Ungheria  convenisse  prestare  aiuti  ai  sollevati  * 
ma  non  potendo  colle  sue  forze  dargliene,  dei  rag- 
guardevoli , pensò  di  risvegliare  1’  antico  fervore 
delle  Crociate,  e di  animare  il  Papa  , ed  il  Re 
di  Spagna  a promuovere  la  conquista  di  Gerusa- 
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lemme  - Gli  riuscì  di  eccitare  il  Papa  a quest' im- 
1607  presa,  il  qtiale  promise  d’indurre  il  Re  di  Spagna 
a concorrervi , e incoraggi  lo  stesso  Granduca  a 
mandare  degli  esploratori  in  Sorìa  , che  assumen- 
do al  caso  il  carattere  di  Ambasciatori  , potessero 
trattare  coi  sollevati  - Spedì  frattanto  Ferdinando  il 
Cavalier  Lioncini  Toscano, pratico  di  que’ luoghi, 
e Michelangelo  Gorai  nativo  di  Aleppo  con  una 
nave  carica  di  munizioni,  e di  artiglieria.  Arrivati 
questi  in  Aleppo,  e insinuatisi  nella  grazia  del  capo 
dei  congiurati,  vennero  seco  ad  un  trattato,  log- 
getto  principale  del  quale  era  la  conquista  di  Ge- 
rusalemme, facendosi  una  lega  tra  Filippo  III. , il 
Papa,  ed  il  Granduca.  Fu  molto  favorito  Ferdi- 
nando dai  sollevati  per  il  commercio  suo,  e dei 
sudditi,  e fu  ad  esso  accordata  ogni  facilità  per 
procurarsi  nella  Sorìa  un  comodo , e permanente 
stabilimento.  Nel  tempo  che  il  Papa,  e Ferdinan- 
do facevano  tutti  gli  sforzi  per  indurre  Filippo  III. 
a collegarsi , volle  esso  Ferdinando  far  qualche  im- 
presa da  se  stesso,  e la  conquista  di  Cipro  parve- 
gli  la  pih  adattata  per  seguire  il  piano  formato  in 
Boria.  Fece  porre  in  mare  otto  galere,  e nove  al- 
ni bastimenti,  e il  Marchese  Francesco  del  Monte 
ebbe  il  comando  di  quell’armata,  la  quale  ebbe  la 
disgrazia  di  sbandarsi  per  il  viaggio , nè  .si  trova- 
rono poi  ne’  Greci  quelle  disposizioni  a sollevarsi, 
che  aveano  promesse , per  lo  che  fu  duopo  il  ri- 
tirarsi. Non  si  perdè  però  d’animo  il  Granduca, 
che.  anzi  risolvette  di  sorprendere  la  città  di  Bona 
posta  sulla  costa  di  Barberia,  il  che  avvenne  , poi- 
ché fu  essa  espugnata  , dato  il  sacco  alla  città , e 
fatti  1500.  schiavi,  e dopo  averla  in  gran  parte 
bruciata,  e distrutta  fu  necessario  abbandonarla, 
perchè  un  esercito  di  Mori  si  avvicinava  per  ricu- 
perarla . Volle  il  Granduca  ohe  questa  spedizione 
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fosse  fatta  sotto  il  nome  del  Principe  suo  primo- 
genito per  animarlo  alle  imprese  di  mare.  Era  sta- 
to intanto  trattato,  e concluso  il  matrimonio  di 
esso  Principe  con  l’ Arciduclfessa  Maddalena  d’Au- 
stria , figlia  dell’Arciduca  Carlo  di  Gratz,  e sorel- 
la della  Regina  di  Spagna,  e dell* Arciduca  Ferdi- 
nando, che  fu  poi  Imperatore. 

Fu  molto  soddisfatto  Ferdinando  di  aver  fissa-  1608 
to  questo  matrimonio , col  quale  assicurava  sempre 
piò  la  sua  unione  con  la  famiglia  d’Austria,  di- 
modoché non  si  riguardava  egli  più  unito  che  con 
la  Spagna , coltivando  soltanto  l’amicizia  degli 
altri  Sovrani  quanto  era  bastante  per  non  averli 
nemici  « Questo  matrimonio,  ed  il  contegno  del 
Granduca  accrebbero  i sospetti  della  Corte  di 
Francia,  che  vennero  anche  aumentati  dalla  pron- 
ta risoluzione  di  Don  Giovanni  de’  Medici  di  la- 
sciare il’ servizio  di  quel  Re.  La  debolezza  di  que- 
sto Monarca  , e le  gare  femminili  di  quella  Corte  , 
oltre  le  prepotenze , e la  mala  condotta  del  Con- 
cino fecero  prendere  questa  risoluzione  a D.  Gio- 
vanni, il  quale  andò  poi  al  servizio  dei  Venezia- 
ni. Riuscì  intanto  a Ferdinando  mediante  la  buo- 
na intelligenza  colla  Spagna  d’  esser  messo  al  pos- 
sesso del  Feudo  di  Pitigliano,  che  ritenevauo  gli 
Orsini , e che  a luì  venderono-.  • - ; 

Era  arrivato  il  tempo  prefisso  per  l’ adempi- 
mento degli  sponsali  del  Principe  Cosimo  giunto 
all’età  di  diciotto  anni,  e fu  per  procura  nel  mo- 
*e  di  Settembre  sposata  1’  Arciduchessa  in  Gratz, 
e li  22.  dello  stesso  mese  si  pose  in  viaggio  per 
l’Italia,  accompagnata  dall’  Arciduca  Massimilia- 
no Ernesto  suo  fratello,  e da  numeroso  seguito  di 
nobiltà  di  Germania  . Giunta  alla  spiaggia  di  Ra- 
venna fu  ricevuta  da  Don  Antonio  de’  Medici , e 
dal  Marchese  Salviati , eoo  tutti  i fastosi  equipag- 
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gi  di  Corto.  Entrata  in  Toscana  fa  incontrata 
dallo  sposo,  col  quale  andò  alla  Villa  di  Castello, 
dove  trovati  il  Granduca , e la  Granduchessa  vi 
■i  trattennero  fino  a che  non  fu  disposto  il  solen- 
ne ingresso  nella  Città.  lidi  18. di  Ottobre  fu  que- 
»to  eseguito  colla  più  gran  magnificenza , e cou  un 
concorso  indicibile  di  distinti  personaggi,  che  go- 
;i  dettero  in  seguito  delle  magnifiche  feste  prolun- 
gate per  molti  giorni.  Fu  accresciuta  1*  universal 
letizia  dalle  nuove  giunte  di  una  segnalata  vitto- 
ria della  flotta  del  Granduca  in  Levante  contro  i 
Turchi , comandata  dal  Cav.  Beauregard  France- 
se, ma  oriundo  della  casa  Guadagni  di  Firenze  ; 
riuscì  a questo  d’  intercettare  una  ricca  caravana 
di  quaranta  vascelli,  che  da  Alessandria  ritorna- 
va a Costantinopoli  : avea  questa  un  ricchissimo 
carico,  che  ascendeva  a due  milioni  di  ducati. 
1609  Tutte  queste  allegrezze  si  convertirono  in  lut- 
to, giacché  la  salute  del  Granduca  cominciava  da. 
qualche  tempo  a vacillare  , e la  sua  macchina  cor- 
pulenta , e piena  di  umori  gli  produceva  delle  fre- 
quenti malattie:  dichiarossi  finalmente  l’idrope, 
e cessò  di  vivere  il  dì  7. di  Febbraio-  ;rj 

Tra  i Principi  della  Casa  Medici  fu  il  primo 
che  fosse  universalmente  * compianto  . Esso  al? 
le  vedute  politiche,  al  desiderio  d’ingrandimento 
del  suo  Stato,  al  promovimento  della  felicità  dei 
sudditi,  alla  severità,  e dolcezza  insieme  del  suo 
governo,  univa  tutte  le  desiderabili  qualità  socia- 
li ; Ordinò  nel  suo  testamento , che  non  si  speu? 
dessero  i cinquantamila  scudi  soliti  ad  impiegarsi 
sei  funerali  dei  Granduchi,  ma  che  quella  som- 
ma aumentasse  il  patrimonio  da  es60  già  destioai- 
to  alla  dotazione  di  povere  zittelle  . Amò  egli  lo 
arti , e le  scienze , le  quali  fecero  nel  suo  gover- 
no grandi  avanzamenti . Giovau  Bologna  visse  i* 
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questo  tempo , e sotto  la  saa  scuola  crebbero  in- 
signi Scultori  . La  perfezione  ancora  dei  lavo- 
ri delle  pietre  dure  si  dee  a Ferdinando.  Molto  e- 
gli  apprezzava  gli  uomini  di  lettere,  e gli  chiama- 
va con  generosi  stipendi  nel  suo  Stato  . Ebbe  esso 
tutte  le  qualità  per  farsi  amare,  e stimare,  ed  è 
forse  F unico  esempio , che  i suoi  Ministri  F ab- 
biano servito  con  fedeltà,  ed  attaccamento , aman- 
dosi tutti  scambievolmente  senza  invidiarsi , e con- 
tribuendo ciascuno  cou  i propri  talenti  al  servizio 
di  lui,  che  gli  stimava  egualmente,  e riconosceva 
i meriti  di  ciascheduno.  . . ; 

CAPITOLO  IV. 

Cosimo  11.  Gran-Duca . 

Succedette  tranquillamente  il  Principe  Cosimo 
al  Padre  nej  governo  della  Toscana  in  età  molto 
giovanile,  e la  Granduchessa  Cristina  sua  madre 
bene  instruita  dal  marito  nel  maneggio  degli  af- 
fari , intraprese  a dirigere  il  figlio  unitamente  al 
Consiglio  lasciato  da  Ferdinando.  Un’  estrema  ve- 
nerazione per  tutto  ciò  che  da  quel  Principe  pro- 
cedeva, esempi  di  probità,  di  giustizia  , e benefi- 
cenza dimostrati  sul  bel  principio  facean  sperare 
un  governo  non  dissimile  dal  precedente. 

Lo  stato  politico  dell’ Europa  in  tal  tempo  era 
tale  da  far  temere  con  ragione  degli  avvenimenti 
funesti  per  la  pace . Ad  oggetto  di  sostenerla  pro- 
curava il  Papa  di  promovere  de'  matrimoni , e spe- 
cialmente quelli  tra  le  due  Case  di  Francia  e di 
Spagna  , ma  Enrico  IV.  volea  guadagnarvi  la  Fian- 
dra , e Filippo  III.  non  sapea  determinarsi  a ce- 
derla . 
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La  preponderanza  che  avea  acquetata  nell’ Ita- 
lia il  Duca  di  Savoia , unito  ancora  per  mezzo  di 
matrimoni  colla  Casa  di  Mantova  e con  quella  di 
Modena  obbligò  il  nuovo  Granduca  per  assicurarsi 
la  quiete  a procurare  di  allearsi  con  liti . A que- 
st’oggetto  promosse  col  mezzo  della  Regina  Ma- 
ria un  trattato  di  matrimonio  di  una  sua  sorella 
col  primogenito  di  lui  « ma  il  Duca  di  Savoia 
ambiva  pel  suo  figlio  maggiori  alleanze  . Svanito 
pertanto  nn  tal  disegno  pensò  Cosimo  d’imparen- 
tarsi col  Duca  d’  Urbino,  e nel  mese  di  Marzo 
fu  concluso  il  matrimonio  tra  il  Principe  Federigo 
unico  maschio  di  Francesco  Maria  II.  Duca  d’  Ur- 
bino e la  Principessa  Claudia  sorella  del  Gran- 
duca da  ratificarsi  ed  effettuarsi  subito  che  fosse- 
ro giunti  all’età  legittima  . 

In  questo  tempo  scoprì  Galileo  i Satelliti  di  Gio- 
ve e nominandoli  stelle  Medicee  eternò  il  no- 
me di  questa  famiglia,  e rese  memorabile  l’epoca 
dell  avvenimento  di  Cosimo  II.  al  Trono  della 
Toscana . Illustrò  ancora  non  poco  i principj  del 
suo  regno  la  solenne  Ambasciata  speditagli  dal 
Sofì  di  Persia  per  impegnarlo  a formare  una  Le- 
ga per  1’  «sterminio  del  Turco,  come  pure  il  ri- 
fugio , che  venne  a trovare  presso  di  lui  il  Sulta- 
no Iachìa  fratello  del  Gran  Signore  dei  Turchi . • 
1610  Parca  ormai  imminente  la  rottura  di  guerra  tra 
la  Francia,  eia  Spagna  , nonostante  che  tanto  Fi- 
lippo III.  che  Enrico  IV.  non  la  desiderassero . 
Voleala  però  tutta  la  nazione  Francese  , ed  il  Mi- 
nistro e favorito  del  Re  Sully,  capo,  e protettóre 
degli  Ugonotti  , era  quegli  che  sollecitava  il  Mo- 
narca ad  intraprenderla  . La  Regina  Maria  però 
era  di  sentimento  contrario,  e trattava  sempre  ttf- 
citamente  il  doppio  parentado  tra  le  Case  di  Fran- 
cia e di  Spagna  ■ 
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Era  alla  Corte  di  quest’ ultima  con  carattere  di 
Ambasciatore  straordinario  di  Cosimo  II.  : Matteo 
Botti  Marchese  di  Camelia  , il  quale  insinuatosi 
appoco  appoco  nella  confidenza  della  Regina  e del 
Gesuita  Haller  suo  Confessore  avea  potuto  cono- 
scere gl’interni  sentimenti  di  quella  Corte  sullo 
stato  attuale  dell’  Europa  , c il  desiderio  che  il  Re 
e il  Duca  di  Lerroa  aveano  di  nna  perfetta  allean- 
za colla  Corona  di  Francia:  gli  comunicarono  il 
vero  stato  della  Monarchia  , e nell’  occasione  di 
passare  esso  dalla  Corte  di  Parigi  lo  incaricarono 
di  manifestare  al  Re  sinceramente  questo  deside- 
rio, di  ritrarne  da  lui  l’ interno  de’ suoi  sentimen- 
ti, e d'insinuare  ancora  alla  Regina  quanto  a lei 
sarebbe  vantaggiosa  questa  scambievole  alleanza. 
Le  circostanze  però  in  coi  ora  trovavasi  Enrico 
apparivano  contrarie  a tutti  questi  disegni , pure 
incoraggito  il  Botti  dalla  Regina  Maria  espose  al 
Rei  sentimenti  della  Corte  di  Spagna,  i quali  tro- 
varono presso  di  lui  la  migliore  accoglienza.  Ri- 
spose che  la  promessa  fatta  ai  Principi  Protestanti 
suoi  confederati  l’obbligava  a muoversi  col  suo  e- 
sercito,  contro  però  la  propria  inclinazione  , es- 
sendo ornai  annoiato  della  guerra:  cbe  era  pronto 
ad  ascoltare  nuove  proposizioni  di  parentado,  pur- 
ché s’introducesse  il  trattato  con  ingenuità,  e sol- 
lecitudine. Conosciuti  tiel  Re  questi  sentimenti,  la 
Regina,  e Vi lleroi  si  persuasero  che  un  mediatore 
accetto  all’ una,  ed  all’altra  Corte  avrebbe  potuto 
conciliare  facilmente  i loro  interessi.  Impegnarono 
pertanto  il  Granduca  ad  offerirsi  ai  Re  di  Francia 
e di  Spagna  per  trattare  il  doppio  parentado  , e 
togliere  ogni  motivo  di  diffidenza  e di  rottura  che 
mai  fosse  tra  loro.  Prese  con  tutto  l’ impegno  il 
Granduca  quest’incarico,  ed  accettata  la  sua  me- 
diazione dai  due  Monarchi , ed  interposta  da  già- 
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<cuoo  di  essi  la  loro  parola , il  Granduca  autorizzò 
con  plenipotenza  il  Marchese  Botti  in  Francia,  ed 
il  Conte  Orso  D‘  Elei  in  Ispagna  a trattare  colla 
massima  celerità.  Ma  un  tragico  avvenimento, che 
cangiò  poi  totalmente  il  sistema  politico  dell’  Eu- 
ropa, minacciò  di  variare  ancora  le  circostanze, 
e l'andamento  di  questo  trattato.  Enrico  IV.  ri- 
soluto di  portarsi  a far  la  guerra  io  Fiandra  e in 
Germania  contro  la  Casa  d’Austria,  andava  dispo- 
nendo il  sistema  che  pensava  di  dare  al  governo. 
Dovendo  la  Regina  avervi  il  luogo  principale, 
per  renderla  più  rispettabile  ai  sudditi , volle  de- 
corarla colla  ceremonia  dell' incoronazione.  Fu  que- 
sta eseguita  in  S.  Dionigi  il  dì  i3.  di  Maggio  con 
gran  solennità,  e con  uni  versai  letizia,  la  quale  do- 
vea  poi  coronare  la  fine  della  ceremonia  col  pub- 
blico ingresso;  ma  il  giorno  dopo  il  giubbilo  con- 
venissi in  tristezza , poiché  mentre  il  Re  scorrea 
in  carrozza  le  strade  di  Parigi , un  sicario  montato 
sulla  staffa  della  carrozza  gli  diede  due  colpi  di 
coltello,  che  avendogli  tagliata  l’ arteria  polmona- 
re lo  privò  delia  vita . 

Dubitò  il  Granduca  che  sì  fatta  novità  potesse 
troncare  il  filo  della  sua  mediazione,  e che  la  Cor- 
te di  Spagna  libera  dal  timore  di  Enrico  non  cre- 
scesse nelle  pretensioni,  le  quali  facilitassero  an- 
cora la  dichiarazione  della  guerra  . La  Regina  che 
senza  alcuna  opposizione  prese  la  Reggenza  del 
Regno , si  mantenne  negli  stessi  sentimenti  riguar- 
do al  trattato  de'  due  matrimoni , contuttoché  nel 
resto  mostrasse  molta  leggerezza , e vanità  fomen- 
tatale dalle  adulazioni  del  Concino,  per  cui  ella 
rendevasi  ogni  giorno  più  odiosa  ai  Francesi , ri- 
colmando però  sempre  lui  di  nuove  beneficenze, 
cosicché  in  due  mesi  potè  comprare  il  Marchesato 
di  Ancre,  la  carica  di  primo  Gentiluomo  di  Carne- 
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fa,  e il  governo  di  Perona.  Sollecitò  pertanto  essa 
stessa  il  Marchese  Botti  ad  esplorare  quali  fossero 
i sentimenti  di  Spagna  dopo  la  morte  di  Enrico  IV. 
Dichiaratasi  questa  di  voler  conservare  la  pace 
colla  Francia,  e di  continuare  la  pratica  del  dop- 
pio matrimonio,  il  Granduca  rinnovò  le  sue  com- 
missioni ai  due  Pienipotcuziari  perchè  conduces- 
sero ad  un  felice  termine  il  trattato,  come  infatti 
seguì,  poiché  nonostante  alcune  difficoltà  fatte  na- 
scere dagl’  intrighi  del  Duca  di  Savoia , e dalla 
leggerezza  della  Reggente,  finalmente  nell'Aprile 
fu  stabilito  il  cambio  delle  due  Primogenite,  e 
di  più  una  lega  difensiva  tra  le  due  Coroue  per 
dieci  anni  col?  obbligo  che  1 una  difendesse  1'  al- 
tra con  seimila  fanti,  e milledugento  cavalli  , e 
finalmente  che  la  Reggente  s' interponesse  acciò  il 
Duca  di  Savoia  deponesse  le  armi. 

Per  quanto  Cosimo  si  occupasse  seriamente  dei 
grandi  affari  di  Europa  per  conservare  la  pace  di 
essa  , non  trascurava  però  quelli  del  suo  Stato,  par- 
tecipando colla  madre,  e colla  consorte  le  cure 
del  governo.  Volle  anch’egli  procurare  al  Porto  di 
Livorno  maggiori  comodi,  ed  una  più  sicura  sta- 
zione alle  navi , ristringendo  la  troppa  estensione 
d’  acqua  di  esso  con  una  forte  muraglia  a calcina 
atta  a resistere  a qualunque  colpo  di  mare , e si- 
tuata in  forma  da  rigettare  l’aliga  marina,  onde 
conservare  la  salubrità  al  Porto,  e impedire  che 
le  fortificazioni  restassero  in  secco.  Questa  mura- 
glia ebbe  l’ultima  sua  perfezione  dall’Architetto 
Giovan  Francesco  Cantagallina , ed  ha  ritenuto,  e 
ritiene  tuttora  la  denominazione  di  Molo  Cosimo. 

Fissato  come  si  è detto  di  sopra  il  doppio  ma-  i 
trimonio  tra  le  Corti  di  Spagna  , e di  Francia , de- 
siderava Cosimo  di  maritare  la  Principessa  Cate- 
rina sua  sorella  al  Principe  di  Piemonte,  poiché 
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l’unione  così  della  sua  Casa  con  quella  di  Savoia 
avrebbe  fatto  l’epoca  della  grandezza  di  esse,  e 
cangiato  il  sistema  politico  dell’ Italia;  ma  l’ altie- 
ro Carlo  Emaouelle  nou  poteva  indursi  a trattare 
con  chi  avea  operato  che  la  Reggente  di  Francia 
si  ritirasse  dalla  promessa  fatta  da  Enrico  IV.  di 
maritare  la  primogenita  di  Francia  al  Principe  di 
Piemonte  . Iu  questo  tempo  il  Conte  di  Salsbury 
mosse  repentinamente  la  pratica  di  dare  a Enrico 
Principe  di  Galles  la  prelodata  Caterina  de’ Me- 
dici. La  parentela  che  univa  la  Casa  di  Lorena 
con  quella  di  Scozia  avea  in  altro  tempo  incorag- 
gito  la  Granduchessa  Cristina  a promuovere  que- 
sto trattato  - Comunicata  ora  a Cosimo  la  propo- 
sizione, fu  da  lui  accettata  di  buon  animo.  La 
differenza  della  Religione  portava  degli  ostacoli, 
onde  era  necessario  di  ricorrere  a Roma . Il  Con- 
fessore della  Granduchessa  vi  andò  a tale  ogget- 
to, e dopo  fatte  le  sue  pratiche,  si  credè  in  grado 
di  assicurare  il  Granduca , che  sebbene  non  vi  fos- 
se luogo  a sperarne  un'  approvazione  formale  e so- 
lenne , vi  era  però  la  certezza  di  riportarne  sem- 
pre una  tacita  connivenza . Su  tale  asserzione  del 
Confessore , che  non  era  invero  che  una  sempli- 
ce congettura,  il  Granduca  spedì  a Londra  im- 
pegnando la  sua  parola  di  dare  in  matrimonio  al 
Principe  di  Galles  la  sua  sorella  con  secentomila 
ducati  di  dote,  a condizione  però  che  per  essa  e 
per  la  sua  Corte  fosse  accordato  il  libero  esercizio 
della  Religione.  Fu  accettata  la  parola  del  Graa- 
duca,  e disponeva»!  tutto  per  l’effettuazione  del 
trattato,  allorché  con  gran  sorpresa  di  Cos'uno,  e 
di  Madama  Cristina  sorsero  delle  insuperabili  dif- 
ficoltà per  parte  del  Papa,  avendo  i Cardinali  de- 
putati da  lui  all'esame  di  questo  matrimonio  de- 
cretato non  potere  esso  darne  dispensa.  Non  pie- 
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cola  fa  perciò  1’  agitazione  del  Granduca  vedendosi 
sconcertati  i suni  disegni.,  ma.  la  morte  del  Princi- 
pe di  Galles  accaduta  il  dì  io.  di  Novembre  per  una 
febbre  epidemica  lo  tolse  poi  da  ogni  imbarazzo. 

Davasi  Cosimo  ogni  premura  per  conservare  la  l6t3 
pace  in  Italia  , allorché  questa  alterossi  per  la 
morte  accaduta  di  vaiolo  del  Duca  di  Mantova , e 
del  suo  figlio,  rimanendo  soltanto  una  piccola  fi- 
glia , per  lo  che  la  successione  dello  Stato  si  devol- 
veva al  Cardinal  Ferdinando  fratello  del  Duca  de- 
funto , che  portossi  immediatamente  da  Roma  a 
Mantova  per  prenderne  il  possesso.  Il  Duca  di  Sa- 
voia pretese  che  il  Feudo  di  Monferrato  dovesse 
appartenere  alia  piccola  Principessa  Maria  , e si 
preparò  a sostenerlo  coll’ armi.  Il  Granduca  Co- 
simo promise  di  soccorrere  il  Cardinale  colle  sue 
forze,  mentre  facea  degli  uffici  e delle  premure 
alla  Francia,  ed  a’ Veneziani  per  procurare  la  com- 
servazione  della  pace . Avea  di  già  ideato  il  Duca 
di  Savoia  di  far  la  conquista  del  Monferrato , il 
che  eseguì  nell’Aprile,  occupando  con  tutte  le 
forze  gran  parte  di  quel  Feudo.  Con  questo  pas- 
so il  Duca  di  Savoia  offese  l'Imperatore,  a cui 
apparteneva  la  cognizione  dei  diritti  su  questo  Feu- 
do, oltraggiò  la  Corte  di  Francia  , che  si  era  inter- 
posta a favor  del  Granduca,  e ingelosì  quella  di 
Spagna  . Cosimo  spedì  subito  un  soccorso  di  trup- 
pe, come  richiedeva  la  promessa,  sotto  il  coman- 
do del  Principe  Francesco  , e nonostante  gli  osta- 
coli, che  trovarono  pel  passaggio  tanto  sul  ter- 
ritorio del  Papa,  che  sopra  quello  del  Duca  di 
Modena  , poterono  finalmente  introdursi  nel  Man- 
tovano . Trovò  egli  però  appena  giunto  inutile 
questa  spedizione,  perchè  le  truppe  del  Re  di  Spa- 
gna forzavano  il  Duca  di  Savoia  a restituire  le 
piazze  prese  nel  Monferrato , per  lo  che  trattemi- 
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tosi  colle  truppe  del  soccorso  finché  non  fa  stabi- 
lito in  Milano  l’ accordo  delia  restituzione , tor- 
nossene  dipoi  con  esse  in  Toscana. 

Le  galere  del  Granduca  scorrevano  continua- 
mente  il  Mediterraneo,  e facevano  sempre  delle  im- 
prese. Ammiraglio  dell’Ordine  di  S.  Stefano  era  il 
Marchese  Iacopo  Inghirami  di  Volterra,  uomo  va- 
lorosissimo . Nel  mese  di  Maggio  egli  attaccò , pre- 
se , e distrusse  la  fortezza  di  Acliman  in  Carama- 
nìa  situata  dirimpetto  a Cipro;  predò  due  galere 
Capitane  della  guardia  di  Cipro , e condusse  a Li- 
vorno vari  altri  piccoli  legni  carichi  di  merci. 
Tutto  ciò  risvegliava  ne’ Cavalieri,  e nelle  milizie 
il  valore,  e il  desiderio  di  nuove  imprese,  e tene- 
va in  attività  la  mariua,  ed  incuteva  timore  nei 
Turchi . Anco  la  mercatura  godeva  di  questi  van- 
taggi, e tutto  parea  che  sotto  il  regno  di  Cosimo 
contribuisse  a render  felici  ipopoli  del  Granducato. 

Anco  la  Famiglia  regnante  godeva  lo  stesso  gra- 
do di  prosperità,  poiché  il  terzo  maschio  nato  in 
quest'anno  li  9. di  Maggio  assicurava  la  successio- 
ne; e la  concordia  e il  rispetto  riunivano  tutti  al 
volere  del  Sovrano. 

Fu  assai  sensibile  alla  Corte  la  perdita  del  Ca- 
vaìier  Vinta  Ministro  integerrimo,  e dotato  di  gran- 
di talenti , e di  tutte  le  qualità  che  poteano  ren- 
derlo amabile,  e stimabile  al  pubblico.  Morì  egli 
ai  i3.  di  Ottobre  in  età  di  settantadue  anni.  Gli 
fu  sostituito  nell’  impiego  Culaio  Picchena  uomo 
di  rari  talenti,  ma  non  potendo  egli  pel  suo  carat- 
tere piegarsi  a certe  umiliazioni  necessarie  per  far 
progresso  alle  Corti , acquistando  1*  impiego  del 
Viuta  non  ne  acquistò  il  favore,  che  riposesi  in 
un  tale  Andrea  Cioli  da  Cortona , il  quale  sebbe- 
ne senza  talenti , e seuza  studio  avea  però  tutti  gli 
artifici,  che  si  richieggono  per  piacere  in  Corte. 
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Egli  erasi  cattivato  la  benevolenza  di  Madama  Cri- 
stina , e dipoi  quella  dell'Arciduchessa  Granduches- 
sa , che  lo  portò  al  colmo  della  potenza.  Fu  egli 
il  primo  istrumento  della  decadenza  della  Gasa  Me- 
dici, tantopiu  che  il  Granduca  Cosimo  intento  so- 
lamente alle  grandi  imprese,  e alle  azioni  di  glo- 
ria, trascurava  il  dettaglio  del  governo,  lasciando- 
lo ai  Ministri,  ed  era  compiacente  per  la  madre, 
e per  la  consorte,  ambedue  dal  Gioii  consigliate. 

Presentossi  intanto  a Cosimo  l’occasione  di  eser- 
citare non  solo  la  sua  grandezza,  ma  di  poter  an- 
cora ideare  nobili  imprese.  L’Emir  Fachardin  Eb- 
neman  Principe  assoluto  nella  Boria  essendo  asse- 
diato dai  Turchi  , pensò  a fuggire  da’  suoi  Stati , 
ed  arrivato  sopra  un  vascello  Francese  a Livorno 
colla  sua  moglie  nominata  Caschia,  e una  figlia  , 
e col  Gaivan  suo  primo  Ministro,  ed  altri  sedici, 
di  suo  servizio,  fu  amichevolmente  accolto  dal 
Granduca,  il  quale  non  solo  procurò  di  rendergli 
con  tutte  le  attenzioni  possibili  meno  dolorosa  la 
sua  disgrazia  , ma  gli  promise  ancora  di  dargli  dei 
soccorsi  per  ricuperare  i suoi  Stati,  e nel  tempo 
stesso  Fachardin  si  obbligò  di  dare  tutti  gli  aiuti, 
e facilità  a Cosimo  , ed  ai  Principi  Cristiani  per 
la  conquista  della  Terra  Santa,  nel  caso  che  faces-, 
sero  essi  a quest'effetto  una  lega.  Questa  però  non 
potè  formarsi , per  quanto  il  Granduca,  che  somma- 
mente la  desiderava  , facesse  delle  pratiche  col  Pa- 
pa, e col  Re  di  Spagna,  opponendovisi  le  circo- 
stanze dell’  Europa;  e.l’  Emir  d'altronde  non  sapea 
persuadersi  che  i Principi  Cristiani  non  si  unisse- 
sero  per  soccorrerlo.  Ma  nell'  anno  susseguente  mi- 
nacciando il  Turco  con  una  numerosa  armata  lo 
coste  della  Sicilia,  e della  Calabria,  vide  la  Corte 
di  Spagna  la  necessità  di  allestire  subito  una  dotta 
per  prevenirlo,  e quanto  iu  tal  circostanza  era  op- 
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portuna  la  persona  dell’  Emir  per  tentare  una  di- 
versione, o almeno  tenere  il  Turco  in  timore.  In- 
vitato pertanto  questi  da  Filippo  II.  previo  1*  as- 
senso del  Granduca,  partì  da  Livorno  il  dì  a6.  di 
Luglio  1615.  con  tutto  il  suo  seguito  sulle  galere 
Toscane  accompagnato  e servito  dall' Ammiraglio 
Inghirami , che  lo  presentò  ai  Duca  d’Ossuna  Vi- 
ceré di  Sicilia  . Poco  si  trattenne  in  Messiua  , poi- 
ché ansioso  di  rivedere  il  suo  Stato  volle  cou  i ga* 
leoni  Spagnuoli  costeggiare  le  sue  marine  , e dare 
da  se  delle  disposizioni  per  la  quiete  e difesa  dei 
suoi  sudditi.  Combinatisi  poi  gl' interessi  di  lui  con 
quelli  del  Re  di  Persia  potè  riacquistare  il  suo  Sta- 
to; e la  pace  tra  la  Porta, e il  Sufi  produsse  altresì 
la  quiete  di  lui  medesimo,  il  quale  nel  tempo  della 
sua  maggior  tranquillità  uon  si  dimenticò  giammai 
delle  beneficenze  della  Casa  Medici  , ed  esercitò 
con  essa  atti  continui  di  gratitudine  , e di  rico- 
noscenza . 

Gli  atti  di  grandezza,  e di  compassione  mostrati 
da  Cosimo  verso  Faccardino,  che  fu  poi  il  dì  i3. 
di  Aprile  1635.  assieme  con  due  figli  strangolato 
in  Costantinopoli  , gli  accrescevano  sempre  più 
quella  gloria,  che  già  acquistavasi  presso  le  più 
culte  nazioni  d’  Europa.  Il  suo  regno  era  stato  sem- 
pre prosperato,  ed  egli  riscuoteva  sempre  da' suoi 
popoli  amore  e venerazione.  Parve  ora  che' la  sorte 
della  Casa  Medici  si  cambiasse,  e che  le  di  lei  di- 
savventure dovessero  produrre  per  conseguenza 
anco  quelle  della  Toscana.  Il  Principe  Don  Fran- 
cesco fratello  del  Granduca,  e da  lui  estremamen- 
te amato,  sorpreso  da  una  febbre  ardente  cessò  di 
vivere  il  dì  17.  di  Maggio  con  indicibil  dolore  di 
Cosimo,  il  quale  comecché  di  complessione  gra- 
cile, magro,  e soggetto  a un’estrema  debolezza  di 
stomaco,  e afflitto  di  continuo  dalle  quartane  , per 
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questo  avvenimento  fu  assalito  da  febbre , e'  vo- 
mito tale,  ehe  per  molti  giorni  fece  temere  della 
sua  vita  : il  perchè  tutti  gli  ordini  della  città  por- 
gevano al  cielo  le  loro  preghiere  per  la  salute,  e 
conservazione  del  loro  benamato  Sovrano.  Scam- 
pò egli  la  morte,  ma  non  ricuperò  la  salute,  per- 
chè visse  dipoi  sempre  infermo. 

Fu  in  questo  tempo  terminata  in  Firenze  la  Sta- 
tua equestre  colossale  rappresentante  Enrico  IV. 
già  ordinata  dal  Granduca  Ferdinando  al  famoso 
Scultore  Giovan  Bologna  . Ninno  di  questi  tre  vis- 
se tauto  da  veder  compita  quest’  opera , la  quale 
restò  poi  perfetta  per  le  premure  di  Cosimo  II.  e 
col  lavoro  di  Pietro  Tacca.  Fu  pertanto  essa  tra- 
sportata a Parigi,  e posta  dagli  artefici  Fiorentini 
sulla  base  da  lungo  tempo  in  quella  città  prepara- 
ta. Grande  poi  si  fu  l’allegrezza  che  iu  tal  cir- 
costanza si  mostrò  dal  popolo,  ammirando  tutti  la 
magnificenza  dell’opera,  la  somiglianza  dell’ori- 
ginale, c la  generosità  del  Granduca  uel  fare  un 
tal  regalo. 

Il  mal  abbozzato  accordo  tra  il  Duca  di  Savoia  , 
e quello  di  Mantova  sopra  la  restituzione  delle 
piazze  del  Monferrato,  avea  lasciate  in  Italia  ac- 
cese le  scintille  di  guerra.  I disprezzi  del  Duca  di 
Savoia  per  la  Corte  di  Spagna  arrivarono  ad  ua 
punto  tale,  che  il  Duca  rimandò  al  Re  il  Tosone  .. 
Quest’insulto  finì  d’inasprire  quella  Corte,  che  fi- 
nalmente diede  ordine  al  Marchese  dell’ Iuoiosa 
Governator  di  Milauo  d’entrare  colle  anni  in  Pie- 
monte; s’impadronì  questi  di  alcune  terre  nel  ter- 
ritorio d’  Asti , e i Savoiardi  entrati  nel  Milanese 
ne  acquistarono  alcune  altre  di  questo  Stato  , per  lo 
che  fu  richiesto  il  Granduca  dall'  Iuoiosa  del  soc- 
corso accordato  nella  così  detta  capitolazione  di 
Siena  dei  3.  di  Luglio  i55^.  eoa  Filippo  II.  che  era 
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di  quattromila  fanti,  e quattrocento  cavalli,  ma 
per  la  difficoltà  dei  passi  furono  .spediti  soltanto 
duemila  uomini,  ed  il  resto  fu  convenuto  che  si 
soddisfacesse  in  denaro. 

1615  Finalmente  dopo  molte  discussioni  fu  firmato  in 
Asti  il  trattato  di  pace  tra  il  Re  di  Spagna , ed  il 
Duca  di  Savoia  alle  condizioni  proposte  dal  Mar- 
chese di  Rambouillet  Ambasciatore  di  Francia , 
con  le  quali  le  pendenze  del  Monferrato  furon  ri- 
messe al  giudizio  dell’ Imperatore  , ed  il  Piemon- 
te fu  garantito  contro  gli  Spagnuoli  al  Duca  di 
Savoia  dalla  Francia,  e dai  Veneziani  . Dovè  il 
Re  di  Spagna  approvare  queste  condizioni  , poi- 
ché se  la  Francia  avesse  prese  le  armi  per  soste- 
nere il  Duca  di  Savoia,  sarebbe  stato  facilmente 
disciolto  il  doppio  matrimonio  di  già  fissato,  ma 
che  non  avea  ancora  avuto  effetto . Luigi  XIII.  era 
fuori  della  minor  età,  ma  tuttavia  la  massima  au- 
torità risedeva  nella  Regina , come  capo  del  Con- 
siglio Fu  creduto  pertanto  espediente  di  non  piu 
ritardare  l’effettuazione  dei  due  matrimoni,  ed 
ambedue  le  Corti  fecero  colla  maggior  sollecitu- 
dine i più  splendidi  preparativi . 

Fu  fissato  il  giorno  18.  di  Ottobre  per  la  cere- 
monia  da  eseguirsi  contemporaneamente  a Burgos 
per  lo  sposalizio  della  Spagnnola  col  Re  di  Fran- 
cia , ed  a Bordeaux  per  la  Fraucese  col  Principe 
di  Spagna  . Il  Granduca  vi  ebbe  la  sua  rappre- 
sentanza per  mezzo  del  Conte  Orso  d’  Elei  suo 
Ambasciatore  presso  il  Re  Filippo  , ebe  poi  ac- 
compagnò la  sposa , cosi  richiesto  dalia  Regina 
Maria  , anche  per  renderla  informata  dello  stato 

1616  degli  affari  pofi tiri . Solennizzò  il  Granduca  in  Fi- 
renze quest’avvenimento,  del  quale  egli  era  stato 
il  principale  autore  , e che  egli  credeva  dovesse 
portare  la  sicurezza  della  pace  in  Italia  ; ma  le 
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sue  speranze  andarono  errate.  Nacquero  delle  di- 
scordio  tra  la  Repubblica  di  Venezia , e l’ Impe- 
rator  Ferdinando  I.  a cagione  delle  piraterie  de- 
gli Schiavoni  sotto  la  protezione  della  Casa  d’  Au-- 
stria.  Le  diverse  interpetrazioni  del  trattato  d’A- 
sti  aveano  riunuovate  le  precedenti  dispute  sopra 
il  Monferrato  . Il  Granduca  facea  il  possibile  per 
trattare,  ed  acquietar  le  cose,  onde  non  si  ac- 
cendesse un  nuovo  foco  in  Italia  . Fu  stabilito  iu 
quest’anno  il  matrimonio  della  Principessa  Clau- 
dia , terza  sorella  del  Granduca  , col  Duca  d’  Ur- 
bino, e quello  della  seconda  Principessa  Cateri- 
na col  Duca  di  Mantova  , riserbaudosi  la  Principes- 
sa Eleonora  primogenita  per  il  Re  Filippo,  il  quale 
mostrava  qualche  inclinazione  a riprender  moglie. 

Ebbe  effetto  il  matrimonio  della  Principessa  Ca- 
terina nel  Carnevale,  e fu  accompagnata  a Man-  l6l£ 
tova  dal  Principe  Carlo,  che  avea  già  il  cappel- 
lo Cardinalizio  fin  dall’  anno  precedente  . Ma  fu- 
rou  di  corta  durata  le  allegrezze  per  questi  spon- 
sali, poiché  nella  primavera  le  truppe  del  Duca 
di  Savoia  unite  alle  Francesi  fecero  un’  incursio- 
ne nel  Monferrato  , s’impadronirono  della  fortez- 
za di  S.  Damiano,  ed  occupata  Alba  aprivansi  la 
strada  per  assediare  Casale.  Il  Granduca  era  molto 
dolente  di  non  poter  soccorrere  il  Duca  di  Mantova 
suo  cognato  perchè  Don  Pietro  di  Toledo  lo  pres- 
sava alla  difesa  del  Milanese,  domandandogli  il 
soccorso  ordinario  capitolato  nel  trattato  del  1557. 
Voleasicon  maggiore  impegno  promovere  la  pace 
alle  Corti  di  Madrid  , e di  Praga  , quando  1*  interna 
rivoluzione  della  Corte  di  Francia  tenne  sospesi  gli 
animi  di  ognuno  , ed  obbligò  il  Granduca  a nuovi 
riguardi  . 

Luigi  XIII.  già  fuori  della  minor  età  aveva 
tutto  il  desiderio  dr  governare  indipendentemen- 


Digitized  by  Google 


e?8 

te  , e la  Regina  madre  come  capo  del  consiglio 
attirava  a se  i principali  affari  : ciò  non  piaceva 
nè  alla  Regina  sposa,  nè  ai  favoriti  del  Re,  trai 
quali  principalmente  vi  era  Luines  discendente 
dalla  famiglia  degli  Alberti  di  Firenze  : ai  loro 
progetti  però  sempre  si  opponeva  la  destrezza  del 
Concino  Maresciallo  d’  Ancre  , che  dirigeva  in- 
teramente la  Regina  madre  . Un  assassinio  avreb- 
be tolti  tutti  gli  ostacoli , e non  fu  difficile  il  per- 
suaderne il  Re,  che  debole,  timoroso  , e desidero- 
so del  comaudo  accettava  qualunque  partito  . Fu 
dunque  convenuto  di  fare  assassinare  il  Marescial- 
lo d’ Ancre  , il  che  fu  eseguito  sulle  scale  del  Lou- 
vre . L’ Eleonora  sua  moglie  fu  tradotta  in  carce- 
re, e finì  la  vita  sopra  un  palco,  e la  Regina  Ma- 
ria venne  arrestata  nelle  sue  stanze , e Luines  si 
arricchì  coi  tesori  di  quelli  infelici  . Al  Grandu- 
ca dispiaceva  infinitamente  che  si  trattasse  con  e- 
strema  durezza  la  Regina  Maria  ; s impiegarono 
perciò  gli  uffici  del  Papa,  e quelli  di  Spagna,  ma 
il  Re'consigliato  da  Luines  nulla  ascoltava.  Cre- 
dette nonostante  il  Granduca,  per  soddisfare  alia 
Regiua  , a se,  ed  al  mondo , di  spedire  a Parigi  Mon- 
signor Bonciani  Arcivescovo  di  Pisa , per  cooperare 
unitamente  con  gli  altri  Ambasciatori  al  sollievo 
della  medesima,  che  era  murata  nel  suo  quartie- 
re, senza  neppure  poter  vedere  i figli.  Potè  poi  es- 
sa ottener  qualche  sollievo  ritirandosi  aBlois, 
ma  all'  Arcivescovo  fu  insinuato  di  non  affaticarsi 
altrimenti  per  la  medesima  , mentre  il  Re  avea  già 
dichiarato,  che  quanto  era  per  fare  per  sua  ma- 
dre voleva  eh’  essa  lo  riconoscesse  da  lui , e non 
dall'  intercessione  di  altri  Principi.  Nell’  istruzio- 
ni dell’  Arcivescovo  vi  era  di  procurare  fa  pace, 
la  quale  dopo  ulteriori  ostilità  iu  Lombardia  fu 
il  giorno  6.  di  Settembre  sottoscrìtta  in  Madrid , ed 
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ebbe  principalmente  per  base  il  trattato  d’  Asti 
del  1615. 

Il  ritardo  che  si  frapponeva  all’  esecuzione  del 
trattato  dai  Ministri  d’ ambe  le  parti , facea  teme- 
re nuove  ostilità , ed  il  Granduca  ne  avea  timore 
più  degli  altri  , sapendo  il  mal  animo  che  Luigi 
XIII.  nudriva  contro  di  lui.  Nacquero  delle  occa- 
sioni per  cui  quel  Re , e molto  più  il  suo  favorito 
Luines  fecero  conoscere  la  loro  mala  intenzione 
verso  il  Granduca  . La  persecuzione  che  fecero  ai 
Concini  non  si  limitò  alla  confiscazioue  di  tutto 
quello  che  possedevano  in  Francia,  ma  pretesero 
di  attaccare  anche  i fondi  , che  aveano  in  To- 
scana; il  Granduca  però  col  sentimento  dei  suoi 
Giureconsulti  credette  di  doversi  opporre,  tanto 
perchè  la  decisione  dei  Tribunali  di  Francia  non 
avea  forza  in  un  altro  Stato,  come  ancora  per- 
chè essendo  i Concini  Fiorentini  dovea  la  loro 
causa  esser  riveduta  dai  Tribunali  di  Toscana  . 
Questa  risposta  esacerbò  maggiormente  1'  animo  del 
Re  di  Francia,  e del  suo  favorito,  del  che  glie  ne 
dettero  le  prove  più  convincenti . La  Città  di  Mar- 
silia  era  in  guerra  con  gli  abitanti  della  Costa 
d’  Affrica , e teneva  un  armamento  per  convoglia- 
re i suoi  legni  mercantili  : credeva  essa  di  poter 
turbare  con  quello  il  loro  commercio  , e perciò 
attaccava  , e predava  tutti  i legni  che  uscivano 
da  quei  Porti.  I legni  Toscani  facevano  un  conti- 
nuo commercio  nel  trasportare  in  Livorno  le  mer- 
canzie dai  porti  d’  Algeri , e Tunisi  , e veniva- 
no spesso  predati  dai  Marsiliesi  . Il  Granduca  fe- 
ce fare  per  mezzo  di  un  Ministro  espressamente 
inviato  le  più  risentite  querele  al  Re,  ma  furo- 
no inutili  le  rappresentanze,  poiché  dicevano  i Mi- 
nistri di  Francia  , che  le  merci  dei  Barbareschi 
erano  tutte  preda  fatte  ai  Cristiani , i quali  avea- 
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no  sempre  diritto  di  ricuperarle  in  mano  di  chiun- 
que . Non  solo  questi  reclami  non  ebbero  effètto  , ma 
nel  tempo  delle  discussioni  fu  arrestato  anche  un 
altro  bastimento  Toscano,  ed  il  Re  fece  dividere  la 
preda  fra  i suoi  Ministri  . Questo  nuovo  tratto 
inasprì  il  Granduca  e la  nazione  a segno,  che  es- 
sendosi presentata  1’  occasione  di  quattro  Vascelli 
Provenzali,  che  dettero  fondo  a Livorno,  furono 
arrestati  per  rappresaglia,  rimandato  l'equipag- 
gio, e le  merci  depositate  per  repartirle  ai  dan- 
1 6 1 8 neggiati . Fece  gran  sensazione  a Parigi  questo 
fatto,  talmente  che  ne  fu  subito  discacciato  Mat- 
teo Bartolini , che  risedeva  alla  Corte  di  Francia 
come  Ministro  del  Granduca,  il  qual  Bartolini 
era  già  odiato  da  Luines  , perchè  era  aderente 
dei  Concini,  e devoto  della  Regina  madre.  Par- 
tì subito  il  Bartolini , temendo  anche  di  maggiori 
violenze  : si  portò  in  Lorena  dove  fu  graziosa- 
mente accolto  da  quel  Duca , che  si  fece  media- 
tore di  quest’  affare  , il  quale  non  senza  lunghi 
maneggi,  e difficoltà  fu  accomodato  , mandando 
il  Granduca  a Parigi  altro  Ministro  nella  perso- 
na del  Cavaliere  Guidi  , e fu  fissata  la  reciproca 
restituzione  delle  prede . Il  Guidi  soddisfece  ai 
suoi  doveri  con  la  Regina  madre  , senza  punto 
imbarazzarsi  dei  suoi  affari.  Potè  bensì  promove- 
re f esecuzione  del  trattato  di  Madrid  ritardato 
dalla  mala  volontà  dei  Ministri  Spagnuoli,  che  a 
petizione  di  Luigi  XIII.  furono  dal  Re  di  Spagna 
richiamati . 

Era  molto  dolente  l’ Italia  , e il  Granduca  spe- 
cialmente , che  malgrado  tutte  le  apparenze  di 
pace  si  nutrissero  fra  tutti  i Principi  delle  dispo- 
sizioni alla  guèrra  • Molte  ne  erano  le  private  ra- 
gioni , ma  una  delle  maggiori  si  fu,  che  essendo 
prossimo  alla  morte  1’ knperator  Muttias,  i neiui- 


Digitized  by  Google 


*8i 

ci  della  Casa  d’ Austria  si  disponevano  a contra- 
stare tal  dignità  a Ferdinando,  che  dovea  succe- 
dergli: si  credette  in  dovere  il  Granduca  di  som- 
ministrargli dei  soccorsi,  non  solo  in  denaro,  ina 
di  spedirgli  ancora  un  reggimento  di  cavalleria 
da  restar  presso  di  lui . Queste  dimostrazioni  ap- 
portarono al  Granduca  molti  contrassegni  di  bene- 
volenza dal  Re  di  Spagna,  e dalla  Gasa  Imperia- 
le, ma  posero  gran  gelosia  nei  loro  nemici,  e spe- 
cialmente nella  Francia,  dove  il  Re,  fomentato  da 
Luiues  nel  timore  , c nella  diffidenza  , odiava  il  fra- 
tello , disprezzava  la  moglie  , c perseguitava  la 
madre,  che  essendosi  procurata  degli  aderenti  nei 
nemici  di  Luines  , aveva  di  già  determinata  la 
evasione  da  Blois,  eh’  ebbe  il  suo  effetto  , poiché 
co'  maneggi , c i denari  dell’  Abate  Rucellai  riti 
rossi  essa  iu  Angoulemc.  Il  Papa,  ed  il  Re  di  1619 
Spagna  si  fecero  mediatori  tra  la  madre,  ed  il  fi- 
glio, e finalmente  dopo  diversi  trattati,  col  mez- 
zo del  Cardinale  della  Rochefocault  fu  concluso 
un  accomodamento , col  quale  la  Regina  fu  assi- 
curata della  sua  libertà  , c del  ritorno  alla  Cor- 
te. Diffidava  però  sempre  questa  di  ritornarvi, 
ma  finalmente  il  Uartolini  ritornato  a Parigi  per 
dar  soddisfazione  al  Granduca  , unito  con  Monsi- 
gnor Richelieu  Vescovo  di  Lucou  favorito  della 
Regina  fecero  risolver  questa  a tornarci  , il  che  el- 
la fece  nell’ anno  susseguente,  e si  riunì  sinceramen- 
te col  figlio  . Luines , c Richelieu  si  confederarono , 
e questi  due  deboli  regnanti  servirono  sempre  all’ 
ambizione,  ed  agli  interessi  dei  due  favoriti. 

Il  Duca  di  Savoia  conoscendo  la  Francia,  e la  1620 
Spagna  contrarie  ai  suoi  disegni , credette  di  suo  in- 
teresse coltivare  l’ Impcratoi  Ferdinando  II. , facen- 
dogli 1’  offerta  di  diecimila  fanti  , e duemila  ca- 
valli pagati  per  due  auni , e d’  andare  a servirlo  iu. 
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persona  contro  i ribelli , non  chiedendo  altra  ri* 
compensa , che  il  titolo , e le  prerogative  di  unico 
Re  in  Italia.  Vedendo  il  Granduca  le  conseguen- 
ze che  avrebbe  portate  questa  preponderanza  del 
Duca  di  Savoia  in  Italia,  procurava  di  distornar- 
ne F effettuazione  , e nello  stesso  tempo  si  maneg- 
giava di  conseguire  per  se  il  vacante  Feudo  di 
Piombino;  ma  essendo  questo  stato  promesso  alia 
Spagna  dall’  Imperatore  , senza  il  consenso  di  quel 
Re,  non  potea  darsi  al  medesimo:  fu  però  imma- 
ginato dagli  Imperiali,  per  non  perdere  i denari, 
che  offriva  per  quello  il  Granduca  , di  esibirgli 
l’Elba  in  pegno  per  la  somma  di  cinquecentomi- 
la  ducati , ma  Cosimo  non  volle  fare  un  tale 
sborso  nella  dubbiezza  di  ottener  Piombino  in 
proprietà.  Trattossi  anche  di  un  matrimonio  d’  una 
Principessa  di  Toscana  coll’Imperatore,  ma  gli 
ostacoli  frapposti  dal  Re  di  Spagna  fecero  svani- 
re anche  questo  progetto . Frattanto  la  riunione 
tra  il  Re  di  Fraucia  , e la  madre  metteva  in  gra- 
do quella  Corte  di  raffrenare  gli  Ugonotti,  e di 
dar  soggezione  ai  Protestanti  di  Germania  , il  che 
era  vantaggioso  agl’  interessi  dell’  Imperatore  Fer- 
dinando , ed  alla  quiete  d’ Italia  , che  parea  va- 
cillante . 

1621  La  morte  del  Pontefice  Paolo  V.  accaduta  li  28. 
di  Gennaio  richiamò  la  vigilanza  del  Granduca 
agli  affari  del  Conclave,  ove  fu  spedito  subito  il 
Cardinal  Carlo  fratello.  Il  nipote  del  Papa,  gli 
Spagnuoli , ed  il  Granduca  aveano  riuniti  i loro  in- 
teressi per  la  nuova  elezione:  il  partito  del  Cardi- 
nal di  Savoia  , e de’  Francesi  era  ben  ristretto,  on- 
de convennero  presto,  e concordemente  nell’ele- 
zione, la  quale  cadde  il  dì  9.  di  Febbraio  nel  Car- 
dinal Lodovisi  Bolognese,  e fu  molto  applaudita. 
Prese  questi  il  nome  di  Gregorio  XV.  e fu  assai 
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accetto  a Firenze , essendosi  mostrato  in  altro  tem- 
po bene  affetto  alla  Casa  Medici . Non  ebbe  tempo 
il  Ministero  Toscano  d' insinuarsi  nel  di  lui  favore» 
perchè  distratto  dall’  infelice  stato  del  Granduca  , 
le  di  cui  infermità  tenevano  sospesi  gli  animi  dei 
popoli  della  Toscana  . Il  rigore  della  stagione  tro- 
vandolo indebolito  dalle  malattie,  e dalle  medici* 
ne,  gli  produsse  un  attacco  di  petto,  di  cui  morì 
il  dì  28.  di  Febbraio.  Fu  universalmente  deplora- 
to, perchè  da  tutti  sinceramente  amato,  come  il 
più  benefico  dei  Sovrani  della  Casa  Medici.  Ra- 
pito ai  sudditi  in  età  di  32.  anni , la  sua  mor- 
te fu  lungamente  compianta  , tantopiù  che  fu 
l'epoca  delia  decadenza  del  Granducato,  e della 
Casa  Medici . 

CAPITOLO  V. 

Reggenza  pel  Granduca  Ferdinando  IL 
pupillo , e quindi  suo  Regno , 

\ 

XX.l!a  morte  di  Cosimo  II.  era  assai  numerosa  la 
Casa  Medici , poiché  restavano  i due  suoi  fratelli , il 
Cardinal  Carlo  ,ed  il  Principe  D.  Lorenzo,  e le  Prin- 
cipesse Claudia , e Maddalena  : vivevano  tuttora 
Don  Giovanni  figlio  di  Cosimo  I.,  e Don  Anto- 
nio già  sopposto  figlio  del  Granduca  Francesco. 
Cosimo  li.  lasciò  cinque  maschi,  cioè  Ferdiuando 
successore  nel  Granducato  in  età  di  dieci  anni , 
Gio.  Carlo,  Mattias  , Francesco,  Leopoldo,  e due 
femmine  Margherita , ed  Anna,  la  prima  delle  qua- 
li era  già  promessa  ad  Odoardo  Farnese  disegnato 
successore  nel  Ducato  di  Parma.  Fino  dal  i6i5. 
Cosimo  avea  fatto  il  suo  testamento  nel  quale  co* 
stimi  ai  figli  cadetti  un’  annua  entrata  di  quaraa- 


* 
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tamila  scudi  per  ciascheduno;  assegnò  ie  doti  alle 
figlie , ed  all’  Arciduchessa  sua  moglie  un  legato 
di  trentamila  scudi  anuui,  ed  il  governo  di  Col- 
le , e S.  Miniato  colle  rendite  aunesse  valutate  in 
diecimila  scudi . Nominò  la  Reggenza  durante  la 
minore  età  del  figlio,  composta  della  madre  Gran- 
duchessa  Cristina  , e della  moglie  Arciduchessa  Ma- 
ria Maddalena , che  furono  nominate  Tutrici , e 
Reggenti  col  pieno  esercizio  della  Sovranità,  ma 
col  parere  di  un  Consiglio  di  quattro  soggetti  in- 
caricato di  consultare  sopra  tutti  gli  affari . 

Foco  dopo  la  morte  del  Granduca  Cosimo  cessò 
di  vivere  Don  Antonio  de’ Medici,  il  quale,  con- 
tuttoché si  sapesse  la  sua  nascita  , pure  fu  sempre 
riguardato  come  figlio  del  Granduca  Francesco,  e 
sotto  questo  titolo  sempre  onorato  . Tali  accidenti 
però  non  impedirono  che  si  effettuassero  le  uozze  del- 
la Principessa  Claudia  col  Principe  d’Urbino,  tan- 
topiù  che  il  vecchio  Duca  ansioso  di  veder  propa- 
gata la  sua  famiglia  ne  ripeteva  con  premura  le 
instanze.  Eseguite  in  Firenze  le  ceremonie  degli 
sponsali  con  quel  riguardo  eh  esigevano  le  circo- 
stanze del  lutto,  fu  accompagnata  dal  Cardinal  de’ 
Medici  la  sposa  ad  Urbino,  dove  tutti  mostrarono 
la  più  grand’allegrezza  per  questo  parentado,  ed 
alleanza,  che  riunendo  gl' interessi  di  questi  due 
Stati  limitrofi  poteva  esser  molto  utile  nelle  fre- 
quenti dissensioni  che  nascevano  tra  i Principi  I- 
taliani . 

Don  Giovanni  de’  Medici , il  quale  come  sopra 
si  disse,  dopo  il  suo  ritorno  di  Francia  restò  sem- 
pre al  servizio  della  Repubblica  di  Venezia,  ter- 
minata la  guerra  nel  Friuli  si  era  ritirato  a Mura- 
no, dove  menava  una  vita  tranquilla,  e filosofi- 
ca, visitato  frequentemente  dai  principali  Signori 
«li  quella  Repubblica,  de’ quali  si  era  acquistatola. 
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stima  , e 1* amicizia  • Con  esso  era  ancora  Livia  Ver- 
nazza Genovese  da  lui  sposata  fino  dal  1616.  dopo a- 
ver  fatto  dichiarar  nnllo  il  di  lei  matrimonio  con  Bat- 
tista Granara . Sorpreso  ora  da  una  febbre  maligna 
cessò  di  vivere  il  dì  19.  di  Luglio  con  dispiacere 
di  tutti . Il  Senato  gli  decretò  le  pubbliche  esequie  , 
e le  sue  lodi  furono  celebrate  da  tutti  quelli  che 
ne  conoscevano  il  merito  Restò  di  lui  un  figlio  per 
nome  Francesco , e la  Livia  gravida  di  otto  mesi . 

Le  Reggenti  spedirono  colà  un  Gentiluomo  affine 
di  far  pervenire  a Firenze  la  madre  ed  il  figlio. 
Giunti  che  furono , si  pensò  di  rendere  la  Livia 
all’ antico  marito  stato  fin  qui  guardato  col  pre- 
testo di  assicurargli  la  vita,  e salvarlo  dalle  ri- 
cerche di  Don  Giovanni,  e posto  ora  in  libertà, 
ed  indotto  a reclamare  i primi  suoi  diritti  su  di 
essa  , domandando  la  ritrattazione  della  prima  sen- 
tenza della  Curia  a Genova,  il  che  fu  fatto,  ve- 
nendo dichiarato  valido  il  primo  suo  matrimonio, 
e spurio  perciò  il  figlio  di  Don  Giovanni . Essa  pe- 
rò dipoi  per  le  persecuzioni  e V indiscretezze  usa- 
tegli finì  miseramente  i suoi  giorni  senza  ghignerò 
all’ ultima  vecchiezza.  Anche  il  figlio  divenne  di- 
sperato e feroce  per  le  sue  calamità,  e i propri  er- 
rori gli  fecero  menare  una  vita  agitata  e meschina. 

La  generale  contradizione  d’interessi,  e il  to-  1623 
tale  scompaginamento  del  sistema  politico  stabili- 
to in  Europa  con  gli  antecedenti  trattati  rendeva 
difficile  la  conservazione  della  pace  in  Italia  , ed  \ 
inutili  perciò  tutte  le  premure  delle  Granduchesse 
Reggenti  a questo  fine , tantopiù  che  la  loro  debolez-  # 
za  toglieva  ad  esse  molta  dell’opinione,  che  Cosi-  j 
moli,  a vea  saputo  conservare  . Pendeano  tra  la  Cor- 
te di  Francia , e quella  di  Toscana  delle  vertenze 
su  200000.  scudi  di  pertinenza  della  Marescialla 
d’Ancre  esistenti  in  Firenze.  Le  Reggenti  chiesero 
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0 di  compensare  la  gomma  de’ centoventimila,  fig- 
gala da  Cosimo  col  Re  Luigi  XIII.,  cogli  antichi 
crediti  della  Casa  Medici  contratti  fino  dai  tempi 
di  Enrico  IV. , o che  si  dessero  ad  esse  precedente- 
mente sicurezze  maggiori  pei  pagamento  de’  me- 
desimi. Parve  ingiusta  ai  Ministri  Francesi  questa 
dimanda,  e non  solo  la  rigettarono  con  asprezza, 
ma  di  più  dichiararono  ora  rescissa  la  convenzio- 
ne tra  Cosimo,  e il  Re,  e insisterono  sopra  tutta 
la  somma,  e non  vollero  rilasciar  più  gli  ottanta- 
mila scudi  liberi  al  Fisco.  Poco  mancò  che  non  si 
venisse  per  questo  ad  un’aperta  rottura , se  la  morte 
di  Luines , a cui  doveasi  quella  somma,  non  avesse 
opportunamente  sospese  le  conseguenze  di  questo 
impegno . Ammessa  in  progresso  al  Consiglio  la 
Regina  Maria,  e oltre  alle  gioie  delia  Marescialla 
d’Ancre,  donatile  dal  Re  Luigi  anche  questi  de- 
nari , spedì  essa  a Firenze  per  transigere  privata- 
mente  sulla  restituzione  de' medesimi , e si  conten- 
tò che  gliene  fossero  sborsati  centomila  in  contan- 
ti, e per  l’altra  metà  le  furono  assegnati  tanti  cre- 
diti di  quelli  contratti  con  Enrico  IV.  La  Casa  Me- 
dici però  non  potette  più  ricuperare  la  confidenza 
della  Corte  di  Francia , il  perchè  la  Reggenza  cre- 
dette necessario  di  promuovere  presso  il  Papa  una 
lega  di  Principi  Italiani  , per  potere  così  garantire 

1 propri  Stati  j ma  ciò  uon  potè  effettuarsi , perchè 
la  Repubblica  di  Venezia  non  volea  comprendervi 
la  Spagna  , ed  il  Papa  non  volea  concluderla  senza 
di  essa,  per  non  attirarsi  l’odio  di  quella  Corte. 

162S  I-e  contese  insorte  tra  la  Francia  e la  Spagna 
riguardo  all'occupazione  della  Valtellina  fatta  da 
quest' ultima  minacciando  una  guerra  in  Italia,  la 
Reggenza  di  Toscana  era  nella  massima  agitazio- 
ne , poiché  dovendo  iu  vigor  del  trattato  del  1 5SZ- 
seguitare  il  partito  Spagnuolo  , veniva  così  a com- 
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promettersi  colla  Francia,  che  avendo  fatta  una 
lega  colla  Repubblica  di  Venezia,  e col  Duca  di 
Savoia  meditava  delle  conquiste  nel  Milanese  , ma 
per  buona  sorte,  nonostante  i più  gran  preparati- 
vi, e le  più  forti  minacce,  mai  si  venne  agli  ef- 
fetti, e perciò  si  diede  tempo  di  rinforzare  le  pra- 
tiche, e di  sospendere  la  rottura. 

Restò  però  la  Reggenza  occupata  da  altro  acci* 
dente  , che  fu  la  morte  improvvisa  del  Principe 
ereditario  d’  Urbino  cagionatagli  dal  suo  vivere  e- 
stremamente  depravato,  e dissoluto,  e da’ conti- 
nui suoi  strapazzi,  per  lo  che  restò  vedova  la  Prin- 
cipessa Claudia  di  Toscana  , con  un’  unica  figlia  in 
età  di  diciaunove  mesi , denominata  Vittoria  • Gl’in- 
teressi che  la  Casa  Medici  potea  avere  tanto  su  ciò 
che  concerneva  la  vedova,  quanto  su  i diritti  che 
le  competeano  sopra  quel  Ducato,  esigevano  che 
si  venisse  ad  una  qualche  dichiarazione , vivente  il 
vecchio  Duca  Francesco  Maria  . Fu  pertanto  spe- 
dito a Urbino  il  Principe  Don  Lorenzo  unita- 
mente al  Consigliere  Cioli , per  ricondurre  in  To- 
scana la  Principessa  vedova,  e la  figlia,  e nello 
stesso  tempo  trattare  col  Duca  degli  scambievoli 
interessi.  Fattagli  conoscere  la  necessità  di  prov- 
veder presto  e decorosamente  alla  sorte  di  sua  ni- 
pote, per  non  lasciarla  all’evento  dopo  la  sua  mor- 
to che  era  non  molto  lontana  , attesa  la  sua  decre- 
pitezza, risolvè  egli  di  proporla  in  matrimonio  al 
Granduca,  e il  Cioli  munito  già  delle  opportune 
facoltà  concluse  il  trattato,  e la  dote  assegnata 
alla  Principessa  fu  l’intera  eredità  della  Casa  di 
Urbino.  Putto  questo  si  trasferirono  in  Toscana  la 
madre  e la  figlia.  Per  timore  poi  che  dal  Papa  potes- 
se mettersi  qualche  ostacolo  a questo  concertato, 
si  effettuò  tutto  colla  massima  sollecitudine,  e non 
6i  tardò  a partecipare  alle  Corti  il  concluso  ma- 
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trimonio,  e ad  intraprendere  a Roma  il  trattato  di 
liquidazione  dell'eredità. 

Mentre  si  trattava  quest’affare  ammalossi  grave- 
mente Gregorio  XV.  e il  dì  8.  di  Luglio  cessò  di 
Vivere.  Adunatisi  i Cardinali  in  Conclave  credeasi 
che  volesse  esser  questo  di  lunga  durata  sì  per  la 
riforma  che  Gregorio  avea  fatto  sopra  il  modo  di 
eleggere  il  Papa  , come  ancora  per  le  diverse  fa- 
zioni e partiti;  allorché  il  dì  6.  d’  Agosto  fu  eletto 
Pontefice  il  Cardinal  Maffeo  Barberini  nella  sua 
età  di  55.  anni , e prese  il  nome  di  Urbano  Vili. 
Piene  di  benevolenza,  e di  parzialità  furono  le  pri- 
me espressioni  di  esso  verso  la  Casa  Medici  ; non 
andavagli  però  a genio  il  matrimonio  d’  Urbino  so- 
pra enuuziato;  nondimeno  si  mostrò  compiacente, 
ed  accettò  di  devenire  ad  una  liquidazione  colla  Casa 
d’Urbino,  onde  separare  con  tutta  giustizia  gl’in- 
teressi della  Santa  Sede,  e quelli  della  Grandu- 
chessa erede,  e a quest'  oggetto  furono  spediti  dalla 
Reggenza  di  Toscana  a Roma  il  Cioli,  ed  il  Vet- 
1624  tori . Incominciossi  pertanto  a trattare  sì  intorno 
ai  beni  giurisdizionali,  che  agli  allodiali,  ma  in- 
tanto il  Papa  operò  in  maniera  che  il  cadente 
Duca  d’Urbino  facesse  una  dichiarazione  in  cui 
affermasse  che  gli  Stati  tutti  da  lui  posseduti  alta 
sua  morte  tornavano  alla  Sede  Apostolica  : mandò 
inoltre  inaspettatamente  delle  truppe  a quei  confi- 
ni, dal  che  intimorite  le  Granduchesse  e i Con- 
siglieri rappresentarono  a Sua  Santità  che  niuno 
si  sarebbe  opposto  al  possesso  eh’  egli  dovea  pren- 
dere dello  Stato  d’Urbino  alla  morte  del  Duca: 
nonostante  il  Papa  non  volle  sotto  alcuni  prete- 
sti ritirar  le  sue  genti  ; per  lo  che  anche  la  To- 
scana fu  obbligata  a guarnire  i suoi  confini  dalla 
parto  dell’ Umbria.  Profittò  però  il  Papa  della 
debolezza,  e dello  spavento  della  Reggenza  fa- 
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cencio  in  modo , che  il  Grandnca  , e le  Tntrici  rati- 
ficassero la  dichiarazione  del  Duca  d’  Urbiuo,  c 
rinunziassero  perciò  ad  ogni  ragione , che  potes- 
se loro  competere  su  quello  Stato,  il"  che  fu  fatto 
in  data  de’  16.  di  Novembre,  ed  Urbano  Vili, 
promise  ogni  facilità  per  la  liquidazione  degli  al- 
lodiali. Non  per  questo  però  lasciò  «gli  di  tener 
proute  le  truppe  , e d’  inquietare  il  vecchio  Duca 
con  nuove  istanze  di  cessioni , di  consegne  di  scrit- 
ture , di  contrassegni  di  fortezze  ,e  di  giuramenti 
dei  popoli.  Finalmente  un  sì  fatto  procedere  mos- 
se tutte  le  Corti  , e specialmente  quella  di  Spa- 
gna a veder  di  por  fine  a questo  affare,  che  avrebbe 
forse  all’ultimo  potuto  perturbare  la  quiete  d’Ita- 
lia ; per  lo  che  il  Papa  per  timore  di  sinistri  suc- 
cessi si  affrettò  di  venire  alla  liquidazione  degli  al- 
lodiali, nella  quale  volle  egli  però  fare  da  giudi- 
ce e parte  , cosicché  1’  accordo  che  il  Granduca  e la 
Reggenza  credè  bene  di  ratificare  fu  loro  molto 
svantaggioso  , poiché  molto  ristretta  venne  ad  esse- 
re la  somma  degli  allodiali  per  1’  erede , e di  più 
restava  questa  come  persona  privata  soggetta  a un 
gran  numero  di  questioni,  e litigi,  e a dover  com- 
petere con  i particolari  di  quel  Ducato  , e perde- 
re assai. 

La  Lega  che  il  Re  Luigi  avea  formato  con  la 
Repubblica  di  Venezia,  e col  Duca  di  Savoia  fa- 
cea  temere  una  variazione  nel  sistema  d’  Italia . 
Il  Cardinale  di  Richelieu  primo  Ministro  in  Fran- 
cia , uomo  di  finissima  politica , comprese  di  qua- 
le importanza  sarebbe  stato  per  gii  gpagnuoli  il 
possesso  della  Valtellina  depositata  fino  dal  1622. 
in  potere  del  Papa  , per  la  facile  comunicazione 
che  somministrerebbe  loro  con  gli  Stati  Austria- 
ci della  Germania  . Per  deprimere  dunque  la  loro 
poteoza  fece  che  i Francesi  uniti  con  i Grigioni  ob- 
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brigassero  le  guarnigioni  Papali  a capitolare . Non 
ostante  tutte  le  proteste,. e i rammarichi  del  Papa 
per  quest’ inaspettato  avvenimento,  facilmente  si 
conobbe,  che  non  era  ciò  succeduto  senza  sua  in- 
telligenza , essendo  egli  portato  per  i Frances  . 
Siccome  il  Granduca  avea  sempre  servito  d’ i- 
strumento  alla  Corte  di  Spagna  per  insinuare  a 
quella  di  Francia  le  sue  proposizioni , cosi  dall’  Am- 
basciatore Spagnuolo  furono  richieste  le  Reggen- 
ti della  lor  mediazione  per  accomodare  queste  pen- 
denze della  Valtellina.  Il  Ministro  Spagnuolo  pro- 
pose una  Lega  Italica  da  contrapporsi  a quella 
formata  dal  Re  Luigi  , ed  il  Granduca  comparve 
1’  autore  di  questo  progetto  . Il  Cardinal  di  Ri- 
chelieu  ben  conosceva  esser  questo  il  tempo  più 
opportuno  per  umiliare  gli  Spagnuoli , ma  non  de- 
siderava d’ impegnarsi  io  una  guerra  , senza  aver 
frenato  gl’  interni  movimenti  degli  Ugonotti . 
l6a5  II  Duca  di  Savoia  però  seni’  altri  riflessi  volea 
fare  delle  conquiste  sulla  Repubblica  di  Genova, 
o sul  Milanese,  e perciò  il  Duca  di  Feria  doman- 
dò alle  Reggenti  il  sussidio  a norma  del  trattato 
del  1557*  Avrebbero  esse  ben  volentieri  sagrifi- 
cato  una  soqima,  qualora  un  tale  sforzo  avesse 
prodotto  un  acquisto , ma  l’ orgoglio  di  d’  Olivarez 
detto  il  Conte  Duca , primo  Ministro  di  Filippo 
IV.  Re  di  Spagna , e il  contegno  di  questa  Corte 
nell’ affare  di  Urbino  aveano  esacerbato  gli  animi 
delle  Granduchesse,  e del  Ministero . Essendo  morto 
il  Principe  Filiberto  di  Savoia  Generale  di  Mare  , 
le  Tutrici  'domandarono  quella  carica  pel  Prin- 
cipe Don  Lorenzo , ma  il  Conte  Duca  sdegnato 
colla  Casa  Medici  per  l’ indolenza  con  cui  era  sta- 
ta ricevuta  la  proposizione  di  maritare  una  sua  fi- 
• glia  unica  a un  fratello  del  Granduca  , opposesi  a 

qualunque  progresso  di  essa  Gasa  . Cercavano  le 
Reggenti  di  allontanare  da  se  Don  Lorenzo  per- 
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cbè  scopertamente  disapprovava  11  loro  contegno, 
ed  esagerava  l’ingiuria  che  arrecavasi  alla  Casa 
Medici  con  ratificare  il  concordato  di  Urbino . 

Fu  anche  trattato  di  maritarlo  colla  figlia  primo- 
genita del  Duca  della  Mirandola,  ma  anche  que- 
sto non  ebbe  effetto  . Fu  però  concluso  il  matri- 
monio della  Principessa  Claudia  con  1’  Arciduca 
Leopoldo  d’ Inspruck  , il  che  rendea  sempre  più 
vincolata  la  famiglia  de’  Medici  con  la  Casa  -d* 
Austria  . Avendo  il  Duca  di  Savoia  invasi  gli 
Stati  della  Repubblica  di  Genova,  ed  attaccato  il 
Milanese,  dovettero  le  Tutrici  dare  i soccorsi  in 
truppe,  e in  denari,  ed  anche  un  imprestito. 

Non  furon  però  di  lunga  durata  i trionfi  del  l6n6 
Duca  di  Savoia , perchè  i soccorsi  venuti  di  Spa- 
gna , e quei  del  Duca  di  Feria  1'  obbligarono  ben 
presto  a ritirarsi  nel  suo  dominio:  non  pertanto  le 
massime  adottate  dai  collegati  di  scacciare  gli 
Spagnooli  dalla  Lombardia  tenevano  tutto  il  re- 
sto d’Italia  in  espettazione  di  nuovi  avvenimenti. 
Improvvisamente  la  Francia,  volendo  assicurarsi 
degli  Ugonotti  prima  d’intraprendere  guerre  e-! 
sterne  , senza  curare  gl’  interessi  de’  suoi  alleati 
aprì  segretamente  un  trattato  colla  Spagna , che 
restò  concluso  li  6.  di  Marzo , e firmato  in  Mor- 
mone Terra  d’ Aragona , pel  quale  la  Spagna  ce- 
dè  il  possesso,  ed  il  passo  della  Valtellina,  la- 
sciando i Grigioni  , e quella  Provincia  nel  siste- 
ma in  cui  erano  avanti  il  i6ij.  Rimase  perciò  la 
Toscana  libera  dal  peso  de’ soccorsi,  e credè  che 
ormai  dovesse  restare  assicurata  la  tranquillità 
dell’Italia;  ma  le  occasioni  di  disturbare  la  quie- 
te di  questo  bel  paese  nascevano  troppo  frequen- 
temente- per  potersene  lusingare  , ed  infatti  la 
morte  del  Duca  Ferdinando*  di  Mantova  produsse 
nuovi  * imbarazzi  alle  Tutrici . Gli  succedette  il  di 
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lui  fratello  Vincenzio  II.  mal  sano,  e senza  speran- 
za di  prole . La  successione  dopo  di  esso  passava 
direttamente  al  Duca  di  Nivers,  capo  di  un  ra- 
mo della  Casa  Gonzaga  trasferito  in  Francia.  Re- 


stava però  Don  Giacinto  figlio  naturale  di  Ferdi- 
nando nato  da  Donna  Cauimilla  Faa  di  Casale 
prima  del  matrimonio  colla  Medici  . La  Casa  d’ 
Austria  non  era  per  soffrire  che  allignasse  in  Ita- 
lia , e in  un  posto  così  interessante  come  il  Duca- 
to di  Mantova,  un  Principe  di  sangue,  e di  ade- 
renza Francese,  nè  la  Francia  dovea  tollerare  che 
si  facesse  violenza  al  Duca  di  Nivers,  deside- 
rosa com’essa  era  di  assicurarsi  un  passo  , ed  un’ 
alleanza  in  Italia.  Si  preveddero  in  Spagna  le 
conseguenze  che  poteano  derivare , e per  preve- 
nirle si  credè  espediente  di  far  riconoscere  la  le- 
gittimità de’ natali  di  Don  Giacinto,  e sostenere 
la  validità  del  matrimonio  di  Ferdinando  con  Don- 
na Cauimilla  ■ Ma  siccome  ciò  andava  ad  offende- 
re il  decoro  della  Duchessa  vedova  Caterina  de’ 
Medici , crederono  le  Reggenti  loro  dovere  il  fra- 
stornare la  Corte  di  Spagna  da  questo  proposito 
con  rimostrare  le  dichiarazioni  di  Paolo  V su  tal 
matrimonio,  e quelle  dello  stesso  Duca  padre  di 
Don  Giacinto.  La  Duchessa  vedova  elesse  di  ri- 
tornarsene in  Toscanain  seno  della  sua  Famiglia, 
e fu  dal  Granduca  suo  nipote  accolta  colla  mag- 
gior benevolenza  , ed  amore;  e per  collocarla  con- 
venientemente al  suo  grado  le  destinò  il  governo 
della  Città , c Stato  di  Siena  , assegnandole  un  Con- 
siglio per  la  sua  direzione.  Essa  fu  la  prima  del 
sangue  Mediceo  a cui  fosse  appoggiato  il  gover- 
no di  quello  Stato , dove  ebbe  luogo  di  esercitare 
le  molle  virtù  che  1'  adornavano;  ma  la  disgrazia 
de  Senesi  volle,  che  fosse  di  corta  durata  il  suo 
governo , poiché  sorpresa  dal  vaiolo  cessò  di  vive- 
re il  giorno  ij.  di  Aprile  1629. 
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Per  quanto  grandi  fossero  le  premure  che  si  da-  162^ 
vano  in  Tofana  le  Reggenti , ed  il  loro  Consiglio 
per  soddisfare  alle  Corti , ed  ai  propri  sudditi , af- 
fine di  promuovere  la  prosperità,  e mantenere  la 
quiete  del  Granducato;  nondimeno  l'opinione  di 
debolezza,  e di  pusillanimità  impressa  generalmen- 
te dal  concordato  d’ Urbino , rendea  1’ attuai  go- 
verno spregevole,  e odioso,  e ciascuno  desiderava 
che  il  Granduca  giungesse  all’età  stabilita  per  as- 
sumere le  redini  del  governo.  Egli  fino  dai  1624. 
avca  compito  quattordici  auni,  dopo  i quali  a for- 
ma del-.testamento  del  padre  dovea  essere  ammes- 
so alla  firma  e cognizione  degli  affari,  per  diri- 
gerli poi  interamente , compiti  che  ne  avesse  di- 
ciotto. Conosceva  bene  lo  stato  delle  principali 
potenze  dell’Europa,  e le  vertenze  che  tra  esse 
passavano.  L’  unione  del  Duca  di  Savoia  fatta  col- 
la Spagna  dopo  d'esser  egli  stato  abbandonato  dai 
Francesi  qol  trattato  di  Monzone  , portava  lo  stes- 
so Duca  a trascurare  e dispregiare  la  Casa  Medi- 
ci, ed  una  tal  rivalità  tra  queste  due  principali 
Famiglie  d’Italia  era  utile  ai  disegni  del  Gabinet- 
to di  Spagna  , avendo  sperimentato  che  offenden- 
done una  avea  sempre  la  confidenza  dell’  altra.  Il 
Cardinal  di  Richelieu  avrebbe  desiderato  d'unire 
gl’interessi  del  Granducato  con  quelli  della  Fran- 
cia, ma  impedivano  ciò  le  obbligazioni  perpetue 
del  Granduca  colla  Corona  di  Spagoa , e la  debo- 
lezza della  Reggenza . In  questo  stato  di  cose  le 
Tutrici  e i Consiglieri  non  crederono  di  trovare 
un  migliore  appoggio  che  nell’ Imperatore, il  quale 
aveqdo  vinto  il  Palatino  e i ribelli , era  divenuto 
assai  potente  in  Germania , ed  in  grado  di  pren- 
dere anco  interesse  negli  affari  d’ Italia  . La  morte 
del  Granduca  Vincenzio  di  Mantova  gli  sommini- 
strò l’ occasione  di  farsi  l’arbitro  della  tranquillità 
di  questa  Provincia. 
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1028  Trovavaai  già  in  Mantova  alla  morto  del  Duca 
il  Duca  di  Rhetel  primogenito  del  Duca  di  Ni- 
verg,  il  quale  avea  preso  per  moglie  la  Principessa 
Maria  già  figlia  del  Duca  Francesco.  Prese  egli 
tranquillamente  possesso  dei  Ducati  di  Mantova, 
e di  Monferrato  a nome  del  padre , cui  già  il  Duca 
Vincenzio  avea  dichiarato  successore  ne’  suoi  Stati, 
ma  poco  tardarono  gliSpagnuoli  unitamente  al  Du- 
ca di  Savoia  a turbargli  la  quiete.  La  Francia  mi- 
nacciava di  scendere  con  tutte  le  sue  forze  per  so- 
stenere il  Duca  di  Nivers  ; gli  Spagnuoli  assedia- 
vano Gasale,  ed  il  Duca  di  Savoia  avanzava  le  sue 
conquiste  ■ L’ Imperatore  poi  con  suo  decreto  avo- 
cò a se  il  possesso  de’ Feudi  di  Mantova  , e del 
Monferrato , il  che  rese  attonita  tutta  l’Italia  , ed 
insieme  sbigottita  per  la  guerra  che  vedeasi  immi- 
nente. La  Repubblica  di  Venezia  si  era  già  impe- 
guata  di  soccorrere  il  Duca  di  Nivers;  ed  il  Papa 
che  internamente  era  del  partito  Francese,  spediva 
de’ Nunzi,  e facea  debolissimi  uffici  per  la  pace 
CQmune.  Gli  amatori  della  quiete  confidavano  as- 
sai più  nel  Granduca,  ch'era  prossimo  a compire 
il  diciottesimo  anno.  Prima  d’assumere  egli  le  re- 
dini del  governo  volle  intraprendere  un  viaggio 
per  visitar  la  Corte  di  Roma  ,e  quella  dell’  Impera- 
tore suo  zio.  Giunto  a Roma  trovò  degli  ostacoli 
nel  ceremoniale,  della  simulazione  nel  Papa  , e 
grandissima  alterigia  nei  Barberini,  dal  che  disgu- 
stato , dopo  aver  speso  il  tempo  che  gli  restava  a 
/ vedere  le  cose  rare  di  quell' antica  Capitale  del 
mondo,  se  ne  partì  per  Ferrara,  e di  qui  a Vene- 
zia, ove  ricevè  grandissime  accoglienze:  passò  ìndi 
a Trento , e di  là  a Inspruck , dove  l’ Arciduca 
Leopoldo  lo  accolse  colla  maggior  magnificenza , e 
cordialità.  Vi  si, trattenne  qualche  tempo  per  ri- 
posare dal  viaggio,  e poi  passò  a Monaco  invita- 
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toci  dal  Duca  Alberto  di  Baviera,  dove  ricevò 
nuovi  tratti  di  rispetto  e di  amore;  finalmente  im- 
paziente d’inchinare  l’Imperatore  suo  zio,  si  di- 
resse a Praga,  dove  fu  dallo  stesso  Imperatore  in- 
contrato mezza  lega  fuori  della  città , e ricevuto  col 
trattamento,  e ceremoniale  solito  usarsi  coi  Re, 
e nel  tempo  stesso  coll'amorevolezza  di  stretto  pa- 
rente. La  parzialità  dell' Imperatore  per  il  Gran- 
duca, e la  domestichezza  colla  quale  seco  vivea, 
gli  prestò  facile  occasione  di  parlare  a lui  degli 
affari  d'Italia  , e specialmente  di  quei  di  Mantova, 
procurando  di  mitigare  l’ indignazione  di  lui  con- 
tro il  Duca  di  Nivers , il  quale  non  avea  altro  torto 
che  quello  di  esser  nato  Francese,  ma  era  però  es- 
so il  vero,  e legittimo  successore  al  Ducato  di 
Mantova.  Procurò  ancora  col  mezzo  dell’ Impera- 
trice Eleonora  di  disporlo  ad  ascoltare  delle  pro- 
posizioni, per  risparmiar  una  guerra  all’Italia.  Si 
tennero  pertanto  delle  conferenze  coi  Ministri , e 
si  riprodusse  1’  antico  progetto  del  Granduca  Fer- 
dinando I.  di  permutare  il  Monferrato  col  Cremo- 
nese . Il  Duca  di  Nivers  però  prolungava  le  pra- 
tiche, lusingato  dalla  Francia  di  valido  soccorso 
subitochè  il  Re  Luigi  avesse  espugnato  la  Roccel- 
la,cbe  si  assediava  con  tutte  le  forze  del  Regno. 

Vedendo  il  Granduca  l’impossibilità  di  termi- 
nare con  un  trattato  tutte  queste  pendenze,  tor- 
nossene  io  Italia,  e giunse  a Firenze  il  di  12.  di 
Luglio,  ed  il  di  14.  prese  il  possesso  degli  Stati 
colle  consuete  formalità.  Ritenne  nondimeno  lo 
stesso  Consiglio , e le  due  Granduchesse  seguita- 
rono ad  avere  influenza  nella  risoluzione  degli  af- 
fari, finché  esse  vissero,  ed  in  appresso  divise  an- 
cora l'esercizio  della  Sovranità  co’ suoi  fratelli. 
Volle  che  si  effettuasse  immediatamente  il  matri- 
Ctonio  della  Principessa  Margherita  sua  sorella  col 
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Duca  di  Parma  Odoardo  Farnese , ed  in  questa 
guisa  restarono  estinte  le  antiche  gare  , che  per 
tanti  anni  erano  state  tra  le  due  famiglie  Medici» 
e Farnese . 

Tauto  il  Granduca  Ferdinando  che  il  Duca  O- 
doardo  mal  soffrivano  il  gravoso  giogo  degli  Spa- 
gnuoli , e specialmente  il  Granduca , il  quale  pel 
trattato  del  i55^.  era  sempre  obbligato  a dare  dei 
soccorsi  al  Governator  di  Milano,  senza  poter  spe- 
rar mai  alcun  ingrandimento  , o vantaggio  qua- 
lunque per  la  sua  Famiglia . Infatti  avendo  il  Du- 
ca di  Nivers  dato  principio  alle  ostilità  nel  Cre- 
monese , furono  da  Don  Gonzalo  Governator  di 
Milano  domandati  a Ferdinando  i soliti  sussidi,  ma 
egli  dichiarò  di  non  essere  ora  obbligato,  perchè 
la  guerra  non  era  difensiva  , essendo  stati  gli  Spa- 
gnuoli  i primi  aggressori  del  Monferrato. 

1629  Avendo  il  Re  di  Francia  espugnata  la  Roccella 
scese  in  Italia  colle  sue  truppe,  e conquistata  sol- 
lecitamente Susa,  obbligò  il  Duca  di  Savoia , e gli 
Spagnuoli  ad  un  trattato , per  il  quale  doveano 
cessare  le  ostilità  nel  Monferrato;  il  qual  trattato 
dovendo  esser  ratificato  da  Filippo  IV.  si  preve- 
deva che  avrebbe  incontrato  delle  difficoltà . Frat- 
tanto si  vide  comparire  all’ improvviso  per  la  par- 
te della  Valtellina  nel  Mantovano  un  esercito  del- 
l’Imperatore : preveddesi  perciò  imminente  una 
desolazione  in  Italia,  tanto  più  ch’era  già  afflitta 
dalla  precedente  sterilità,  e la  peste  che  incrude- 
liva in  Germania  facea  temere  un  totale  cstermi- 
nio.  Tutti  i Principi  vegliavano  a difendere  i loro 
Stati  da  tutte  queste  calamità,  ed  il  Granduca  &- 
vea  rinforzate  con  nuove  truppe  le  sue  frontiere; 
procuravansi  dei  grani  dalla  Francia  , e dal  Levan- 
te ,e  iutanto  si  spedivano  dei  Ministri  alle  Corti  per 
'procurare  la  pace.  Il  Papa  pensando  a se,  e to- 


Digitized  by  Google 


mendo  dei  Tedeschi  più  che  dei  Francesi , co’  quali 
segretamente  se  l'intendeva,  per  timore  di  qualche 
invasione  nel  Ferrarese  fece  fabbricare  una  fortez- 
za su’ confini  del  Mndatiese  presso  al  Panaro,  che 
denominò  Forte  Urbano.  La  venuta  de’ Tedeschi  in 
Italia  avea  attirato  di  nuovo  le  armi  Francesi,  e 
gli  Spagnuoli  diffidando  de’ Savoiardi  aveauo  ac- 
cresciuti i loro  eserciti . Il  Granduca  credendo  che 
qualche  umiliazione  del  Duca  di  Nivers  verso  l’Im- 
peratore potesse  facilitare  un  trattato  di  pace,  si 
diede  con  tutto  1‘  impegno  a questa  pratica  , ma 
Nivers  tuttoché  paresse  disposto  a far  ciò,  pure  con- 
fidando sempre  nelle  promesse  della  Francia  non 
volle  mai  umiliarsi  all’Imperatore,  uè  consegnare 
le  piazze  ai  Tedeschi , il  che  fu  però  il  suo  peggio. 

Èssendo  scese  in  Italia  tutte  le  truppe  Francesi , i63o 
e il  Duca  di  Nivers  attaccando  il  Ducato  di  Mi- 
lano dalla  parte  del  Cremonese,  fu  dagli  Spa- 
gnuoli intimato  al  Granduca  il  consueto  soccorso, 
che  egli  spedì,  facendo  però  considerare  all’Impe- 
ratore, ed  al  Re  Filippo  di  Spagna,  ch’era  ciò  un 
puro  tratto  di  parzialità  non  compreso  nelle  con- 
dizioni del  trattato , ma  unicamente  fatto  per  ser- 
vire ad  essi.  Al  Cardinale  poi  di  Richelieu  , che 
si  era  fatto  nominare  dal  Re  Luigi  Generalissimo 
delle  armate  Francesi,  rappresentò  che  solo  per  nou 
mancare  all’  onore,  e alla  fede  dei  trattati  manda- 
va questo  soccorso  agli  Spagnuoli,  assicurandolo 
che  non  sarebbero  mai  rivolte  1’  armi  de'  suoi  sol- 
dati contro  di  quel  Monarca.  Fecero  poi  i Francesi 
tali  progressi  nel  Piemonte  , che  ridussero  Carlo  E- 
manuclle  a morir  di  dolore , vedendo  che  lasciava 
in  preda  ai  nemici  quello  Stato,  che  con  tanti 
sforzi  avea  procurato  d’ingrandire:  entrarono  di- 
poi i Tedeschi  in  Mantova  , dove  oltre  il  male  che 
vi  cagionava  la  peste  , diedero  essi  per  tre  giorni  il 
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tacco  a quella  disgraziata  città,  e solo  per  grazia 
del  vincitore  fu  permesso  al  Duca  di  Nivers  di 
andar  ramingo  fuori  de’  suoi  Stati.  Tanti  flagelli 
non  poteano  affliggere  la  Lombardia,  senza  comu- 
nicarsi anche  al  Granducato . 

Non  era  più  in  Toscana  fin  dalla  morte  di  Cosi- 
mo II.  quella  prosperità  che  fioriva  sotto  di  lui . 
Gl’Inglesi,  e gli  Olandesi  eransi  oramai  impadro- 
niti del  commercio  di  Spagna,  e del  Portogallo, 
che  essi  medesimi  intraprendevano. Le  loro  manifat- 
ture avean  rese  inutili  quelle  d’Italia,  e perciò 
in  Toscana  languivano  gli  antichi  esercizi , e le 
arti . Il  Porto  di  Livorno  popolavasi  di  nazioni 
straniere  per  farvi  un  commercio , che  i Toscani 
non  poteano  più  esercitare  direttamente.  La  Reg- 
genza con  degl’  inutili  sforzi  sosteneva  le  arti , e 
gli  antichi  esercizi , ma  impoveriva  così  il  Princi- 
pe e la  nazione,  e moltiplicavansi  i miserabili  a 
carico  del  pubblico  erario  poco  fa  disperso  per  gli 
Spagnuoli . Aggiugnevasi  a tutto  questo  la  scarsez- 
za delle  raccolte  , per  la  quale  la  Reggenza , ed  il 
Granduca  soffrirono  dispendi  gravissimi , avendo 
dovuto  provvedere  i viveri  dal  Levante,  i quali 
non  essendo  snfflcieuti,  trovaronsi  i popoli  a sof- 
frire anco  que’mali,  che  produce  la  fame  e il  cibo 
insalubre,  e perciò  le  febbri  , e le  petecchie  in- 
festavano il  Granducato.  Ma  non  fluirono  qui  le 
sciagure , poiché  malgrado  le  precauzioni  prese,  af- 
facciossi  ancora  alle  frontiere  della  Toscana  per  la 
parte  di  Bologna  la  peste,  ch’avea  già  devastata 
la  Lombardia,  e diffusesi  poi  insensibilmente  an- 
che nella  città,  perchè  per  non  sbigottire  mag- 
giormente il  pubblico  faceasi  credere  che  non  la 
peste,  ma  i soliti  effetti  epidemici  della  fame  e- 
rauo  quelli  che  affliggevano  l’ umanità . Il  Gran- 
duca a misura  che  crescevano  i mali  crescendo  iu 


Digitized  by  Google 


*99 

lui  P ardente  desiderio  di  soccorrere  i suoi  popoli 
afflitti,  incaricò  sei  del  Senato,  acciò  s'informas- 
sero  dell’infelice  stato  della  città,  gli  ponessero 
davanti  agli  occhi  il  dettaglio  delle  miserie , e gii 
suggerissero  i rimedi  necessari.  Si  assegnarono  cen- 
tocinquantamila scudi  per  sovveDimento  delle  Arti 
della  lana,  e della  seta.  S’intrapresero  a spese  pub* 
bliche  delle  fabbriche,  e delle  coltivazioni , ed  af- 
finchè gli  abitatori  della  campagna  fossero  anch’essi 
soccorsi , furono  depurati  tre  visitatori  pel  conta- 
do e distretto  di  Firenze , i quali  dovessero  visita- 
re dettagliatamente  gli  abitanti,  assegnare  ai  più 
bisognosi  quella  quantità  di  grasce,  che  potesse  es- 
ser loro  necessaria  , e invigilare  ancora  che  si  fa- 
cessero le  consuete  semente. 

Malgrado  però  tutti  questi  provvedimenti  per 
impedire  il  progresso  del  contagio , dii  a tossi  questo 
nella  città  ; per  lo  che  fu  necessario  formare  dei 
lazzeretti , stabilir  luoghi  per  le  quarantine  , ed 
erigere  ne’  più  popolati  rioni  de’  magazzini  di  vi- 
veri . Il  dì  primo  d’ Agosto  apparvero  i segni  ma- 
nifesti della  pestilenza , che  poi  nell’  autunno  in- 
crudelì maggiormente;  ma  placatasi  nel  solstizio 
d’ Inverno  fu  in  progresso  ordinata  una  generai 
quarantina , per  cui  ciascuno  rinchiuso  nella  prò* 
pria  casa  dovesse  far  prova  della  sua  salute . Il 
Granduca  al  cominciar  delia  pestilenza  vide  bene 
che  assentandosi  egli  avrebbe  cagionato  ne’ sudditi 
il  colmo  della  desolazione:  ritiratosi  con  tutta  la 
famiglia  nella  fortezza  di  Belvedere , non  potè  con- 
tenersi in  quelle  angustie,  dove  non  giungevano 
i lamenti  e i clamori  degl’infelici:  desiderava  di 
soccorrerli  da  per  se  stesso,  ed  animando  anche  i 
suoi  fratelli  a far  lo  stesso,  espose  la  propria  vita 
ai  pericoli , scorrendo  con  essi  a piedi  ed  a caval- 
lo tutta  la  città  > prestando  aiuti  e soccorsi , ed 
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ascoltando  i mali,  i bisogni,  le  preghiere  di  cia- 
scuno. Ciò  forma  il  più  luminoso  punto  d'istoria 
j di  Ferdinando  II.  Perirono  per  tal  contagio  in 
quattro  mesi  nella  città  seimila  novecento  ventano 
abitanti  , e dileguate  le  malattie  non  cessarono  pe- 
rò i fastidi  e le  vessazioni  cagionate  dall’  essersi 
dichiarati  da  Roma  incorsi  nella  scomunica  gli  U- 
fiziali  di  Sanità  per  aver  astretto  indistintamente 
anco  gli  Ecclesiastici  all’  osservanza  di  quelle  leg- 
gi che  furono  credute  necessarie  per  la  comune 
. conservazione,  e indotti  i Monaci  più  facoltosi  a 
cedere  i loro  Monasteri  per  le  purghe , e dare 
qualche  compensazione  per  i soccorsi  prestati  dalla 
pubblica  pietà  a que’ Frati,  che  professavano  po- 
vertà . Furono  dunque  i predetti  Ufiziali  qualificati 
come  violatori  della  immunità  Ecclesiastica , e non 
si  vollero  ascoltare  le  loro  ragioni , ma  dovettero 
sottomettersi  ed  umiliarsi  come  rei . 

1 63 1 L’Italia  oppressa  dalla  carestia,  e dalla  peste 
era  altresì  desolata  dalla  guerra  , che  non  solo  i 
propri  Principi , ma  gli  Oltramontani  ancora  por- 
tarono nel  di  lei  seno  . I»  esempio  funesto  del 
Duca  di  Nivers,  ed  il  sacco  di  Mantova,  nonché 
gli  artifici  e gl’  intrighi  de' Cardinali  Richelieu  e 
Mazzarino,  e la  dubbia  fede  de'  trattati  cagiona- 
vano sbigottimento,  ed  obbligavano  a procurare 
almeno  una  diversione  . La  Repubblica  di  Vene- 
zia , e i Francesi  eccitarono  Gustavo  Adolfo  Re 
di  Svezia  ad  attaccare  la  Lega  Cattolica  in  Ger- 
mania all’  oggetto  di  richiamare  le  forze  Austria- 
che dall’  Italia  . Le  sue  prime  azioni  diedero  subito 
un  impulso  alle  pratiche  della  pace  in  Italia  , che 
poi  ebbe  luogo  con  il  trattato  concluso  in  Chie- 
rasco,  pel  quale  il  Duca  di  Nivers  ebbe  l’investi- 
tura e il  possesso  dello  Stato  de’  suoi  maggiori  , 
xna  non  trovò  che  un  paese  desolato  , ed  afflitto  > 
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che  dovè  atìcora  divìder  con  altri  . Anche  nella 
Toscana  tutto  era  desolazione  e miseria,  cosicché 
anco  per  questa  cagione  dovè  Ferdinando  lasciar 
prender  possesso  al  Papa  del  Ducato  d’  Urbino 
alla  morte  del  vecchio  Duca,  che  seguì  il  dì  28. 
di  Aprile.  Urbano  Vili,  fastoso  di  quest’ acquisto 
facilitò  al  Granduca  il  conseguimento  degli  allo- 
diali, purché  noa  gli  contradicesse  il  possesso  del- 
la giurisdizione.  Restò  però  ingannata  1’  espetta- 
tiva  della  Gasa  Medici  risguardo  alla  ricchezza  di 
questa  eredità  , poiché  sebbene  fosse  abbondante 
quanto  alla  preziosa  mobilia,  e alla  copia  del  de- 
naro , fu  poi  scarsa  di  allodiali  , per  esser  questi 
assai  litigiosi,  e perchè  molti  ritornavano  alle  Co- 
munità , e a chi  avea  sopra  di  essi  il  dominio  di- 
retto . 

Ciò  che  ora  alterava  molto  l’animo  di  Ferdi- 
nando si  erano  i nuovi  successi  della  Corte  di  Fran- 
cia tutta  sconvolta  dagl’  intrighi  del  Cardinale  di 
Richelieu.  Sapeva  egli  bene  quanto  questo  Cardi- 
nale odiasse  la  Casa  Medici,  molto  più  che  crede- 
va il  Granduca  legato  di  troppo  colla  Casa  d’  Au- 
stria , ma  ciò  non  era  che  sul  timore  che  avea 
Ferdinando  degli  Spagnuoli , i quali  circondavano 
con  le  loro  forze  il  suo  Stato,  poiché  ninno  più 
di  lui  malvolentieri  soffriva  la  preponderanza  di 
essi  in  Italia . Intanto  il  detto  Cardinale  vedendo 
che  alla  sua  sfrenata  ambizione  di  essere  egli  il 
solo  arbitro  della  volontà  di  Luigi  XIII.  , e di  do- 
minar solo  la  Francia,  erano  di  ostacolo  la  Regi- 
na Madre, e il  Duca  Orleans  fratello  del  He  , fece 
nascere  delle  forti  discordie  tra  la  Famiglia  Reale , 
mettendo  in  sospetto  al  Re  la  madre , ed  il  fra- 
tello suddetti  , cosicché  il  Duca  d’  Orleans  per 
porre  in  sicuro  la  propria  vita  dovè  ritirarsi  in 
Lorena,  ma  la  Regina  madre  fu  arrestata,  e tenu- 
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ta  guardata  nelle  sue  stanze  a Compiegne , di  do- 
ve volea  rimandarsi  a Firenze  iella  però  non  lasciò 
mai  indursi  ad  uscire  se  non  colla  violenza  . li 
Granduca  era  estremamente  afflitto  per  questi  scom- 
pigli della  Famiglia  Reale  di  Francia,  e assai  do- 
lente di  dover  mostrare  un  contegno  indifferente 
in  affare  così  importante  , per  non  dar  luogo  a 
nuovi  sospetti , tanto  più  che  questi  ogni  giorno 
crescevano  a cagione  dei  soccorsi  dovuti  mandare 
a Milano,  e molto  più  dal  sentirsi  che  1’ Arcidu- 
chessa Granduchessa  volea  portarsi  presso  l’ Im- 
peratore suo  fratello  , il  che  messe  in  apprensione 
la  Corte  di  Francia  contro  il  Granduca , temendo 
in  questa  occasione  di  una  manifesta  dichiarazione 
di  esso  per  la  Casa  d’  Austria  , e di  qualche  occul- 
to trattato. 

Partì  nell’  Ottobre  la  Granduchessa  madre  e 
prese  in  sua  compagnia  i Principi  Mattias , e Fran- 
cesco, terzo, e quartogenito,  con  animo  di  presen- 
tarli al  fratello , e di  esercitarli  nella  guerra  con- 
tro Gustavo.  Arrivata1  in  Passavia  fu  sorpresa  da 
una  violenta  pleuritide  per  la  quale  dopo  tre  gior- 
ni di  malattia  cessò  di  vivere  il  dì  primo  di  No- 
vembre . Grande  fu  il  dolore  de’  due  Principi  , e 
di  tutto  il  seguito  per  così  inopinato  accidenté., 
come  ancora  del  Granduca , che  molto  la  rispet- 
tava, ed  amava.  Mattias  e Francesco  non  sapea- 
no  che  risoluzione  prendere  fintantoché  il  Gran- 
duca ordinò  loro  di  continuare  il  viaggio  per  os- 
sequiare l’Imperatore,  e condolersi  con  lui  di 
questa  perdita  . 

Era  intanto  riuscito  alla  Regina  Maria  di  Fran- 
cia di  ritirarsi  da  Compiegne  in  Fiaudra.  Saputo- 
si ciò  dal  Granduca  spedì  subito  a Parigi  il  Ca- 
valiere Giovan Battista  Gondi  con  istruzioni  d’in- 
terporsi nelle  discordie  tra  madre , e figlie , tanto 
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•quanto  piacesse  al  Re , ed  al  Cardinale  , e sopra 
tutto  di  giustificare  a quella  Corte  la  sua  condot- 
ta riguardo  agli  Spagnuoli . Giunto  il  Gondi  a 
Lione,  gli  fu  intimato  dal  Re  che  non  proseguisse 
il  suo  viaggio,  e se  ne  ritornasse  in  Toscana  , vo- 
lendo che  P unico  mediatore  tra  esso , e la  ma- 
dre fosse  il  loro  reciproco  affetto.  Avendo  però  il 
Gondi  rappresentato,  che  altri  affari  riguardanti 
il  Granduca  l’obbligavano  a parlare  col  Cardina- 
le , gli  fu  accordato  P accesso  in  tempo  appunto 
che  era  giunto  alla  Corte  l’annunzio  della  morte 
della  Granduchessa.  Espose  il  Gondi  al  Cardina- 
le lo  stato  del  Granduca,  e si  sforzò  di  convin- 
cerlo che  niuno  più  di  esso  Granduca  dovea  deside- 
rare che  i Francesi  ponesser  piede  in  Italia  per 
liberarsi  dall’ oppressione  degli  Spagnuoli,  ma  nes- 
suno però  era  più  di  lui  vincolato  con  essi,  i quali 
circondavano  colle  loro  forze  il  Granducato . Ri- 
mase appagato  il  Cardinale  a queste  rimostranze  , 
e compatì  la  situazione  del  Granduca  . Lasciò 
pertanto  che  il  Gondi  si  trattenesse  alla  Corte  , 
purché  non  s’ingerisse  negli  affari  della  Regina  , 
e credè  meglio  di  tenere  il  Granduca  nella  sua 
confidenza  per  valersene  all’  occasione  , e tantopiù 
confermossi  in  questa  risoluzione,  quanto  che  re- 
stò assicurato  de’  cattivi  trattamenti  che  riceveva 
dagli  Spagnuoli . 

Desiderava  il  Granduca  di  ammogliare  il  Prin-  l63s 
cipe  Gio.  Carlo  suo  fratello  con  Donna  Anna  Ca- 
raffa di  Stigliano  unica  erede  di  quella  casa , e 
che  riuniva  in  se  i diritti  di  successione  al  Feudo 
di  Sabbioneta  , e tutte  quelle  ragioni  che  potea- 
no  competere  sopra  Piombino  alla  seconda  sorel- 
la dell’  ultimo  Principe . Tutto  era  stabilito  colla 
mediazione  del  Duca  di  Parma  , ma  essendo  ne- 
cessario l’assenso  del  Re  di  Spagna,  trovò  il  Grao- 
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duca  contro  ogni  sua  espettativa  degli  ostacoli  in 
quel  Ministero,  il  quale  ambiva  d’ impadronirsi  egli 
di  Sahbioneta  . Propose  il  Granduca  per  questa 
Piazza  una  compensazione , ma  ciò  non  appagò  il 
d’Olivarez  primo  Ministro  di  Filippo  IV. , perchè 
già  pensava  di  maritare  questa  ricca  erede  ad  un 
suo  parente.  Questa  repulsa  alienò  sempre  più  l’a- 
nimo del  Granduca  dalla  Corte  di  Spagna  , dalla 
soggezione  però  della  quale  non  vi  era  maniera 
di  sottrarsi . 

Tutti  stupivano  in  vedere  che  il  Conte  Duca 
trascurava  i Principi  Italiani  in  un  tempo,  in  cui 
i Francesi  già  padroni  del  Piemonte  minacciavano 
il  Milanese,  e la  Repubblica  di  Venezia,  ed  il  Pa- 
pa di  concerto  co’  medesimi  meditavano  41  piano 
di  escludere  affatto  la  Casa  d’Austria  dal  dominio 
d'Italia.  Il  Re  di  Svezia  avea  già  fatto  de’ pro- 
gressi in  Germania,  e le  forze  dell’Imperatore  e- 
ran  ridotte  agli  estremi,  ed  il  suo  erario  esaurito. 
Avea  esso  spedito  in  Italia  un  suo  Ambasciato- 
re  per  domandare  non  solo  dei  soccorsi,  ma  per 
promuovere  ancora  una  lega,  onde  impedire  a Gu- 
stavo almeno  l’ingresso  in  Italia.  Questa  lega  era 
stata  trattata  da  Ferdinando  coi  Papa,  ma  gl' in- 
teressi de’ Principi  Italiani  erano  in  tal  guisa  op- 
posti tra  loro,  ch'era  impossibile  il  combinarli.  Il 
Granduca  però  volle  distinguersi  dagli  altri,  e fece 
all’Imperatore  un  donativo  di  centomila  fiorini,  e 
di  una  quantità  di  moschetti,  d’armature,  e mu- 
nizione. Per  dar  poi  una  maggior  prova  del  suo 
attaccamento  a Cesare,  volle  che  i di  lui  fratel- 
li Mattias  e Francesco  ritornassero  in  Germania 
per  militare  come  volontari  sotto  il  famo«o  Gene- 
rale Walsteiu  Queste  dimostrazioni  del  Granduca 
verso  la  Casa  d Austria  irritarono  la  Corte  di  Fran- 
cia , essendoché  gl'  interessi  di  Luigi  XIII.  erano 
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ormai  congiunti  con  quelli  del  Re  Gustavo  , e l’ Im- 
peratore favoriva  manifestamente  il  Duca  d’Orleans 
che  già  moveva  Tarmi  contro  il  fratello.  Non  po- 
tea  perciò  non  dispiacere  alla  Corte  di  Francia 
qualunque  assistenza  data  all’Imperatore,  e il  Car- 
dinal di  Richelieu  rinnuovò  le  minacce.  La  morte 
del  Re  Gustavo  Adolfo  di  Svezia  variò  non  poco 
le  circostanze . Ciò  siccome  animò  gli  Austriaci  a ri- 
prender lena  per  reprimere  i Protestanti , ed  i Fran- 
cesi, così  gli  Spaglinoli , risoluti  di  muover  ormai 
nuova  guerra  in  Italia  per  discacciare  le  truppe 
Francesi  dal  Piemonte,  e dal  Mouferrato , si  rivol- 
sero al  Granduca  per  avere  de’ soccorsi , offerendo 
al  Principe  Gio.  Carlo  il  Generalato  di  mare,  ed 
una  pensione  Ecclesiastica  al  Principe  Leopoldo 
ultimo  dei  fratelli  del  Granduca.  Volevano  che 
questi  s’  impegnasse  di  mantenere  per  due  anni  nel 
Milanese  a tutte  sue  spese  seimila  uomini  , come 
pure  di  far  servire  le  sue  forze  marittime  a Sua 
Maestà  Cattolica.  Ma  il  Granduca  accettando  con 
dimostrazione  di  ossequio  le  grazie  fatte  a’  suoi 
fratelli  ricusò  di  sottomettersi  al  gravoso  mante- 
nimento di  seimila  fanti , adducendo  per  giusti  pre- 
testi la  neutralità  promessa  ai  Francesi,  e le  gravi 
spese  sofferte  nelle  passate  calamità,  e quelle  ch’e- 
fiuo  imminenti  per  i nuovi  mali  che  sopraggiun- 
gevatvo  al  Granducato  . Infatti  la  peste  avea  ripul-  1633 
Julato  Vp  Livorno,  e si  era  sparsa  in  altre  parti  del 
Granducato,  penetrando  anche  nella  Capitale  con 
maggior  forza  di  prima.  In  mezzo  a tali  disavven- 
ture anche  il  Papa  recò  gran  dispiacere  a Ferdi- 
nando, col  volere  assolutamente  che  il  Galileo  set- 
tuagenario, ed  infermo  si  portasse  a Roma  per  ren- 
der coi>fo  al  Tribunale  dell' Inquisizione  delle  sue 
dottrjòe,  e fu  poi  grande  il  contento  àn  vederlo 
toriato  in  Toscana.  Angustiavano  ancora  il  Gran- 
✓ 20 
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duca  gli  affari  della  Regina  Maria  di  Francia  , la 
quale  ritiratasi  in  Fiandra  risvegliava  la  com- 
passione di  tutti  i buoni,  ed  eccitava  i nemici  del 
Re  Luigi  contro  di  esso , il  che  recava  molto  ti- 
more al  Cardinal  di  Richelieu,  e a quest'oggetto 
insisteva  presso  il  Cav.  Gondi  acciò  stimolasse  il 
Granduca  a voler  persuaderla  di  rifugiarsi  in  To- 
scana. Anche  le  nuove  pretensioni  di  Vittorio  A- 
medco  Duca  di  Savoia  contro  le  prerogative  del 
Grauduca  davangli  nuove  inquietudini . 

1604  Gli  sconvolgimenti  della  Lorena,  e le  disgrazie 
di  quella  Famiglia  diedero  occasione  ai  Grauduca 
di  dimostrare  quanto  egli  pregiasse  i vincoli  dell'a- 
micizia , e della  parentela,  cou  accogliere  in  To- 
scana que’ Principi , e sollevarli  da' loro  infortuni. 
Perseguitati  da’ Francesi  potettero  il  Duca  , e la 
Duchessa  sua  sposa  fuggire  sotto  mentito  abito  da 
Nancy  dov’ erano  ritenuti,  ed  uscire  da  que’ luo- 
ghi dove  potevauo  essere  scoperti  dalle  guardie 
Francesi,  ed  entrati  iu  Italia,  dopo  moke  fatiche 
e disagi  furono  convenientemente  al  loro  rango 
soccorsi  dal  Duca  di  Savoia,  e dipoi  scortati  fino 
ai  confini  del  Milanese . Dopo  uo  breve  riposo  in 
Milano,  fu  loro  procurato  dai  Ministri  di  Spagna 
l’ imbarco  sulle  galere  di  Napoli , le  quali  gii  sbar- 
carono felicemente  a Livorno.  Incamminatisi  poi 
verso  Firenze,  il  Granduca  con  tutta  la  sua  Cor- 
te ed  i Principali  della  nobiltà  di  Firenze  si  por- 
tarono a riceverli  otto  miglia  in  distanza  dalla  cit- 
tà. Tenerissimo  fu  rincontro,  ed  indicibili  le  di- 
mostrazioni date  loro  di  compassione , di  amore- 
volezza., di  cordialità,  e di  stima. 

La  Granduchessa  Cristina  molto  desiderava  di 
vedere  effettuato  il  matrimonio  del  Granduca  colla 
Principessa  d’ Urbino  , eh  era  arrivata  all’età  nu- 
bile, lusingandosi  così  di  veder  prima  di  morire 


assicurata  la  successione.  Il  Granduca  volle  soddi- 
sfarla , e tuttoché  la  Sposa  non  avesse  che  tredici 
anni  si  celebrò  il  matrimonio  il  primo  di  Agosto  ; 
ma  fu  creduto  bene  per  le  circostanze  attuali  di 
far  lo  sposalizio  privatamente  nel  Palazzo  Pitti 
coll’assistenza  soltanto  della  famiglia,  e dei  loro 
Ospiti.  In  questo  tempo  giunse  in  Toscana  la  nuo- 
va della  morte  del  Principe  Francesco  nell’asse- 
dio di  Ratisbona  per  il  contagio  eh’  era  entrato 
nell’  esercito . 

I felici  successi  promettendo  alla  Casa  d’Austria 
il  ristabilimento  della  sua  grandezza  faceano  te- 
mere a Richelieu  che  la  forza  dovesse  finalmente 
accelerare  il  ritorno  della  Regina  Maria:  deside- 
rava egli  perciò  di  allontanarla  dalle  Fiandre  , e 
a quest'  oggetto  adoperò  che  il  Gondi  Ministro  del 
Granduca  la  persuadesse  ad  accettare  1’  invito  di 
Ferdinando  di  ritirarsi  a Firenze.  Trovolla  il  Gon- 
di molto  perplessa  a determinarsi.  Alcune  ragioni 
la  stimolavano  a far  questo  passo,  ed  altre  la  ri- 
tenevano. Infine  senza  ricusare  1’ offerte  di  Ferdi- 
nando si  riserbò  a profittarne  in  circostanze  più 
disperate . 

Lo  stesso  Cardinale  temendo  che  i preparativi 
degli  Spagnuoli  animati  dalle  vittorie  della  Ger- 
mania potessero  metterlo  in  maggiori  imbarazzi , 
accrebbe  per  ogni  parte  le  forze  di  Francia.  Ciò 
commosse  nuovamente  l’Italia  in  cui  gl’interessi 
de’ Principi  erano  in  maggior  contradizione , e il 
Duca  di  Parma  si  era  di  già  dichiarato  per  i Fran- 
cesi, il  che  facea  temere  una  maggiore  propaga- 
zione di  guerra,  ed  un  più  facile  sconvolgimeato 
nel  sistema  politico  di  essa  Italia. 

• Nel  tempo  che  una  manifesta  dichiarazione,  e I 
gli  sforzi  de’  preparativi  annunziavano  una  guerra 
imminente,  grandi  premure  venivano  fatte  da -Fi- 
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lippo  IV.  e Luigi  Xin.  per  guadagnare  1 Principi 
d’ Italia  al  loro  partito , e dagli  stessi  generose 
offerte  facevansi  al  Granduca  onde  si  decidesse , e 
muovessesi  dalla  sua  neutralità;  ma  egli  volle  te- 
nersi sempre  in  questa  coll’ una  e coll’altra  poten-1 
za,  e invece  di  profittare  per  la  propria  famiglia, 
cercare  piuttosto  il  bene  generale  dell’  Italia . A 
quest’oggetto  egli  proponeva  una  Lega,  di  cui  fos- 
se capo  il  Pontefice,  e in  essa  concorressero  i Ve- 
neziani , il  Duca  di  Savoia , Genova,  e Parma  per 
opporsi  ai  Francesi  egualmente  che  agli  Spagnuoli 
nel  caso,  che  si  tentasse  d’alterare  i domini  d’Ita- 
lia. Questa  però  non  potè  concludersi  a cagiono 
delle  difficoltà  interposte  dal  Papa,  e dal  Duca  di 
Savoia,  per  lo  che  il  Granduca  prese  la  risoluzio- 
ne di  diportarsi  in  maniera  da  rendersi  bene  af- 
fetti gli  Spagnuoli  senza  dar  ombra  ai  Francesi, 
essendoché  gli  armamenti  de’  primi  ne’ presidi  To- 
scani , e le  nuove  fortificazioni  che  si  erigevano  in 
Piombino  lo  intimorivano  più  delle  forze  lontane 
degli  altri  - Diede  perciò  occultamente  de’ soccorsi 
alla  fiotta  di  Spagna,  e agli  armamenti  de’ presidi 
di  Toscana  , ed  altre  tacite  sovvenzioni . 
i636  Vedendo  poi  ardere  da  per  tutto  la  guerra  non 
lasciò  di  provvedere  alla  propria  difesa  col  tener 
guarnite  le  marine  di  Livorno,  e di  Pisa  di  rispet- 
tabile quantità  di  truppe  per  garantirsi  da  qual- 
che inaspettata  violenza  della  fiotta  Francese  : e 
temendo  della  dubbia  fede  di  Urbano  Vili,  volle 
presidiare  le  frontiere  dalla  parte  dello  Stato  Ec- 
clesiastico per  salvarle  da  qualche  sorpresa. 

Il  sistema  adottato  dalla  Keggeuza  Toscana  in 
tempo  della  minor  età  di  Ferdinaudo  era  di  un’in- 
tera dependenza  dalla  Corte  di  Roma,  credendo 
che  la  sorte  della  Toscana  in  qualunque  cambia- 
mento politico  dell’  Italia  fosse  del  tutto  legata  a 
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quella  di  Roma . Sdegnando  Ferdinando  questo 
giogo  servile  in  cui  lotennero  fino  ad  ora  la  Gran- 
duchessa Cristina  , e i Ministri , volea  liberarsene, 
allorché  la  morte  dell’  Arcivescovo  dì  Pisa  , e del 
Conte  Orso  d’Elci,  due  de’  principali  membri  del 
Consiglio,  e quella  ancora  quasi  nello  stesso  tem- 
po di  Madama  Cristina  gli  somministrò  P occasio- 
ne  di  assumere  da  per  se  le  redini  del  governo. 

L'  opinione  che  si  era  acquistata  Ferdinando  di 
Principe  illuminato , virtuoso  , e magnanimo  ac- 
crebbesi  per  le  premure  da  lui  impiegate  per  sal- 
vare il  Duca  di  Parma  suo  cognato  dalle  forzo 
degli  Spagnuoli , e dagli  artifizi  di  Urbano.  Mal 
-consigliato  il  Farnese  da’ suoi  Ministri,  e sedottQ 
dai  raggiri  dei  Savoiardo  a dichiararsi  apertamen- 
te per  i Francesi  trovavasi  in  Piacenza  assediato 
•dagli  Spagnuoli  diffidando  di  chiunque  l’esortava 
a voler  cercarsi  la  sicurezza,  e la  quiete,  e di- 
sposto a morir  piuttosto  colla  spada  alla  mano  che 
venire  a patti  cogli  Spagnuoli , de’ quali  era  trop- 
po insospettito.  Il  Granduca  in  tale  stato  di  cose 
pensò  di  mandare  a Piacenza  il  suo  Segretario 
Cavalier  Pandolfini  per  esortarlo  a pacificarsi  cogli 
Spagnuoli,  e per  fare  a lui  conoscere  , che  nulla 
poteva  sperare  nelle  forze  dei  Francesi  ; ma  il 
Pandolfini  trovò  il  Duca  ostinato  nella  già  presa 
risoluzione , molto  più  che  sperava  vicino  il  soc- 
corso dei  Francesi . Anche  il  Papa  avea  spedito  a 
Piacenza  il  Conte  Carpegna  per  persuader  il  Du- 
ca a disimpegnarsi  dagli  Spagnuoli,  e dai  France- 
si , inalzando  bandiera  Pontificia  , e depositando 
tutti  i suoi  Stati  presso  di  detto  Papa  , il  quale  a- 
vrebbe  mandato  a ricevere  questo  deposito  il  Car- 
dinal Barberini , e così  procurare  ad  esso  una  perfet- 
ta quiete  e tranquillità  . Egli  però  conobbe  1’  ar- 
tifizio di  queste  proposizioni  , e se  ne  schermì.. 


3*° 

Stretto  poi  sempre  più  l*  assedio  di  Piacenza  , e man- 
cando già  di  viveri,  dovette  finalmente  cedere  al* 
le  istanze,  e premure  del  Granduca,  e trattato 
l’affare  dal  Pandolfini , fu  esso  Duca  di  Parma  ob- 
bligato dall’ imperiose  circostanze  a segnare  l'ac- 
cordo, il  quale  in  sostanza  portava;  che  il  detto 
Duca  di  Parma  si  rimettevi  sotto  la  protezione  del 
Re  di  Spagna  , che  avrebbe  renunziato  a qualun- 
que altra  lega  , ed  avrebbe  licenziata  la  truppa 
Francese  da  tutti  i suoi  Stati;  che  le  piazze  di 
Parma , e Piacenza  sarebbero  dal  Duca  guarnite 
d’  Italiani  » Spagnuoli  , o Tedeschi  a sua  elezione 
durante  la  guerra  d*  Italia , ed  il  Re  ne  avrebbe 
pagate  le  spese:  si  convenne  della  reciproca  resti- 
tuzione dei  luoghi  occupati,  e della  consegna  di 
Sabbioneta  alla  Principessa  di  Stigliano;  .un  per- 
dono generale  da  ambe  le  parti , e fu  accordato 
dal  Re  al  Duca  la  facoltà  di  alienare  i suoi  Feu- 
di nel  Regno  di  Napoli.  Fu  ancora  stabilita  una 
sospensione  d’ armi  tra  il  Farnese  e il  Duca  di 
Modena  e una  reciproca  restituzione  de*  luoghi  oc- 
cupati . Promesse  il  Be  di  difendere  il  Duca  con- 
tro qualunque  attentato  dei  Papi  per  occupargli 
lo  Stato  di  Castro,  e il  Granduca  fu  dichiarato 
F arbitro  delle  controversie  pendenti  tra  il  Farne- 
se e il  Principe  Doria  sopra  il  posse^o  di  Valdi- 
taro . Volle  però  il  Duca  di  Parma  aspettare  un 
mese  a ratificare  questo  trattato,  perchè  in  tal  ter- 
mine gli  si  facevano  sperare  i soccorsi  da’  Fran- 
cesi . Passato  il  mese  accordato  senza  esser  venu- 
to il  soccorso  proines-o  con  dolore,  e morti  ficazio- 
l63j  ne  dei  Duca  , si  pubblicò  il  trattato  dal  Pan- 
dolfini. Per  quanto  questo  si  eseguisse  da  ambe- 
due le  parti  ne’  punti  più  essenziali,  non  pertanto 
da  certi  segni  esteriori  del  Duca  si  deduceva  ogni 
.giorno  più  che  poco  sarebbe  durata  !a  pace,  pef- 
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lochè  gli  Spagnuoli  andavan  lenti  ad  eseguire  inte- 
ramente il  detto  trattato  , ed  infine  nate  delle  verten- 
ze tra  le  dne  parti  s' inasprirono  queste  maggiormen- 
te , cosicché  fu  necessario  tutto  l’ impegno,  e l’ ope- 
ra del  Granduca  per  impedire  che  non  si  venisse 
a nuova  rottura . A quest’  oggetto  in  occasione  di 
dare  egli  in  questo  tempo  effetto  solenne  alle  noz- 
ze colla  Principessa  Vittoria  d’  Urbino  già  priva- 
tamente sposata  , determinò  d’  invitare  a Firenze 
per  assistere  alle  medesime  il  Duca  di  Parma  , che 
infatti  venne  , e Ferdinando  potè  in  questa  circo- 
stanza ammansire  la  di  lui  collera  contro  i Mini- 
stri di  Spagna  , e ridurlo  a un  contegno  più  ra- 
gionevole . 

Ardeva  da  ogni  parte  la  guerra  tra  la  Casa 
d’Austria,  e i Francesi,  i quali  avendo  conquista- 
to Pinarolo,  e Casale  , minacciavano  una  varia- 
zione di  Domini  in  Italia , aggiugnendosi  di  più 
la  morte  di  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia  , la 
quale  obbligò  perciò  il  Granduca  Ferdinando,  e il 
Duca  di  Parma  a pensare  seriamente  alle  circo- 
stanze attuali,  poiché  se  la  Duchessa  vedova  aves- 
se ceduto  le  forze  del  Piemonte  ai  Francesi  avreb- 
be ad  essi  facilitata  F effettuazione  de’  loro  dise- 
gni. Il  Papa  parlava  sempre  di  pace  , ma  non  con 
grande  impegno,  perchè  dalla  guerra  sperava  de- 
gli avanzamenti  pe’suoi  nipoti,  succedendo  delle 
variazioni  in  Italia . Le  sue  mire  erano  dirette  al- 
la Toscana  , e agli  Stati  del  Farnese  , e quelle  de’ 
suoi  nipoti  in  modo  speciale  all’  acquisto  del  Du- 
cato di  Castro , e Ronciglione  ; laonde  tanto  il 
Granduca  che  il  prelodato  Farnese  si  collegarono 
maggiormente  insieme  per  opporsi  ai  loro  disegni 
e progetti . 

Nacque  nuova  ragione  di  disgusto  tra  il  Papa, 
•d  il  Granduca  all’  occasione  che  questi  fu  obbli- 
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gato , per  riparare  alle  grandi  spese  per  le  passa- 
te disavventare  della  Toscana  , di  aumentare  la 
gabella  del  macinato,  la  quale  era  stata  sempre 
indistintamente  pagata  dai  laici,  e dagli  Ecclesia* 
stici , senza  che  da  Roma  si  fosse  fatta  alcuna  op- 
posizione; ma  ora  il  Nunzio  procedè  contro  gli  E- 
sattori  citandoli , e comminando  loro  le  censure  . 

1608  Diventò  in  seguito  quest’  affare  anche  più  serio  , 
poiché  il  Papa  venne  alle  vie  di  fatto  ,s’ intentò  un 
processo  in  Roma  senza  ascoltare  le  ragioni  e le 
difese  d*el  Granduca , e si  minacciò  l' interdetto  . Fu 
inoltre  dichiarato  devoluto  alla  Camera  Apostoli- 
ca il  Feudo  di  Castel  del  Rio,  che  gli  Alidosi 
possedevano  da  tempo  immemorabile,  e con  tutto 
che  il  Granduca  facesse  preventivamente  levare 
da  quel  Castello  la  sua  bandiera  , e dichiarasse  al- 
la Corte  di  Roma  ch’era  inutile  il  procedere  coll* 
armi , poiché  niuno  pensava  di  fare  opposizio- 
ne a S.  Santità;  nonostante  si  veddero  compa- 
rire nuove  truppe  dalla  parte  di  Citta  di  Castel- 
lo , erigere  fortificazioni  ,e  trasportare  artiglierie  , 
cosicché  il  Granduca  temendo  di  una  sorpresa  al 
Borgo  S.  Sepolcro,  spedì  tutte  le  sue  bande  sulla 
frontiera,  e fortificò  la  Città  del  Borgo.  L’  Am- 
basciatore però  di  Spagna  a Roma  dichiarò  , che 
se  Sua  Santità  avesse  commesse  delle  ostilità  con- 
tro il  Granduca,  sarebbe  egli  stato  obbligato  a 
prestare  a questo  i soccorsi  a forma  del  trattato 
del  *55Z  » e muoversi  dalla  patte  del  Regno  per 
attaccare  lo  Stato  Ecclesiastico  . Questa  dichia- 
razione intimorì  il  Papa  ed  i Barberini,  che  riti- 
rarono le  truppe  da  Città  di  Castello,  e non  si 
parlò  altrimenti  dell' imposizione  per  gli  Ecclesia- 
stici sulla  Macina  . 

Il  Re  di  Spagna  concesse  al  Principe  Gio.  Car- 
lo fratello  del  Grandnca  il  Generalato  del  Medi- 
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terraneo  nella  forma  istessa  che  era  stato  eserci- 
tato da  Filiberto  Principe  di  Savoia . 

Negli  anni  seguenti  i ó3p.  e 1640.  non  occor- 
sero nella  Toscana  fatti  di  somma  importanza , se 
non  che  Ferdinando  soffriva  sempre  de’  nuovi  di- 
sgusti da’ Barberini. 

Nacquero  in  quest’  anno  delle  dissensioni  tra  il 
Papa,  e la  Repubblica  di  Lucca  , nelle  quali  il 
Granduca  prese  partito  per  questa  , avendo  essa 
implorato  la  di  lui  protezione,  molto  più  che  al- 
la Giurisdizione  Ecclesiastica  del  Vescovo  di  Lue- 
ca  era  soggetta  qualche  porzione  de’ suoi  Stati  con- 
finatiti con  quella  Repubblica 

Molto  più  serj,e  di  lunga  durata  furono  gli 
affari  tra  il  Papa  , ed  il  Duca  di  Parma,  al  quale 
sotto  vari  pretesti  la  Corte  di  Roma  invase  lo 
Stato  di  Castro,  e formato  un  processo  contro  di 
lui  vennegli  intimato  che  si  portasse  a Roma  per- 
sonalmente per  fare  le  dovute  umiliazioni:  ma 
il  Duca  pieno  di  fierezza  e di  alterigia  prescelse 
la  via  delf  armi , nè  valsero  le  interposizioni  de- 
gli Ambasciatori  di  Francia , e di  Spagna  ad  in- 
durre l’una  parte  e l’altra  ad  un  amichevole  ac- 
cordo. Le  disposizioni  ostili  del  Papa  si  manife- 
starono con  de’  vigorosi  armamenti  sotto  la  di- 
rezione , e condotta  di  D.  Taddeo  Barberini  nipo- 
te di  lui , eGenerale  di  S.  Chiesa , che  già  già  minac- 
ciavano gli  Stati  di  Parma  , c Piacenza  . Il  timore 
d’  uno  sconvolgimento  politico  in  Italia  fece  pen- 
sare seriamente  ad  una  lega  Italica  , che  dopo 
molti  ostacoli , e difficoltà  fu  conclusa  in  Venezia 
il  dì  3t-.  di  Agosto  del  1642.  tra  il  Granduca  di 
Toscana,  la  Repubblica  di  Venezia,  ed  il  Duca 
di  Modena, e il  giorno  dopo  fu  segnato  un  artico- 
lo segreto,  in  cui  si  obbligarono  di  assistere  il  Du- 
ca di  Parma  cou  tutti  que'viczzi  che  fossero  ere- 
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ditti  di  comune  consenso  i più  convenienti  . Egli 
sarebbe  un  allontanarsi  da’ limiti  di  nn  compendio 
il  narrare  minutamente  tutto  1'  andamento  della 
guerra  tra  il  Duca  di  Parma  co’  suoi  collegati,  e 
il  Pupa,  la  quale  continuò  ancora  tutto  l’anno  se- 

1^43  guente  1643.  quasi  sempre  col  danno  delle  troppo 
Papali.  Il  Re  di  Francia  si  sforzava  di  riconci- 
liare tra  di  loro  questi  due  Sovrani,  ma  senza  riu- 
scita , allorché  finalmente  una  completa  scon- 
fitta, ch’ebbero  i Papalini  a Lagoscuro , fece  cho 
i Barberini  di  buona  fede  venissero  ad  un  tratta- 
to, che  fu  segnato  iu  Venezia  il  dì  3r.  di  Mar- 
zo 1644. 

1644  Consisteva  questo  iu  due  istrumenti  separati  tra 
loro,  uno  tra  il  Papa,  ed  il  Re  di  Francia,  nel 
quale  il  Papa  ad  intercessione  di  quel  Re  assolve- 
va il  Duca  di  Parma  dalle  scomuniche , e si  ob- 
bligava di  restituirgli  gli  Stati  di  Castro  in  ter- 
mine di  sessanta  giorni , con  che  il  Duca  resti- 
tuisse la  Stellata , ed  il  Bondeno  conquistati  nella 
guerra,  e che  ciascuno  di  loro  restasse  nei  loro 
primieri  diritti , in  cui  erano  avanti  la  guerra . L’ al- 
tro istrumento  era  tra  il  Papa,  ed  i Collegati,  nel 
quale  noa  solo  si  repeteva,  e confermava  ciò  che 
nell’altro  era  stato  detto,  ma  si  determinava  il 
tempo,  ed  il  modo  delle  restituzioni  delle  conqui- 
ste fatte  nello  Stato  Ecclesiastico,  e la  demolizione 
delle  fortificazioni  fattevi  durante  la  guerra.  Fu 
pubblicato  con  molta  formalità  in  Firenze  questo 
trattato  il  primo  di  Maggio  , e si  fecero  pubblici 
ringraziamenti  all’ Altissimo,  fuochi  di  gioia,  e fe- 
ste alla  Corte,  e nella  milizia.  Nacquero  però  de- 
gli ostacoli  nell’ esecuzione  di  esso,  che  fecero  per 
qualche  tempo  sospenderlo,  ma  finalmente  veden- 
do i Barberini  il  Papa  languente,  e vicino  a mo- 
rire, si  risolvettero  di  porre  ogni  cosa  iu  calma, 
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ed  appena  che  fu  eseguita  dappertutto  la  pace  ces- 
sò di  vivere  Urbano  Vili,  con  molta  allegrezza 
de’  Romani  il  di  29.  di  Luglio  dopo  ventun  anno 
di  Pontificato. 

I Cardinali  sue  creature  erano  in  gran  nume- 
ro, e perciò  credettero  questi  di  aver  la  maggior 
influenza  nel  Conclave:  si  ostinarono  essi  in  voler 
Papa  il  Cardinal  Sacchetti  di  sentimenti  non  dis- 
simili dal  predecessore:  ma  i maneggi  del  Cardi- 
nal de’ Medici  condotti  dal  Granduca  procurarono 
a quello  l’esclusiva  della  Spagna.  Vedendo  perciò 
i Barberini  preclusa  la  strada  al  Sacchetti,  si  uni- 
rono tutti,  dopo  però  molti  intrighi  e maneggi , net 
Cardinal  Gio.  Batista  Panfili  Romano,  di  annidi., 
le  di  cui  virtù  incontravano  il  genio  di  ognuno, 
ed  era  molto  accetto  alla  Spagna  , ed  al  Granduca. 
Assunse  egli  il  nome  d' Innocenzio  X.  Il  Granduca 
fu  molto  soddisfatto  di  questa  elezione , tanto  pel 
suo  interesse  politico  , quanto  per  aver  egli  superato 
tutte  le  cabale  dei  Barberini  nel  Conclave.  Inno- 
cenzio  ne  dimostrò  tutta  la  gratitudine  al  suo  Mi- 
nistro, e per  darne  subito  una  prova  convincen- 
te, diede  immediatamente  il  Cappello  Cardinalizio 
al  Principe  Gio.  Carlo  fratello  di  esso  Granduca. 
I Barberini  temendo  d’ essere  oppressi  tentarono 
di  riunirsi  al  Papa,  proponendo  il  matrimonio  di 
Don  Cammino  Panfili  suo  nipote  colla  figlia  di 
Don  Taddeo  Barberini,  con  promessa  di  grandis- 
sima dote  e regali;  ma  la  di  lui  madre  Donna  p- 
limpia  Maidalchini  cognata  del  Papa,  e donna  scal- 
tra ed  intelligente  volle  che  il  suo  figlio  fosse  Car- 
dinale , come  infatti  fu  proclamato  unitamente  al 
Principe  Don  Carlo.  Temevano  i Barberini  del? 
le  conseguenze  assai  funeste  per  loro  dall  aliena- 
zione del  Papa  da  essi  , e dalla  buona  intelligenza 
che  avea  egli  col  Grauduca:  desideravano  perciò 
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di  porsi  sotto  la  protezione  della  Spagna , ed  a 
tale  effetto  offerivano  di  acquistare  nel  Regno  una 
quantità  di  Feudi, e di  mantenere  per  un  anno  cin- 
quemila uomini  al  servizio  di  essa  Corona.  Il  timore 
d’ insospettir  la  Lega  , e di  perder  la  confidenza  del 
Granduca  fece  risolvere  gli  Spagnuolia  rinunziare 
a quelle  offerte  . Nacquero  frattanto  delle  discordie 
tra  i Francesi,  ed  il  Papa,  il  quale  mostrava  par- 
zialità per  la  Lega,  e per  gli  Spagnuoli,  avendo 
creati  diversi  Cardinali  aderenti  alla  Spagna,  ed 
alla  Casa  Medici , e ricusato  di  far  Cardinale  il 
Frate  Mazzarino  fratello  del  Cardinal  Mazzarino 
Ministro  in  Francia.  Questi  andamenti  del  Ponte- 
fice  erano  dalla  Francia  attribuiti  tutti  ai  consigli 
del  Granduca,  dei  che  altamente,  ed  apertamen- 
te ella  se  ne  lagnava. 

1645  Si  facevano  dal  Papa  in  Roma  i processi  ai  Bar- 
berini per  malversazione  delle  rendite  Camerali  in 
tempo  del  Pontificato  dello  zio.  Ricorsero  però  essi 
alla  protezione  della  Corte  di  Francia  , che  aper- 
tamente ad  essi  accordò,  intimando  al  Papa  che 
desistesse  dal  molestarli,  e restituisse  i medesimi 
ne’  loro  antichi  possessi  e privilegi.  Il  Papa  repli- 
cò che  nell’  amministrar  la  giustizia  a’  suoi  sudditi 
nou  ammetteva  alcuna  protezione  , e che  in  ciò 
non  discopriva  che  il  maltalento  del  Mazzarino. 
Tutta  l’Italia  restò  sorpresa  di  quest’atto  di  vio- 
lenza della  Francia  , e da  questa  non  meno , che 
dalla  fermezza  del  Papa  aspettavansi  conseguenze 
funeste  alla  tranquillità  comune  , ed  il  Granduca 
più  degli  altri  ne  temeva  , essendo  egli  in  odio  alla 
Francia  , e riguardato  come  il  direttore  di  tutta  la 
condotta  del  Papa.  Per  evitare  anche  tutti  i so- 
spetti , il  Granduca  richiamò  da  Roma  i due  Cardi- 
nali Medici;  ma  la  parzialità  del  Papa  per  esso 
rende  vasi  semprepiù  manifesta  , avendo  egli  ac- 
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mogenito del  medesimo,  ed  a quest’effetto  spedì  a 
Firenze  il  Cardinal  Ludovisi  con  carattere  di  le- 
gato : la  ceremonia  fu  eseguita  con  massimo  fasto, 
ed  il  Principe  fu  nominato  Cosimo  Innocenzio. 

Non  solo  ciò  insospettiva  semprepiù  i Francesi  conJ 
tro  il  Granduca,  ma  l’unione  viepiù  stretta  che 
andava  a farsi  colla  Casa  d’Austria,  essendosi  ef- 
fettuato il  matrimonio  della  Principessa  Anna  di 
Toscana  con  l’ Arciduca  Ferdinando  Carlo  figlio 
dell’Arciduca  Leopoldo  d’Inspruck  , e di  Claudia 
de’ Medici.  Anco  il  Papa  per  accrescere  il  suo  par- 
tito in  Italia  pubblicò  Cardinale  il  Farnese  fratello 
del  Duca  di  Parma . Tutto  ciò  fece  risolvere  la 
Francia  ad  agir  colla  forza. 

Frattanto  il  Papa  astringeva  con  tutto  il  vigore,  1646 
imponendo  anche  delle  multe,  i Barberini  al  ren- 
dimento de’ conti,  al  quale  essi  si  ricusavano,  di- 
cendo di  essere  stati  esentati  da  Urbano  Vili. 
Dall’altro  canto  in  Provenza  si  allestiva  una  flot- 
ta, e dicevasi  pubblicamente  esser  essa  destinata 
contro  le  marine  del  Papa,  e della  Toscana.  Cre- 
dette il  Granduca  di  prevenire  per  qualunque  caso 
l’arrivo  di  questa  flotta  fortificando  Livorno,  o 
Portoferraio,  ed  avanzando  lungo  la  marina  un 
corpo  di  diecimila  uomini . Anche  gli  Spagnuoli 
temevano  molto  per  i loro  presidi  dello  Stato  di 
Siena,  e a quest’oggetto  era  stato  inviato  a Firen- 
ze un  Ministro  perchè  gli  offerisse  in  vendita  al 
Granduca  per  quattrocentomila  scudi,  oppure  l’im- 
pegnasse a dare  de’ validi  soccorsi  per  difenderli. 
Ricusò  il  Granduca  l’uno  e l’altro  progetto,  il 
primo  perchè  niun  vantaggio  gli  avrebbe  ora  re- 
cato questa  compra,  potendo  essi  venire  assaliti 
egualmente;  l’altro,  perchè  l’esponeva  ad  una  di- 
chiarata rottura  colla  Francia  , oltre  ad  un  dispen- 
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dio  superiore  alle  sue  forze.  I Barberini  intanto 
costretti  dalle  multe,  e dalla  sentenza  prossima  ad 
emanarsi,  non  poterono  attender  l’esito  di  questi 
preparativi  della  Francia,  e fuggirono  di  Roma. 
Partì  la  flotta  dalla  Provenza , e giunse  nel  maro 
di  Toscana  nel  principio  di  Maggio,  e nè  gli  uffici 
della  Repubblica  di  Venezia,  nè  quelli  del  Gran* 
duca  potettero  muovere  il  Papa  a soddisfare  alla 
Francia. 

Fu  prevenuto  però  l’arrivo  della  flotta  da  quel- 
lo dell’  Ambasciator  Bentivoglio  spedito  dal  Maz- 
zarino al  Granduca,  per  trattar  seco  lui  , ed  assi- 
curarlo che  la  flotta  non  gli  avrebbe  arrecata  mo- 
lestia, qualora  non  avesse  preso  interesse  per  gli 
Spagnuoli-,  offerì  anche  al  Grandaca  ristessa  ar- 
mata nel  caso  che  volesse  unire  le  sue  forze  con 
essa  per  far  delle  conquiste  sopra  di  loro ..  Se  poi 
avea  del  ritegno  a dichiararsi  mauifestamente 
contro  la  Spagna  potea  starsene  in  una  scrupolosa 
neutralità,  non  dando  alla  Spagna  neppure  i soc- 
corsi fìssati  ne'  precedenti  trattati  • Conveniva  al 
Granduca  faccettare  quest’ ultimo  partito,  e per- 
ciò li  1 1.  di  Maggio  fu  segnato  il  trattato  di  neu- 
tralità, che  fu  anco  partecipato  ai  Ministri  di  Spa- 
gna  , i quali  ne  risentirono  tutto  il  dispiacere,  ma 
erano  necessitati  a dissimularlo , per  timore  che  il 
Granduca  non  si  desse  interamente  ai  Francesi . 
Avanzossi  intanto  la  flotta , e si  rese  facilmente 
padrona  di  Talamone,  e della  Torre  di  Porto  San 
Stefano , e pose  1'  assedio  per  terra  e per  mare  ad 
Orbetello:  il  Granduca  distribuì  le  6ue  truppe  lun- 
go i confini,  e fece  Grosseto  piazza  d armi.  Or- 
betello però  si  difese  valorosamente , il  che  diede 
tempo  al  Viceré  di  Napoli  di  riunire  la  flotta  Spa- 
gnuola , che  si  diresse  poi  verso  le  coste  marittime 
di  Siena  : e incontratasi  colla  flotta  Frauccse  seguì 
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tra  esse  un  conflitto,  il  quale  sebbene  non  fosse 
decisivo,  pure  ia  flotta  Francese  fu  obbligata  a 
disunirsi,  e cedere  al  vento.  Anche  Orbetello  di- 
fendendosi già  da  due  mesi  e mezzo,  e la  inai  aria 
facendo  strage  degli  assedianti,  dovettero  i Fran- 
cesi allontanarsene  • Questo  successo  umiliando  i 
Francesi  diede  coraggio  agli  Spagnuoli , e pose  in 
imbarazzo  il  Granduca,  a cui  ia  Gasa  d’Austria 
non  sapea  perdonare  di  aver  condisceso  al  trattato 
di  neutralità  colla  Francia.  Se  i grandiosi  prepa- 
rativi che  si  riunuovavano  in  Francia  non  avesse- 
ro incusso  timore,  gli  Spagnuoli  avrebbero  proce- 
duto colla  forza  verso  il  Granduca.  Questo  stesso 
timore  prevalse  nell’  animo  del  Papa,  il  quale  do- 
po di  aver  tentato  inutilmente  di  far  recedere  il 
Granduca  dalla  neutralità , proponendogli  una  nuo- 
va confederazione,  nella  quale  comprendevansi  gli 
Spagnuoli,  pensò  anch'egli  ad  essere  più  compia- 
cente con  i Francesi  , istigato  anche  a ciò  da 
Donna  Olimpia,  guadagnata  dall’oro  de’ Barberi- 
ni. Dichiarò  pertanto  esso  Papa  il  dì  18  di  Set- 
tembre che  si  togliessero  i sequestri  agli  effetti,  e 
robe  de’ Barberini , che  si  restituissero  loro  tutte 
le  cariche,  subitochè  si  fossero  portati  ad  Avigno- 
ne luogo  destinato  per  loro  dimora,  e che  si  con- 
tinuassero civilmente  i rendimenti  de’ conti,  con- 
donando loro  qualunque  criminalità. 

Mentre  al  congresso  di  Munster  si  discutevano 
gli  affari  dell*  Europa  per  venire  ad  una  pace  ge- 
nerale, non  si  tralasciavano  però  gli  armamenti. 
Il  Granduca  avrebbe  inclinato  a dichiararsi  aper- 
tamente per  i Francesi , se  non  lo  avesse  agitato  il 
timore  degli  Spagnuoli,  i quali  sdegnati  della  sua 
neutralità  cominciavano  a molestarlo,  e a minac- 
ciargli di  togliergli  il  Fendo  di  Siena  . Una  flotta 
maggiore  della  precedente  mossesi  dalle  coste  del- 
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la  Provenza  eoa  truppe  da  sbarco  in  gran  copia. 
Gli  Spagnuoli  rinforzavano  le  loro  piazze  dello 
Stato  di  Sieoa , ed  il  Granduca  per  regola  di  buon 
governo  riunì  le  truppe  per  avanzarle  ai  confini, 
ed  accrescere  i presidi  di  Livorno,  e di  Portofer- 
raio . Ma  la  flotta  Francese  approdò  direttamente 
all’  Elba,  e poste  delle  truppe  a terra  intrapresero 
1’  assedio  di  Porto  Lungone,  e proseguendo  la  flot 
ta  il  suo  cammino,  ed  arrestatasi  nel  canal  di 
Piombino  , pose  1*  assedio  a quella  piazza  , la  qua- 
le dopo  quattro  giorni  si  arrese.  Era  stato  preve- 
nuto il  Granduca  dai  Comandanti  Francesi  di  que- 
ste operazioni , nell’  atto  di  offerirgli  nuovamente 
le  forze  del  Re  , e di  domandargli  1’  osservanza 
della  neutralità , e il  comodo  delle  vettovaglie  . 
Gli  Spagnuoli  sebbene  si  lusingassero  che  Lungo- 
ne avrebbe  resistito  , concepirono  però  uu  grande 
spavento  per  le  conseguenze  che  la  perdita  di  quel- 
la Piazza  potea  cagionare  al  Regno  di  Napoli.  Era- 
no essi  assai  sdegnati  contro  il  Granduca,  perchè 
permettendo  egli  ai  Francesi  la  libera  contratta- 
zione de’  viveri , e la  comoda  ritirata  in  Livorno, 
e Portoferraio , facilitava  così  i loro  disegni  . An- 
che Lungone  dopo  un  mese  di  assedio  il  dì  29. 
di  Ottobre  si  arrese  all’ armi  Francesi,  dopo  di 
qhe  lasciando  nelle  due  piazze  conquistate  delle 
forti  guarnigioni,  la  flottasi  rivolse  verso  Provenza . 

1647  Si  offrirono  nuovamente  dalla  Corte  di  Frauda 
conquiste  e Regni , e 1’  impiego  pel  Principe  Mat- 
tia* di  Generale  di  Mare,  per  indurre  Ferdinan- 
do a collegarsi  piò  strettamente  con  quella  Corona, 
ma  egli  ricusò  queste  offerte  . Per  quanto  tali  pra- 
tiche si  tenessero  occulte  accrescevano  non  per- 
tanto i sospetti  degli  Spagnuoli  verso  il  Grandu- 
ca , supponendo  essi  in  lui  una  segreta  intelligenza 
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colla  Corte  di  Francia  per  acquistare  da  essa  ter- 
minata la  guerra  l’Elba,  e Piombino. 

Le  rivoluzioni  di  Napoli,  e di  Sicilia  fecero 
che  gli  Spagnuoli  domandassero  al  Granduca  i so- 
liti soccorsi , ed  egli  pel  trattato  di  neutralità  do- 
vette ricusarli,  il  che  accrebbe  in  essi  il  malumo- 
re contro  di  lui . Oltre  i continui  dispendi  per  pre- 
sidiare le  Fortezze , e per  mantener  truppe  a di- 
fesa del  Granducato , si  accrebbero  quelli  per  pro- 
curare dei  grani  allo  Stato , per  la  penuria  dei  vi- 
veri cagionata  dalle  scarse  raccolte . 

Colla  stessa  prudenza  , con  cni  riparava  Ferdi-  1648 
nando  ai  disastri  economici  dello  Stato , mantene- 
va la  neutralità  per  iscansare  la  guerra  . I Francesi 
erano  grati  alla  sua  buona  volontà  , e tenevanlo 
per  confidente.  Gli  Spagnuoli  tuttoché  irritati  si 
astenevano  però  dall’ offenderlo  per  timore,  che  si 
dichiarasse  contro  di  loro . Il  Papa  poi  aveva  cam- 
biato inclinazioni  , e contegno;  e il  partito  Barbe- 
rino avea  ripreso  possanza  , e ritornavasi  ad  agire 
dispettosamente  verso  il  Granduca  . Non  ostante 
tutte  le  precauzioni,  temevasi  sempre  per  la  To* 
scaua , che  non  potesse  mantenersi  illesa  nelle  tur- 
bolenze d’ Italia ;-i  tumulti  della  Sicilia,  e di  Na- 
poli, la  guerra  di  Lombardia,  la  recente  dichiara- 
zione del  Duca  di  Modena  a favor  della  Francia , 
le  flotte  Francesi,  e Spagnuole  , che  scorrevano 
il  Mediterraneo,  obbligavano  il  Granduca  ad  una 
somma  vigilanza-  Speravasi  nelle  pratiche  de' Con- 
gressi della  Wesfalia  , ma  il  trattato  segnato  poi 
a Munster , e a Osnabruck*,  fissati  gli  affari  della 
Germania  , lasciò  accesa  la  guerra  tra  la  Francia 
eia  Spagna;  e perciò  temeasi  comunemente  che  gli 
Spagnuoli,  ei  Francesi  liberati  da  ogni  imbarazzo 
nella  Germania  avrebbero  portato  il  fuoco  della 
guerra  in  Italia.  Ebbe  anche  in  questo  tempo  il 
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Granduca  il  dispiacere  di  perdere  Don  Lorenzo 
de’  Medici  figlio  di  Ferdinando  I. , che  morì  il 
dì  i5.  di  Novembre  compianto  da  tutti,  e special- 
mente  dalla  famiglia  de’  Medici. 

Riuscito  agli  Spagnuoli  di  reprimere  i tumulti 
di  Sicilia  , e di  Napoli,  Don  Giovanni  d’Austria 
preparava  a Messina  una  flotta  per  discacciare  i 
Francesi  dall’ Elba,  e ricuperare  Lungone  e Piom- 
bino . Ne  fu  prevenuto  il  Granduca  affinchè  in 
virtù  delle  sue  obbligazioni  concorresse  colle  sue 
forze  all*  impresa.  Allegò  esso  per  disimpegnarsi 
la  neutralità  stabilita  con  la  Francia,  ma  gli  Spa- 
gnuoli gli  rimproverarono  la  mancanza  ai  prece- 
denti trattati,  e gli  minacciarono  la  forza  per  ob- 
bligarlo all’  osservanza  di  essi . Ricorse  perciò  il 
Granduca  ai  Ministri  di  Francia  per  avere  in  qua- 
lunque caso  di  violenza  dei  soccorsi  . Facevano 
questi  molte  promesse , ma  non  erano  In  grado  di 
effettuarle;  e per  quest’  impotenza  della  Francia 
prevedevasi  che  la  Corte  di  Spagna  avrebbe  ripre- 
so tutta  la  sua  preponderanza  in  Italia . Fu  dun- 
que necessitato  Ferdinando  a rivolgersi  a questa 
Corte  per  riguadaguar  la  sua  confidenza  ;e  a que- 
st'oggetto fece  egli  le  sue  giustificazioni  al  Re 
per  mezzo  di  Don  Luigi  de  Haro  primo  Ministro  : 
espose  i suoi  sentimenti , -che  furono  graziosamen- 
te accolti  dal  Re , e da  Don  Luigi , i quali  ben 
compresero  che  la  sola  necessità  1’  aveva  costretto 
a segnare  il  trattato  di  neutralità . Questa  ricon- 
ciliazione con  la  Spagna  fu  motto  opportuna  in 
questo  tempo  , essendoché  riaccendevasi  la  guer- 
ra in  Italia  tra  il  Papa,  e il  Duca  di  Parma  a 
cagione  del  Ducato'  di  Castro. 

Morto  il  Duca  Odoardo , ed  il  Cardinal  Farne- 
se , la  Corte  di  Roma  lasciò  ogni  - riguardo  per. 
quella  famiglia , e desiderava  sempre  d’ impadro- 
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Dirsi  dello  Stato  di  Castro . Cominciò  dal  dare  la 

forza  armata  ai  creditori  Montisti  per  riscuotere  i 
loro  crediti , occupando  le  rendite  di  quello  Sta- 
to; nè  la  mediazione  del  Granduca  potette  impe- 
dire questa  risoluzione  del  Papa.  Il  Duca  Ranuc- 
cio guidato  interamente  da  un  cattivo  Mioistro 
si  espose  a reprimere  con  la  forza  le  violenze  , 
che  dalla  Corte  di  Roma  gli  venivano  fatte,  con- 
sultando più  il  proprio  coraggio , che  il  potere . 
Questo  procedere  del  Duca  fece  che  auche  il  Pa- 
pa impiegasse  le  sue  forze , ed  assediasse  Castro , 
che  dopo  qualche  tempo  fu  obbligato  ad  arrender- 
si , e tutto  che  fosse  con  condizioni  onorevoli  , il 
Papa  lo  fece  interamente  demolire,  dopo  che  già 
nel  Bolognese  l’armata  Parmigiana  era  stata  bat- 
tuta dalle  truppe  Pontificie.  Convenne  perciò  al 
Duca  cedere  alla  forza  , e fare  delle  umiliazio- 
ni , e concludere  un  trattato  con  la  mediazione  del 
Granduca , in  cui  si  fissò  che  il  Ducato  di  Castro 
resterebbe  nelle  mani  del  Papa  perotto  anni,  il 
qual  tempo  si  accordava  al  Farnese  per  soddisfa- 
re interamente  i creditori  Montisti  , altrimenti  si 
dichiarava  aver  egli  per  sempre  perduto  quello 
Stato . Fu  accusato  poi  il  Granduca  di  non  aver 
assistito  con  più  vigore  il  suo  nipote,  ma  il  di- 
spendio pel  mantenimento  di  molte  truppe  ai  con- 
fini, e il  non  poter  egli  solo  impegnarsi  in  uni 
guerra  col  Papa,  l’obbligavano  ad  agir  con  pru- 
denza , come  ancora  la  lusinga  d’  acquistar  Pon- 
tremoli  dagli  Spagnuoli  lo  riteneva  dall’  esauri- 
re il  suo  Erario  in  altre  imprese  . 

Pontremoli  Terra  principale  della  Lunigiana  do- 
po essere  stata  sotto  il  dominio  di  diversi  padroni 
era  finalmente  governata  da  un  Ministro  Spagnuolo 
subordinato  al  Governator  di  Milano.  Vedeva  la 
Corte  di  Spagna  esserle  del  tutto  a carico  ed  inu- 
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tile  un  dominio  così  staccato  da’  propri  Stati , o 
poselo  perciò  in  vendita.  Nonostante  che  si  re- 
putasse esso  un  acquisto  molto  vantaggioso  alla 
Toscana,  pure  1* esorbitante  richiesta  in  principio 
di  un  milione,  e mezzo  di  ducati  avea  ritirato  il 
Granduca  dall’  accudirvi.  Le  Repubbliche  di  Ge- 
nova , e di  Lucca  concorrevano  principalmente  a 
farne  l’acquisto.  Nel  1647.  il  Goverùator  di  Mi- 
lano la  vendè  ad  Ottavio  Pallavinini  » come  Pro- 
curatore della  Repubblica  di  Genova  per  il  prezzo 
di  dugentomila  pezze , previa  però  la  ratifica  del 
Re,  ed  ammesse  il  compratore  al  possesso.  Produ- 
ceudo  però  quegli  abitanti  gli  antichi  loro  privi- 
legi e convenzioni , che  aveano  col  Governator  di 
Milano,  pretendevano  giuridicamente  che  il  Re 
non  potesse  trasferire  il  dominio  della  loro  Terra 
in  altra  Potenza , per  lo  che  egli  ne  commesse  la 
cognizione  per  giustizia  Ora  pendente  questo  esa- 
me, essendosi  rinuuovata  la  buona  armonia  col 
Granduca,  stimando  Don  Luigi  de  Haro  molto  più 
conveniente  il  vender  Pontrcmoli  ad  esso,  tenne 
sospesa  Ja  ratificazione  del  contratto  coi  Genovesi , 
per  farne  a lui  l’offerta.  Accettò  Ferdinando  il 
trattato,  e venne  fissato  il  prezzo,  dopo  varie  di- 
scussioni, nella  gomma  di  cinquecentomila  scodi, 
de’ quali  sole  quattrocentomila  pezze  doveauo  ef- 
fettivamente pagarsi  nell’atto  del  possesso,  e pel 
resto  si  accettarono  tanti  crediti  che  il  Granduca 
avea  in  Ispagna  , e che  reputava  già  inesigibili . 
I Pomremolesi  furono  assai  contenti  di  star  sog- 
getti al  Granduca  piuttosto  che  a'  Genovesi . 11 
medesimo  Granduca  ancora  fu  oltremodo  lieto  di 
questo  acquisto , e della  parzialità  dimostratagli 
dalla  Corte  di  Spagna , alla  quale  per  riconoscen- 
za offerì  tutta  l’opera  sua,  e la  persona  de’ Prin- 
cipi suoi  fratelli.  Spedì  poi  un  prezioso  regalo  al 
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Ministro  Don  Luigi  de  Haro  Consistente  in  una 
tavola  di  pietre  Orientali , commesse  con  esquisito 
lavoro,  ed  esprimenti  diverse  Istorie  già  descritte 
da’  più  insigni  Poeti , sopra  la  quale  dovea  collocarsi 
un  cavallo  d’  oro  fine,  opera  di  Gaspero  Mola, con 
una  statua  rappresentante  Filippo  IV.  posto  il  tut- 
to sopra  una  base  dì  pietre  assai  rare , arricchi- 
ta d’intagli,  e trofei  d’oro.  Avendo  Don  Luigi 
mostrato  al  Re  questo  donativo , fu  da  lui  conside- 
rato di  tale  esquisitezza , che  lo  stimò  meritevo- 
le di  poter  ornare  il  proprio  Gabinetto.  Segni 
non  minori  di  riconoscenza  avea  dato  il  Grandu- 
ca alla  fiotta  Spagnuola  comandata  da  Don  Gio- 
vanni d’Austria , somministrando  vettovaglie  e prov- 
visioni di  guerra  all’  occasione  d’  intraprenderò 
l'assedio  di  Piombino,  e Lungone,  le  quali  Piazzo 
in  pocopiù  di  un  mese  dovettero  arrendersi . Cessò 
in  tal  guisa  il  dominio  de’  Francesi  in  Italia  , ed 
il  Granduca  riportonne  grandi  elogi , per  essersi 
saputo  con  tauta  prudenza  destreggiare  tra  essi , o 
gli  Spagnuoli  . 

Le  circostanze  del  Granducato  obbligavano  Fer-  16S1 
dinando  ad  usare  molta  prudenza , e destrezza  per 
mantenersi  in  buona  armonia  colle  Corti  di  Spa- 
gna, e di  Francia,  ch'erano  tuttora  in  guerra  tra 
loro.  Godendo  egli  della  confidenza  del  primo  Mi- 
nistro di  Spagna  Don  Luigi  de  Haro,  lusiugavasi 
che  alla  pace  avrebbe  anch’esso  ritratto  qualche 
profitto , a cui  non  si  opponesse  la  Corte  di  Fran- 
cia ■ Non  pochi  vantaggi  politici  gli  avrebbe  anco 
recato  il  matrimonio  proposto  dalla  Corte  di  Roma 
di  Donna  Lucrezia  Barberini  col  Principe  Mattias, 
avendo  ornai  i Barberini  ripresa  in  Roma  tutta  la 
preponderanza;  ma  per  esser  eglino  ancora  reputati 
come  ribelli,  ed  in  odio  alla  Spagna,  dovè  Ferdi- 
nando ricusar  quest’  offerta. 
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L’aspetto  della  Provincia  diLunigiana  risveglia- 
va in  lui  nn  maggiore  stimolo  d’ambizione,  e de- 
siderio d’ ingrandimento . Il  possesso  di  Pontremoii 
riunito  alle  molte  giurisdizioni  accresciute  dalla 
Repubblica,  e da' suoi  Progenitori  al  loro  domi- 
nio, le  discordie  di  que’  Marchesi  , e la  rivalità 
della  Repubblica  di  Genova  gli  somministrarono  i 
mezzi  di  far  nuovi  acquisti  in  essa  Provincia. 

Grande  ammirazione  risvegliava  ne’  sudditi  la 
saggia  economia,  e il  governo  moderato  di  Ferdi- 
nando co’ Principi  suoi  fratelli,  che  la  conformità 
de’ sentimenti , il  rispetto,  e il  reciproco  amore 
facevano  unanimi.  Egli  avea  saputo  cambiare  i co- 
stumi della  nazione  , ed  addolcirgli , estinguendo 
]’  orgoglio  e la  diffidenza  . L’ affabilità , la  dolcez- 
za, la  politezza,  ed  il  gusto  brillavano  dovunque  . 
Era  la  sua  Corte  un  congresso  di  personaggi  de- 
gni di  stare  al  confronto  di  un  Principe  il  più  dot- 
to, e il  più  illuminato  del  suo  tempo.  Gareggiava 
«sso  col  Principe  Leopolo  nello  sviluppare  le  dot- 
trine apprese  dal  Galileo,  e il  Cardinale  Gio.  Car- 
lo, e il  Principe  Mattias  erano  deditissimi  agli  studi 
delle  Lettere,  e delle  Bell’ Arti.  Merita  con  ragio- 
ne l’ età  di  Ferdinando  l’ appellazione  di  secondo 
Secolo  Mediceo  non  punto  inferiore  a quello  di  Co- 
1662  simo,  e di  Lorenzo  il  Magnifico.  Una  Corte  sì  fat- 
tamente ordinata,  e un’adunanza  di  persone  di  ta- 
lento,e di  spirito  faceano  l’ammirazione  di  tutta  l'I- 
talia; per  lo  che  molti  Principi  di  questa  vollero  es- 
serne spettatori , portandosi  a Firenze  per  godere 
quanto  di  brillante  offeriva  il  Granduca  , e questa 
sua  Corte  . Molte  Accademie  tanto  di  lettere,  quan- 
to di  Arti  cavalleresche  si  crearono  in  tal  tempo 
sotto  gli  auspici  di  Ferdinando,  tra  le  quali  quel- 
la degl'  Immobili , alla  quale  deesi  la  fondazione 
del  Teatro  tuttora  conosciuto  sotto  questo  nome. 
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Essendo  gl'  interessi  del  Granduca  oramai  irne-  1653 
ramentc  legati  con  quelli  della  Spagna  provò  Fer- 
dinando grandissimo  piacere  alla  notizia  della  resa 
di  Barcellona  a quella  Potenza,  come  pure  che  il 
Duca  di  Mantova  avesse  accettato  la  protezione 
di  essa,  e introdotto  guarnigione  Spagnuola  in  Ca- 
sale , il  che  pareva  che  togliesse  ai  Francesi  il 
predominio,  che  aveano  in  Italia,  e lo  trasferisse 
negli  Spagnuoli.  Mazzarino  conoscendo  bene  le  con- 
seguenze di  questo  successo  eccitò  Ferdinando  ad  in- 
durre il  Duca  Gonzaga  ad  esclude^  da  quella  Piaz- 
za il  presidio  Spagnuolo , e ricevervene  uno  neu- 
trale, ma  egli  rispose  che  non  potea  in  ciò  mesco- 
larsi finché  non  si  offerissero  le  aperture  di  pace. 

Vedendosi  imminente  una  totale  mutazione  di  1654 
cose  alia  Corte  di  Roma  a cagione  dell’età  decre- 
pita, e delle  infermità  del  Pontefice,  si  comincia- 
rono a fare  preventivamente  alla  morte  di  esso  del- 
le pratiche  dal  Collegio,  e da' Ministri  de’ Princi- 
pi riguardo  al  nuovo  Pontefice , facendo  ognuno 
strada  a quel  soggetto  che  credeva  di  sua  confi- 
denza. Era  attento  anche  Ferdinando  a dirigere 
le  operazioni  del  Cardinale  Carlo  de’ Medici  suo 
zio,  e Decano  del  sacro  Collegio,  per  aver  anch'e- 
gli parte  nel  futuro  Conclave.  Lo  stesso  Cardioaio 
come  Protettore  dèlia  Corona  dì  Spagna  dovea  an- 
cora eseguire  l’ intenzioni  di  quel  Re  affidate  segre- 
tamente al  Granduca,  e a tale  oggetto  gli  si  diede 
in  soccorso  il  Cardinal  Gio.  Carlo  col  carattere  di 
Comprotettore  di  quella  Monarchia. 

Seguita  la  morte  d’ Innocenzio  X.  il  dì  Z ■ di  Gen-  i6S$ 
naio , si  adunarono  i Cardinali  in  Conclave , e gran- 
di furono  in  principio  i dibattimenti  per  la  discor- 
danza delle  volontà  cagionata  dagl'  intrighi  , e 
dalle  pratiche  tenute  palesemente  prima  della  mor- 
te disdetto  Papa.  Stanchi  poi  finalmente  della  lua» 
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ghezza  , e disagi  del  Conclave , cominciò  il  Car- 
dinal Barberini  a trattare  coi  Cardinali  de’  Medi- 
ci , ed  infine  si  venne  a proporre  il  Cardinal  Fa- 
bio Chigi  di  Siena,  in  coi  apparivano  molti  me- 
riti di  talento  e di  virtù,  esperienza  negli  affari, 
ed  una  particolar  destrezza  per  cattivarsi  l’amore 
dell*  universale.  Fu  pubblicata  la  sua  elezione  il 
dì  di  Aprile,  e assunse  il  nome  di  Alessandro  VII. 
Diede  egli  dimostrazione  di  gratitudine  ai  Cardina- 
li de’  Medici , riconoscendogli  come  i promotori 
della  sua  esaltazione , e specialmente  il  Cardinale 
Gio.  Carlo.  Credè  tutta  la  Casa  Medici  d’  aver  tro- 
vato in  Alessandro  un  Papa  a se  favorevolissimo 
come  lo  era  stato  Pio  V.  ma  s’ ingannò , poiché  si 
trovò  a soffrire  per  parte  di  lui  qualche  disgusto. 

Essendo  prossimo  a compirsi  il  termine  di  otto 
anni  prefisso  nel  1649.  all’  incamerazione  del  Du- 
cato di  Castro,  impegnossi  il  Granduca  pel  Duca 
di  Parma  , acciò  potesse  ricuperarlo , o almeno  gli 
fosse  accordata  una  proroga,  0 la  facoltà  di  alie- 
nare una  parte  di  quello  Stato  per  render  l’altra 
libera  dall’  ipoteca  de'  creditori . Ne  fece  perciò 
. fare  istanza  dal  Card.  Gio.  Carlo  al  Papa,  ma  eoa 
molta  loro  sorpresa  non  ebbero  altra  risposta , se 
non  che  lo  Stato  di  Castro  conveniva  troppo  alla 
Sede  Apostolica.  Disgustato  il  Cardinale  della  po- 
ca gratitudine  che  il  Papa  gli  dimostrava , pensa- 
va di  ritornare  a Firenze,  ma  Alessandro  lo  trat- 
tenne incaricandolo  del  ricevimento  da  farsi  a Cri- 
stina Regina  di  Svezia  , la  quale  rinunziato  il  Regno 
volle  venire  in  Italia,  e farsi  Cattolica.  Giuuta  in 
r . Roma  determinò  il  Papa  di  riceverla  colla  più  gran 
magnificenza , ed  il  Cardinal  Gio.  Carlo  l' assistè  poi 
a nome  del  Re  di  Spagna  come  Padrino , nel  rice- 
ver dal  Papa  il  Sacramento  della  Confermazione . 
1656  Sempre  però  il  Cardinal  Già  Carlo  malcontento 


della  poca  gratitudine  dimostratagli  dal  Papa  vo- 
leva ritornarsene  in  Firenze,  ed  i timori  che  vi 
erano  in  Roma  , che  potesse  propagarsi  la  peste , 
che  infieriva  nel  Regno  di  Napoli,  gliene  porsero 
un  plausibile  pretesto.  Grave  fu  lo  spavento  del 
Papa  per  un  tal  flagello,  e severissime  le  precau- 
zioni, ma  non  si  potè  impedire  che  non  si  dila- 
tasse lungo  la  costa  del  mare , e fino  ai  confini  del 
Granducato.  Quivi  Ferdinando,  e il  Principe  Mat- 
tias  Governator  di  Siena  presero  le  più  savie , e 
forti  misure  , togliendo  qualunque  siasi  comunica- 
zione , il  che  preservò  tutto  lo  Stato  da  questo  di- 
sastro . 

Si  avvisò  il  Granduca  di  fortificare  il  suo  par- 
tito nel  Collegio  col  ricevere  nella  sua  grazia  * 
ed  amicizia  tutta  la  Casa  Barberini.  Sussisteva 
anche  dopo  fatto  il  Papa  quell’  unione  di  più  Car- 
dinali detta  lo  Squadrone  volante  formatasi  nel 
passato  Conclave  ,che  avea  per  iscopo  di  non  di- 
pendere da’ Principi  nell’elezione  del  Pontefice* 
ma  di  secondare  unicamente  i dettami  della  pro- 
pria coscienza . Capo  di  essa  era  il  Cardinal  Fran- 
cesco Barberini . Vi  erano  de’  ragionevoli  sospetti 
che  essa  meditasse  cose  contrarie  agl’  interessi  del- 
la Corona  di  Spagna . Il  Granduca  che  per  opera 
dei  Cardinali  dei  Medici  avea  inutilmente  procu- 
rato di  sciogliere  questo  corpo , pensò  che  1’  uni- 
co mezzo  di  annichilarlo  sarebbe  stato  quello  di 
separare  il  Cardinal  Barberino.  Espose  questo  suo 
pensiero  a Don  Luigi  de  Haro  mostrandogli  quan- 
to accrescimento  dì  autorità  sarebbe  derivato  al 
Re  nel  Sacro  Collegio  incorporando  Barberino  co’ 
suoi  aderenti  nella  fazione  Spagnuola.  Entrò  il 
Consiglio  di  Spagna  in  queste  vedute  di  Ferdi- 
nando , ed  il  Re  con  decreto  rimesse  in  sua  gra- 
zia i Barberini  , restituì  loro  tutte  le  reudite  se 
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questrate  nel  Regno;  ed  anche  il  Granduca  si  uni- 
formò a questa  determinazione  Reale  , e 1’  Amba- 
sciatore di  Toscana  in  Roma  ebbe  ordine  di  trat- 
tare gl’ individui  della  Famiglia  Barberini  come 
tatti  gli  altri  aderenti  della  Gasa  Medici . Il  Car- 
dinale poi  Barberino  si  obbligò  di  servire  Sua  Mae- 
stà Cattolica  in  qualsivoglia  occorrenza  come  il 
piò  affezionato  tra  i suoi  Vassalli. 

Dopo  tanti  disastri , da’ quali  la  Toscana  era 
stata  cosi  lungamente  afflitta , godevasi  ora  quiete  e 
trauqoiilità,  e di  questa  si  profittò  per  1‘  avanza- 
mento delle  Scienze  , e dell'  Arti . Emulo  Ferdi- 
nando della  gloria  di  Cosimo  il  Vecchio  , e di 
Lorenzo  il  Magnifico  avea  fino  dal  1 638.  riassun- 
to sul  loro  esempio  1’  Accademia  Platonica  . Am- 
miratore del  sapere  , e della  dottrina  di  Galileo 
applicossi  con  tutto  il  fervore  a seguitarne  le  trac- 
ce. Teneva  egli  perciò  una  conversazione  filoso- 
fica composta  degl’  iogegni  i piò  sublimi  usciti  dal- 
la Scuola  del  prelodato  Galileo  . Tiene  tra  questi 
il  primo  luogo  Evangelista  Torricelli  da  Modi- 
gliana , che  fin  dal  1Ò41.  succede  al  Maestro  nel 
posto  di  Filosofo , e Mattematico  del  Granduca  , 
ed  a cui  devosi  l’invenzione  del  Barometro.  Vide 
però  Ferdinando  che  il  riunire  tutti  que*  dotti  sog- 
getti , che  aveano  partecipato  degl'  insegnamenti 
del  Divino  Galileo,  in  una  società  permanente 
avrebbe  molto  più  promossa  l’ emulazione  tra  di 
essi , e perciò  assegnò  loro  un  locale  opportuno 
nel  proprio  palazzo , supplì  a tutte  le  spese  oc- 
correnti , e volle  che  il  Principe  Leopoldo  istrnito 
ne'  buoni  prìncipi  della  filosofia  dall’  istesso  Gali- 
leo fosse  il  capo , e direttore  di  quest*  Adunanza  , 
conosciuta  per  la  sua  celebrità  col  nome  di  Ac- 
cademici del  Cimento , e che  fu  certamente  la  pri- 
ma Accademia  esperimentale  di  Europa  . Diedo 
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essa  principio  alle  sue  operazioni  nel  mese  di 
Giugno  del  1657.  Non  fu  però  questa  di  lunga  du- 
rata, poiché  non  esistè  che  nove  anni,  si  perchè  la 
troppa  emulazione  dei  componenti  la  medesima 
produsse  la  discordia  , come  ancora  perchè  il  Prin- 
cipe Leopoldo , che  ne  era  1'  anima , per  ragioni 
politiche  fu  obbligato  ad  assumere  la  dignità  Car- 
dinalizia . 

A compimento  della  gloria  di  Ferdinando  man-  1 658 
cava  solo  che  il  Principe  Cosimo  suo  unico  figlio 
giunto  già  all’  età  di  16.  anni  venisse  ad  avere  un' 
educazione  liberale , onde  imitare  le  virtù  ed  il 
nobile  genio  del  Padre  . Unico  rampollo  della  Fa- 
miglia era  custodito  gelosamente  dalla  madre  che 
da  per  se  stessa  educavalo  e comunicavagli  le  sue 
inclinazioni . Il  Granduca  e la  Granduchessa  erano 
di  un  carattere  assolutamente  opposto.  Quanto  il 
primo  era  affabile  , franco,  liberale  e magnanimo,  al- 
trettanto era  1’  altra  debole  di  spirito , altiera  , 
sospettosa , e bigotta  . Era  difficile  pertanto  che 
due  persone  d’  inclinazioni  tanto  diverse  si  potes- 
sero amare , e perciò  dopo  la  nascita  del  primoge- 
nito introdottasi  fra  essi  la  discordia , e il  disgu- 
sto ne  seguì  la  separazione  che  durò  diciotto  an- 
ni. Non  mancava  però  mai  il  Granduca  ad  alcu- 
na delle  convenienze  dovute , ed  anche  a que- 
st’ oggetto  le  lasciò  libero  f esercizio  delle  sue  te- 
nerezze verso  1*  unico  figlio . La  grande  influen- 
za che  aveano  sull’  animo  di  essa  i Religiosi  co’ 
quali  amava  di  trattenersi  , fece  che  il  giovine 
Cosimo  avesse  un’  educazione  più  da  claustrale 
rigoroso  che  da  Principe  . Si  accorse  tardi  il  Gran- 
duca d’  aver  troppo  confidato  nell’ amor  della  ma- 
dre , e credè  di  poter  correggere  i difetti  del  fi- 
glio col  maritarlo  sollecitamente. 

La  scarsità  dei  partiti  non  offeriva  al  tnomen- 
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to,  che  o una  Principessa  di  Sassonia, o una  figlia, 
del  secondo  letto  del  Duca  d*  Orleans.  Si  «trova- 
rono degli  ostacoli  per  la  Principessa  di  Sassonia, 
ai  quali  il  Granduca  non  credette  di  dover  far 
forza  per  superarli , e rivolse  le  sue  mire  alla  pri- 
mogenita del  Duca  Gastone  d’  Orleans  secondoge- 
nito di  Enrico  IV.  , e di  Maria  de'  Medici.  In- 
certa però  ancora  la  pace  tra  la  Francia,  e la 
Spagna  ambiva  il  Duca  d’ Orleans  di  porre  la  sua 
figlia  sul  trono  di  Francia,  qualora  nella  pace  da. 
conchiudersi  non  fosse  fissato  di  dare  al  Re  l’ In- 
fanta di  Spagna. 

1669  La  parzialità  del  Mazzarino  per  il  Granduca 
facea  a questo  sperare  non  difficile  1*  esecuzione 
del  suo  progetto;  si  attendeva  pertanto  l’esito  de’ 
trattati , che  si  maneggiavano  per  la  conclusioue 
di  una  pace,  ed  infatti  poco  dopo  se  ne  pubbli- 
carono i preliminari  , e contemporaneamente  il 
matrimonio  del  Re  con  1’  Infanta  di  Spagna  ■ Fu 
intimato  pertanto  il  Congresso  de’  Pirenei , dove 
il  Cardinal  Mazzarino  , e Don  Lnigi  de  Haro  con- 
clusero la  pace  , nella  quale  il  Granduca  fu,  - 
compreso  come  alleato  delle  due  Corone  , ed  il 
trattato  fu  segnato  li  2-  di  Novembre  . Tutta  l’ Italia, 
rallegrossi  di  quest’ evento,  fuori  che  Alessandro 
VII.,  a cagione  che  le  due  Potenze  s’impegnava- 
no di  proteggere  le  pretensioni  della  Casa  d’Este, 
e Farnese  contro  la  Corte  di  Roma. 

1660  Subito  che  le  conferenze  per  1’  esecuzione  del 
trattato  de’Pirenei,  e le  formalità  per  le  nozze 
di  Luigi  XIV.  dettero  luogo  a Mazzarino  d’occu-i 
parsi  4’  altri  affari,  applicossi  a contentare  il  Gran- 
duca , trattando  il  matrimonio  colla  primogenita, 
del  Duca  d’ Orleans.  L’  inaspettata  morte  del  Du- 
ca ne  facilitò  la  conclusione  , poiché  restando  la 
di  lui  figlia  sotto  la  special  tutela  del  Re^  più  fa- 
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cilmeute  poteano  togliersi  gli  ostacoli , che  si  fos- 
sero frapposti  . Il  Residente  del  Granduca  a Pa- 
rigi trattava  quest’  affare  col  Cardinal  Mazzari- 
no, di  cui  era  confidente.  Questo  Residènte  era 
l’Abate  Pietro  Bensì  Fiorentino  d’ originfe,  ma  la 
sua  Famiglia  era  da  molto  tempo  stabilita  a Bèziers 
in  Lineuadoca:  incontrò  egli  tanto  il  favore  della 
Corte  di  Francia,  che  in  seguito  fu  dal  Re  nomi- 
nato Vescovo  di  Beziers , e poscia  a sna  richiesta 
ebbe  il  Cappello  Cardinalizio  . Molte  difficoltà, 
si  frapposero  per  impedire  il  desiato  • coniugio  , 
ma  Mazzarino  per  servire  il  Granduca  tutte  su  pe- 
rolle,  e dichiarò  al  Bonsi  il  matrimonio  come  con- 
cluso, significandogli  di  più , che  reputando  il  Re 
questa  cugina  , come  una  sorella  , volea  dimostrar- 
le un  particolar  affetto  -dotandola  del  -suo  Erario. 
i Margherita  Luisa  Principessa  d’  Orleans  desti- 
nata sposa  dei  Principe  Cosimo  di  Toscana  era  do- 
tata dt  rara  bellezza,  e di  straordinaria  vivacità. 
Educata  dal  Padre  con  idea  di  collocarla  sai  Tro- 
no-di- Francia , 1’  aveva  assuefatta  a poco  a poco  a 
tutti  quelli  esercizi  che  più  piacevano  al  Re,  ispi- 
randole avversione  per  la  gravità  Spagnuola , ed 
Italiana  «■ 

-•Fu  di  gran  contento  alla  Corte  di  Toscana  il 
sentirsi  concluso'  lèn  tal  matrimonio  nel  'tempo 
che  tuttora  gioiva  perla  nascita  di  un  secondoge- 
nito al  Granduca , che  dopo  t8.  anni  di  separazio- 
ne riunitosi  colla  moglie  ebbe  questo  nuovo  fi- 
glio* a cui  fu  imposto  il  nome  diFranòesCo  Maria. 
Questa  doppia  allegrezza  rimase  disturbata  dalla 
morte  seguita  quasi  repentinamente  del  Cardinal 
Mazzarino  , per  lo  che  la  Duchessa  d’  Orleans  , e 
gli  Emuli  delia  Casa  Medici  tentarono  di  ritirare  il 
Re  dalla  parola  data,  ma  esso  tenne  fermo,  e fi- 
nalmente li  1 8-  eli  Aprile  fu  eseguita  nella  Cappella 
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del  Louvre  la  cereraonia  dello  sposalizio,  aven- 
do avuta  il  Duca  di  Guisa  la  Procura  del  Prin* 
cipe  di  Toscana,  ed  il  Vescovo  Bonsi  esercitò  le 
funzioni  di  Paroco . - • . ' , ? 

Fu  di  grau  conteuto  per  il  Granduca  l’alleanza 
con  Luigi  XIV.,  che  dopo  la  pace  de’ Pirenei  pa- 
rea  che  acquistasse  una  preponderanza  in  Europa. 
Grandi  perciò  furono  i segni  di  letizia  all’ annun- 
zio degli  eseguiti  sponsali,  e grandiosi  furono  t 
preparativi  per  l’ incontro  e ricevimento  della  Spo- 
sa, eh’  era  fissato  dover  seguire  in  Marsiiia.  Il 
Principe  Mattia*  fratello  del  Granduca  fu  incoio- 
bensato  di  portarsi  in  quel  Porto  con  nove  galere 
messe  nella  più  gran  magnificenza  ad  incontrare 
la  Sposa  con  un  seguito  numeroso  della  principe! 
nobiltà  della  Toscana.  Non  di  minor  magnificen- 
za furono  i preparativi  ordinati  in  Marsiiia  da 
Luigi  XIV.  per  il  ricevimento  del  Principe  Mattia* 
e suo  seguito;  e finalmente  imbarcatasi  la  Princi- 
pessa sopra  la  galera  Capitana  il  dì  9.  di  Giugno, 
arrivò  tutto  il  Convoglio  in  Livorno  il  dì  12.  Ri- 
cevuta quivi  dalla  Duchessa  di  Parma  , e da  tre 
suoi  figli , ed  essendo  per  ogni  dove  preparate  fe- 
ste, archi  trionfali  ec.  proseguì  il  suo  viaggio  per 
Pisa,  ed  all’ Ambrogiana  Villa  della  Corte  si  tro- 
varono a riceverla  il  Princi  pe  Cosimo , e la  Gran- 
duchessa  , e poscia  a Signa  fu  incontrata  dallo  stes- 
so Granduca,  dal  Cardinal  Gio.  Carlo,  e Princi- 
pe Leopoldo,  ed  entrarono  insieme  nella  Capitale 
privatamente,  rimettendosi  ad  altro  tempo  l’in- 
gresso formale.  Molti  Principi  Italiaui  concorsero 
in  Firenze  agli  spettacoli,  e feste  date  io  quest* 
occasione.  Luigi  XIV.  mostrò  al  Granduca  tutto 
il  suo  gradimento  per  le  tante  dimostrazioni  fatte 
in  tale  occasione:  egli  avea  anche  una  particolare 
stima  per  Ferdinando,  e gradiva  i suoi  consigli 
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«opra  gli  affari  d’Italia  . Fu  in  questo  tempo  che 
una  rottura  nata  tra  il  Papa  , e Luigi  XIV.  diede 
luogo  ad  una  mediazione  del  Granduca. 

La  pace  de’ Pirenei  conclusa  senza  che  il  Papa  i66a 
vi  fosse  nominato , e la  protezione  accordata  in 
quella  alle  Case  d’Este,  e Farnese  indispettirono 
il  detto  Papa,  dimodoché  procedette  immantinente 
all’ incamerazione  di  Castro.  Mandò  Luigi  XIV.  il 
Marchese  di  Crecquy  a Roma  per  agire  amiche- 
volmente, ma  nate  dell’ etichette  di  ceremoniala 
tra  i nipoti  del  Papa,  e gli  Ambasciatori  di  Fran- 
cia , che  produssero  degli  eccessi  per  liti  insorte 
tra  i domestici  dell’ Ambasciatore  ; i birri,  e la 
guardia  Corsa  obbligarono  il  Marchese  di  Crecquy 
a ritirarsi , ed  i]  Re  di  Francia  ad  una  guerra  col 
Papa  . Il  Granduca  richiesto  tanto  dal  Re  di  Fran- 
cia, quanto  dal  Papa  della  sua  mediazione  ci  pose 
tutto  lo  studio , e passando  di  Firenze  il  Marchese 
di  Crecquy,  ebbe  col  Granduca  molti  colloqui,  in 
seguito  de’ quali  fu  tenuto  un  congresso  con  un 
Plenipotenziario  del  Papa  a Ponte  Bonvicjno  su  i 
confini  della  Francia,  ma  nulla  si  concluse;  e l’o- 
stinazione del  Papa,  e de’ suoi  nipoti,  specialmen- 
te per  le  giuste  soddisfazioni  che  esigeva  il  Re  di 
Francia,  fecero  sciogliere  questo  congresso,  e con- 
tinuare i preparativi  di  guerra.  Pareva  però  im- 
possibile tanto  al  Re  di  Francia,  quanto  al  Gran- 
duca, che  il  Papa  solo  volesse  cimentare  il  suo  Sta- 
to contro  una  Potenza  delle  maggiori  d’Europa. 
Procurassi  dunque  di  far  intendere  al  Sacro  Colle- 
gio la  necessità  di  consigliare  il  Papa  ad  accomo- 
darsi . Queste  insinuazioni  ebbero  il  loro  effetto , 
c fu  tenuto  un  congresso  a Pisa  dai  Plenipoten- 
ziari d’  ambe  le  parti  in  presenza  del  Granduca  , _ 
che  ne  dirigeva  le  operazioni:  si  pervenne  final- 
mente a stabilire  un  trattato  nel  quale  si  accorda- 
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va  la  disincamerazione  di  Castro,  dei  compensi  al 
Duca  di  Modena  per  le  Valli  di  Comacchio , e le 
soddisfazioni  da  darsi  al  Re  per  gl’insulti  sofferti 
dal  suo  Ambasciatore  a Roma  : cosi  questa  pendenza 
fu  terminata  con  grand'onore  del  Granduca,  che 
seppe  conciliare  sì  difficili  pratiche,  e allontana- 
re il  flagello  della  guerra,  che  minacciava  l’ Italia . 

Ben  presto  dopo  il  termine  delle  feste,  ed  alle- 
grezze celebrate  in  Firenze  per  gli  sponsali  del 
Principe  Cosimo,  diedesi  a scoprire  l’animo  inquie- 
to, ed  il  malcontento  della  Principessa  sposa,  poi- 
ché disprezzando  lo  sposo  , il  suocero , e tutto  ciò 
che  con  ogni  studio  si  facea  per  soddisfarla,  pro- 
ruppe in  tali  stravaganze , che  recarono  infinite 
pene  al  Granduca  , il  quale  per  evitare  qualunque 
pubblico  scandalo  volea  tenerle  segrete.  All'occa- 
sione del  passaggio  del  Marchese  di  Grecquy  da 
Firenze,  ebbe  questi  ordine  dal  Re,  già  informato 
dal  Granduca  delle  stravaganze  della  Principessa  , 
di  farle  sentire  la  sua  disapprovazione  , e di  to- 
glierle ogni  speranza  di  assistenza,  e protezione, 
se  non  ritornasse  ne’  suoi  doveri . Ciò  non  fece  che 
maggiormente  inasprire  quell' animo  fiero,  poiché 
sostenuta  in  quelle  stravaganze  dalie  persone  di  suo 
servizio  , dava  in  continui  eccessi  : arrivò  essa  al 
segno,  essendosi  scoperta  incinta  , di  fare  ogni 
tentativo  per  isconciarsi,  ma  fortunatamente  il  dì 
9.  di  Agosto  diede  alla  luce  un  figlio  maschio,  il 
che  apportò  grandissima  consolazione  a tutta  la 
Famiglia.  Tantopih  questo  felice  avvenimento  fece 
accrescere  il  desiderio  di  ristabilire  la  pace,  e tran- 
quillità, e siccome  tanto  Luigi  XIV.,  quanto  il  Gran- 
duca erano  persuasi , che  il  principal  impulso  alle 
stranezze  della  Principessa  provenisse  dalle  donna 
Francesi,  che  avea  coadotte  seco,  fu  convenuto 
di  rimandarle , e rimpiazzarle  con  Italiane  : ma 
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questo  colpo  ferì  maggiormente  il  cuore  della  Prin- 
cipesca, che  empì  la  Corte  di  Francia  de’ suoi  la- 
menti, insistendo  di  volersene  tornare  nella  sua 
patria , ed  aumentando  ogni  giorno  più  gl’  insulti 
e l' offese  al  Granduca , ed  al  marito . Luigi  XIV. 
diede  commissione  al  Sig.  d’  Aubevi'.le  di  portarsi 
in  Firenze,  trovandosi  già  esso  in  Lombardia, 
all’oggetto  di  far  rientrare  ne' suoi  doveri  la  Prin- 
cipessa; ma  tutto  riuscì  inutile,  cosicché  fu  obbli- 
gato il  Granduca,  sempre  col  consenso  dello  stes- 
so Re , a tenerla  più  ristretta , e a separarla  dal 
marito,  cui  fece  intanto  viaggiare  per  la  Lombar- 
dia, per  render  meno  pubblica,  e clamorosa  que- 
sta nuova  dissensione,  e separazione. 

In  occasione  di  ritornare  in'  Italia  il  Marchese  1664 
di  Crccquy  per  gli  afTari  col  Papa , ebbe  nuova- 
mente commissione  da  Luigi  XIV.  di  far  tutte  le 
prove  per  ridurre  al  dovere  la  Principessa  sposa  , 
la  quale  era  ostinata  in  voler  tornare  io  Francia  . 

Le  spedì  ancora  Madama  Du  Deffant , che  avea 
avuta  gran  parte  nella  sua  educazione  , ma  non 
riuscì  nè  a lei  nè  ad  altri  di  raffrenarla , perlochè 
il  Granduca  fu  costretto  finalmente  di  venire  col 
consenso  del  Re  alle  vie  del  rigore . 

La  confinò  pertanto  nella  villa  del  Poggio  a 1665 
Caiano , facendola  severamente  osservare  senza  che 
alcuno  potesse  averne  1’  accesso . Si  credè  che  la  so- 
litudine, e le  buone  esortazioni  di  persone  di  pie- 
tà ,di  spirito  , e di  dottrina  potessero  ricondurla  ai 
suoi  doveri  ; ma  essa  mostrò  grande  ostinazione  , 
e pertinacia  per  molti  mesi.  Finalmente,  quando 
meno  si  aspettava  , là  sera  del  dì  6.  di  Novembre  par- 
tita dal  Poggio  a Caiano  e portatasi  a Firenze  si 
gettò  nelle  braccia  del  suocero , e del  marito , e 
mostrossi  talmente  pentita , e confusa , che  risve- 
gliò in  essi  il  più  tenero  amore,  e la  più  viva  al- 
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legrezza , e si  videro  poi  i frutti  di  questa  riunio- 
ne nella  nascita  di  una  Principessa. 

1 666  La  tranquillità  di  cui  ora  godeva  la  Toscana  , 
contribuiva  al  ri<tabilimento  della  mercatura  , al- 
la propagazione  dell' arti,  e al  risarcimento  insen- 
sibile della  già  disastrata  economia  dello  Stato . 
Ma  siccome  questa  tranquillità  dipendeva  • dalla 
quiete  generale  di  Europa  , 1'  andamento  politico 
di  questa  faceva  temere  alla  Toscana  nuovi  disa- 
stri. Per  la  morte  di  Filippo  IV.  la  Spagna  esau- 
sta, ed  indebolita,  restava  sotto  il  governo  di 
una  Reggenza:  il  Re  di  Francia  potente,  ambi- 
zioso , e guerriero  promoveva  delle  pretensioni  so- 
pra il  Brabante  ; la  Germania  non  era  tranquilla  ; 
il  Turco  faceva  progressi  in  Ungheria, e disastrava 
la  Repubblica  di  Venezia  colla  guerra  di  Gandia, 
ed  il  Papa  ricusava  di  mantenere  il  trattato  di  Pi- 
sa, e di  prendere  la  prima  paga  per  la  redenzione 
di  Castro . 

Un  nuovo  genere  di  vessazione  igooto  da  più 
secoli  in  Italia  insorgeva  dalla  Germania  consi- 
stente nelle  contribuzioni  domandate  dall’  Impera- 
tore a tutti  i Feudatari . Il  Conte  Piccolomini  di 
Siena  fu  il  primo  che  col  titolo  di  Commissario 
incaricato  di  questa  esazione  scorresse  per  le  Cor- 
ti d’Italia  a domandare  de’ soccorsi.  Il  Granduca 
procurò  di  sostenere  l' indipendenza  del  Dominio 
di  Firenze,  la  Feudalità  di  quello  di  Siena  colla 
Corona  di  Spagna  , e la  povertà  di  quei  Feudi  ,che 
rilevavano  direttamente  dall'  Impero:  pure  dichiarò 
esso  al  Piccolomini  che  quanto  egli  credevasi  lon- 
tano dall'  obbligo  di  contribuire  a titolo  di  Feu- 
dalità , altrettanto  era  disposto  a somministrare 
gratuitamente  all’  Imperatore  que’  soccorsi  , che 
poteva  per  servirsene  contro  il  Turco.  Fece  infat- 
ti trasportare  a Trieste  una  considerabile  quantità 
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di  polvere,  e di  munizioni,  e spedì  le  sne  quattro 
galere  per  danneggiare  le  coste  dei  Turchi,  ed  ob- 
bligarli ad  una  diversione  . L’opportunità  del  soc- 
corso, e la  pace  dipoi  stabilita  tra  l’Imperatore, 
ed  il  Turco  disimpegnarono  il  Granduca  da  nuo- 
ve richieste-. 

Essendo  in  breve  tempo  morti  zio,  e nipote  Car-  \66% 
dinali  Medici , rendevasi  necessario  un  rimpiazzo 
in  detta  Gasa.  Tutti  e due  i fratelli  del  Grandu- 
ca, Mattias,  e Leopoldo  ambivano  questa  digni- 
tà, e Ferdinando  temendo  di  mostrar  parzialità, 
e così  alterare  la  buona  domestica  armonia  , si  asten- 
ne dal  dichiararsi,  lasciando  che  il  tempo  accomo- 
dasse questa  competenza,  operando  intanto  che 
della  miglior  partedelle  rendite  Ecclesiastiche  , che 
godevano  i due  Cardinali  defunti  fosse  investito  fi 
suo  secondogenito  Francesco  Maria  . 

Fu  sensibile  però  al  Granduca , che  appunto 
in  questo  tempo,  cioè  il  dì  22.  di  Maggio  acca- 
desse la  morte  di  Alessandro  VII.,  e aprissesi  così 
il  Conclave  senza  che  vi  fosse  un  Cardinale  della 
sua  Famiglia.  Fu  questa  tuttavia  l'occasione  in 
ctli  potè  provare  la  sincerità  della  ricouciliazione 
de’ Barberini  con  Ini,  poiché  unito  il  loro  partito 
cogli  aderenti  di  Spagna , e di  esso  Granduca  , e 
co’  Cardinali  dello  Squadrone  poterono  dar  leggi 
al  Conclave , e obbligare  i Chigi  e i Francesi  ad 
accettare  per  Pontefice  il  Cardinal  Rospigliosi  di 
Pistoia  , che  fu  eletto  il  dì  so.  di  Giugno,  e prese 
il  nome  di  Clemente  IX.  Fu  eccessiva  l’allegrezza 
del  Granduca  per  quest’elezione,  e ne  dimostrò 
il  suo  contento  ai  parenti  del  Papa,  dandone  egli 
il  primo  l’avviso  al  Bali  Rospigliosi  fratello  di  Sua 
Santità,  e ricolmando  quella  Famiglia  di  onorifi- 
cenze, e di  donativi.  Il  nuovo  Pontefice  perciò 
glie  ne  mostrò  tutta  la  sua  gratitudine,  e senza 
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esserne  richiesto  disegnò  subito  di  nominar  Cardi- 
nale uno  di  Casa  Medici.  Era  ben  nota  a Clemen- 
te IX.  la  competenza  dei  due  fratelli , onde  do- 
mandò al  Granduca  che  risolvesse  egli  a qual  dei 
due  dovesse  conferire  il  Cappello.  Prese  questi 
tempo  a risolvere,  anche  a cagione  dei  gravi  in- 
comodi che  soffriva  il  Principe  Mattias.  Non  fu 
molto  lunga  la  dilazione , poiché  essendosi  questi  di 
più  aggravato,  dovè  finalmente  cedere  alla  forza 
. del  male  , e morì  il  dì  1 1.  di  Ottobre . Sì  fatto  acci- 
dente sollecitò  la  promozione  del  Principe  Leopol- 
do ai  Cardinalato,  che  fu  pubblicata  in  Concistoro 
li  12.  di  Dicembre  . Questa  esaltazione  portò  l’ ulti- 
mo crollo  all'  Accademia  del  Cimento , di  cui  già 
da  nove  mesi  avanti  erano  cessate  le  adunanze  a 
cagione  della  discordia  insorta  tra  alcuni  de’ suoi 
membri,  che  per  reciproche  gelosie  se  ne  allonta- 
narono . Portò  però  anche  a Roma  il  Principe  Leo- 
poldo il  suo  genio  per  le  scienze,  protesse  gli  uo- 
mini di  talento,  e tenne  sempre  corrispondenza 
co’  principali  letterati  d’Europa,  senza  trascurare 
gli  obblighi  della  sua  nuova  dignità,  e 1’  esercizio 
delle  virtù  morali,  e della  cristiana  pietà,  di  cui 
diede  sempre  indubitate  riprove  colla  più  rigoro- 
sa esemplarità. 

Il  rispetto  c l’amore  che  aveaegli  verso  il  Gran- 
duca facea  sì  ch’ei  nulla  trascurasse  di  tutto  ciò, 
che  poteva  esser  di  vantaggio  al  medesimo , ed 
alla  sua  Famiglia.  Compiangeva  di  cuore  lo  stato 
infelice  del  Principe  Cosimo  sempre  tormentato 
dalle  stranezze  della  moglie,  emendo  essa  ricadu- 
ta nelle  solite  stravaganze.  Tutta  la  prudenza  op- 
portunamente adoprata  fece  che  pefllfualche  mesa 
si  mantenesse  un’  intelligenza  almeno  apparente 
tra  i due  coniugi,  finché  scopertesi  uella  Princi- 
pessa delle  vili  passioni,  fino  a tentar  essa  di  fug- 
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gire  eoo  od  Francese  vile  di  nascita , e mercena- 
rio di  professione,  convenne  nuovamente  ritornare 
al  rigore,  per  osservarla  con  maggior  vigilanza. 
Ciò  non  fece  che  viepiù  inasprirla , ed  invogliarla 
a fuggire,  fino  a segno  di  meditar  d'intrupparsi 
con  una  compagnia  di  Zingani.  Tale  era  la  sua 
frenesia  che  di  nuovo  tentò  di  sconciarsi , essendo 
già  incinta  di  quattro  mesi  ; per  lo  che  bisognò 
guardarla  colla  .massima  attenzione  e vigilanza. 
Vedendosi  essa  perciò  preclusa  ogni  strada  risol- 
vette di  morir  di  fame  ; ma  finalmente  cedendo  il 
furore  al  bisogno,  diede  luogo  a que’  lenitivi  che 
la  prudenza , e le  dolci  maniere  di  Ferdinando 
seppero  opportnnameute  applicare,  onde  rimetter- 
la in  calma,  e condurre  a felice  termine  il  parto, 
il  che  avvenne , avendo  dato  alla  luce  una  Prin* 
cipessa  cbfe  fu  nominata  Auua  Maria  Luisa  . Dopo 
questa  nascita  per  non  esporre  il  Principe  Cosimo 
a nuovi  disturbi , pensò  Ferdinando  di  fargli  in- 
traprendere un  viaggio  più  lungo;  ed  infatti  ri- 
solvè il  prelodato  Principe  nei  mese  di  Ottobre 
di  portarsi  a vedere  i Paesi  Bassi  ; e partitosi  da 
Firenze  si  fermò  a Inspruck  accolto  dall’  Arcidu- 
duchessa  sua  zia.  Di  11  indirizzandosi  per  Atigosta 
a Magonza  s’ imbarcò  sul  Reno  cou  intenzione  di 
giungere  in  Olanda  seguitando  il  corso  del  fiume. 
Sebbene  egli  viaggiasse  con  carattere  d’incognito, 
riscosse  dagli  Elettori  e da’ Principi  onorevoli  ac- 
coglienze. Visitate  cosi  tutte  le  città  poste  sali» 
riva  del  Reno,  giunse  finalmente  in  Olanda  , e fer- 
matosi in  Amsterdam  alloggiò  presso  il  Feroni  ric- 
chissimo mercante  Fiorentino.  L’opinione  acqui- 
statasi da  Ferdinando  II.  in  queste  Provincie  di 
protettore  degli  artisti,  e de' letterati  mosse  i più 
ragguardevoli  ingegni  di  esse  a tributare  al  Prin- 
cipe Cosimo  un  omaggio,  che  dimostrasse  la  stima 
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che  aveano  del  padre , e di  tutta  la  Casa  Medici . 
Preferendo  il  Principe  questo  genere  di  gloria  ad 
ogni  altro,  si  prefisse  anch’egli  di  corrispondere  e- 
gual mente  con  essi , e perciò  ricusando  la  servitù 
de’  Ministri  che  i Borgomastri  della  città  , e gli  Stati 
aveano  a lui  destinati  per  suo  trattenimento,  volle 
esser  servito  unicamente  dal  celebre  Niccolò  Hein- 
sio  , e dallo  Stampatore  Pietro  Bleau  , che  mai 
1668  staccossi  da'  suoi  fianchi . Dopo  uq  mese  di  dimora 
in  Amsterdam  passò  coll’  Heinsio  a Leida , dove  tro- 
vos8Ì  corteggiato  da’ primari  Professori  di  quell’ in- 
clita Università,  i quali  aveano  incaricato  il  Gro- 
novio  di  cómplimentarlo  con  una  eloquentissima 
orazione , e servirlo  in  seguito  per  la  città  . Di 
qui  dopo  tre  giorni  andò  all'  Aia  collo  stesso  Hein- 
sio , che  dagli  Stati  Generali  era  stato  incaricato 
di  seguitarlo  e servirlo.  Si  diresse  dipoi  ad  An- 
versa, dove  fu  servito  dagli  Stampatori  della  Plan- 
tiniana.  Rivolse  quindi  il  suo  cammino  a Brema 
per  poi  passare  in  Amburgo,  e quivi  riposarsi  per 
qualche  giorno.  Trovò  in  Amburgo  la  Regina  Cri- 
stina di  Svezia,  e dopo  un  breve  riposo  determinò 
di  tornare  in  Italia,  e traversando  gli  Stati  degli 
Elettori  di  Brandemburgo  e di  Sassonia,  per  No- 
rimberga si  restituì  a Inspruck  . Di  qui  trasferen- 
dosi rapidamente  a Firenze,  ai  primi  di  Maggio 
ebbe  il  contento  di  restituirsi  in  seno  alla  propria 
famiglia.  I Gentiluomini  che  lo  accompagnarono 
erano  tutti  personaggi  di  molto  spirito , e pratichi 
delle  Corti , e in  Olanda  fu  raggiunto  da  Paolo  Fal- 
. conieri , e Lorenzo  Magalotti  che  lo  seguitarono 
poi  nel  rimanente  del  viaggio . 

Il  Granduca,  la  Granduchessa,  ed  il  Cardinal 
Leopoldo  rallegraronsi  tutti  del  di  lui  ritorno , e 
applaudirono  molto  al  contegno  da  lui  tenuto  nel 
viaggio:  sola  fu  a rattristarsene  grandemente  1» 
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consorte ,. che  lo  rigettò  dalla  sua  presenza,  e con-, 
tinuando  nelle  solite  irregolarità  accrebbe  a lui 
le  amarezze  , che  gli  angustiavano  lo  spirito  . 

Fu  creduto  perciò  espediente  di  fargli  intrapren- 
dere un  nuovo  viaggio,  più  grandioso,  e più  lun- 
go , ed  egli  risolvè  di  scorrere  la  Spagna , il  Por- 
togallo, l'Inghilterra,  e la  Francia,  scegliendo  in  \ 

sua  compagnia  i più  culti  e politi  Cavalieri  della 
sua  Corte,  tra* quali  i prelodati  Conte  Magalotti, 
e Paolo  Falconieri.  Partì  da  Livorno  con  due  ga- 
lere per  Barcellona,  ove  giunse  alla  fine  di  Set- 
tembre , e consumò  il  resto  dell’  anno  in  visitar  la 
Spagna,  sempre  col  carattere  d’incognito,  ed  ai 
primi  del  nuovo  anno  1669.  passò  in  Portogallo,  1669 
e giunto  a Lisbona  si  trattenne  un  mese , e dipoi 
indirizzatosi  verso  la  Galizia,  e soddisfatto  alla  sua 
devozione  in  Compostella , portossi  alla  Corugna 
dov’era  preparato  l’ imbarco  per  l’Inghilterra.  Do- 
po una  fiera  tempesta  , che  l’obbligò  a prender 
terra  in  Irlanda,  arrivò  poi  felicemente  a Ply- 
mouth il  primo  d' Aprile , dove,  oltre  le  salve  delle 
fortezze, ed  i complimenti  dovuti  al  suo  rango,  fu 
accolto  con  sua  gran  sorpresa  io  mezzo  alle  accla- 
mazioni e grida  festose  di  un  popolo  numerosissi- 
mo , e ciò  in  riconoscenza  del  favore  accordato 
dai  Medici  agl’inglesi  in  Livorno.  Accompagnato 
da’  principali  Gentiluomini  della  Provincia  giunse 
a Londra , incontrato  da  un  gran  numero  di  per- 
sonaggi, che  la  fama  e la  curiosità  vi  avea  atti- 
rati. Il  ReCarlo  II.  lo  invitò  subito  aNewmarkett, 
dove  col  pretesto  di  farlo  assistere  a una  corsa  di, 
cavalli,  trattò  con  lui  colla  massima  familiarità, 

« fuori  d’  ogni  etichetta . Scorse  tutte  le  vicinanze 
di  Londra,  e portatosi  a Cambridge  ascoltò  nell’U- 
niversità una  lezione  sulla  dottrina  di  Galileo, 
nella  quale  sentì  ancora  gli  ejogi  della  propria 
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Famiglia.  Dimorò  egli  io  Inghilterra  circa  a tre 
mesi , e partitosi  da  Londra  andò  al  Porto  d’  Har- 
wich  accompagnato  da  due  principali  Gentiluomini 
della  Corte  del  Re,  il  quale  nell’atto  del  congedo 
volle  portarsi  all’alloggiamento  di  lui,  e cenare 
con  esso  all’  uso  Italiano . Imbarcatosi  ad  Harwich 
per  passare  in  Olanda , dopo  un  traghetto  di  venti 
ore  arrivò  a Rotterdam.  Volle  rivedere  le  prima- 
rie città  dell’  Olanda , e ripassando  per  1’  Aia  t 
Amsterdam,  e Utrecht,  si  fermò  ad  Aquisgrana 
per  osservarvi  le  memorie  di  Carlo  Magno.  Passò 
in  seguito  ai  Bagni  di  Spà,e  traversando  la  Selva 
di  Ardenne  giunse  a Sedam  frontiera  di  Francia. 
Appena  pose  egli  il  piede  nel  Regno , che  fu  su- 
bito incontrato  da  alcune  compagnie  di  Cavalleria, 
che  lo  scortarono  e servirono  fino  a Parigi , dove 
arrivò  il  dì  primo  di  Agosto.  Venne  quivi  compli- 
mentato a nome  del  Re,  e de’ Principi,  e trovò 
che  il  Duca  di  Guisa  era  stato  destinato  per  suo 
trattenitore . Fu  introdotto  privatamente  alla  pre- 
senza del  Re,  e scorse  poi  con  esso  tutte  le  Ville 
Reali , assistè  con  lui  all’  evoluzioni  delle  truppe, 
vedde  la  ceremonia  dell’  intervento  formale  di  lui 
in  Parlamento  affrettata  espressamente  per  suo  ri- 
guardo. Fu  in  seguito  regalato  da  Sua  Maestà  di 
«celte  tappezzerie  delle  Reali  Fabbriche,  e nell’at- 
to di  congedarsi  il  Re  per  dargli  un  attestato  di 
amicizia , e di  gradimento  gli  doDÒ  la  propria  spa- 
da che  teneva  al  fianco.  Seppe-  Cosimo  colle  sue 
prudenti  e disinvolte  maniere,  e col  tratto  nobile 
. acquistarsi  il  favore  della  Corte  di  Francia , e la 
benevolenza  del  Re , ed  anche  della  Supcera , onde 
togliere  qualunque  sinistra  impressione  , che  le 
stranezze  della  moglie  avessero  potuto  insinuare 
nel  loro  animo.  Si  trattenne  cinquanta  giorni  in 
Parigi,  e passò  poscia  a Lione  per  imbarcarsi  a 
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Manilla , di  dove  le  galere  Toscane  lo  ricondus- 
sero a Livorno  nel  Febbraio  del  1670.  Accolto  te-  1670 
neramente  dai  genitori  trovò  anche  piò  tolleranza 
nella  moglie,  e lusingandosi  dì  vivere  in  seguito 
tranquillamente  , intraprese  di  buon  animo  per  vo- 
lere del  padre  a trattare  gli  affari  del  Governo. 

Clemente  IX.  avea  cessato  di  vivere  li  9.  di  Di- 
cembre 1669.  con  rammarico  universale,  essendo  e- 
gli  stato  un  Pontefice  pieno  di  virtù , e d’ esemplari- 
tà . Nel  suo  breve  Pontificato  procurò  la  sospen- 
sione delle  ostilità  tra  i Principi  Cristiani , e col 
suo  esempio  stabilì  la  moderazione  del  nipotismo 
lasciando  i suoi  senza  ricchezze  , e senza  potente 
appoggio  de’  Principi . Le  molte  pratiche  , e le 
varie  fazioni  facevano  andare  in  lungo  il  nuovo 
Conclave,  allorché  la  sagacità  , la  destrezza,  e 
prudenza  del  Cardinal  Leopoldo  de’  Medici  sep- 
pe in  guisa  disporre  le  cose  che  finalmente  a sua 
istigazione  venne  dopo  circa  quattro  mesi  di  Con- 
clave eletto  Papa  il  Cardinale  Altieri  , tuttoché 
ottuagenario  , che  assunse  il  nome  di  Clemente 
X.  Fu  di  grandissimo  piacere  del  Granduca  que- 
st’ elezione , perchè  riconosceva  nel  nuovo  Papa 
tutte  le  inclinazioni  alla  quiete  .egodette  dell’in- 
fluenza , che  il  Cardinal  suo  fratello  vi  avea  avu- 
ta, il  quale  oltremodo  poi  onorato  dal  Papa  fer- 
mossi  in  Roma,  nonostante  che  le  circostanze  di 
famiglia  esigessero  eh’  egli  se  ne  ritornasse  in  Fi- 
renze, a cagione  specialmente  del  notabile  dete- 
rioramento dei  fratello  Granduca  . Era  questi  di 
un  gracile  temperamento,  ed  avea  nella  sua  gio- 
ventù sofferte  molte  malattie  , che  indebolirono  di 
assai  la  sua  macchina  . Attaccato  finalmente  dall' 
idrope  tenne  gli  animi  alquanto  sospesi  tra  la  lu- 
singa , e il  timore  , ma  un  colpo  apopletico  so- 
pravvenne a troncargli  la  vita  li  24.  di  Maggio  ia 
età  di  anni  59. 


Digitized  by  Google 


34ó 

Le  qualità  di  Ferdinando  II.  ammirate  non  so* 

10  da’  suoi  sudditi , ma  da  tutta  I'  Europa , fece- 
ro che  universalmente  fosse  compianta  la  sua  mor- 
te . Egli  è il  vero  che  ne!  suo  Regno  crebbero  le 
imposizioni  ; ma  cagione  ue  furono  le  calamità 
delle  guerre  in  Italia,  il  flagrilo  della  peste,  e le 
carestie , che  infierirono  in  Toscaua  , come  pure 
le  grandiose  spese,  eh’ ei  dovè  fare  per  sostenere 

11  grado , che  fra  le  Potenze  si  era  acquistato  , 
gl’  illustri  matrimoni  contratti  , e 1'  elargizioni 
per  far  fiorire  le  scienze , e le  arti . Se  per  una 
parte  restavano  i sudditi  aggravati  , non  picco- 
li vantaggi  però  essi  venivano  a risentire  dal  vigore 
eh’  ei  diede  al  commercio  in  Livorno  , dal  favo- 
re accordato  ad  esso  Porto , reso  ornai  un  emporio 
di  tutte  le  nazioni  per  le  corrispondenze  com- 
merciali introdotte  da  per  tatto . Se  l’ industria , e 
le  maggiori  ricchezze  delle  più  grandi  nazioni, 
come  1'  Inghilterra  , la  Spagna,  e l'Olanda  fecero 
a poco  a poco  decadere  colle  loro,  manifatture 
quelle  della  Toscana,  non  è da  incolparne  Ferdi- 
nando , che  anzi  anche  col  proprio  erario  le  so- 
steneva , specialmente  quelle  della  lana , e della 
seta.  Il  buon  esempio  della  Corte,  e l'unanimità 
de'  fratelli , e la  gentilezza  det  tratto  rese  nel  suo 
governo  molto  più  gentile  il  popolo  Toscano , che 
pjrima  era  in  una  specie  di  barbarie,  essendo  fre- 
quenti nei  tempi  innanzi  le  vendette,  i veleni,  ed 
i sicari.  Fu  insomma  felice  il  Regno  di  Ferdinan- 
do, per  quanto  le  difficili  circostanze,  in  cui  esso 
trovossi  lo  permettevano. 
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CAPITOLO  VI. 


Cosimo  111.  Gran  Duca . 

Salì  tranquillamente  sul  Trono  della  Toscana 
Cosimo  111.  e diede  in  principio  grandi  speranze  di 
se,  mostrando  di  voler  seguire  le  orme  del  padre, 
e deferendo  molto  alle  insiuuazioni , ed  ai  consi- 
gli del  Cardinal  Leopoldo  suo  zio  . Fra  i primi 
suoi  pensieri  fu  quello  di  onorare  con  grandiosi 
funerali  la  memoria  del  padre,  di  cui  encomiò  i 
fatti  egregi  Luigi  Ruceliai  • Non  passò  però  molto 
tempo,  che  si  vide  in  Cosimo  un  carattere  assai 
diverso  da  quello  che  dapprima  appariva  . Cagio- 
ne di  ciò  furono  i tanti  suoi  viaggi  da’  quali  non 
riportò  che  disistima  e disprezzo  del  proprio  Pae- 
se , e un  fondo  d’  orgoglio,  e di  vanità  . Di- 
spreizando pertanto  la  giusta  economia  paterna  , 
adottò  un  sistema  di  grandezza  , e di  fasto  alla 
Corte , nel  che  si  trovò  perfettamente  d’  accordo 
colla  Granduchessa  sua  moglie.  Fomentavaio  an- 
che in  ciò  la  somma  prosperità  e felicità  della  Fa- 
miglia} perocché  il  Cardinal  Leopoldo  avea  gran 
potere  alla  Corte  di  Roma  , molta  autorità  nel 
Granducato  ed  una  stima  universale  per  tutta  l’Eu- 
ropa . L’  «tesso  Cosimo  facevasi  sicuro  della  succes- 
sione  nella  persona  del  Principe  Ferdinaudo  suo  pri- 
mogenito , e godeva  che  oltre  la  Principessa  Anna 
Maria  secondogenita  fossevi  lusinga  di  nova  pro- 
le • Lo  stato  altresì  della  Toscana  era  in  questi 
tempi  tranquillissimo,  essendoché  le  grandi  Poten- 
ze ad  altro  non  attendevano,  che  a stare  in  guar- 
dia l’ una  dell’ altra  , temendo  sempre  1’  ingrandi- 
mento di  Luigi  XIV.  Monarca  ambizioso  , ed  in- 
traprendente , onde  i Principi  d’ Italia  benché  dif- 
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fidenti , e divisi  Fra  di  loro  erano  però  tutti  in 
quiete  . 

1671  Ai  ventiquattro  di  Maggio  nacque  a Cosimo  un 
altro  Principe,  a cui  in  memoria  dell’  Avo  mater- 
no fu  imposto  il  nome  di  Gio.  Gastone . 

Duravano  tuttavia  le  discordie  tra  il  Grandu- 
ca, e la  Granduchessa,  le  stravaganze  della  qua- 
le , e le  pretensioni  di  voler  esser  anch’  essa  a par- 
te del  Governo  irritarono  sempre  più  1’  animo  di 
Cosimo,  il  quale  stimolato  ancora  dalla  Grandu- 
chessa madre  cominciò  a procedere  con  la  moglie 
con  autorità  e rigore . Vedendo  inoltre  che  per  la 
nascita  del  secondo  Principe  potea  ornai  credere 
assicurata  la  successione  della  Famiglia  , mostra- 

1672  vasi  anco  disposto  alla  separazione.  Questa  dispo- 
sizione d’  animo  di  Cosimo  verso  la  Granduches- 
sa non  fece  che  sempre  più  irritarla  ; e risoluta 
di  non  più  competere  col  tgarito  ricorse  a degli 
artifizi  per  sottrarsi  dalla  di  lui  soggezione , e ri- 
tornare in  Francia  : finse  delle  malattie  al  petto , 

e fu  necessario  far  venire  un  Chirurgo  da  Parigi  „ 
per  visitarla . Questi  ritrovandola  sana  di  corpo 
quanto  inferma  di  spirito  non  si  lasciò  sedurre 
dalle  di  lei  insinuazioni  di  prescriverle  di  portarsi 
a certi  bagni  in  Francia.  Vedendosi  essa  preclu- 
sa ogni  strada,  proruppe  in  maggiori  lagnanze  di 
pretesi  cattivi  trattamenti  ricevuti  dal  Granduca , 
e ne  riempì  tutta  la  Corte. 

Sapeva  però  essa  dissimulare  a tempo  , ed  un 
giorno,  che  il  Granduca  la  visitava,  mostrandosi  . 
straordinariamente  tranquilla  gli  domandò  di  po- 
tersi portare  a Prato  per  soddisfare  a certa  sua 
devozione  , e di  fermarsi  a pranzo  al  Poggio  a Ca- 
lano Villa  poco  distaute  da  quella  Città.  Accon- 
sentì facilmente  il  Granduca  a questa  domanda  , 
o dati  gli  ordini  opportuni,  acciò  fosse  servita. 
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partì  la  mattina  susseguente  con  tutto  il  servizio 
per  Prato  nonostante  una  pioggia  dirottissima  , o 
fermatasi  dopo  al  Poggio  a Caiano,  finito  il  pran- 
zo dichiarò  al  Marchese  Malvezzi  suo  maestro  di 
camera , eh’  essa  era  risoluta  di  non  tornare  più 
nè  a Firenze,  nè  col  marito,  ma  di  restar  ivi  in 
ritiro  finché  il  Cielo  ed  il  Re  non  le  avessero  desti- 
nato un  soggiorno  più  quieto . L' incaricò  di  por- 
tare una  lettera  al  Granduca,  nella  quale  annun- 
ziavagli  questa  sua  determinazione  , con  aggiun- 
gere , che  di  giù  essa  avea  scritto  al  Re  di  Fran- 
cia , per  domandare  che  le  fosse  permesso  di  riti- 
rarsi in  un  Convento  di  Francia  , la  qual  grazia 
chiedeva  ancora  a lui  ■ Non  credette  il  Granduca 
di  dover  «abito  aderire,  e solo  le  rispose,  che 
concedeva  ad  essa  il  tempo  di  meglio  riflettere  ai 
suoi  doveri,  e che  frattanto  dava  gli  ordini  op- 
portuni , acciò  nulla  le  mancasse  net  soggiorno  di 
quella  Villa.  Non  ebbe  miglior  esito  questa  sua  KS^S 
domanda  presso  il  Re,  poiché  trovando  esso  irre- 
prensibile il  contegno  del  Granduca , non  fece  che 
esortare  la  Granduchessa  a rientrare  ne'  propri 
doveri , inviando  il  Vescovo  di  Mariilia  , e la  Mar- 
chesa di  Deffàng  acciò  le  togliessero  ogni  speran- 
za di  ritornare  in  Francia,  e di  ottenere  il  patro- 
cinio di  lui , e le  rammentassero  anzi  i doveri , 
che  le  imponevano  le  leggi  divine  , ed  umane  . 

Non  fu  possibile  però  di  distorta  dal  suo  progetto 
nè  con  promesse,  nè  con  minacce:  mostrassi  anzi 
essa  disposta  a tutto  soffrire  purché  fosse  in  Fran- 
cia, ed  arrivò  finca  dire  che  non  lesi  poteva 
denegare  di  far  valide  Le  sue  ragioni  pressoi  com- 
petenti Tribunali  per  mostrare  di  noe  aver  pre- 
stato un  libera  consenso  pel  suo  matrimonio  . 

Vedendo  poi  essa  che  la  pertinacia  e il  furore  16^4 
erano  sforzi  inutili  per  riuscire  ne’  «noi  progetti 
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pensò  di  valersi  del  mezzo  della  Religione  per  ob- 
bligare la  coscienza  del  Re  e del  marito  a non  ri- 
tardarle la  permissione  di  tornare  in  Francia  . Fe- 
ce ella  dunque  dichiarare  al  Grandnca  , che  si  sen- 
tiva inspirata  da  Dio  a professare  vita  Religiosa , 
e terminare  i suoi  giorni  in  uno  Spedale  negli  e- 
eercizi  di  pietà  . Cosimo  credè  di  darle  il  suo  as- 
senso , ed  in  fine  stando  ella  costante  nel  punto  di  al- 
lontanarsi dalla  Toscana  , fu  stabilito  tra  esso  Cosimo 
e il  Re  che  si  scegliessedi  concerto  colla  medesima 
un  Convento  nelle  vicinanze  di  Parigi,  che  fa  quello 
di  Montmartre  , dove  era  Badessa  Madama  di  Gui- 
sa , ed  ella  obbligossi  di  non  uscir  mai  di  esso  sen- 
za licenza  espressa  del  Re , e rinunziava  perciò  al 
diritto  che  le  competeva  come  Principessa  del  san- 
gue reale.  Prometteva  ancora  di  non  tenere  al 
suo  servizio  altre  persone  che  le  approvate  dal- 
la Badessa,  e disponeva  a favore  de*  figli  non  solo 
di  quanto  eravi  di  più  prezioso  tra  le  sue  gioie , 
ma  ancora  di  tuttociò  che  alla  sua  morte  si  fosse 
trovato  di  sua  pertinenza.  Dall’  altra  parte  , il 
Granduca  obbligossi  a pagarle  annualmente  ottan- 
ta mila  lire  di  Francia  pel  suo  mantenimento  , 
come  pure  di  supplire  a tutte  le  spese  per  la  fab- 
brica del  suo  quartiere  in  Convento  , e pel  suo 
ingresso  in  esso, e a farla  servire , ed  accompagna- 
re fino  a Marsilia,  come  fu  fatto  con  gran  dispia- 
cere e rammarico  de’  Fiorentini , avendo  essa  con 
artifizio  dato  a credere  che  il  marito  e la  suocera 
erano  quelli  che  )' obbligavano  a ritirarsi.  Il  pub- 
blico si  persuadeva  di  questo  , confrontando  il  ca- 
rattere duro,  e fiero  del  marito,  e della  suocera, 
cui  egli  odiava, con  la  piacevolezza , popolarità  , e 
generosità  della  moglie . 

Giunse  in  Francia  al  Convento  di  Montmartro 
li  ai.  di  Luglio,  e seppe  ben  presto  cattivarsi  l’a- 
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nimo  dì  tutti  i Principi  del  sangue , e del  Re  stes- 
so, che  di  già  incolpava  altamente  la  condotta  del 
Granduca,  ed  essa  godeva  in  Montmartre  di  tutte 
le  facilità  che  bramava  . 

Estremamente  ingelosito,  ed  inquietato  dal  pro- 
cedere della  moglie  il  Grarfduca  , molto  ne  soffri- 
va , tantopiù  che  sapeva  bene  essere  alla  Corte  di 
Francia  deriso,  come  uomo  ruvido,  ed  oltretnodo 
geloso.  Questo  stato  d'inquietudine  lo  rendeva 
sommamente  fiero,  e non  ad  altro  pensava  che'  alla 
vanità,  mettendo  la  Corte  in  un  lusso  estremo, 
per  lo  che  dovea  bene  spesso  accrescere  le  imposi- 
zioni, cui  facea  esigere  con  tutto  il  rigore,  il  che 
gli  alienava  l’amore  de’ sudditi:  e nonostante  che 
egli  procurasse  tutti  i possibili  mezzi  per  procac* 
ciare  un  forte  commercio  co’ forestieri  in  Livorno, 
questo  non  rimediava  al  disordine  interno  dello 
Stato.  Gran  disgrazia  fu  anche  per  la  Toscana  la 
morte  del  Cardinal  Leopoldo , i suggerimenti  del 
quale  raffrenavano  non  poco  il  carattere  fiero,  ed 
orgoglioso  di  Cosimo . Restarono  privi  gli  Eruditi 
del  loro  Mecenate,  e i poveri  del  loro  protettore: 
la  morte  di  esso  può  contarsi  per  l’ epoca  della 
decadenza  delle  Scienze,  e delle  Arti  in  Toscana, 
e forse  anche  di  quella  della  Casa  Medici,  e del 
Granducato. 

Nonostante  godevasi  d’ un’ invidiabile  tranqnil-  xójó 
lità  in  Toscana  , poiché  le  Potenze  Oltramontane 
erano  in  continua  guerra,  e l’Italia  ne  era  sol- 
tanto spettatrice,  non  avendo  oramai  più  alcuna 
influenza  con  le  grandi  Potenze , e restandole  solo 
di  obbedire  al  più  forte.  In  conseguenza  di  ciò  il 
Gabinetto  di  Cosimo  si  occupava  soltanto  di  vani- 
tà, e d’inutili  corrispondenze,  tantopiù  che  dopo 
la  morte  del  Cardinal  Leopoldo  non  avea  nep- 
pure alcun’  influenza  in  Roma , nè  partito  da  fare 
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agire  in  Conclave.  Nonostante  che  decrepito  pare 
inaspettatamente  mancò  di  vita  il  dì  22.  di  Luglio 
Clemente  X.  Regnavano  sempre  in  Conclave  gli 
stessi  partiti  , ma  essendosi  fatto  più  numeroso 
quello  degl’  indipendenti , potettero  scegliere  nn 
soggetto  che  non  avesse  relazione  con  alcuna  Cor* 
te.  U dì  21.  pertanto  di  Settembre  fu  eletto  in  Pon- 
tefice il  Cardinal  Odescalchi  da  Como,  che  prese 
il  nome  d'Innocenzio  XI.  personaggio  dotato  di 
tutte  le  virtù , e degno  veramente  d' un  posto  così 
luminoso. 

1 622  Pareva  ormai  che  l’ interesse  di  tutti  fosse  quel- 
lo di  deporre  le  armi,  solo  mezzo  per  la  Frauda 
di  assicurar  le  $ue  conquiste , e per  la  Spagna  di 
frenar  l’ambizione  di  Luigi  XIV.  Già  si  era  desi- 
gnato Nimega  per  il  luogo  del  Congresso.  Il  Gran- 
duca più  per  vanità  che  per  bisogno  volle  essere 
anch'egli  nominato  in  esso,  e da  ciò  si  aprì  la 
strada  a concepire  delle,  lusinghe  per  l’ accresci- 
mento della  Toscana;  era  questo  fondato  nella  spe- 
ranza, benché  remota, della  successione  della  Lore- 
na . I riguardi  però  che  Cosimo  era  tenuto  di  osser- 
vare verso  la  Corte  di  Francia  lo  ritennero  dal  pro- 
muovere quest’interesse,  benché  i Ministri  della 
Casa  d’Austria  a ciò  lo  stimolassero.  Il  mostrarsi 
pusillanime  presso  tutte  le  Corti , era  il  sistema  a- 
dottato  dal  Granduca,  e da’ suoi  Consiglieri;  nè 
amava  di  figurare  che  per  la  parte  della  vanità, 
la  quale  però  portò  qualche  ben  lodevole  effetto , 
di  cui  ne  godiamo  tuttora  i vantaggi,  poiché  fu 
esso  che  ornò  la  Galleria  della  maggior  parte  dei 
più  bei  monumenti  che  ivi  esistono.  Ordinatogli 
il  passeggio  dal  Redi  suo  Protomedico  per  i fre- 
quenti incomodi  che  cagionavagli  l’intemperanza , 
Paolo  Falconieri  uomo  veramente  di  genio  esor- 
tandolo ad  esercitarsi  per  la  Galleria,  gli  fece  na« 
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scere  il  desiderio  di  accrescerla,  ed  ornarla . Or- 
dinò pertanto  che  qui  si  trasportasse  ciò  che  di 
più  bello,  e di  più  raro  era  sparso  per  i Palazzi, 
e le  Ville  della  sua  Casa  , com’  anche  ciò  che  nel- 
la Villa  Medici  in  Roma  esisteva  di  prezioso:  rac- 
colse ancora  per  ogni  parte  medaglie,  e gemme 
intagliate,  e le  pitture  più  rare-,  specialmente  Fiam- 
minghe, ed  Olandesi , come  pure  tutti  i più  pre- 
ziosi , -e  straordinari  prodotti  delia  natura , che  dal- 
l’ Oriente  trasporta vansi  in  Europa  dagli  Olandesi; 
dimodoché  fu  da  lui  completato  sotto  la  direzio- 
ne del  Redi  un  insigne  Museo  dì  Storia  naturale, 
e le  grandi  corrispondenze  che  esso  tenea  co’ fi- 
losofi e letterati  i più  celebri  gli  somministrarono 
i mezzi  per  ben  riuscirvi.  La  di  lui  vanità  veniva 
sempre  alimentata  da’  frequenti  elogi,  che  si  fa- 
cevano di  esso  da  tutti  gli  eruditi  d'Europa  e 
ne’ congressi  letterar),  e nelle  opere  specialmente 
che  pubblicavansi  di  là  da’ Monti.  Sebbene  Cosi- 
mo III.  abbia  il  merito  ri’  aver  così  arricchita  la 
Galleria  , conviene  però  tributar  lode  riguardo  a 
ciò  anche  ai  suoi  antecessori  , giacché  a Cosimo  I. 
siamo  debitori  della  grandiosa  fabbrica  , di  cui  essa 
è parte,  sotto  la  direzione  di  Giorgio  Vasari  nel 
15Ó4.  continuata  poscia  dal  suo  figlio  Francesco  1. 
Tutti  i Principi  di  Casa  Medici  Tornarono  di  co- 
se preziose , ma  più  di  tutti  si  distinsero  nobil- 
mente il  Granduca  Ferdinando  II.  e il  Cardinal 
Leopoldo,  che  fecero  in  essa  con  molto  avvedimen- 
to trasportare  tutte  le  cose  pregevoli , che  in  gran 
copia  eranò  sparse  nelle  Case  Medicee,  e special- 
mente nel  così  detto  Casino  di  S.  Marco,  dove  si 
radunavano  tutti  gli  uomini  eruditi  ; come  pure  da 
Roma , e da  tutte  le  parti  del  mondo  faceano  ve- 
nire monumenti  preziosi  in  ogni  genere , parte 
acquistandogli , e parte  avendogli  in  regalo  da  il- 
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lustri  persone,  che  si  gloriavano  di  fare  tali  do- 
nativi a sì  fatti  Mecenati  delle  Scienze , e delle 
Arti . 

Faceva  Cosimo  111.  che  il  di  lui  figlio  Ferdinan- 
do fosse  istruito,  ed  educato  da  uomini  eccellenti, 
come  il  Viviani,  il  Lorenzini,  il  Redi,  ed  il  No- 
ria. Fiorivano  in  quel  tempo  le  lettere,  e piutto- 
sto che  l’Accademia  del  Cimento,  fece  risorger 
quella  della  Crusca,  per  dare  alla  luce  un  nuovo 
Vocabolario . 

l6v8  Mentre  Cosimo  III.  proteggeva  l’ Arti , e le  Scien- 
ze in  Toscana  , e pascolava  con  ciò  la  sua  vanità, 
al  di  fuori, era  egli  internamente  sempre  inquieto 
ed  afflitto  per  la  cattiva  condotta  della  Grandu- 
chessa in  Francia , la  quale  oramai  non  avea  più 
alcun  ritegno,  scioltasi  afifatto  da  tutti  i legami 
del  Monastero,  che  da  se  stessa  erasi  imposti.  Ciò 
che  anche  più  rincresceva  a Cosimo  si  era,  che  la 
Corte  di  Francia  valutava  Come  leggerezze  giova- 
nili le  stravaganze  di  essa,  e ch’egli  era  riguar- 
dato come  un  geloso,  inquieto,  e stravagante.  Ma 
alla  fine  dopo  forti  rappreseutanze  di  esso , e mol- 
ti disordini  della  moglie , essendo  ancora  manca- 
ti alcuni  de’ Ministri , che  la  proteggevano,  prese 
il  Re  la  risoluzione  di  proibir  ad  essa  di  andar  a 
Corte,  ed  ordinò  che  dovesse  in  ogni  modo  adat- 
tarsi , e sottomettersi  alle  regole  del  Monastero . 

1679  E'  ben  faoile  l’immaginare  qual  dispetto  ciò  do- 
vette produrre  nell’animo  della  Granduchessa.  Essa 
data  si  sarebbe. ad  ogni  stranezza  se  avesse  creduto 
che  potesse  esserle  utile  : ma  vedendo  bene  che  i 
mezzi  violenti  non  avrebbero  potuto  condurla  al 
suo  fine  , ricorse  ai  soliti  artifizi  , e mostrandosi 
pentita  volle  tentare  di  riuuirsi  al  marito,  il  quale 
comecché  uomo  intemperante , e soggetto  a molte 
infermità , rifletteva  seco  stessa  che  non  poteva 
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aver  lunga  vita , e che  trovandosi  essa  alla  morte 
di  lui  in  Toscana  avrebbe  potuto  prendere  così  le 
redini  del  governo,  e dominare  assolutamente . La 
mediazione  del  Pontefice  per  questa  riunione  parve 
a lei  la  più  opportuna . Per  mezzo  pertanto  del  Nun- 
zio lo  pregò  a volere  in  ciò  intromettersi , ma  Cosiino 
bene  istruito  dall’esperienza,  ed  esacerbato  dalle 
diffamazioni  eh’ essa  avea  fatte  di  lui,  della  Suo- 
cera, e della  Toscana,  non  credè  di  dover  cedere 
ad  alcuna  insinuazione,  e fece  rispondere  che  sol- 
tanto una  lunga  irreprensibile  condotta  di  lei  nel 
Monastero , la  quale  provasse  il  suo  pentimento , 
avrebbe  potuto  determinarlo  a farla  tornare  pres- 
so di  lui . 

Le  risoluzioni  del  Granduca  posero  fine  alle  si-  1680 
inalazioni  della  Granduchessa,  la  quale  prese  coi 
mezzi  i più  stravaganti  a dimostrare  il  suo  dispet- 
to, facendo  fino  appiccare  il  fuoco  al  Monaste- 
ro, per  aver  poi  un  pretesto  di  non  più  star  riti* 
rata  in  Convento;  ma  estintosi  l’incendio,  e riu- 
scito vano  perciò  sì  fatto  tentativo,  dopo  avere 
scritta  una  lettera  al  Granduca  piena  d'odio,  e 
disprezzo  si  diede  ad  una  vita  scandalosa  , ed  ebbe 
anche  il  coraggio  di  domandare  un  anmento  di 
pensione  al  medesimo,  che  essendole  negata  ripre- 
se a diffamarlo,  rappresentandolo  come  uno  stra- 
vagante, un  geloso,  ed  un  avaro.  Fece  ciò  colpo 
nell'  animo  del  Re , che  rideva  alle  stravaganze 
della  Granduchessa,  e formalizzavasi  del  Grandu- 
ca, dicendo  che  ogniqualvolta  egli  avea  allonta- 
nata la  moglie,  ed  avea  anche  ricusato  di  ripren- 
derla, era  cosa  ridicola  ch'ei  prendesse  premura  io 
tutto  ciò  che  la  riguardava  , dovendo  affatto  spo- 
gliarsi d’ogui  interesse  per  lei,  come  lo  avea  fatto 
nell’ accordarle  la  separazione. 

L'acerbo  dolore  provato  dal  Granduca  per  quésti 
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sentimenti  del  Re,  unito  alla  vita  sedentaria,  ed 
intemperante,  gli  produsse  una  fiera  malattia  di 
trabocco  di  bile,  alla  quale  facea  temere  che  non 
potesse  resistere.  Quest'accidente  fece  concepire 
speranza  alla  Granduchessa  di  poter  ritornare  in 
Toscana , e dirigere  nel  Governo  il  Principe  Fer- 
dinando suo  figlio  dopo  la  morte  del  padre,  con- 
tando essa  sopra  1'  amore  che  le  dimostrava  il  det- 
to Principe , il  quale  nou  ostante  le  proibizioni  del 
padre  teneva  una  segreta  corrispondeuza  con  lei. 
Non  si  guardava  essa  dal  far  noti  questi  suoi  di- 
segni anche  al  Ministro  Gondi , e non  attendeva 
che  l’avviso  della  morte  del  Granduca  per  portarsi 
subito  in  Toscana:  ma  riuscì  tutto  ciò  vano,  poi- 
ché dopo  lunga  convalescenza  Cosimo  ricuperò  la 
salute,  e risaputisi  da  lui  tutti  i progetti  da  effet- 
tuarsi alla  sua  morte,  spiegò  un  carattere  fiero» 
vendicandosi  di  tutti  quelli , che  aveauo  avuta  cor- 
rispondenza colla  Granduchessa , e secondate  le 
sue  mire.  Questa  maniera  crudele  di  agire  gli  alie- 
nò l’animo  de’ sudditi  , e cominciò  a sentirne  gli 
effetti  nel  proprio  suo  figlio  , il  quale  superata  l'età 
pupillare,  volie  scuotere  il  giogo  della  dipenden- 
za , abbandonossi  alle  proprie  inclinazioni,  e giunse 
a disprezzare  le  ammonizioni  paterne,  il  che  diede 
grandissimo  cordoglio  al  Granduca.  Questi  sebbe- 
ne vano,  e crudele , era  ancora  pusillanime,  e bi- 
gotto, il  che  cagiouò  che  potessero  sopra  di  lui 
persone  affettanti  pietà,  e vestissero  ipocrisia  qua* 
Miuistri  che  voleano  incontrar  la  sua  grazia.  Per 
lo  contano  il  di  lui  fratello  Francesco  Maria , che 
poi  fu  Cardinale,  uuito  al  Principe  Ferdinando 
suo  nipote  faceano  trionfare  il  brio,  la  franchez- 
za, ed  il  libertinaggio.  La  vita  scandalosa,  che 
seguitava  a condurre  la  Granduchessa  a Parigi  tor- 
t j montava  fortemente  Cosimo,  il  quale  minacciò  di 
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toglier  ad  essa  la  pensione  , ma  il  Re  gli  fece  co- 
noscere, che  non  lo  avrebbe  permesso,  e frattan- 
to era  egli  in  Francia  disprezzato  o diffamato  per 
uomo  stravagante,  geloso,  ed  avaro.  Anche  il  Gon- 
di  suo  Ministro  trovavasi  talmente  vessato  da’ mali 
trattamenti  delia  Granduchessa , che  il  Granduca 
pensò  a richiamarlo  in  Toscana  , per  non  tenerlo 
esposto  forse  a maggiori  pericoli . 

Oltre  all’essere  il  Granduca  così  vivamente  an-  i<58a 
guadato  per  le  turbolenze  domestiche , lo  era  an- 
cora per  l’aspetto  infelice  dell’Italia,  giacché  il 
trattato  di.  Nimega  non  avea  il  suo  effetto,  e la 
guerra  fra  la  Spagna,  e la  Francia  prendeva  una 
piega  da  far  temere  per  l' Italia  tutta;  poiché  cia- 
scuna delle  Potenze  belligeranti  faceva  vigorose 
premure  per  collegarsi  i Principi  Italiani . Il  Gran- 
duca non  era  meno  istigato  degli  altri  per  le  pre- 
tensioni della  Spagna,  acciò  almeno  somministrasi 
se  quello,  che  fin  dal  i55?.  era  stato  stipulato, 
che  dovesse  contribuire,  nè  trovavasi  meno  invi- 
luppato pel  timore  d’incorrere  con  ciò  l’indigna- 
zione del  Re  di  Francia,  ch’era  ormai  divenuto 
potentissimo:  fu  perciò  dal  Governo  Toscano  sta- 
bilita la  massima  fondamentale  di  neutralità,  e 
fu  evitata  ogni  minima  parzialità  con  qualsivoglia 
Potenza  . 

La  guerra  che  i Turchi  dichiararono  all’Impe-  i683 
ratof-e  messe  in  gran  timore  tutta  l’Italia,  e fu 
talmente  fortunata  per- loro,  che  posero  I’  assedio 
a Vienna.  Nonostante  che  il  Graaduca  avesse  ri- 
cusato di  dare  dei  soccorsi  in  denaro  , avea  però  Vi 
offerto  di  unire  quattro- kuc  Galere  alle  altre  , per 
fare  una  diversione  in  -Levante  , e spedì  pronta- 
mente a Trieste  un  donativo  di  munizioni  da 
guerra  , e rinnovò  il  progetto  della  riunione  delle 
Galere  , che  uon  essendo  allora  accettato , lo  fa 
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però  nell’anno  seguente  ad  istanza  del  Papa,  poi- 
ché si  unirono  quattro  Galere  Toscane  alla  flotta 
Veneziana  con  altri  bastimenti  da  trasporto  con 
truppe,  che  produssero  l’acquisto  di  S.  Maura,  e 
delia  Prevera,  il  che  fere  molto  onore  al  Gran* 

1684  duca.  Se  questa  felice  campagna  contro  i Turchi 
procurò  per  una  parte  del  contento  all’ Italia,  re- 
stava essa  però  non  poco  intimorita  dalle  armi  vit- 
toriose di  Luigi  XIV. , che  facendo  de’  notabili 
progressi  , avea  latto  digià  bombardar  Genova  , 
il  che  dava  da  temer  molto  per  Livorno  : perciò 
il  Granduca  si  affaticava  di  far  giungere  conti- 
nuamenteal  Re  atti  di  sua  sommissione,  flnoafar* 

10  arbitro  di  fissar  egli  per  i suoi  figli  i matrimoni , 
che  più  gli  piacevano . 

a 685  Desiderava  Cosimo  di  prontamente  accasare  il 
Principe  Ferdinando , scorgendo  in  lui  un  sover- 
chio fervore  d'età  giovanile,  ed  un  desiderio  di 
viaggiare,  dal  che  ne  temeva  delle  triste  conse- 
guenze: riuscì  pertanto  a Cosimo  con  forti  ragio- 
ni di  persuadere  il  medesimo  a prestarsi  ai  suoi  desi- 
deri . Diverse  erano  le  Principesse  , che  convenir 
potevano  alla  Casa  Medici , e Luigi  XIV.  di  buo- 
na voglia  si  accinse  a trattare  per  Ferdinando  un 
conveniente  matrimonio . Fu  intrapreso  il  trattato 
con  f Infanta  di  Portogallo  , del  quale  poteva  an- 
ch'  essere  un  giorno  la  Sovrana  , ma  le  pretensio- 
ni di  questa  fecero , che  ne  fosse  dimesso  il  pen- 
siero , volendosi  fra  le  altre  cose , che  il  Principe 
Ferdinando  andasse  a stabilirsi  in  Portogallo,  e 

x686  che  iu  caso  che  la  medesima  ne  divenisse  Sovrana, 
la  Toscana  fosse  a quel  Regno  riuuita  . Mai  vol- 
le Ferdinando  piegarsi  a tali  condizioni,  nè  il 
Granduca  poteva  accordare , che  il  suo  primoge- 
nito risedesse  lungi  dalla  Toscana  , tanto  più  che 

11  Prìncipe  Francesco  era  di  già  Cardinale  , ed 
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esso  Granduca  avea  intenzione  d’ istradare  per  là 
via  Ecclesiastica  anche  il  Principe  Gio.  Gastone. 
Pertanto  dopo  molte  pratiche  colla  Corte  di  Por- 
togallo vedendosi  difficile  1’  effetto  con  adeguate 
condizioni , restò  sciolto  qualunque  impegno , e a in- 
trapresero per  mezzo  del  Re  di  Francia  de'  trattati 
colla  Principessa  Violante  di  Baviera  . 

Questa  Principessa  figlia  dell’  Elettor  Fercli-  1687 
nandodi  Baviera  era  sorella  della  Delfina  di  Fran- 
cia, onde  oltre  il  portar  1'  alleanza  delle  princi- 
pali Famiglie  d'Europa,  rinnovava  ancora  nella 
Casa  Medici  la  stretta  unione  col  sangue  Borbo/- 
nico  : fu  però  con  gravi  difficoltà , e solo  ad  isti- 
gazione di  Luigi  XIV.  che  il  Principe  Ferdinando 
Analmente  si  adattasse  a maritarsi  , dopo  sciolto  il 
trattato  coll’  Infanta  di  Portogallo;  poiché  desi- 
derava egli  di  godere  ancora  per  qualche  tempo 
la  sua  libertà  , e convenne  che  il  padre  gli  accor- 
dasse di  far  prima  nu  viaggio  per  la  Lombardia  , 
e lo  Stato  Veneto. 

Furono  intanto  condotte  al  suo  termine  le  pra-  1688 
tiche,  ed  accordate  al  Principe  di  Toscana  ri- 
stesse convenienze , che  erano  state  conseguite  dal 
tlelfino  di  Francia  • Fu  stipulato  che  la  Princi- 
pessa sarebbe  accompagnata  ai  confini  della  Ba- 
viera , dove  avrebbe  dovuto  trovarsi  la  Corte  der 
stillatala  dal  Granduca,  essendosi  specialmente 
convenuto,  che  nessuna  persona  dell’  antica  sua 
Corte  potesse  seguitarla  . Cosimo  dette  parte  al 
Senato,  secondo  il  costume , dello  stabilito  matri- 
monio , al  che  il  medesimo  corrispose  colle  debite 
formalità  d'  Ossequio,  e congratulazione,  ed  offerì 
un  donativo  di  dugento  mila  scudi  . Il  Marchese 
Filippo  Corsini  Consigliere  di  Stato,  e Cacciator 
maggiore  del  Granduca  fu  spedito  a Monaco  con 
carattere  d’ Ambasciatore  straordinario  unitamente 
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a quattro  gentiluomini  di  Corte , ed  altra  nobile 
comitiva  . Il  Principe  Federigo  Guglielmo  di  Neo- 
butgo  fece  le  parti  di  Procuratore  per  il  Principe 
di  Toscana  per  la  dazione  dell*  anello.  Ricevet- 
te il  Corsini  grandi  onori , e in  quest’  occasio- 
ne furouo  fatte  in  Monaco  grandiosissime  feste. 
Alla  fine  di  Novembre  partila  Principessa , ed  a 
Mittewalt  ritrovò  la  Corte  destinatale  dal  Gran- 
duca, colla  quale  proseguì  il  viaggio  per  il  Ti- 
tolo , e dappertutto  fu  ricevuta  con  onore  straor- 
dinario. Giunta  in  Bologna  fu  incontrata  dal 
Principe  Gio.  Gastone, che  poi  l’ accompagnò: fi- 
nalmente il  dì  2 1.  di  Dicembre  entrò  nel  Gran- 
ducato; e a S.  Piero  a Sieve  fu  accolta  dal  Prin- 
cipe sposo , che  la  condusse  alla  villa  di  Pratoli- 
no,  dove  si  portarono  il  Granduca,  ed  il  Cardinal 
de’  Medici,  ed  in  seguito  entrò  segretamente  in 
Firenze,  per  far  poi  riposata  che  si  fosse  il  solen- 
ne ingresso  nella  Città . 

1689  Era  solita  la  Casa  Medici  fin  da’ tempi  di  Co»- 
sirno  I.  di  manifestare  in  occasione  di  nozze  tut- 
to il  fasto  e la  sua  grandezza  . Cosimo  1IL  che 
superava  in  fatto  di  vanità  tutti  i suoi  antecessori 
non  solo  volle  eguagliarli,  ma  vincerli  ancora  nel- 
la varietà , e nel  gusto  delle  feste  e degli  spetta- 
coli. Eseguissi  adunque  la  consueta  ceremonia  del 
ricevimento  e dell’incoronazione  solita  farsi' alla 
porta  che  a tale  effetto  aprivasi  di  nuovo  nelle 
mura  della  Città , dove  interveniva  il  Granduca  , 
seguitato  dalla  sua  Corte  e da  tutti  gli  Ordini 
dello  Stato  . Era  qui  schierata  una  numerosa  mi- 
lizia, ed  eretto  un  teatro  architettato  io  vaga  for- 
ma , in  cui  risaltavano  alla  vista  di  tutti  gli  em- 
blemi esprimenti  i fatti  più  gloriosi  delle  due  Ca- 
se di  Baviera  e de’ Medici . In  testa  di  questo  tea- 
tro era  eretta  una  Cappella  riccamente  adorna  , 
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nella  quale  dovea  eseguirsi  la  ceremonia  dell’  in* 
coronazione . Ebbero  in  essa  luogo  tutti  i Principi 
della  Famiglia  , i Vescovi , ed  il  Senato  ; e il  Gran- 
duca impose  solennemente  sul  capo  della  sposa  la 
Corona  Granducale  , con  cui  era  stato  incoro* 
nato  a Roma  Cosimo  I.  dal  Santo  Pontefice  Pio 
V.  Eseguita  questa  funzione,  che  fu  annunziata 
al  popolo  collo  sparo  delle  artiglierie,  eie  salve 
della  milizia,  entrò  la  numerosa  comitiva , schiera* 
ta  per  ordine  , nella  Città,  facendo  corona  alla 
Principessa  sposa  assisa  sopra  una  sedia  tutta  or- 
nata di  gemme  , e sotto  un  baldacchino  portato 
da  una  compagnia  de’  più  belli,  e nobili  giovaui 
della  Toscana  in  vaga  foggia  vestiti . Chiudeva 
finalmente  la  pompa  il  Senato  a cavallo , le  mili- 
zie , le  carrozze , e gli  equipaggi , e s’ inoltrarono 
tutti  verso  la  Metropolitana  per  fare  il  solito  rea* 
dimento  di  grazie  , e di  là  passarono  ai  Palazzo 
Pitti  in  mezzo  agli  applàusi  del  popolo,  e della 
nobiltà,  ivi  concorsa  : ne  seguitarono  poi  i ban- 
chetti , e-i  trattenimenti  di  ogni  genere,  al  che  u 
prestava  anche  la  circostanza  del  carnevale,  e 
gran  concorso  vi  fu  di  forestieri  richiamati  da’  di- 
vertimenti , e dalla  magnificenza  di  Cosimo  HI. 

Intanto  però  che  si  festeggiava  in  Firenze , l’ Ita- 
lia tutta  era  in  grande  apprensione  per  Io  spirito 
di  conquistare  che  domiuava  Luigi  XIV.,  il  qua- 
le continuando  sempre  la  guerra  colla  Casa  d’Au- 
stria , minacciava  tutte  le  Siguorie  d' Italia  , per 
lo  che  i Principi  Italiani  doveano  stare  in  con- 
tinui timori . 11  Granduca  avrebbe  facilmente  uni- 
ti i suoi  interessi  con  quelli  di  Carlo  II.  Re  di 
Spagna  , se  questi  avesse  corrisposto  all*  ambizione 
che  avea  esso  di  dargli  in  moglie  la  Principessa 
Anna  sua  figlia,  ma  questo  matrimonio  fu  da  Car- 
lo II.  ricusato . Promise  per  altro  di  mantenere 


36* 

l’ amicizia, ed  anche  di  procurare  uno  stabilimento 
conveniente  per  la  detta  Principessa  Anna . Questo 
contegno  però  lasciava  isolato  Cosimo,  che  veddn 
bene  la  necessità  di  mettersi  in  grado  di  difesa  , nel 
caso  che  si  volesse  obbligarlo  ad  una  dichiarazione: 
ma  trova  vasi  l’ erario  molto  esaurito  a cagione 
delle  sue  magnificenze,  di  cui  era  estremamente 
vano,  come  pure  per  l' enormi  spese  fatte  per  ope- 
re pie , fabbriche  di  Monasteri  , e Tempi , e per 
gli  splendidi  donativi  eh*  ei  mandava  ad  ogni  San- 
tuario d’  Europa . Conobbe  perciò  egli  la  neces- 
sità di  fare  una  riforma  nelle  spese  superflue,  e 
volle  cominciarla  da  se  stesso , e dalla  propria  ca- 
sa . Trovò  però  in  ciò  degii  ostacoli  non.  preve- 
duti , poiché  il  Principe  Ferdinaudo  vi  si  oppose , 
il  quale  era  già  da  lungo  tempo  malcontento  del 
contegno  del  padre,  e dichiarò , eh’  egli  non  vo- 
leva punto  ristringere  la  sua  economia , nè  sog- 
gettarsi a qualunque  risoluzione  del  medesimo . 
Si  oppose  anche  altamente  al  di  lui  progetto  di 
alienare  i mobili  più  preziosi  della  famiglia,  e trat- 
tava con  alterigia  lui  e chiunque  con  dolcezza  gl* 
insinuava  di  adattarsi  alla  proposta  riforma  . Que- 
sta resistenza  del  figlio  cagionava  il  più  gran  do- 
lore a Cosimo,  tanto  più  ch’egli  generalmente  non 
era  stimato,  e il  Principe  al  contrario  godeva 
dell’ amor  del  popolo. Trovandosi  il  Granduca  co- 
sì angustiato , e vedendo  sempre  più  la  necessità 
di  pensar  seriamente  a mettersi  in  istato  di  dife- 
sa , e che  le  dissensioni  domestiche  ne  impedivano 
V esecuzione , per  indurre  il  figlio  ad  arrendersi 
(il  suo  volere  , dovette  aver  ricorso  al  gran  favo- 
rito di  lui,  ch’era  un  musico  chiamato  Francesco 
de  Castris,  che  si  era  reso  l’arbitro  della  volon- 
tà del  Principe,  ed  infatti  per  suo  mezzo  si  ot- 
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tenne  1’  annuenza  del  medesimo  alla  destinata  ri* 
forma:  gli  si  assegnò  mille  doppie  il  mese  per  i 
suoi  piaceri , ed  il  musico  con  atto  pubblico  si 
rese  garante  al  Granduca  dell’  acquiescenza  di 
Ferdinando  alla  nuova  riforma  , e della  subordina- 
zione de’  saoi  servitori  alle  leggi , ed  at  Ministri  . 

Mancò  intanto  di  vita  Innocenzio  XI. , e teme- 
vasi  che  un  tale  accidente  potesse  accrescere  gli 
sconcerti . Era  troppo  rilevante  per  la  Casa  Me- 
dici l’aver  un  Papa  ad  essa  favorevole,  e perciò 
il  Cardinal  de’  Medici  si  portò  subito  a Roma  ri- 
vestito del  carattere  di  protettore  dell’  Impero,  di 
Spagna,  e di  tutti  gli  Stati  Austriaci-  Entrò  in 
Conclave  con  la  solita  reputazione  di  tutti  i Car- 
dinali della  Casa  Medici , d’  essere  essi  gli  Eletto- 
ri de’ Papi.  Difatti  maneggiossi  così  bene,  che  il 
Cardinal  Garpegna  , eh’  era  in  predicamento , ne 
restò  escluso,  ed  il  dì  6.  di  Ottobre  fu  proclama- 
to il  Cardinal  Ottobuoni  Veneziano  ben  affetto  al- 
la Casa  Medici , il  quale  prese  il  nome  di  Ales- 
sandro Vili.  Egli  era  nato  in  Firenze  da  Marco 
Ottobuoni , che  quivi  risedeva  col  carattere  di  Se- 
gretario della  Repubblica  di  Venezia- Potè  inse- 
guito il  nuovo  Papa  recuperare  Avignone,  ma 
le  sue  premure  per  pacificare  le  Potenze  bellige- 
ranti riuscirono  vane  . 

La  preponderanza  delle  forze  di  Luigi  XIV-  ob-  1690 
bligò  la  Casa  d’ Austria  a collegarsi  quant’  era 
possibile  con  altre  Potenze,  come  fece  coll’Olan- 
da , e l’ Inghilterra . Si  stava  però  attendendo  le 
risoluzioni  di  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia , 
eh*  essendo  circondato  dalle  forze  Francesi , erede- 
vasi  comunemente  che  egli  si  sarebbe  appreso  al 
loro  partito:  recò  pertanto  maraviglia  a ciascuno 
>1  vederlo  dichiararsi  per  la  Casa  d’Austria,  la 
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quale  per  cattivarselo  gli  accordò  tutte  le  prero- 
gative spettanti  alle  Teste  Coronate,  e il  tratta- 
mento Regio.  Ciò  colpì  grandemente  la  vanità  dii 
Cosimo,  vedendo  con  questo  attaccate  le  sue  prero- 
gative, il  che  portò  delle  forti,  e lunghe  discus- 
sioni . La  Casa  d’ Austria  che  temeva  con  ciò  d’  a- 
lienarsi  la  benevolenza  di  esso,  gli;  promise  ogni 
sorte  di  soddisfazione,  e per  maggiormente  impe- 
gnarlo ne’ suoi  interessi  gli  fece  proporre  il  matri- 
monio di  Gio.  Guglielmo  Principe  Elettor  Palatino 
colla  Principessa  Anna  de' Medici.  Essendo  questi 
fratello  delle  Regine  di  Spagna  , e di  Portogallo 
produceva  alla  Casa  Medici  dell’  alleanze  del  più 
gran  rilievo.  Nonostante  che  Cosimo  avesse  più 
alte  mire,  pure  aderì,  e rimase  stabilito  questo 
matrimonio.  Trovò  poi  Cosimo  nel  suo  genero  tut- 
ta la  soddisfazione , avendo  egli  prese  come  sue 
tutte  le  controversie  della  Casa  Medici . 

1691  Uscì  finalmente  dopo  diversi  esami  la  determi- 
nazione Imperiale  sopra  il  trattamento  da  accor- 
darsi al  Granduca , che  fu  lo  stesso  eh’  era  stato 
accordato  a Vittorio  Amedeo.  Se  ciò  diede  nuovo 
pascolo  alla  vanità  del  Granduca,  gli  cagionò  an- 
cora delle  mortificazioni  per  ragione  delle  Corti, 
che  non  riconobbero  in  lui  questa  prerogativa . 

Si  fecero  ia  seguito  gli  sponsali  dell’  Elettore 
colla  Principessa  Anna  li  39.  d’  Aprile  , avendo  il 
Principe  Ferdinando  servito  di  Procuratore  allo 
sposo . Partì  l*  Elettrice  sposa  di  Firenze  li  6.  di 
Maggio,  accompagnata  dal  Principe  Gio.  Gastone, 
e fa  ricevuta  in  Bologna  dalla  Corte  destinatale 
dall’ Elettore,  ed  in  Insprnck  fu  incontrata  dallo 
Sposo,  di  dove  si  portarono  alla  residenza  di  Neo- 
burgo,  ove  malgrado  le  angustie  che  all’Elettore 
cagionava  la  guerra  co’ Francesi,  non  mancò  egli 
di  dare  le  più  magnifiche  dimostrazioni  di  giubbilo 
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per  tale  alleanza.  Se  quest’unione  fece  acquistare 
al  Granduca  la  confidenza  della  Gasa  d’ Austria , gli 
attirò  l'indignazione  della  Corte  di  Francia,  che 
non  lasciò  d’ apportargli  delle  molestie,  e di  tur- 
bargli la  neutralità  di  Livorno.  Questa  però  venne 
poi  assicurata  mediante  un  trattato  proposto  per 
mezzo  del  Governatore  di  Livorno  ai  Consoli  delle 
Nazioni  Francese  , Spagntiola , Inglese , e Qlande* 
se , il  qnale  essendo  stato  ratificato  dalla  Corte  di 
Francia  fu  facilmente  accettato  dali'altre. 

Nulla  intanto  trascurava»»  dalla  Francia  per  im- 
pegnare il  Granduca  nel  suo  partito  ; gli  fu  fatto 
insinuare  di  accasare  in  Francia  il  Principe  Gio.  Ga- 
stone con  una  figlia  bastarda  del  Re,  non  senza 
la  lusinga  di  un  decoroso  stabilimento,  e di  cariche 
ragguardevoli»  e di  autorità:  ma  le  angustie  della 
Casa  Medici  l’obbligarono  a ricusare  un  tal  pro- 
getto , non  potendo  fissare  a quel  Principe  un  con- 
veniente appannaggio. 

Vedendo  la  Corte  Imperiale  di  non  poter  col- 
legare insieme  i Principi  Italiani  coutro  la  Fran- 
cia , assicurata  della  neutralità  deJpPapa  e de’ Ve- 
neziani risolvè  di  ritrarre  partito  dagli  altri  for- 
zandoli a contribuire  , coonestando  ciò  col  titolo 
dell’alto  dominio  dell’Impero  sopra  i Feudi,  de’ 
quali  davansi  rinvestiture,  e coll’altro  di- clien- 
tela per  salvarli  da  un’invasione  de’ Francesi.  E- 
rano  già  scese  nel  Piemonte  le  milizie  Imperiali, 
e Luigi  XIV.  al  primo  rumore  delle  contribuzioni 
minacciò  al  Granduca  uno  sbarco  della  sua  fiotta 
che  si  allestiva  a Tolone  sulle  coste  della  Tosca- 
na, se  avesse  egli  somministrato  un  soccorso  in  de- 
naro maggiore  della  tassa  dovuta  per  giustizia  in 
conto  de’ Feudi.  Fece  pertanto  Cosimo  delle  forti 
rappresentanze  all’Imperatore,  il  quale  finalmeute 
si  mosse  ad  ordinare  che  il  Granduca  fosse  tassato 
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a proporzione  de’ Feudi,  il  che  fecesi  in  progreiso 
sella  somma  di  ceatotremila  scudi. 

Svaniva  peraltro  sempre  ogni  lusinga  di  vedere 
finalmente  terminare  una  guerra  cosi  disastrosa 
per  l’Italia  tutta,  senza  che  essa  vi  avesse  aleuti 
interesse,  e solo  speravasi  nelle  premure,  ed  effi- 
cacia del  nuovo  Pontefice.  Era  già  morto  nel  pri- 
mo di  Febbraio  Alessandro  Vili,  nè  per  anco  do- 
po quasi  cinque  mesi  la  Chiesa  aveva  il  suo  Capo, 
allorché  finalmente  venne  eletto  il  dì  13.  di  Luglio 
il  Cardinale  Antonio  Pignattelli , che  prese  il  no- 
me d’ Innocenzio  XII.  Suo  primo  pensiero  fu  di 
promuover  la  pace,  e proporre  un  congresso,  mi 
gli  Austriaci  rinforzati  da'  denari  delle  contribu- 
buzioni , ed  incoraggiti  da  qualche  felice  succes- 
so, rigettarono  qualunque  proposizione  per  tenta- 
re ulteriormente  la  sorte  dell* armi. 

1693  Avendo  la  Casa  d’Austria  preso  del  vigore,  e 
depressi  alquanto  i Francesi,  credette  Cosimo  op- 
portuno il  momento  per  adoprare  che  il  Re  di 
Francia  acconsentisse  a reprimere  le  stravaganze 
della  Granduchessa.  Erasi  essa  trasferita  , senza  do- 
mandare il  consenso  del  Granduca,  da  Montmartre 
al  Luxemburgo , e ciò  a cagione  delle  forti  di- 
scordie nate  tra  essa  e la  nuova  Badessa  del  pre- 
detto Convento.  Sospese  perciò  Cosimo  le  paghe 
della  pensione,  e si  protestò  che  non  avrebbe  ri- 
messo più  denaro  finché  essa  non  fosse  tornata  in 
Montmartre.  Dovette  ella  pertanto  per  ordine  e- 
spresso  del  Re  sottomettersi  alla  volontà  del  mari- 
to; ma  essendo  oramai  impossibile  il  poterla  ri- 
conciliare  colla  Badessa,  e ridurla  a viver  tran- 
quilla a Montmartre,  operò  il  Re  per  mezzo  del 
Padre  la  Chaise  soo  Confessare  che  Cosimo  si  con- 
tentasse di  proporre  un  nuovo  ritiro  per  la  me- 
desima. Condescese  il  Granduca  a questa  muta- 
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zìo  ne  di  Convento,  e per  quanto  ella  bramasse  di 
ritirarsi  in  quello  di  Port-  Royal  ,esso  propose  quel- 
lo dì  Saint  Mamle  per  allontanarla  quanto  più 
fosse  possibile  da  Parigi.  Le  sembrarono  poi  tal- 
mente  gravi  le  nuove  condizioni  imposte  dal  mari- 
to che  era-  essa  ostinatissima  a non  assoggettarvi  - 
si;  ed  obbligata  finalmente  dal  Re  a sottoscriversi 
disse  che  segnava  1’  atto  della  propria  condannazione . 

Questa  compiacenza  di  Luigi  XIV.  pel  Grandu- 
ca nell'  affare  della  Granduchessa  derivava  non 
tanto  da  una  certa  avversione  inspiratagli  dal  Pa- 
dre la  Chaise  per  la  medesima  „ quanto  dal  timore 
che  vedendo  aumentarsi  io  Italia  le  forze  Austrìa- 
che, non  la  soggettassero  queste  interamente.  Con- 
siderava esso  la  Toscana  la  Provincia  più  opportu- 
na per  insinuarsi  in  Italia,  e troncare  i disegni 
della  Casa  d’Austria.  Tentò  di  formare  de’Prin- 
cipi  Italiani'  un  corpo  di  confederazione , ma  non 
potè  infine  conseguire  pienamente  l’ intento,  non 
ostante  le  premure  del  Conte  di  Rebenac  spedito 
da  lui  in  Italia  a tale  oggetto.  Frattanto  la  Casa  1693 
d’Austria  insisteva  per  i soccorsi  già  stabiliti,  e 
non  essendo  arrivate  in  Italia  contro  le  promesse 
le  truppe  Francesi , ciascuno  de’  Prìncipi  Italiani 
procurò  di  comporsi  coll’  Imperatore,  e pagare 
delle  somme  . Si  posero  perciò  in  Toscana  straordi- 
nàrie gravezze , le  quali  onite  al  fasto  della  Corte , 
è ad  una  viziosa  amthinistrazione , faceano  dispe- 
rare i sudditi . Le  gabelle , e le  limitazioni  po- 
ste allo  smercio  delle  derrate  spopolarono  le  cam- 
pagne, e specialmente  la  Maremma  Senese,  al- 
la quale  procurò  peraltro  qualche  sollievo  il  Car- 
dinal de’  Medici  , eh'  era  Governator  di  Siena  ; 
ma  poco  vantaggio  potette  risentirne  a cagione  de- 
gli ostacoli,  che  sempre  s’incontravano  nel  Mini- 
stero di  Firenze,  ch’avea  il  sistema  di  sacrificar 
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le  Provincie  al  comodo  della  Capitale.  Tutto  si 
opponeva  a far  risorgere  la  prosperità,  e la  fata- 
lità della  Toscana  pareva  che  non  annunziasse  che 
disavventure. 

1694  Di  queste  era  a parte  anco  la  Famiglia  .Regnan- 
te, giacché  la  sterilità  della  Principessa  Violante 
teneva  in  agitazione  il  Granduca,  e tutti  gli  altri 
Principi.  Cosimo  III-  già  pensava  di  procurare  una 
sposa  ai  secondogenito  Gio.  Gastone.  Si  aggiunse 
ad  esso  1’  afflizione  per  la  perdita  della  Grandu- 
chessa sua  madre  , eh’  egli  amava  teneramente . 
Alla  di  lei  morte  passarono  nella  Casa  de' Modici 
i beni  allodiali  di  quella  d’ Urbino , restandone 
erede  il  Cardinal  Francesco  Maria,  per  doversene 
costituire  in  seguito  un  appannaggio  per  i secon- 
dogeniti dei  Granduchi.  Ciò  contribuì  a promuo- 
vere subito  1’  accasamento  del  Principe  Gio.  Ga- 
stone, i di  cni  talenti,  spirito,  e condotta  promet- 
tevano molto.  Comunicò  Cosimo  le  sue  intenzio- 
ni alt’ Elettrice  Palatina,  e questa  si  assunse  l’ in- 

■ carico  di  procurare  al  fratello  una  sposa  di  comune 
soddisfazione . 

1695  Reso  partecipe  di  tutto  ciò  l’Elettor  Palatino, 
parve  che  tutte  le  mire  d’ interesse  della  Casa  Me- 
dici si  riunissero  nella  Principessa  Anna  Maria 
Francesca  di  Sassonia  vedova  del  Principe  Filippo 
di  Neoburgo.  Questa  Principessa  erede  della  Casa 
di  Saxe- Lavembourg  antico  ramo  di  quella  di  Sas- 
sonia possedeva  in  Boemia  una  rispettabile  quan- 
tità di  Signorie,  e di  allodiali:  era  cognata  dell’E- 
lettore, e dell’Imperatrice,  ed  avea  una  sorella 
maritata  al  Principe  di  Baden . Queste  illustri  al- 
leanze solleticavano  l' ambizione  di  Cosimo,  ed  es- 
sendo per  lui  un  grande  oggetto  lo  stabilire  in 
Germania  un  ramo  della  sua  Famiglia  , nulla  tra- 
scurò di  ciò  che  poteva  rendergli  favorevole  l’Im- 
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peratore  , dandogli  delle  • generose  contribueioni 
per  là  continuazione  della  guerra . Volendo  però 
egli  sempre  seguitare  le  pratiche  di  devozione,  in- 
traprese un  pellegrinaggio  a Loreto  col  Principe 
Gì©.  Gastone  per  implorare  un  buon  successo  a 
questo- trattato.  , « ' . > . 

■ Il  Principe  Ferdinando  d'idee  continuamente  op-  1696 
poste  a quelle  del  padre  , e disapprovatore  ancora 
di  q desto  trattato  pel  fratello , profittò  dell’assenza 
di  Colimo  per  andare  a passare  il  Carnevale  a Ve- • 
nezia,  onde  allontanarsi  da  una  moglie  che  non 
amava  ^ e godere  delle  molte  distrazioni  che  gli  of- 
feriva /quella  città,  ove  gettatosi  nel  libertinaggio, 
gli  rese  questo  infelice  la  vita,  e contribuì  non 
poco  ad  abbreviargliela.  -•-  ;•  • •*. 

.Avanzatasi  intanto  il  trattato  di  matrimonio, 
eri'  Biettrice  Palatina  avea  anche  ottenuto  il  con- 
senso della  sposa . Il  Granduca  nulla  trascurava 
presso  l’Imperatore  per  ottenere  non  solo  la  di 
lui  approvazione  per  questo  matrimonio,  mà  an- 
che per  procurarsi  la  sua  special  protezione  per 
l’esperimento,  che  disegnava  di  fare  delle  ragioni 
della- Principessa  sopra  il  Ducato  di  Saxe-Lavem- 
bourg  . Condotto  a bnon  fine  il.  trattato  , e fissate  1697 
tutte  le  condizioni , fu  determinata  la  partenza 
del  Principe  Gio.  Gastone  da  Firenze  per  la  pri- 
mavera. ventura  ; tempo  in  cui  dovea  effettuarsi  il 
matrimonio  in  Dusscndorff.  Partì  infatti  il  Prin- 
cipe nel  Maggio , e fu  incontrato  a Fraocforta  no- 
mo dell’ Elettor  Palatino,  e giunto  a Dnssendorff 
fu- accolto  con  molta  tenerezza  da  quell’  Elettore, 
e con  dimostrazioni  di  giubbilo  dalla  sua  sposa  . 

La  bella  presenza  del  Principe  * le  di  lui  maniere 
gentili,  ed  il  suo  spirito  eccitarono  l'ammirazio- 
ne di.  tutti , e 1'  amore  della  Principessa  < Essa  pe- 
rò non  corrispose  all’  espettativa , ebe  se  ne  era 
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formata  Gio.  Gastone:  priva  affatto  di  bellezza,  o{ 
di  spirito,  e presentandosi  con  maniere  ruvide, e 
grossolane , non  potè  incontrare  il  genio  di  lui  . 
Nonostante  lusingandosi  esso  di  ritrovare  almeno 
in  essa  una  siucera  corrispondenza  di  affetto,  si  fe-> 
ce  coraggio  per  procedere  all’  effettuazione  del 
matrimonio  , che  seguì  il  dìa.  di  Luglio  nella  Cor- 
te dell'  Elettore.  Seguitarono  a star  due  mesi  an- 
cora in  Dussendorff,  d’onde  poi  passarono  a Rei* 
chstatt  in  Boemia,  residenza  ordinaria  della  Prin- 
cipessa non  molto  distante  da  Praga.  ' 

Fu  di  grandissima  consolazione  al  Granduca 
questo  matrimonio,  ma  ciò  oon  sollevava  la  To- 
scana dalle  miserie  , poiché  la  carezza  de’  viveri, 
le  gravezze  , e la  cessazione  del  commercio  a ca- 
gione della  guerra  facevano  languire  i popoli  . 
S’  ebbe  però  il  contento  di  sentir  sottoscritta  la  » 
pace  a Riswick  li  20.  di  Settembre,  per  la  quale 
servirono  di  base  i trattari  di  Vestfalia,  e di  Ni- 
mega  : il  Granduca  fu  anob’  egli  nominato  come 
amico  tanto  della  Casa  d’  Austria , quanto  di  quel- 
la di  Francia.  Si  prevedeva  tuttavia  che  non  a- 
vrebbe  durato  lungamente  la  desiata  tranquilliti  a 
cagione  della  vicina  morte  del  Re  di  Spagna  scù  < 
za  successione-  . ••  . 

Non  mancarono  però  a Cosimo  altri  disturbi 
domestici  cagionatigli  dalle  discordie  matrimoniali 
del  Principe  Gio.  Gastone  colla  sua  sposa  , il 
quale  non  poteva  soffrire  le  maniere  grossolane  di 
questa  , nè  vivere  in  un  luogo  orrido,  e deserto, 
poiché  Reichstatt  non  era  allora  che  un  villag- 
gio composto  di  capanne  abitaro  da  Contadini . 
L’educazione,  e le  maniere  deb  Principe  erano 
troppo  contrarie  al  tenor  di  vita  eh’  egli  dovea 
condurre  con  una  moglie  altiera,  ambiziosa,  ed  . 
ineducata:  vedde  ancor  egli  che  le  vautate  rio 
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chezze  erano  ben  piccola  cosa , onde  sentiva  ap- 
pièno  il  sacrifizio  ni  quale  si  era  sottoposto  , o 
l’umiliazione  in  cui  era  precipitato. 

Dopo  avere  esso  passato  un  Inverno  in  quella  1698 
solitudine  tormentato  da  continue  amarezze,  pre- 
se la  risoluzione  alla  primavera  di  procurarsi  qual- 
che distrazione  con  un  viaggio,  senza  renderne  in-* 
teso  il  padre,  dal  quale  avea  la  proibizione  d’usci- 
re dalla  Boemia . Andò  ad  Aquisgrana , e di  lì  a 
Parigi  incognito  sotto  il  nome  di  Marchese  di  Sie- 
na ii  Fremeva  Cosimo  IU.  nel  vedere  il  figlio 
contravvenire  alle  sue  istruzioni,  e tanto  più  rio- 
crebbegli'  questo  di  lai  viaggio»  quanto  che  poten- 
dosi abboccare  esso  a Parigi  colla  madre  , temeva 
che  questa  co’  suoi  cattivi  consigli  non  lo  mante- 
nesse nello  spirito  1 d’  indipendenza  , eh'  avea  di- 
mostrato: gli  fa  perciò  intimata  dal  padre  la  pron- 
ta partenza  da  Parigi,  ed  il  ritorno  in  Boemia.1 
Dovette  egli  obbedire , ma  nel  ritorno  volle  pattare 
per  la  Fiaudra , e I’  Olanda  , e dopo  aver  traver- 
sata la  bassa  Germania  si  restituì  a Reichstatt, 
dove  sebbene  fosse  accolto  dalla  moglie  cori  appa- 
renza di  amore  , si  tardò  però  poco  a ricadere  nel- 
le prime,  e maggiori  discordie. 

- Non  potendo  resistere  Gio.  Gastooe  all’  umore  1699 
bisbetico  della  moglie,  prese  un  palazzo  in  Pra- 
ga per  qui  risedere  co’  suoi  Fiorentini , portan- 
dosi per  due  soli  mesi  dell’  anno  presso  la  Prin- 
cipessa . Scrisse  poi  al  padre  un  lungo  dettaglio 
della  vita  infelice,  che  couduceva  con  essa  , e del 
di  lei  stravagante  umore . Rimase  il  Granduca  al- 
quanto commosso  pel  figlio  dal  ano  patetico  rac- 
conto, e vedendo  oramai  dileguarsi  le  speranze 
della  successione  , pensò  di  dar  moglie  al  Cardinal 
Francesco  . Questa  risoluzione  eseguita  pronta- 
mente avrebbe  forse  prodotto  il  desiato  fiue , ma 
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ne  fu  ritardata  T esecuzione  da’  consigli  dell’  fi- 
lettrice,  la  quale  sperava  sempre  che  la  di  lei 
cognata  Boema  soddisfarebbe  alle  brame  della  Ca- 
sa Medici . ■ . < - • • . ■ ’.ì 

Queste  domestiche  inquietudini  non  distolsero 
il  Granduca  dal  pascolare  la  sua  vanità,  e dalla 
risoluzione  di  mettersi  in  possesso  del  trattamene 
to  Regio  almeno  alla  Corte,  di  Roma,  giacché 
dalle  altre  gli  era  tuttora  negato.  Spedì  perciò 
una  fastosa  ambasceria  a Innocenzio  XII. , nella 
di  cui  condiscendenza  molto  contava  , nella  per*, 
sona  del  Marchese  Vitelli  , il  quale  ricevette  in 
Roma  il  trattamento,  che  a tutti  gli  Ambasciato- 
ri  straordinari  de’  Re  dar  Si  soleva  : Parea  invero 
poco  a proposito  f occuparsi  di  tali  vanità  ip  uu 
tempo  in  cui  si  vedea  prossima  una  rivoluzione 
nel  sistema  politico  dell’  Europa,  di  cui  l’Italia, 
e la  Toscana  in  particolare  doVea:  risentirne  gli 
efFettu  La  mancanza  di  successione  nella  Monar* 
chia  di  Spagna-,  e la  morte  ‘che’  si  vedea  immi- 
nente di  Carlo  II.  attaccato  d’  ulrope  dovea  per 
necessità  far  nascere  delle  dispnee  per  succedere 
a quel  Trono,  e la  pluralità  dei  pretendenti  fa- 
cea  temere  lo  smembramento  di  quel  Regno . Fu 
al  solito  proposta  tuia  lega  Italioa,  ma  sempre  sen- 
za effetto.  Il  Graudnca  si  teneva  nel  solito  siste<- 
raa  di  neutralità)  volle  però  sentire  i consigli  del 
Papa  ,per  lo  che  credette  a proposito  d-  aver  seco 
un  abboccamento,  e la  ricorrenza  doli’  Anno -San- 
to diede  a ciò, e alla  sua  devozione  un’opportuna 
occasione,  j .u  • * 

Eseguì  pertanto  Cosimo  il  suo  viaggio  a Roma 
cou  carattere  d‘  incognito,  prendendo  il  nome  di 
Conte  di  Pitigliano:  andò  per  mare  nella  sua  Ga- 
lera Capitana  comandata  dall* Ammiraglio  Guidi, 
scortato  ancora  dalle  Galere  del  Papa  allorché 
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fertnossi  a Portofcrraio . Volle  poi  prender  terra  a 
Porto  d’  Anato,  per  *far  cosa  grata  ari-  Papa  , il  quale 
avendo  riattato  quel  Porto , e fattevi  diverse  fab- 
briche, mostrava  gran  predilezione  per  questo 
nuovo  stabilimento . Da  Porto  di  Anzio  servito  il 
Granduca  dagli  equipaggi  di  casa*  Parafili  si  tra* 
«ferì  in  Roma  'incognito  , ed  alloggiò  alla  Villa 
Medici  nel  Monte  Pinuio ..  Ebbe  col  Papa  diversi 
cordiali  abboccamenti:  sopra  gli  affari  correnti  , 
dopo  di  *che  si  diede  a tutti  gli  esercizi  di  Reli- 
gione».- una  devota  curiosità  ld  spinse  a voler  os- 
servare da  vicino  le  Reliquie  , che  si  conservano 
nelle  tribune  di  S.  Pietro  ; ma  siécOme  le  antiche 
costituzioni  Pontificie  non  davano  l’  accesso  alle 
tribune , che  ai  Canonici  di  quella  Basilica  , per- 
ciò il  Papa  dichiarò 4 il  Granduca  Ganouico  di  8. 
Pietro  , ed  egli  così  vestito  degli  abiti  canonicali 
salì  sulle  tribune  , e mostrò  lelRel’iquie  al  popo1- 
losche  restò  molto  edificato  di  quest’atto  di  de- 
vozione . Partì  poi  il  medesimo  da  Roma  lasciando 
grande  opinione  della  sua  pietà,  e grandezza, 
poiché  molto  élàrgì  in  òpere  pie,  e regali  , per 
corrispondere  alle  attenzioni , ed  onori  ricevuti  . 
Dagli  abboccamenti  del  Papa  ritrasse  consigli  di 
pace,  che  sempre  più  lo  confermarono  nel  sistema 
di  neutralità, e di  tenersi  lontano  dal  prender  par- 
tito nell’ imminenti  rivoluzioni.  Infatti  essendogli 
stato  formalmente  notificato  per  parte  del  Re  di 
Francia , e de’  Collegati  il  trattato  di  divisione 
della  Monarchia  di  Spagna  affìuchè  vi  aderisse, 
procurò  di  disimpegnarsi  da  qualunque  replica  che 
l’ obbligasse r . > . 

Venue  anche  per  comune  disgrazia  a morire  in 
qnesti  tempi  Innocenzio  XII  da  tutti  amato,  ed 
ammirato  per  le  sue  virtù  ■ Dalla  sua  mediazione 
potevasi  sperare  qualche  rimedio  ai  mali,  che  so- 
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franavano  all’Europa  , poiché  a misura  che  an- 
dava a consumarsi  la  vita  di  Carlo  II. , cresceva- 
no gl’  intrighi  delle  Corti  pel  destino  di  quella 
Monarchia . 

il  Sacro  Collegio  racchiudeva  in  questo  tempo 
soggetti  d’  alto  inerito  , il  perchè  era  difficile  il 
prevedere  in  chi  sarebbe  caduta  l’  elezione  . Il  Car- 
dinal de’  Medici  oltre  l’autorità  che  gli  attribui- 
va Tesser  ministro  dell’  Imperatore,  e del  Re  di 
Spagna , avca  un  numeroso  partito  di  Cardinali 
adereuti  alla  sua  Casa  , ed  era  opinione  che  il 
suo  partito  avrebbe  prevalso  ad  ogni  altro.  Ven- 
ne proposto  il  Cardinal  Durazzo  personaggio  di 
gran  merito  , e che  avea  T approvazione  delle 
Corti  ; pure  essendosi  mostrato  sempre  alieuo  dal- 
la Casa  Medici , Cosimo  diffidando  di  lui  fece  di 
tutto  per  escluderlo  dal  Pontificato;  ciò  produsse 
la  divisione  fra  i Cardinali  delle  diverse  nazioni, 
c intanto  prolungavasi  il  Conclave  ■ Giunta  però 
la  notizia  della  morte  di  Carlo  II.  i Cardinali 
veddero  la  necessità  di  venire  a «ni  pronta  eie- 
zione , e recedendo  dal  Cardinal  Durazzo  furono 
proposti  al  Cardinal  de’  Medici  quattro  soggetti , 
cioè  Paiiciatiohi , Acciainoli,  Marescotti,  ed  Al- 
bani: determinò  il  Medici  di  promuovere  il  quar- 
to, comecché  favorito  dagli  Itaiiaui,  amicissimo 
del  Granduca  , nè  escluso  dagli  Oltramontani , e 
dotato  d'  altronde  di  tutte  le  qualità  necessarie  ad 
un  Pontefice.  Concorse  il  sacro  Collegio  in  lui  , 
ma  egli  per  quattro  giorni  fu  sempre  renitente  ad 
acconsentire  ; si  lasciò  finalmente  piegare  , e fu 
proclamato  Papa  il  dì  a3.  di  Novembre, ed  assun- 
se il  nome  di  Clemente  XI. 

Gran  reputazione  di  virtù,  e di  saviezza  avea 
questo  Pontefice.  Tutti  si  rivolgeano  a lui  acciò 
formasse  una  Lega  per  far  argine  ai  Tedeschi , che 
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già  si  disponevano  a passare  in  Italia  . Intimoriva 
41  Papa  1’  esempio  di  Urbano  Vili. , che  per  cu- 
stodire la  Valtellina  rovinò  gl’ interessi  della  Ca- 
mera Apostolica:  i Francesi  dall'altro  canto  inst-> 
«levano  acciò  si  stabilisse  la  Lega,  altrimenti  mi- 
nacciavano di  spedir  essi  le  loro  truppe  in  Italia: 

’il  Papa  avrebbe  voluto  che  6Ì  tenesse  un  abboc- 
camento tra  l'Imperatore,  ed  il  Re  di  Francia, 
ed  intervenire  egli  in  esso  come  mediatore  tra 
loro.  In  questa  incertezza  Cosimo  pressato  dalla 
Corte  di  Francia  e da  quella  di  Vienna  a dichia- 
rarsi, riflettendo  alla  situazione  della  Toscana  cre- 
dè bene  di  tenersi  alla  neutralità,  e pagare  piut- 
tosto delle  contribuzioni , che  vedere  la  guerra  in 
mezzo  a’ suoi  Stati. 

Il  contrasto  de'Gahinetti  interessati  nella  sue-  l?0| 
cessione  di  Spagna  produceva  nuovi  incitamenti 
alla  guerra,  ed  infatti  poco  tardarono  ad  entrare 
i Tedeschi  in  Italia,  per  contrastare  ai  Gallispaui 
il  dominio  del  Milanese,  e del  Mantovano.  Cosi- 
mo III.  benché  stesse  lontano  da  qualunque  impe- 
gno non  lasciava  però  di  dar  delle  lusinghe  agli 
uni , e agli  altri  di  poter  esser  guadagnato  a suo 
tempo  con  qualche  offerta . Subitochè  Filippo  V. 
fu  riconosciuto  dagli  Spagnuoli  per  loro  Monarca, 
avea Cosimo  presa  l’investitura  diSiena,  e di  Por- 
toferraio  nelle  forme  consuete,  e quell’ atto  era 
stato  accettato  dalla  Casa  di  Borbone  come  un 
preludio  dell'inclinazione  di  esso  per  gt’inceres- 
si  di'  lei;  ina  nonpertanto  le  Corti  di  Parigi , « di 
Madrid  gli  negavano  sempre  il  trattamento  Regio, 
che  gli  accòrdava  la  Corte  di  Vienna,  e quasi  tutti 
i Principi  di  Germania,  come  fece  l’Elettore  di 
Brandemburgo  inalzato  che  fu  alla  dignità  di  R« 
di  Prussia.  Avrebbe  desiderato  il  Granduca  di  cor- 
rispondere col  fatto  in  contingenze  cosi  pressanti 
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alla  Coree  di  Vienna,  ma  prevaleva  la  cònsidera- 
zione  della  propria  sicurezza , e le  triste  vicende 
della  sua  Famiglia  lo  tenevano  sempre  in.  continui 
timori.  • 

1^02  L’  allontanamento  del  Principe  Gio.  Gastone  dal- 
la moglie,  e il  di  lei  timore  bisbetico  parevano 
oramai  mali  irrimediabili ..  Lo  stato  di  violenza  in 
cui  trovavasi  il  detto  Principe  gii  cagionò  tale 
perturbazione  di  mente  , che  annoiato  della  soli- 
tudine, e infastidito  di  conversare  co’ Grandi  co- 
minciò a trattare  persone  di  vii  condizione,  c a 
familiarizzarsi  con  i lor  vizi,  abbandonandosi  al 
giuoco,  alla  crapula,  ed  al  libertinaggio.  Ciò  pro- 
dusse, che  la  sua  salute  ne  soffrì,  e si  caricò  di 
debiti  per  l' enormi  perdite  al  giooco.  Quest’  in- 

j.  felice,  e miserabile  stato  di  Gio.  Gastone  scosse 
infine  l’animo  del  Granduca  , cui  riuscì  al  Prin- 
cipe Ferdinando  di  disingannare  dalle  false  idee 
ispirategli  dall’ Elettrice.  Fu  perciò  fra  loro  Sta- 
bilito di  trattare  il  Principe  Gio.  Gastone  con.  dol- 
cezza, e. di  richiamarlo pa  Firenze  in  compagnia 
della  moglie.  Non  si  omisero  perciò  pressanti  pre- 
ghiere per  indurre  la  Principessa  a trasferirsi  col 
marito  a Firenze,  ma  ella  ricusò.  Lettere  affezio- 
nate del  Granduca  , Soggetti  ragguardevoli  spediti 
da  Firenze  a beila  posta  ad  oggetto  di  persuader- 
la, e la  mediazione  ancora  dell  Imperatore , e del- 
l’ Imperatrice  tutto  fu  inutile.  Il  Principe  stesso  si 
.piegò  ad  affettare  della  tenerezza  verso  di  essa-, 
ma  le  sue  premure , e dichiarazioni  di  amore  non 
erano  da  lei  ricevute  che  con  orgoglio.  Intimori- 
ta infiue  anche  relativamente  agli  affari  econo- 
mici dalie  miaacce  dell’  Imperatore i,  si  portò  e^sa 
privatamente  a Vienna.  .In  questa  circostanza  al- 
lontanata dai.  suoi  Consiglieri , che  giunsero  fino 
a dirle  che  avrebbe  trovata. a Firenze  la  motte , fì- 
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nalmente  indotta  dall’ Imperatore  disse  di  accon- 
sentire a questo  viaggio:  voleva  però  che  Cosimo 
sottoscrivesse  prima  certe  condizioni,  ma  l’Impe- 
ratore riconoscendole  irragionevoli  e ingiuriose  pél 
Granduca,  e pel  Principe,  interpose  con  essa  la 
sua  Imperiale  parola,  die  tutto  avrebbe  ottenuto 
dal  Granduca  senza  che  egli  si  obbligasse  solenne- 
mente, purché  essa  dichiarasse  il  tempo  di  questo 
viaggio,  e 'lo  intraprendesse  quantoprima.  Non 
rispose  essa  che  con  lamenti  e con  pianti  , e solo 
promesse  di  ricoueiliarsi  col  marito,  e che  sarch- 
isi determinata  a portarsi  sollecitamente  a Firen- 
ze a. misura  dell’amore  eh’ esso  le  dimostrerebbe. 
Trovossi  pertanto  il  Principe  costretto  e dal  pa- 
dre, e dal  riguardo  dovuto  all’Imperatore  a por- 
tarsi a Reiclistatt  a convivere  colla  Principessa', 
ma  dopo  due  mesi  di  dimorai  con  esso  lei,  non  ri- 
scuotendo dalla  medesima  che  disprezzi,  e conti- 
nuando essa  nelle  solite  stravaganze,  prese  egli  il 
partito  d andarsene  ad  Amburgo  a menare  la  prò- 
•Diera  dissipata  vita,  non  curandosi  neppur  esso  di 
portarsi  a Firenze,  dove  le  turbolenze  della  Fami- 
glia non  gli  faceano  sperare  di  vivervi  tranquillo. 
-Anche  la'Cbrte  Imperiale  lasciò  d’insistere  sopra  j i 
di  questo  viaggio,  perchè  cominciò  a diffidare  del- 
la Casa  Medici , parendole  di  vedere  in  essa  della 
parzialità  per  ia  Corte  di  Francia  nella  guerra  di 
successione  alla  Corona  di  Spagna.  Infatti  in  oc- 
casione di  trasferirti  da  Barcellona  a Napoli  Filip- 
po Y.  il  Granduca  fu  a visitarlo  a Livorno  y fece* 
gli  grandissime  dimostrazioni  d'ossequio,  e il  Car- 
dinal de  Medici  io  accompagnò  sino  al  Finale,  del 
che  tanto  Luigi  XIV.  quanto  Filippo  V.  ne  atte» 
statone  ai  Granduca  anche  in  seguito  il  ior  gra- 
dimento. ...  k... 

Nulla  però  giovarono  a Cosimo  questi  uffici.,  1703 
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poiché  venuta  nel  Mediterraneo  una  flotta  impo- 
nente dell’ Inghilterra,  e dell’Olanda,  e permet- 
tendole esso  di  provvedersi  di  tutto  1’  occorrente  a 
Livorno,  fece  la  Francia  reclami  contro  di  lui, 
che  pretendeva  di  sostenere  la  sua  neutralità.  A- 
veudo  presa  la  Gasa  d’  Austria  qualche  preponde- 
ranza, risolvette  l’Imperatore  di  spedire  in  Ispa- 
gua  l’Arciduca  Carlo  suo  secondogenito,  ma  pri- 
ma voile  farlo  proclamare  a Vienna  Re  della  me- 
desima col  nome  di  Carlo  III.  Ciò  pose  in  un  più 
grande  imbarazzo  il  Granduca,  che  avea  di  già 
riconosciuto  Filippo  V.  Si  tenne  nello  stesso  siste- 
ma del  Papa  , e della  Repubblica  di  Venezia , aste- 
nendosi di  riconoscere  il  nuovo  Re.  Questa  con- 
dotta del  Granduca  esacerbò  molto  la  Corte  di 
Vienna' verso  di  lui,  e proruppe  in  forti  minacce 
contro  la  Toscana.  Procurò  il  Granduca  di  rad- 
dolcire la  Corte  Imperiale  cogli  atti  d’ossequio, 
che  commise  al  Principe  Gio.  Gastone  di  fare  a 
Carlo  III.  nel  suo  passaggio  dalla  Boemia  per  l’O- 
landa , ma  più  di  tutto  contribuì  a sospender  lo 
sdegno  dell’  Imperatore  la  mediazione  dell’  Elettor 
Palatino. 

1^04  Giustificò  il  Palatino  la  condotta  di  Cosimo,  e 
gli  riuscì  di  appagare  l’Imperatore,  che  gli  resti- 
tuì tutta  la  sua  confidenza  , anche  per  timore  cb’ei 
non  si  gettasse  nel  partito  Francese.  Diede  poi 
l’Imperatore  prove  della  sua  riconciliazione  col 
Granduca , facendo  nuovi  uffici  presso  la  consorte  di 
Gio.  Gastone  per  muoverla  a portarsi  a Firenze, 
L’  Elettore  con  le  commissioni  dell’  Imperatore  si 
portò  unitamente  a Gio.  Gastone  a Reichstatt  dalla 
Principessa  per  indurla  al  viaggio,  essa  però  rao- 
stravasi  renitente  a determinarsi , adducendo  infiniti 
dubbi  e timori,  ma  fìuaLineute  dopo  molte  instan- 
ze fattele  dall’ Elettore , promise  gite  tra  due  auoi 
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sarebbesi  portata  a Firenze,  e ne  diede  essa  stessa 
parte  all’  Imperatore , ed  ai  Granduca.  Con  veni  vi 
frattanto  distogliere  il  Principe  dalla  vita  dissolu- 
ta che  avea  intrapresa,  e l'Elettore  si  accinse  a 
persuaderlo  di  andar  egli  frattanto  in  Firenze  , pro- 
mettendogli che  il  padre  si  sarebbe  accollato  tutti 
i suoi  debiti,  e che  gli  avrebbe  dato  ogni  segno 
di  amorevolezza  sì  esso  che  il  Principe  Ferdinando. 
Mostrassi  a ciò  disposto  Gio.  Gastonè,  ma  dovè  prima  1705 
ad  insinuazione  del  padre,  cui  parea  troppo  lungo 
il  termine  dichiarato  dalla  Principessa , tornare  pres- 
so di  lei  per  fare  1’  ultimo  sforzo  sopra  il  suo  cuore, 
e vedere  d' indurla  a seguitarlo  nel  sno  viaggio'. 
Portossi  pertanto  nuovamente  presso  di  lei , ma  tutto 
fu  imitile,  attesoché  le  sue  umiliazioni  non  serviva- 
no che  ad  accrescere  l' orgoglio  di  essa  , onde  si  an- 
noiò ben  presto  del  suo  soggiorno  a Reichstatt,  e 
toruossene  a Praga , per  partirsene  alla  primavera 
per  l’Italia.  Passò  poi  a Vienna  dove  fu  accolto  da 
quella  Corte  con  tutti  i contrassegni  di  stima,  e di 
benevolenza . Dopo  qualche  soggiorno  in  essa  città, 
ed  in  altre  arrivò  nel  mese  di  Giugno  a Firenze , ove 
fu  accolto  dal  padre  con  tenerezza  paterna , e con 
dimostrazioni  di  affetto  dal  fratello.  I propri  talen- 
ti , eie  cognizioni  acquistate  ne' suoi  viaggi  lo  fecero 
ammirare  da  tutta  la  Famiglia  , e ammesso  alla 
confidenza  degli  affari  di  essa,  fu  richiesto  de’ suoi 
consigli,  nel  tempo  appunto  che  la  morte  dell’  Im- 
perator  Leopoldo  facendo  variare  i sentimenti  del- 
la Casa  d’  Austria  verso  quella  de’  Medici  poneva 
questa  ito  maggiori  angustie. 

Erano  variate  le  circostanze  delle  Potenze  bel- 
ligeranti, poiché  gli  alleati  delia  Casa  d’Austria  lZ otf 
aveano  saputo  prendere  la  preponderanza  sopra  le 
armi  di  Luigi  XIV.*  L’ Arciduca  Carlo  non  era  più 
un  Re  di  titolo,  ma  impadronitosi  di  Barcellona, 
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della  Catalogni , di  Valenza  , e della*  maggior  par- 
te  dell’ Aragona  potè  costringere  Filippo  V.  ad 
abbandonar  la  Capitale  , ed  egli  ri  fu  proclamato 
He.  Il  Duca  di  Malborough- alla  testa  degli  Am- 
arlo-Olandesi  conquistava  rapidamente  la  Fiate- 
dra  per  Cario  III.  , e tutta  la  superiorità  de’ Gal*- 
Jispaui  riducevasi  soltanto  all’  Italia  ; .ma  il  nuovo 
Imperatore  Giuseppe  I.  più  attivo,  ,e- risoluto  del 
padre  confidò  al  valore  del  Principe  Fmgeuio  TaW 
mata  d’ Italia  , il  quale  non  solo  liberò  il  Duca  di 
Savoia,  ch’era  all'orlo  della  sua  rovina  , ma  in 
.breve  obbligò  i Francesi  ad  abbandonar  l’Italia. 
I Tedeschi  divenutine  gii  arbitri  vollero  imporre 
delle  forti  contribuzioni  a’ Principi  Italiani,  e ad- 
dossar loro  il  peso  rie’ quartieri  d’ inverno.  Fu  a 
tale  effetto  nominato  Commissario  Imperiale  il  Mar- 
chese de  Pr-iè,  ed  aiFirenze  fu  spedito  eoa  tal  com- 
missione il  Marchese  Pallavicini  «...i'i  u ••  - •>: 

o 1 La  prima  domanda  di  questo  fu  di  trecentomi- 

la  doppie  di  contribuzione , e pin  i quartieri  d’ in- 
verno .per  tre  reggimenti  di  cavalleria  , e. tre  d’in- 
fanteria: quest’  intimazione  fu  accompagnata  dal- 
l’altra di  riconoscere  Carlo  III.  per  Re  di  Spagna, 
c prender  da  esso  l’ investitura  di  Siena,  minac- 
ciando di  valersi  delle  truppe  di  terra,  e della 
flotta  Inglese  per  astringerlo  colla  forza . Era  per 
tutto  ciò  il  Graaduca  nella  massima  agitazione  , 
temendo  d'attirare  sulle  coste  Toscane  le  forze  del- 
la Gran  Brettagna,  poiché  la  Regina  Anna  era 
male  intenzionata  contro  di  lui  per  altre  cagioni. 
S’interposero  in  favore  di  lui  gli  Stati  Generali 
delle  Provincie  uuite,  cd  ottennero  che  si  sospen- 
• dessero  le  minacce  del  Governo  Britannico,  come 
pure  in  parte  quelle  della  Corte  di  Vienna,  al- 
ia quale- però  fri  -iLGfanduca  obbligato  di  pagare 
centocinquantamila  doppie , ina  gli  riuscì  di  disiai- 
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pegnarsi  ,iIrì  > gfa’/ame  de’qnartief  i d’  inverno . Slog* 
giati  affatto  i Francesi  dall’ Italia  passarono  i Te- 
deschi alla  c onquista  del  Regno  ài  Napoli , ed  il 
Papa  fu  mostrettoi  a capitolare  pel  passaggio  delle 
truppe  pèr  lo  Stato  della  Chiesa.. 

• Angustiato  Cosimo  da  questi  mali  comuni  non 
lo  era  meno  peri  particolari  della  Famiglia. e dello 
Stato  . Era  già.  arrivato  il  termine  di  due  anni  fis- 
sato dalla.  Principessa  moglie  di  Gio.  Gastone  per 
portarsi  a Firenze , 'e  già  il  Prinoipe  era  ritornato  a 
Reichstatt 1 per  prenderla  , ed  accompagnarla  nel 
viaggio  f ma  »■  incontrarono  in  essa  nuovi  ostacoli 
e pretesti  per  l’esecuzione  . Tonò  pertanto, si  mi- 
se in  opera,  per  farla  risolvere  * è Ministri  , e Sa-  c. 
eerdoti , ed1  insinuazioni  dell’  Imperatore , ma  inva- 
no ; Si  provò «ancora  ad  .impiegare  l’autorità  del 
Papa,  ed  egli  non  niancò  coti  i consigli  , ed  an- 
che con  minacce  di  stimolarla,  ma  non  si  potè 
vincere  in  nessuna  maniera  la  sua  ostinazione  . 
Agitava  ciò  grandemente  r.aùimo  di  Cosimo  III.  , 1^08 
che  vedeva  ornai  quasi  disperata  la  successione  nel- 
la famiglia,  poiché  lo  statò  dissalate  del  Principe. 
Ferdinando  non  dava  alcuna -1  mitiga  di  averla  per 
sno  mezzo.  Questa  riflessione  non  «fuggiva  nep^ 
pure  al  ministero  Tedesco,  ohe  voleva  già  pren» 
der  delle  misure,  per  la  successione  della  .Tosca- 
na . In  queste  triste  circostanze  fu  creduto  a pro- 
posito dt  i richiamare  Gio.  Gastone  per  prender 
tatti  i provvedimenti  necessari  nella  Famiglia  in 
contingenze  così  fatali . Perdute  ormai  le  speranze 
della  successione  non  rimaneva  che  1’  unico  com- 
penso di  .accasare  il  Cardinal  Francesco  Maria  , 
tuttoché-  la  sua  soverchia  pinguedine,  e la  salute 
indebolita  da’  molti  disordini  facessero  dubitare 
che  anche  sì  fatto  tentativo  dovesse  essere  inuti- 
le. La  repugaansa  del  Cardinale  a cambiare  sta- 
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to,  c lo  spogliarsi  delle  tante  ricchezze  , che  gli 
rendevano  i benefizi  Ecclesiastici,  lo  faceano  es- 
ser renitente  ad  ammogliarsi  : pure-  risolvette  di 
far  questo  sacrifizio  pel  bene  della  Famigliale 
tanto  iTPapa,  che  il  Re  di  Francia,  e di  Spagna 
gli  permisero  di  renunziare  i benefici  eoo  riser- 
varsi delle  pensioni,  ed  ottenne  ancora  che  il  suo 
Cappello  Cardinalizio  fosse  trasferito  io  Monsi- 
gnor Salviati,  soggetto  egualmente  grato  alta  Ca- 
sa di  Borbone  , e a quella  de’  Medici  • La  scelta  poi 
della  sposa  per  esso  cadde  soprqi  la  Principessa 
Eleonora  figlia  di  Vincenzio  Gonzaga  Duca  di 
Guastalla  , e Sabbioneta  i <:  I i • • - j 

l“c>9  Si  stabilirono  intanto  le  condizioni  di  matrimo- 
nio t e tutta  la  Toscana  ne  attendeva  con  impa- 
zienza la  conclusione,  poiché  l’esempio  di  ciò  che 
accadeva  per  la  successione  della  Spagna  sgomen- 
tava la  Nazione,  che  molto  temeva  di. trovarsi  e* 
sposta  alle  desolazioni  e alle  stragi  nel  caso  di 
' ' estinguersi  la  Famiglia  regnante.,  rln  quest’  anno 
fra  le  altre  calamità  della  Toscana  fuvvi  un  gelo 
così  ignoto  al  clima  d’Italia,  che  inaridì  tutte  lo 
piante  de'  frutti,  e specialmente  degli<  ulivi  che 
erano  il  miglior  prodotto  della  Provincia  • Con- 
venne perciò  soccorrere  , ed  incoraggire  i popoli 
oppressi  da  tante  disgrazie , e da  una  miseria  ge- 
nerale senza  esempio.  ‘ 

Essendo  giunto  a Firenze  Federigo  IV.  Re  di 
Danimarca,  non  solo  il  Granduca,  ma  tutti  i ric- 
chi particolari  si  sforzarono  di  dargli  delle  fasto 
e de’  trattenimenti  per  farselo  amico , ed  affezio- 
narlo al  Paese,  a cui  si  credeva  potesse  esser  van- 
taggiosa la  sua  assistenza  . Dimorò  in  Firenze  qua- 
ranta giorni , e ne  partì  dando  segni  del  maggior 
gradimento  : non  lasciò  tuttavia  il  pubblico  di  cri- 
ticare molto  la  condotta  del  Granduca  , perchè 


Digitized  by  Google 


383 

in  tempi  di  tanta  miseria  avesse  profuso  gran  de- 
nari iti  feste  in  ossequio  di  quel  Monarca  ; pure 
questi  malcontenti  cessarono  alla  pubblicazione 
del  fissato  matrimonio  del  Cardinal  Francesco  Ma- 
ria , che  dopo  goduta  la  dignità  Cardinalizia  per 
£3-  anni  la  depose  ; e avendo  fatti  eseguire  per 
procura  gli  sponsali  in  Gnastalla,  andò  egli  stes- 
so in  compagnia  di  Gin.  Gastone  ad  incontrar  la 
sposa  ai  confini , e condottala  a Firenze  fu  ricevu- 
ta dal  Granduca  , e dal  Principe  Ferdinando  con 
tutti  i contrassegni  di  amorevolezza.  La  bellezza, 
e la  vivacità  della  medesima  risvegliò  in  tatti  in- 
sieme coll1’  ammirazione  ancora  le  speranze  della 
successione  tanto  bramata  ,•  ma  ben  presto  svanì 
questa  lusinga , poiché  essa  costantemente  si  ricusò 
al  Principe  Francesco  Maria,  nè  vi  furono  persua- 
sioni di  Padri  spirituali',  nè  promesse,  e regali  del 
Grandoca.e  dello  sposo,  c neppure  del  suo  pa- 
dre, che  la  potessero  far  cangiare  di  pensiero,  di- 
cendo essa  di  aver  troppo  timore  di  acquistare  del- 
le malattie  convivendo,  col  marito.  Il  Granduca 
estremamente  agitato,  tanto  per  i mali  presenti  * 
quanto  per  quei  che  prevedeva  , e perduta  oramai 
ogni  speranza  di  successione  , persuaso  d’  aver  egli 
il  potere  di  provvedere  il  Granducato  di  un  suc- 
cessore, ei'applicò  rotai  mente  a procurarsi  degli 
appoggi,  e de’ mezzi  per  evitare  qualunque  vio- 
lenza . < 

Erano  sempre  stati  i Granduci»  costretti  apren-  i^XO 
der  la  legge  dalla  Gasa  d’  Austria,  o da  quella  di 
Francia  . Conosceva  Cosimo  che  gettandosi  nelle 
braccia  dell’  una  , o dell’  altra  avrebbe  attirata  la 
guerra  ne’ suoi  Stati,  e sapeva  bene  , che  ambe- 
due quelle  Potenze  procuravano  di  prendere  del- 
le preventive  disposizioni  per  il  proprio  interes- 
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se.  Si  opinava  comunemente,  che  quello  11  quale 
al  tempo  dell’  estinzione  delia  Famiglia  de’ Medici 
si  fosse  trovato  in  possesso  de’  Presili)  dello  Stato 
di  Siena,  avrebbe  conseguito  anche  il  Granduca- 
to. Possedevano  i Tedeschi  Orbetello  , ma  resta- 
vano in  potere  de’  Gallispani  Lungone  , e Port 
Ercole;  questi  proponeva*  Filippo  W di  deposi- 
tarli* in  potere  del  Granduca  fino  alla  pace  , 
quando  i Tedeschi  avessero  aderito  di  far  lo  stes- 
so riguardo  a Orbetello  : ma  la;  gelosia  eh  essi  a- 
v.eano  per  .conservarlo , e f avidità,  di  conquistar 
gli  altri  fece  ben  conoscere  le  loro  mire  . rutti 
questi  riflessi  sollecitarono  Cosimo  a stabilire  uo , 
piano-  di  politica  , per  cui  restasse  illesa  la.  sua  in- 
dipendenza , e la  libertà -di  disporre  della.  (Succes- 
sione* coerentemente  alla  giustizia,  e npualla  ior: 
za  - L’ordine  della  successione  in  Toscana  restava 
determinato  dal  Lodo  di  Carlo  .V*  pubblicato  iti» 
Augusta  li  2-2.  di  Ottobre  i53o.  Allorché' la. Re- 
pubblica di  Firenze  si  arrese  all’  esercito  Imperia- 
le ausiliario  di  Clemente  Vii-  era  stato  capitola- 
to che  si  rimettesse  interamente  nell  Imperatore  il 
determinar  per  l’avvenire  la  forma  di  Governo  , 
che  più  convenisse  a quella  cadente  Repubblica  . 
decretavasi  nel  medesimo  Lodo  Imperiale , che 
Alessandro  de’ Medici  dovesse  esser  Duca,  e Ca- 
po di  tutte  le  Magistrature  di  Firenze*  e che  que- 
sta dignità  passasse  ereditariamente  ne  sopì  di* 

• - scendenti;  escluse  le  femmine,  e in  iftaucauza  di 
essi  succedesse  il  maschio  più  prossimo  della  Casa 
de’ Medici,  e così  in  infinito.  Infatti,  ucciso  che 
fu  ii  Duca  Alessaudro,  ;il  Senato  rappresentante 
l’ antica  Repubblica  procedette  all’eiezione  di  Co- 
simo li  ; che  fu  confermata  da  Carlo.  V.  il  4ì  3°; 
di  Settembre  iSS?.  come  coerente  alle  disposizioni 
del  Lodo.  In  conseguenza  di  ciò  i Consiglieri  di  Co- 
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simo  HI.  opinarono,  che  all’estinzione  della  li- 
nea regnante  dovesse  il  Senato  procedere  all’  ele- 
zione di  un  successore  nell’agnato  più  prossimo 
della  Gasa  Medici  , seppure  le  altre  linee  potes- 
sero considerarsi  comprese  nel  Lodo,  oppure  re- 
putando come  non  più  esistenti  le  determinazioni 
di  Carlo  V.  ritornare  nella  primiera  sua  libertà, 
e riassumere  L’antica  costituzione  di  Repubblica* 
Presosi  pertanto  in  considerazione  questo  punto 
di  giustizia  , ed  apparendo  che  Clemente  VII.  e Car- 
lo V.  non  aveano  operato 'con  altro  fine  che  di  re- 
stituire la  Casa  Medici  al  possesso  del  primato 
nella  Repubblica , così  non  potevano  avere  incon- 
siderazione se  non  quelle  linee  che  discendevano 
da  Gio  di  Dicci  primo  fondatore  della  grandezza 
della  Famiglia  . Alla  totale  estinzione  di  queste 
venendo  a cèssale  interamente  le  disposizioni  del 
Lodo  non  vi  era  alcun  dubbio  che  dovesse  Firen- 
ze ritornare  alla  sua  primiera  libertà:  fissate  dun- 
que queste  massime  Cosimo  pensò  a determinare  i 
mezzi  più  efficaci  per  assicurarne  1’ effettuazione. 

La  buona  intelligenza  , che  passava  tra  esso , e 
la  Repubblica  d’Olanda  gli  fece  credere  , che  po- 
tesse questa  essere  il  mezzo  più  opportuno  per 
persuadere  le  altre  Potenze  a convenire  in  questa 
risoluzione.  A quest’ effetto  , sebbene  con  simulata 
crfnuuissione , fu  spedito  in  Olanda  il  Marchese 
Carlo  Rinuccini  , il  quale  dovea  intanto  scorrere 
le  Corti  Germaniche  per  impegnare  i Principi  dell’ 
Impero  ad  ottener  dalla  Casa  d’  Austria  che  la 
Toscana  non  fosse  oppressa  con  sì  esorbitatiti  con- 
tribuzioni ,e  che  si  compensassero  le  già  pagate  col 
rilasciare  al  Granduca  i Porti  dello  Stato  di  Sie- 
na al  trattato  di  pace.  Passato  dipoi  il  prelodato 
Riuuccini  all’Haia  comunicò  al  Gran  Pensionarlo 
il  piano  stabilito  per  la  successione  del  Grandu- 
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cato  , che  egli  molto  approvò , ed  ancora  per  mez- 
zo del  Ministro  d’ Inghilterra  in  Olanda  lo  parte- 
cipò alla  Regina  Anna  , che  lo  trovò  non  solo  be- 
ne, e generosamente  immaginato,  ma  eziandio  mol- 
to favorevole  agi’  interessi  delle  Potenze  Maritti- 
me. Convennero  pertanto  di  sostenere  con  tutto 
il  vigore  così  bella  risoluzione  , perchè  oltre  il 
vantaggio,  che  pensavano  di  poter  ritrarre  dall’ 
alleanza  con  una  Repubblica  libera  vevano  an- 
cora in  mira  d'opporsi  allo  smisurato  ingrandimen- 
to della  Casa  d’  Austria  . 

Poco  però  lusingar  si  potevano  del  buon  esito 
di  un  tal  piano,  poiché  la  Casa  d'Austria  non  solo 
continuava  colla  forza  ad  esigere  dell’ enormi  con- 
tribuzioni, e a porre  i quartieri  d’ inverno  io  Ita- 
lia, come  in  paese  già  conquistato,  ma  ancora  con 
scritti  sparsi  a bella  posta  andava  pubblicando  che 
tutta  l’Italia  era  Feudo  Imperiale-  Non  era  nep- 
pur  facile  l’indurre  la  Francia  ad  aderire  a questo 
piano  di  Cosimo,  poiché  le  mire  di  Luigi  XIV.  ten- 
devano a far  succedere  alla  Casa  Medici  il  Duca 
di  Berry  suo  nipote.  Intanto  semprepiù  mancavano 
al  Granduca  le  speranze  di  propagare  la  sua  Fa- 
miglia sì  per  la  morte  del  Principe  Francesco  Ma- 
ria accaduta  il  dì  3.  di  Febbraio  per  idropisia , co- 
me ancora  per  i frequenti  accidenti  che  soffriva  il 
Principe  Ferdinando,  e per  la  poca  salute  di  Gio 
Gastone  - Il  Conte  di  Ziuzeudorff  Ambasciatore  Im- 
periale in  Olanda  ebbe  luogo  di  scoprire  il  piano 
di  Cositno  risgnardo  alla  Toscana.  Egli  nou  di- 
sapprovava che  si  rendesse  a Firenze  la  libertà  , 
ma  nou  potea  consentire  che  la  nuova  Repubblica 
fosse  investita  dello  Stato  di  Siena,  e de’ Feudi  Im- 
periali. Un  impensato  accidente  seppellì  nell  obli- 
vione la  libertà  di  Firenze,  ed  il  piano  di  Cosimo- 
Ciò  fu  la  morte  per  cagion  di  vaiuolo  dell’  Irapera- 
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tor  Giuseppe,  accaduta  il  dì  i?.  d’ Aprile,  senza 
lasciare  prole  maschile.  Residuandosi  la  successio- 
ne della  Gasa  d’Austria  nel  Re  Carlo  III.  fu  forza 
eh’  egli  abbandonasse  la  Catalogna , e che  Filip- 
po V.  restasse  al  possesso  della  Spagna  senza  com- 
petitore. Quest’  infausto  avvenimento  aprì  la  stra- 
da a far  cessare  una  guerra  delle  più  sanguinose , 
e fu  1’  epoca d’ un  nuovo  sistema  politico  in  Europa. 

Essendo  variate  tutte  le  circostanze  , anche  Co- 
s'imo III.  cambiò  le  sue  idee , affacciandosi  al  di 
lui  spirito  le  difficoltà  , che  incontrar  dovea  il  suo 
piano  di  libertà  , giacché  escludendosi  lo  Stato  di 
Siena  , ed  i Feudi  della  Lanigiana  , sarebbesi  for- 
mata una  Repubblica  debole  e vacillante,  ed  espo- 
sta ad  esser  preda  del  piu  forte. 

Era  già  da  molto  tempo  che  l’ Elettrice  Palati- 
na si  eia  resa  1’  arbitra  del  cuor  del  padre  , e vo- 
leva esserlo  anche  in  quest'affare:  nonostante  eh* 
eila  fosse  maggiore  di  età  del  Principe  Gio.  Ga- 
stone , pure  lusingavasi  di  sopravvivere  a tutti 
della  Famiglia  , e potere  in  conseguenza  disporre 
non  solo  della  Sovranità , ma  anche  degli  Allodia- 
li . Fu  spedito  il  Rinuccini  a Ftancfort , ove  dovea 
tenersi  il  congresso  per  1’  elezione  dell’  Imperato- 
re, per  esporre  al  Collegio  Elettorale  i reclami 
del  Granduca  per  1’  esorbitanti  contribuzioni  do- 
vutesi pagare  , e per  far  riconoscere  la  libertà 
del  Granduca  onde  poter  egli  provvedere  libera- 
mente alla  successione  de’ suoi  Stati.  Molte  furo- 
no le  obiezioni  fatte  da’  Ministri  delia  Casa  d’  Au- 
stria a queste  rappresentanze  , e finalmente  fu  de- 
ciso per  non  ritardare  l’ elezione , e perchè  non 
sembrasse-  che  il  Collegio  Elettorale  si  arrogasse 
1’  autorità  di  astringer  1’  Imperatore,  di  rimettersi 
alla  di  lui  giustizia  ed  equità  mostrandogli  tutta 
la  confidenza . Ma  nel  tempo  che  si  concepivano 
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le  migliori  speranze  fu  intimato  Ha’  Tedeschi  il 
passaggio  di  novcniila  uomini  pel  Granducato  per 
intrapreudere  1'  assedio  di  Port’Ercole,  e di  Lun- 
gone, tenuti  tuttora  dai  Gallispani  : si  vedde 
bene  che  queste  truppe  avrebbero  svernato  nel- 
lo Stato  di  Siena,  come  infatti  succedette , essen- 
dovi entrate  alla  metà  di  Novembre.  Si  seppe  di- 
poi che  l’oggetto  principale  di  questa  spedizio- 
ne non  era  quello  dell'  assedio  de'  Porti,  ma  d’in- 
vigilare sopra  gli  andamenti  del  Granduca  , es- 
sendosi sospettato  in  Vienna  un  trattato  tra  la 
Francia , ed  il  medesimo  Granduca  , per  cui  si 
chiamasse  alla  successione  della  Toscana  il  Duca 
di  Berry . A Francfort  l’Elettor  Palatino  procurò 
di  giustificare  la  condotta  del  Granduca,  e dimo- 
strar falso  il  supposto  trattato  col  Re  di  Fran- 
cia ; implorò  un  regolamento  più  giusto  per  le  con- 
tribuzioni, il  richiamo  delle  truppe  Tedesche  dal- 
la Toscana  , e domandò  1’  investitura  de’  Feudi 
Imperiali  per  l’ Elettrice  nel  caso  che  essa  soprav- 
vivesse all’ ultimo  maschio  • Si  discussero  dal  Mini- 
stero Imperiale  maturamente  queste  istanze , e si 
stabilì  essere  insussistente  il  preteso  aggraviodel- 
le  contribuzioni , perchè  considerandosi  Fendo  Im- 
periale anco  il  Dominio  di  Firenze  ne  derivava 
che  la  tassazione  era  giusta  , e corrispondente  al- 
le leggi  , e consuetudini  dell’Impero.  Si  riconobbe 
che  le  truppe  spedite  in  Toscana  non  era  giusto 
che  fossero  a ca'ico  di  Cos  mo  e di  quello  Stato,  e 
perciò  doversi  indennizzare  , o trattare  con  esso  di 
una  compensazione  : quanto  poi  alla  domanda  dell* 
investitura  per  1’ Elettrice  , portando  essa  implici- 
ta la  separazione  de’  Feudi  dal  Dominio  di  Firen- 
ze , e in  conseguenza  una  dichiarazione  di  libertà  , 
e indipendenza  pel  medesimo,  fu  rilevato  esser 
necessaria  la  maggior  cautela,  per  non  deveuire  a 


Digitized  t 


Google 


38p 

un  atto  decisivo , e pregiudicevole  ai  diritti  Impe- 
riali . Nondimeno  il  Consiglio  opinò  che  1’  andar 
di  concerto  col  Granduca,  e dargli  qualche  sod- 
disfazione , che  lo  acquietasse  , avrebbe  potuto  fa- 
cilmente indurlo  a dichiarar  f Imperatore  anco  ere- 
de degli  allodiali . 

Stabiliti  questi  principi,  il  Conte  di  Zinzendorff  i"I2 
fece  noto  all’  Elettrice,  che  l’Imperatore  rassicu- 
rava di' tutta  la  sua  compiacenza  per  lei,  e pel 
Granduca  suo  padre,  ma  le  rimostrò  che  il  nomi- 
nare essa  soltanto  alla  successione  di  Toscana  , 
senza  la  determinazione  di  un  successore  per  do- 
po di  essa  , sarebbe  stato  un  atto  imperfetto  e di 
evento  dubbioso  : esser  perciò  di  miglior  interesse 
per  lei  e per  la  Toscana  che  1’  Imperatore  fosse 
dichiarato  erede  e successore  della  Casa  Medici 
per  dopo  la  totale  estinzione  di  quella  Famiglia  ; 
ed  esser  questo  1’  unico  mezzo  per  cui  essa  potes- 
se conseguire  tutte  rinvestiture  che  domandava. 

Da  questi  progetti  si  schermì  1’  Elettrice  con  di- 
mostrare che  vivendo  ancora  due  Principi  suoi 
fratelli  , ne’ quali  dovea  passare  per  ragione  la 
Sovranità , sarebbe  troppo  immatura  la  dichiarazio- 
ne che  facesse  il  Granduca  di  un  erede  e di  un  suc- 
cessore . Carlo  VI.  frattanto  diminuì  in  parte  le 
contribuzioni  domandate  al  Granduca,  e gl’ impu- 
tò in  queste  le  spese  fatte  pel  mantenimento  delle 
truppe  Cesaree  uel  Fiorentino . Proseguivano  in- 
tanto le  truppe  Tedesche  ad  alloggiare  in  Tosca- 
na, c l’espugnazione  di  Port’ Ercole  si  differiva 
con  vari  pretesti . Senza  esser  liberato  dal  giogo 
di  queste  truppe  , e dal  presidio  dì  questi  Porti 
credeva  il  Granduca  di  non  poter  devenire  ad 
una  libera  dichiarazione  del  successore  . Le  pro- 
messe della  Regina  Anna  d’  Inghilterra  , e degli 
Stati  Generali  di  tutta  la  loro  assistenza  lo  lusin- 
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gavano  che  al  trattato  di  pace  sarebbe  rimasto 
sciolto  da  questo  freuo , e perciò  tutte  le  sue  pre- 
mure si  rivolsero  unicamente  a rimaner  nella  pie- 
na libertà  di  disporre , e a trattare  al  congresso  di 
Utrecht  1’ acquisto  de’ Porti  dello  Stato  di  Siena. 

3 Non  fu  però  in  quel  congresso  dai  Pieni  poten- 
ziati attesa  la  domanda  deila  compensazione  su 
i detti  Porti  di  Siena,  ed  il  possesso  di  e»si  fu  de- 
stinato stabilmente  all'  Imperatore.  I crediti  della 
Gasa  Medici  colla  Corona  di  Spagna,  e colia  Casa 
d’Austria  furono  considerati  come  interessi  privati 
da  non  parlarne  nel  congresso . Colla  mediazione 
dell’  Inghilterra  fu  stabilito  , che  si  assicurasse  al- 
la Spagna  1*  alto  dominio  di  Siena , ma  che  si  di- 
chiarasse però,  che  quello  Stato  dovesse  esser  per 
sempre  riunito  con  quellodi  Firenze:  fu  però  cre- 
duto di  por  ciò  in  un  articolo  segreto  , finché  Car- 
lo. VI.  non  si  fosse  pacificato  colle  Potenze  Bor- 
boniche , per  non  compromettere  il  Granduca  col 
medesimo  Carlo. 

L’ Inghilterra  , e la  Spagna  nell’  assistere  il  Gran- 
duca si  lusingarono  di  poter  ancora  iniìuire  nel 
farlo  determinare  per  la  dichiarazione  del  suc- 
cessore . . 

Era  il  Granduca  estremamente  contento  veden- 
do che  nessuna  delle  Potenze  belligeranti  atten- 
tava scopertamente  alla  sua  liberta  di  disporre  del 
successivo  Governo.  Vcnue  però  questa  sua  con- 
tentezza amareggiata  dalla  morte  del  Principe 
Ferdinando  suo  primogenito  in  età  di  anni  50., 
che  seguì  il  dì  3o.  di  Ottobre  . Le  sue  qualità  lo 
aveano  reso  amabile  a tutti  i ceti  di  persoiie  , e 
ciascuno  diceva  aver  egli  ereditato  il  genio  di  Fer- 
dinando II.  Si  credette  che  il  Granduca  non  fosse 
molto  afflitto  per  una  tal  perdita  , poiché  fra  i suoi 
figli  non  amava  con  distinzione  che  1’  Elettrice. 
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Passò  per  tale  avvenimento  il  diritto  di  succes- 
sione nel  Principe  Gio.  Gastone  in  età  allora  di 
anni  42.  Egli  avea  un  carattere  affatto  dissimile 
dal  fratello , poiché  quanto  in  quello  dominava  il 
desiderio  di  governare , altrettanto  questi  ne  era 
alieno,  e viveva  per  lo  più  alla  campagna  colla  sola 
compagnia  del  suo  basso  servizio. 

Vedendo  il  Granduca  tolto  di  mezzo  ogni  osta- 
colo per  agire  con  libertà,  deliberò  di  devenire  sen- 
za ritardo  alla  dichiarazione  di  far  succedere  1’ Elet- 
trice all’ultimo  maschio  della  sua  Casa.  Pensò  che 
competesse  il  far  questa  elezione  al  Senato  Fioren- 
tino , come  erasi  praticato  nel  153^.  quando  pro- 
cedè  ad  eleggere  Cosimo  I.  non  essendo  restati  figli 
legittimi  del  Duca  Alessandro.  Convocato  pertan- 
to il  Senato  il  dì  2“.  di  Novembre  partecipò  il 
Granduca  ad  esso  l’atto  della  dichiarazione,  acciò 
restasse  unanimemente  approvato  e soscritto  , il  che 
fu  fatto.  Dopo  ciò  si  pubblicarono  gli  atti  con- 
cernenti la  vocazione  dell’  Elettrice  alla  successio- 
ne, e si  fecero  pubbliche  dimostrazioni  di  gioia,  ed 
il  Penato  andò  in  gran  pompa  a ringraziare  il  Gran- 
duca di  un  così  saggio  provvedimento.  Fu  spedito 
tinto  da  esso  Granduca,  quanto  dal  Senato  l'av- 
viso all’ Elettrice  , e ne  fu  fatta  la  partecipazione 
a tutte  le  Corti  , ma  per  notificarlo  all’Imperatore 
si  credè  che  l'Elettore  Palatino  fosse  il  mezzo  più 
efficace  ed  opportuno  per  scansare  una  subitanea 
ed  aperta  contradizione  . 

Grandissima  sorpresa  non  solo,  ma  molti  sospet-  1 2 1 4 
ti  cagionò  tal  notizia  nel  Ministero  di  Vienna , e 
nello  stesso  Carlo  VI.  Trovavasi  dispotica,  ed  il- 
legale questa  maniera  di  procedere  di  Cosimo,  e 
del  Senato  Fiorentino  .essendoché  attaccava  diretta- 
mente  i diritti , che  f Imperatore  credeva  d’ aver  so- 
pra Firenze,  ed  il  suo  Dominio.  Si  accusò  di  inaia 
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fede  Cosimo  ITI  , dicendosi , che  sotto  pretesto  del 
paterno  affetto  per  la  figlia  avea  egli  intenzione, e 
forse  di  già  esservi  qualche  pratica  segreta,  di  con- 
durre a regnare  in  Toscana  un  Principe  della  Casa 
di  Borbone.  Tali  lagnanze  furono  comunicate  all’ 
Elettor  Palatino,  acciò  per  suo  mezzo  pervenisse- 
ro al  Granduca  . Restò  attonito  Cosimo  a così  ri- 
solute opposizioni  dell’Imperatore,  tanto  più  che 
si  sapeva , che  per  sua  commissione  si  facevano  le 
più  minute  ricerche  in  tutti  gli  Archivi  per  trovar 
ragioni  da  appoggiare  la  Feudalità  di. Firenze  fino 
da’  tempi  di  Carlo  Magno.  Affidato  pertanto  il  Gran- 
duca all’  assistenza  a lui  promessa  dalle  Poteuze 
Marittime  risolvette  d' impugnare  con  tutta  fran- 
chezza la  Feudalità  di  Firenze , e perciò  replicò 
all’Elettor  Palatino,  che  egli  credeva  d’aver  os- 
servato le  costituzioni  dell’Impero,  poiché  per  i 
Feudi  indubitati  avea  a Francfort  chieste  le  In- 
vestiture in  favore  dell’ Elettrice , e l’Imperatore 
le  avea  promesse;  ma  che  non  giudicava  d’essere 
in  dovere  di  partecipare  a Sua  Maestà  le  proprie 
intenzioni  sopra  lo  Stato  di  Firenze , per  esser  que- 
sto libero,  e indipendeute  da  qualunque  Potenza, 
e quest’  indipendenza  non  doversi , e non  potersi 
da  1 ui  sacrificare 

Opinandosi  in  Francia,  che  la  successione  della 
Toscana  dovesse  ricadere  in  uno  della  Famiglia  Bor- 
bonica, Luigi  XIV.  ordinò  al  General  Albcrgotti, 
che  portavasi  in  Italia  , di  far  col  Granduca  le 
sue  condnglienze  per  la  morte  del  Principe  Ferdi- 
naodo,  e lodare  la  risoluzione  sua, e del  Senato  di 
chiamare  1*  Elettrice  alla  successione  : l’ incaricò  an- 
cora di  fargli  sentire  , che  sarebbe  stato  della  pru- 
denza di  lui , e di  utilità  ai  suoi  sudditi  il  dichia- 
rare con  sollecitudine  uu  successore  , il  quale  as- 
sistito da  forze  superiori  sostener  potesse  ia  gloria. 
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della  Casa  Medici , la  quiete,  e le  prerogative  del 
Granducato.  Mostrossi  Cosimo  III.  molto  ricono- 
scente alle  premure  di  Sua  Maestà,  ma  fece  altresì 
comprendere , che  senza  una  pace  stabile  fra  l'  Im- 
peratore , c Filippo  V.  non  si  potevano  fissare  i pun- 
ti essenziali  per  dirigere  uua  tal  deliberazione . 

Si  vedeva  bene  che  il  suggerimento  del  He  di  Fran- 
cia tendeva  ad  insinuare  al  Granduca  di  dichiararsi 
per  la  Casa  di  Parma , mentre  teneasi  per  indubi- 
tato in  Francia,  che  tutti  i diritti  della  successio- 
ne nel  Granducato  si  riunissero  nella  Principessa 
Elisabetta  Farnese.  Nel  tempo  che  si  trattavano  di- 
versi matrimoni  per  questa  Principessa , si  pubblicò 
inaspettatamente  1’  accasamento  di  essa  col  Re  Fi- 
lippo V.  restato  di  già  vedovo.  Quest'avvenimen- 
to sconcertò  non  poco  i disegni  della  Corte  Impe- 
riate sulla  Toscana,  e sì  esso,  che  le  difficoltà,  che, 
dalla  medesima  Corte  incontravansi  per  acquistar 
documenti,  le  fecero  sospendere  le  controversie 
sopra  il  detto  Stato;  e questa  sospensione  sarebbe 
stata  di  giovamento, se  non  si.fosse  ragionevolmente 
temuto,  che  avrebbe  avuto  corta  durata,  per  lo 
che  applicossi  il  Grauduca  a procacciarsi  delle  nuo- 
ve alleanze  . , , . 

Era  già  morta  la  Regina  Anna  d’Inghilterra,  1^15 
ed  erale  succeduto  pacificamente  Giorgio  I.  della 
Casa  d’  Hannover.  Credette  pertanto  a proposito 
il  Granduca  di  spedire  in  quest’occasione  il  Rinuc- 
cini  a Londra  per  complimentare  il  nuovo  Re,  e 
nello  stesso  tempo  procurare,  eh’ egli  assumesse 
gl’impegni  in  suo  favore  già  presi  dalla  Regina 
Anna.  Mostrossi  favorevole  Giorgio  a quest’ istan- 
te anche  col  consiglio  del  suo  primo  Ministro  Lord 
Thownshaud,  il  quale  trovavasi  Ministro  all’ Haia 
quando  si  promosse  il  piano  della  successione  per 
1’ Elettrice.  Fu  anche  fatto  riflettere  dal  Riuuccini 
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ili  quant’ interesse  fosse  per  l’Inghilterra,  che  la 
Toscana  si  riconoscesse  libera  , e non  sotto  il  giogo 
di  altre  Potenze,  a cagione  del  grandioso  commer- 
cio , che  gl’  Inglesi  faceano  nel  Porto  di  Livorno . 
’ Furono  gustate  a Londra  le  ragioni , e premure  del 
Granduca,  e gli  fu  promessa  tutta  l’ assistenza  , ed 
appoggio: e tuttoché  ciò  fosse  per  via  privata, pure 
di  grandissima  soddisfazione  riuscì  al  Granduca , on- 
de sempre  più  confcrmossi  nella  massima  di  difender 
l’ indipendenza  della  Toscana  contro  qualunque  at- 
tacco, che  dagl'imperiali  gli  venisse  minacciato. 
Non  si  lasciava  però  dalla  Corte  di  Vienna  d’in- 
sistere , e cercar  ragioni  per  le  quali  venisse  com* 
provata  la  soggezione  della  Toscana.  I suggeri- 
menti dell*  Elettor  Palatino  al  Granduca  di  dipor- 
tarsi con  l’Imperatore  con  più  dolcezza , attesoché 
questi  poteva  fare  qualche  colpo  ardito  sulla  To- 
scana , e che  le  Potenze  Marittime  avrebbero  ben  fa- 
cilmente sacrificata  l’Italia,  non  ostante  le  pro- 
messe fatte,  fecero  sì  che  i Consiglieri  del  Gran- 
duca cangiassero  nn  poco  di  stile. 

2*6  Fu  pertanto  opinato,  che  si  dovessero  aprire  de’ 
trattati  in  Vienna  sotto  gli  auspici  del  Conte  Stella 
Ministro  favorito  di  Carlo  VI.,  e che  cercava  di 
combinare  Piotcressc,  e la  dignità  dell’  uno,  edell’al- 
tro'  Principe  - Si  riconobbe  adunque  che  in  tre  Fa- 
, miglie  poteva  ragionevolmente  cadere  la  scelta  del 
successore  alla  Toscana,  ed  erano  questo  la  Casa 
di  Lorena,  la  Casa  di  Modena,  e quella  di  Parma. 
Pri  ma  però  di  devenire  ad  alcun  trattato  esigeva 
il  Granduca  come  preliminari  di  es«o  questi  tre 
punti  : l’indipendenza  del  Dominio  di  Firenze,  l’in- 
tegrità degli  Stati  componenti  la  Sovranità  di  To- 
scana, e la  validità  dell’atto  del  Senato. 

Fu  pertanto  spedito  a Vienna  il  Marchese  Fer- 
dinando Bartolommei  colle  dovute  istruzioni , e fu 
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incaricato  di  trattare  unicamente , e con  tutta  la 
segretezza  col  Conte  Stella . Di  buona  voglia  fu- 
rono a Vienna  accettate  le  disposizioni  di  Cosimo, 
si  promisero  segnalati  favori  alia  Toscana,  e con 
calore  insistevasi  presso  il  Bartolommei , acciò  sen- 
za dilazione  il  Granduca  nominasse  subito  il  suc- 
cessore, onde  venire  ad  un  concordato  tra  l’Impe- 
ratore, ed  esso  Granduca.  ■ 

Credeva  Cosimo  che  !«•  dolcezza,  colla-quale  1717 
trattavano  orai  Ministri  Imperiali,  sostituita  alla 
durezza  fino  a quel  tempo  manifestata , provenisse 
da  ragioni  politiche,  e non  sincere;  perciò  faceva 
che  il  suo  Ministro  cercasse  di  prolungare,  e fos- 
se circospetto  a non  impegnarsi,  onde  potere  in 
ogni  caso  ritirarsi  liberamente  da  questa  pratica, 
qualora  lo  credesse  di  suo  utile . Le  lagnanze  però 
che  il  Ministro  dell’  Imperatore  faceva  di  Lquesta 
maniera  poco  leale  di  agire , fecero  risolvere  i Con- 
siglieri del  Granduca  a prender  la  determinazione 
di  dichiarare  il  successore.  Si  esaminarono  perciò 
i diritti,  e le  qualità  che  aveano  le  tre  Case  di 
Lorena,  di  Modena,  e di  Parma,  e fu  stabilito  che 
l’elezione  della  Casa  di  Modena  fosse  la  piò  con- 
forme agl’interessi  politici  della  Toscana.  Si  ma- 
nifestarono però  , prima  di  notificarle  a Vienna  , 
segretamente  alla  Casa  di  Modena  queste  intenzioni 
di  Cosimo,  che  furono  accolte  col  maggior  giub- 
bilo. Si  stabilirono  perciò  tra  il  Duca  di  Modena, 
ed  il  .Granduca  delle  convenzioni , le  quali  porta- 
vano in  sostanza  , che  gli  Stati  Ereditari  della  Casa 
d’Este  dovessero  per  sempre  unirsi  al  Dominio  Fio- 
rentino, per  formar  con  esso  un  sol  corpo  sotto  un 
solo  Sovrano,  il  quale  dovesse  costantemente  risedere 
a Firenze;  che  l’integrità  degli  Stati  componenti  il 
Granducato  fosse  sostenuta  unanimemente  dalle  due 
Case  ; doversi  concordemente,  e contro  qualsivo- 
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glia  oppositore  difendere  la  libertà , ed  indipenden- 
za del  Dominio  Fiorentino  ; dover  il  nuovo  succes- 
sore obbligarsi  di  non  alterare  I’  attuale  costituzione 
di  Governo  del  Granducato,  preservare  al  Senato 
le  sue  prerogative,  e alle  Città  i privilegi  , e gra- 
zie concesse  dalla  Repubblica,  e dai  Granduchi; 
dover  essere  a carico  dei  successore  i debiti  pubr 
blici  creati  (ino  al  suo  ingresso  ne!  Governo  ; l’ or- 
dine della  successione  doversi  (issare  per  un  atuy 
solenne  con  dichiararla  di  primogenito -in  primoge- 
nito, escluse  sempre  le  femmine  ed  i loro  discen- 
denti , nò  dover  aver  luogo  questo  diritto  nella  Casa 
d'Esre  se  non  dopo  l’ estinzione  delia  Famiglia  re- 
gnante, e dopo  la  morte  dell’ Elettrice  . ' 

Assicurati  questi  articoli  principali  con  la  Casa 
di  Modena  , il  Granduca  partecipò  all’ Imperatore  la 
nomina  del  successore  , che  fu  da  lui  ricevuta  con 
tutti  i segni  di  gradimento  e di  approvazione:  pre- 
se però  egli  tempo  a risolvere,  all'oggetto  di  fare 
coi  Ministero  le  dovute  considerazioni. 

Era  pieno  di  gioia  il  Granduca  parendogli  ben 
diretto  questo  negoziato,  e credendolo  coerente 
agl’interessi  della  Casa  d'Austria.  A pieno  compi- 
mento de’  suoi  desideri  non  mancava  che  il  vedere 
presso  di  se  1*  Elettrice  sua  figlia  rimasta  vedova 
tauto  da  lui  amata  ■ Non  essendo  ella  molto  con- 
tenta del  suo  cognato  nuovo  Elettore  risolvette  di 
ritornare  in  Toscana , dove  arrivò  alla  fine  di  Otto- 
bre. Indicibile  fu  il  contento  del  Granduca,  e la 
dimostrazione  di  gioia  del  popolo.  La  presenza  di  lei 
in  Toscana  venendo  ad  alterare  le  convenienze  della 
Principessa  Violante  , pensò  il  Granduca  di  dare  a 
questa  il  Governo  di  Siena , onde  con  giusto  pre- 
testo si  allontanasse  dalla  Corte,  e cedesse  con  di- 
gnità il  luogo  all’  Elettrice  . 

Scorreva  di  già  il  terzo  mese , e nessuna  deci- 
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sìone  appariva  dalla  parte  dell* Imperatore;  ma  il 
Bartoloramei  con  forti  sollecitazioni  obbligando  lo 
Stella  ad  una  qualche  risposta,  fu  finalmente  da 
questo  riferito,  che  1*  Imperatore  dopo  aver  fatta 
matura  riflessione  sul  progetto  esibito  a favore  della 
Casa  di  Modena  non  solo  lo  trovava  vantaggioso 
ai  propri  interessi , ma  gradiva  assai  l’ attenzione 
del  Granduca  di  aver  rivolte  le  sue  mire  verso  una 
Famiglia  la  più  devota,  e la  più  congiunta  con  la 
Casa  d’  Austria  : doversi  pertanto  devenire  ad  un 
concordato  fra  Sua  Maestà , la  Casa  de’  Medici , e 
quella  di  Modena  ; esser  suo  desiderio , che  i trat- 
tati si  facessero  colia  massima  segretezza  in  Vien- 
na, e che  si  desse  luogo  anco  al  Ministro  del  Duca 
di  Modena  per  trattarvi  gl’interessi  del  suo  So- 
vrano. L' intervento  di  questo  Ministro  non  piacque 
al  Granduca , e perchè  il  “trattato  dovea  esser  se- 
greto^ perchè  già  quel  Duca  si  era  affatto  rimesso 
nella  di  lui  volontà  e direzione.  Temevasi  in  Fi- 
renze di  qualche  segreto  trattato  dell’  Imperatore 
col  Duca  per  la  cessione  di  una  parte  di  quelli 
Stati , che  già  si  volevano  incorporare  al  Dominio 
di  Firenze  in  tutta  la  loro  integrità  . Fu  perciò 
creduto  espediente  di  temporeggiare  anche  per 
veder  la  piega,  che  prenderebbero  i grandi  affari 
d’  Europa  , i quali  non  poco  avrebbero  influito 
sull’Italia  . 

Il  Cardinal  Alberoni  allora  Ministro  di  Spagna 
impossessossi  all’  improvviso  della  Sardegna  , per 
poter  in  questa  gnisa  esser  più  in  grado  di  far  va- 
lere le  ragioni  delia  Regina  di  Spagna  alla  suc- 
cessione della  Toscana  . Questa  novità  siccome 
sparse  l’allarme  per  tutta.  1’  Europa  di  una  nuova 
guerra,  così  impegnò  ie  Potenze  garanti  del  trat- 
tato di  Utrecht  a porre  in  opera  ogni  premura  per 
prevenirne  Je  conseguenze. 
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1718  Fu  però  messo  tutto  in  opera  dalla  triplice  al- 
leanza composta  dell’  Inghilterra  , della  Francia, 
e dell’  Olanda  , per  impedire  questo  nuovo  seme 
di  discordia  , e si  pose  tutta  1’  applicazione  a for- 
mar uo  piano  per  la  pacificazione  generale . Il 
Reggente  di  Francia  fu  quegli , che  valendosi  del 
genio  intrigante  dell’  Abate  Du-Bois , formò  il 
tanto  decantato  piano  autenticato  dal  trattato  del- 
la quadruplice  alleanza , che  fu  però  tenuto  se- 
greto al  Granduca,  il  quale  vi  aveva  il  mag- 
gior interesse . Si  assegnava  in  questo  all’  Impe- 
ratore la  Sicilia,  per  dover  rinunziare  al  Duca 
di  Savoia  la  Sardegna  ; si  fissava  la  successione  del- 
la Toscana  a favore  dell’  Infante  Don  Carlo  pri- 
mogenito della  Regina  di  Spagna,  costituendo  pe- 
rò la  Toscana  Feudo  Imperiale  mascolino,  ed  ob- 
bligando l’ Imperatore  a darne  le  investiture  even- 
tuali : tutto  il  riguardo  che  si  ebbe  per  il  Gran- 
duca , e per  il  Principe  Gio.  Gastone  fu  il  non  tur- 
bare la  loro  Sovranità  durante  la  loro  vita. 

Può  ben  credersi  di  qual  rammarico  fosse  al 
Granduca  il  vedere  ip  un  momento  tutto  cangiato  : 
non  lasciò  egli  di  promuovere  le  sue  lagnanze  a 
Londra,  dove  inviò  il  Marchese  Neri  Corsini,  co- 
me pure  a Vienna,  dove  ancora  si  tratteneva  il 
Bartolommei.  Tutti  diedero  buone  promesse,  ma 
per  evitare  una  guerra  formale  non  volevano  op- 
porsi al  piano  della  quadruplice  alleanza  - La  Spa- 
gna però  vi  si  oppose  con  tutto  il  vigore , e di  già 
gl’inglesi,  e gli  Spagnuoli  erano  venuti  alle  osti- 
lità ne’ mari  di  Sicilia  . Cosimo  fece  le  sue  prote- 
ste contro  le  disposizioni  del  trattato  a tutte  le 
quattro  Corti , e quella  di  Spagna  non  cessava  di 
reclamare  contro  l'ingiustizia,  che  le  era  fatta  di 
concederle  per  grazia , e vincolata  cou  la  feuda- 
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hta  una  successione,  chele  apparteneva  per  dirit- 
to di  sangue . 

Le  replicate,  e costanti  opposizioni  della  Corte  1719 
di  Spagna  al  trattato  di  Londra  faceano  conside- 
rare da’  Gabinetti  come  vacante  la  successione  di 
Toscana,  e i collegati  in  liberta  di  poterne  di- 
sporre in  favore  d’ un  altro  Principe;  ciò  produs- 
se, che  molti  furono  i pretendenti.  11  Granduca 
poi  era  sempre  più  dolente,  poiché  vedeva  bene 
che  in  ogni  maniera  egli  sarebbe  stato  sacrificato, 
ed  esclusa  dalla  successione  la  figlia  che  tanto 
amava,  ed  annullato  1’  atto  del  .Settato.  Frattanto 
continuava  la  Spagna  ad  opporsi  di  accedere  al 
trattato,  ma  l'Olanda,  che  sebben  compresa  nel- 
la quadruplice  alleanza  avea  però  sempre  scansato 
di  obbligarsi  ad  agire , minacciava  a Filippo  V. 
eh’  ella  avrebbe  unito  le  proprie  forze  a quelle 
de’  collegati,  s’ egli  persisteva  a non  voler  accede- 
re al  trattato  . 

Determinossi  finalmente  Filippo  V.  di  consenti-  1720 
re  al  trattato  così  detto  di  Londra.  Quest’  atto 
d’ accessione  doveva  preparare  la  strada  a un  trac» 
tato  di  pace,  nel  quale  restassero  appianati  tutti  i 
punti  d’ esecuzione  delle  condizioni  già  stabilite  dal- 
la quadruplice  alleanza,  e si  prendessero  in  con- 
. siderazione  tutti  i diritti  e le  pretensioni  de’  Prin- 
cipi Italiani  . Gessarono  perciò  le  ostilità  , e fu 
convenuto  di  aprire  un  congresso  a Gacnbray . 

Prima  di  aprirsi  questo  congresso,  che  già  si  com- 
prendeva che  non  avrebbe  apportato  alcun  van- 
taggio alla  comune  tranquillità,  o almeuo  che  sa- 
rebbe staro  di  lunga  durata  , varie  rimostranze  , e 
proteste  turon  fatte  dal  Granduca  Cosimo  presso 
tutte  le  Corti , come  ancora  molte  pratiche  , e ma- 
neggi si  fecero  tra  le  Corti  interessate , e special* 
mente  dalla  Spagna , che  chiamava  mostruosa  la 
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pretesa  feudalità  apposta  dalla  Corte  di  Vienna 
alla  successione  in  Toscana  dell'  Infante  Don 
Carlo  . 

1^21  Portossi  il  Marchese  Corsini  nel  mese  di  Mag- 
gio a Gambray,dove  già  erano  arrivati  gli  altri 
Ministri . Le  sue  istruzioni  combinate  con  quelle 
della  Corte  di  Spagna  portavano  che  si  chiedesse 
la  totale  abolizione  della  feudalità.  Si  fecero  in- 
tanto varie  discussioni , e si  proposero  diversi  tem- 
peramenti , che  venivano  però  contradetti  perchè 
ciascuno  progettava  in  conformità  de'  propri  in- 
teressi. Erano  di  già  passati  parecchi  mesi,  nè  per 
anco  erasi  aperto  il  congresso , allorché  si  seppe 
essersi  segnato  un  trattato  di  commercio  tra  l' In- 
ghilterra, e la  Spagna , ed  un  altro  trattato  d’al- 
leanza difensiva  tra  la  Francia  , la  Spagna,  e l’ In- 
ghilterra: pareva  che  tutto  questo  fosse  diretto  a 
non  permettere  , che  l’ Imperatore  avesse  alcun’  in- 
fluenza in  Italia  ; e i sospetti  della  Corte  Imperia- 
le si  accrebbero  maggiormente  alla  notizia  , che 
pubblicossi  del  doppio  matrimonio  delle  due  Case 
di  Borbone. 

La  decrepita  età  alla  quale  era  giunto  Cosimo 
non  gli  permetteva  di  occuparsi  che  del  minuto 
dettaglio  del  governo  de’  sudditi , ed  abbandona- 
va al  Consiglio  gli  affari  più  importanti  di  Sta- 
to. Intervenivano  in  esso  il  Principe  Gio.  Gasto- 
ne, e 1’ Elettrice:  il  Principe  , disapprovava  pale- 
semente il  contegno  del  padre,  e della  sorella,  e 
perciò  in  nulla  s’  interessava  , e viveva  lungo  tem- 
po alla  campagna.  Non  piaceva  però  al  pubblico 
tanta  indolenza  in  un  Principe,  dal  quale  sperava 
il  sollievo  ai  mali  che  lo  affliggevano  , e che  solo 
poteva  opporsi  al  duro  governo  del  padre.  Molto 
più  perciò  era  applaudita  la  condotta  dell'  Elettri- 
ce, la  quale  informata  dopo  il  suo  ritorno  quanto 
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il  popolo  fosse  disgustato  del  governo  attuale , si 
diede  tutta  la  premura  per  addolcirlo , e guada- 
gnarsi per  ogni  evento  la  di  lui  benevolenza:  l'e- 
largizioni , gli  spettacoli,  e i trattenimenti  non 
erano  risparmiati . La  Famiglia  Medici  però  avan- 
zavasi  ogni  giorno  più  verso  il  sno  fine . Seguì  iu 
Francia  la  morte  della  Granduchessa  li  17.  di  Set- 
tembre in  età  di  ^6.  anni,  e si  prevedeva  che  po- 
co avrebbe  tardato  a seguirla  il  marito . Fu  in  Fi- 
renze soddisfatto  con  le  solite  formalità  a tutti  i 
suffragi  e onori  di  funerali  soliti  praticarsi  colle 
Granduchesse , ma  ciò  risvegliando  ne'  sudditi  le 
antiche  idee  de’  mali  trattamenti  del  marito  con- 
tro di  essa  , e considerandosi  questi  come  causa 
dell’ estinzione  della  Famiglia,  crebbe  sempre  più 
1'  odio  verso  il  Granduca. 

Non  tralasciavano  frattanto  gl’  ingegni  Fioren-  172 
tini,  e Tedeschi  di  trovare  ragioni  e argomenti  gli 
uni  in  confutazione,  e gli  altri  in  difesa  della  Feu- 
dalità di  Firenze,  su  di  che  molti  scritti  furono  pub- 
blicati. Non  si  apriva  però  ancora  il  congresso, 
e i Plenipotenziari  di  Spagna  stavano  oziosi  aGam- 
bray  mentrechè  tutte  le  controversie  si  trattavano 
alle  respettive  Corti  . Gl’  interessi  particolari  da’ 
quali  ciaschedun  Gabinetto  era  condotto  difficol- 
tavano al  maggior  segno  1’  esecuzione  del  piano  di 
successione.  La  Corte  Imperiale  non  voleva  in  mo- 
do alcuno  acconsentire,  che  l’  Infante  di  Spagna 
avesse  la  successione  della  Toscana  senza  il  vin- 
colo della  più  stretta  Feudalità:  la  Corte  di  Spa- 
gna al  contrario  sosteneva  che  per  diritto  ricade- 
va all’  Infante  la  successione , e senza  alcun  vin- 
colo: le  Potenze  mediatrici  volevano  che  in  ogni 
maniera  s’evitasse  la  guerra  , ma  principi  così  di- 
scordi era  molto  difficile  il  combinarli.  Il  Grandu- 
ca Cosimo,  ed  il  suo  Consiglio  tenevano  ferme  ie 
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loro  massime  di  libertà,  sostenevano  con  rappre- 
sentante, e proteste  valido  l’atto  del  Senato,  e 
la  nòmina  dell’ Elettrice  alla  successione:  temen- 
dosi però  di  qualche  sorpresa  dalla  parte  degli  Spa- 
gnnoli , procurossi  di  fortificare  Livorno,  e Por- 
toferraio. 

Accaduta  nell'anno  antecedente  la  morte  del 
Pontefice  Clemente  XI.  era  stato  esaltato  il  Cardi- 
nal Conti,  che  prese  il  nome  d’  Innocenzio  XIII. 
Mostrò  esso  in  principio  del  suo  Pontificato  una 
maggior  destrezza , e intelligenza  di  governo  del 
suo  predecessore  : anch'  egli  reclamava  contro  gli 
aggravi  che  pretendeva  essergli  inferiti,  e special- 
mente  sopra  la  Feudalità  Imperiale  dello  Stato  di 
Parma  , del  quale  per  più  secoli  area  goduto  la 
Chiesa  l’alto  dominio.  Posta  la  Corte  di  Roma 
in  circostanze  eguali  a quelle  della  Toscana  avreb 
be  voluto  far  causa  comune  col  Granduca,  il  qua- 
le per  non  dar  ombra  ad  alcuno  si  prefisse  d’agir 
solo,  ed  indipendentemente  . Moltiplica vansi  per 
ogni  piccola  cagione  i sospetti  fra  la  Corte  di  Ma- 
drid, e quella  di  Vienna:  il  Granduca  giustifica- 
va la  sua  condotta  con  1’ una , e con  l’altra,  pro- 
curando di  non  dare  occasione  di  lagnanze  . Le 
Potenze  garanti  del  trattato  di  Londra,  e special- 
mente  i Ministri  della  Gran  Brettagna  facevano 
diverse  proposizioni  per  procurar  di  acquietare  gli 
spiriti  , ed  evitare  una  guerra  : progettavano  an- 
che all’Imperatore  di  permutare  i Regni  di  Napo- 
li, e di  Sicilia  con  gli  Stati  di  Parma,  e Toscana, 
per  porlo  in  questa  guisa  fuori  d’ogni  timore  per 
i suoi  Stati  di  Lombardia  nel  caso , che  l’ Infante 
di  Spagna  fosse  padrone  della  Toscana  La  Spa- 
gna frattanto  esigeva  una  pronta  dichiarazione  : 
la  stretta  unione  delle  due  Case  di  Borbone  , e 
I'  insistenza  della  Corte  Britannica  trascinarono 


quella  di  Vienna  a dichiarare , che  all*  estinzione 
della  linea  mascolina  del  Granduca  non  avrebbe 
fatta  opposizione  veruna , affinchè  l’ Infante  Don 
Carlo  potesse  entrar  subito  al  possesso  della  sue* 
cessione  di  Toscana.  Questa  dichiarazione  veniva 
ad  escludere  dalla  successione  1’  Elettrice , ed  an- 
nullava 1’  atto  del  Senato  di  Firenze  a vantaggio 
della  medesima,  onde  fu  sensibilissima  al  Grandu- 
ca, che  perciò  rinnuovò  i reclami,  e le  proteste: 
ma  le  Corti  componenti  la  quadruplice  alleanza 
non  curarono  le  di  lui  querele  . 

Si  diede  finalmente  principio  a Cambray  alle 
conferenze  tra  i Plenipotenziari.  Si  riunuovarono 
al  congresso  le  formali  proteste  del  Granduca , 
non  meno  che  le  lagnanze  dell'  Elettrice  in  una 
memoria  diretta  ai  Ministri  di  Francia , riepilogan- 
do le  promesse  dell’Imperatore,  la  garanzìa  della 
Spagna  , e dell’  Inghilterra  , i diritti  del  sangue  , 
l’atto  del  Senato,  e la  volontà  dei  popoli. 

Tutto  il  mistero  politico,  ohe  occupava  allora  i lj<23 
principali  Gabinetti  d’  Europa  , consisteva  negli 
sforzi,  che  faceva  la 'Spagna  per  accelerare,  e ren- 
der sicura  all’ Infante  la  successione;  iu  quelli  del- 
la Corte  di  Vienna  per  ritardarla , e nei  mezzi , 
che  dai  mediatori  studiavansi  per  disimpegnarsi  da 
intraprender  la  guerra . 

La  Cancelleria  Imperiale  formò  intanto  il  mo- 
dello delle  lettere  espettative  dell'  investitura 
ventuale  da  trasmettersi  per  esaminarsi  ai  media- 
tori , e da  comunicarsi  in  seguito  alla  Corte  di 
Spagna  : contenevano  queste  tutte  le  clausule  one- 
rose del  giuramento  di  fedeltà  , obbedienza  , sog- 
gezione, e vassallaggio,  colle  quali  si  potesse  vin- 
colare un  Principe  investito  per  sottoporlo  ai  ri- 
gori delle  leggi  Imperiali.  Si  fece  però  in  modo, 
che  fosse  tuttociò  tenuto  occulto  ai  Ministri  del 
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Granduca  , e del  Duca  di  Parma  al  congresso . 
Continuarono  per  gran  tempo  i trattati  senz’ alcu- 
na conclusione:  si  discutevano  con  vigore  tra  Cor- 
te, e Corte  tutti  i vincoli  della  Feudalità,  e final- 
mente vedendo  la  Corte  di  Vienua  variarsi  insen- 
sibilmente le  circostanze  dell’ altre  Corti,  e sapen- 
do che  a Lungone  si  accrescevano  notabilmente  le 
truppe  Spagnuole  forse  con  idea  di  qualche  sor- 
presa , fece  trasmettere  un  nuovo  modello  d’ in- 
vestiture più  moderato . Per  soddisfare  ancora  al- 
le altre  pretensioni  della  Corte  di  Spagna  fece 
esibire  un  progetto  di  lettere  paritorie  , ovvero 
ordini  Imperiali  agli  Stati  di  Toscana  , e di  Par- 
ma di  riconoscere  per  Sovrano  l’ Infante  D.  Car- 
lo, subitochè  si  desse  luogo  alla  successione.  Tut- 
tociò  non  convincendo  ormai  il  Granduca  dell’ in- 
differenza della  Corte  di  Spagna  per  la  Feudalità  , 
e che  oramai  questo  vincolo  era  inevitabile  per  la 
Toscana  , ordinò  al  Marchese  Corsini , che  prote- 
stasse al  congresso  in  conformità  delle  domande 
già  fatte,  ad  oggetto  di  salvare  illesi  i diritti  per 
i successori  , e render  più  clamorosa  colle  sue  op- 
posizioni la  violenza  , che  gli  si  preparava,  ma 
non  potè  egli  vedere  in  seguito  lo  sviluppo  di  tan- 
ti intrighi  politici  , e di  interessi  cosi  complicati . 

Fira  già  il  Granduca  in  età  di  8t.  anno,  e ve- 
nutagli una  resipola,  ed  una  febbre  lenta,  credè 
prossimo  il  suo  fine;  perlochè  chiamò  a se  il  Prin- 
cipe Gio.  Gastone,  e rilasciò  affatto  nelle  sue  ma- 
ni tutto  il  Governo,  spogliandosi  interamente  del- 
le cure  dello  Stato,  e della  Famiglia  ■ Durò  5a. 
giorni  la  sua  malattia,  che  lo  tolse  di  vita  il  dì  3i. 
di  Ottobre . 
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-fcjra  il  Granduca  Gio.  Gastone  in  età  di  53.  an- 
ni quando  assunse  l'esercizio  della  Sovranità:  fu- 
rono da  lui  omesse  tutte  le  formalità  di  possesso, 
e di  giuramento,  e di  fedeltà  praticate  da’ suoi  an- 
tecessori , e fece  sorpresa  ad  ognuno  il  vedere  con 
quanta  indolenza  e come  di  mala  voglia  si  prestas- 
se a qoe’  doveri , che  sono  indispensabili  per  un  So- 
vrano. Uno  dei  primi  atti  di  autorità  fu  quello  di 
scacciare  dalla  Corte  tutti  gl’ipocriti  e i delatori 
che  ingannavano  suo  padre,  e sopprimere  una  quan- 
tità di  pensioni,  che  davano  all'  erario  un  notabile 
aggravio,  assegnate  a uno  stuolo  di  Turchi,  e di 
Ebrei  fatti  Cristiani, di  Eterodossi  cattolicizzati,  e 
di  Apostati  richiamati  in  seno  alla  Chiesa . Imi- 
tando Ferdinando  IL  suo  nonno  conversava  fami- 
liarmente colla  nobiltà,  intervenendo  ai  tratteni- 
menti eh’ essa  dava.  Odiava  l' Elettrice  sua  sorella 
in  maniera  , che  la  escluse  totalmente  da  ogni 
partecipazione  del  Governo,  cosicché  trovandosi 
essa  comunemente  disprezzata  si  chiuse  nel  ritiro 
della  Quiete,  dove  viveva  la  maggior  parte  dell’anno- 
La  Principessa  Violante  sua  cognata  era  al  contra- 
rio molto  da  lui  stimata,  e si  rese  ben  presto  l’ar- 
bitra dell' animo  del  medesimo.  La  Granduches- 
sa continuava  a starsene  in  Boemia  senza  tenere 
alcuna  corrispondenza  col  marito.  Rinacque  ben 
presto  alla  Corte  il  brio,  e la  galanteria:  il  Gran- 
duca ordinò  che  si  deponesse  1’  antico  abito  Italia- 
no detto  da  Città , e che  i Cortigiani  vestissero  alla 
Francese.  Sotto  un  Sovrano,  che  non  volea  rattri- 
starsi tutto  ispirava  brio , e letizia , e l’esempio  della 
Corte  ben  presto  si  propagò  per  tutta  la  Città. 
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Le  massime  del  Granduca  erano  estrèmamente  ac- 
cette alla  maggior  parte,  ed  egli  con  tratti  d’uma- 
nità, e di  beneficenza  acquistavasi  l’amore  de’ suoi 
popoli:  ritornarono  in  patria  tutti  gli  assenti  , si 
condonarono  le  pene  ai  diffidenti  del  passato  Go- 
verno , e gli  atti  di  clemenza  felicitarono  molti  sven- 
turati , e spopolarono  le  carceri . 

Questo  spirito  di  novità  non  si  estese  però  a variar 
Ministero,  poiché  i vecchi  Consiglieri  di  Cosimo  III. 
furon  tutti  lasciati  nella  loro  piena  autorita.il  Gran 
Prior  del  Bene , e il  Marchese  Rinuccini  dirige- 
vano il  Gabinetto  , e il  sistema  politico  della 
Casa  Medici.  A questi  aggiunse  Gio.  Gastone  il 
Cavalier  Giraldi,  che  per  luogo  tempo  era  stato 
Legato  a Londra  . Era  Segretario  di  Stato  il  Ca- 
valier Monremagoi  di  Pistoia.  A questo  Consiglio 
abbandonò  Gio.  Gastone  totalmente  tutti  gli  affari, 
riservandosi  solo  la  cognizioue  di  quelli  , che  più 
interessavano  la  sua  sicurezza , e per  i quali  teneva 
una  segreta  corrispondenza  con  i suoi  Ministri  alle 
Corti  Estere . 

Ordinò  al  Marchese  Corsini  di  rinnuovare  in  suo 
nome  la  protesta  a Cambray  : procurò  di  aumen- 
tare i Presidj  di  Livorno,  e Portoferraio  per  guar- 
darsi da  una  sorpresa , e pose  in  opera  tutto  lo 
studio  affin  di  ritardare  per  quanto  fosse  possibile 
l’ingresso  in  Toscana  ali  Infante. 

Questo  caso  reputavasi  orinai  imminente , perchè 
erano  di  già  concordate  le  investiture  ,ei  Ministri 
delie  Poteuze  mediatrici  invitavano  già  il  Marchese 
Corsini  a concorrere  a nome  del  Granduca  con  la 
quadruplice  alleanza  per  consolidare  all’Infante  la 
successione  . Quest’  invito  era  preceduto  da  certe 
insinuazioni  che  facean  vedere  la  necessità  di  adat- 
tarvisi. Conveniva  pertanto  adottare  un  sistema  , 
«he  non  ponesse  in  diffidenza  la  Spagua , ad  og- 
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getto  di  poter  entrare  in  trattato  con  essa  per  qual- 
sivoglia accidente, e valersi  delle  disposizioni. della 
Corte  di  Vienna  per  ritardare  la  spedizione  dell’ 
Infante,  e impedire  l’introduzione  delle  guarni- 
gioni in  Toscana.  Si  conobbe  oramai  non  esser  più 
luogo  a sostener  l’atto  del  Senato  di  Firenze,  per- 
chè accettate  le  investiture,  e con  queste  il  vinco- 
lo della  Feudalità  non  era  verisimile  che  la  Spagna 
avendo  aderito  al  trattato  in  ciò  che  le  noceva  vo- 
lesse contravvenire  al  medesimo  in  quel  solo  punto  ' 
che  ad  essa  giovava.  Fu  perciò  adottata  la  massima 
di  recedere  insensibilmente  da  questa  pretensione, 
ma  di  procurare  bensì  all’ Elettrice  pel  caso  della 
sopravvivenza  le  maggiori  prerogative  in  Toscana, 
e la  libera  disposizione  degli  Allodiali  della  Casa 
Medici , su  di  che  sembravano  incontrastabili  i di- 
ritti della  predetta  Elettrice . Credendo  pertanto 
sufficiente  l’atto  di  protesta  rinnuovatoa  Cambray, 
si  pensò  di  astenersi  da  qualunque  altra  insistenza, 
o trattato  colla  Corte  di  Spagna , prendendo  uni- 
camente di  mira  l’oggetto  di  ritardare  la  venuta 
dell’Infante  in  Italia,  e d’impedire  con  ogni  sfor- 
zo l’ introduzione  delle  guarnigioni , e mantener  il- 
lesa la  Sovranità  del  Granduca. 

Molti  avvenimenti  sopraggiunsero  in  tal  tempo  1324 
in  Europa  . La  morte  de’ due  autori  del  trattato  di 
Londra  Lord  Stanhope,e  Du-Bois  fu  seguita  da 
quella  del  Duca  d’ Orleans.  Luigi  XV.  era  uscito 
dalla  minorità*;  e il  primo  Ministro  Duca  di  Bor- 
bone non  mostrava  sentimenti  molto  conformi  a 
quelli  del  suo  antecessore.  Filippo  V.  avea  rinun- 
ziato il  Regno  a Don  Luigi  suo  primogenito.  Il 
Principe  Antonio  di  Parma  in  età  di  46-  anni  di- 
sponevasi  ad  accasarsi  : tutto  pareva  presagire  una 
naova  rivoluzione  in  Europa,  che  annichilando  il 
trattato  di  Londra  darebbe  luogo  ad  un  nuovo  si- 
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stema  politico.  Questa  mutazione  faceva  nascere 
delle  speranze  a Gio.  Gastone  , a cui  non  rimaneva 
che  augurarsi  dal  tempo  e dal  caso  que'  vantaggi , 
ch’egli  nou  era  in  grado  di  procurarsi  da  se  stesso. 

Riuscirebbe  lungo,  e noioso  l’annoverare  minu- 
tamente i maneggi  delle  Gotti  al  congresso  di 
Cambray  , e ne’  loro  Gabinetti.  Questi  in  sostanza 
tendevano  per  la  parte  di  Spagna  a voler  introdur- 
re l’Infante  Don  Carlo , e le  guarnigioni  in  Parma, 
ed  in  Toscana:  per  parte  della  Corte  di  Vienna  ad 
opporsi  a qualsivoglia  introduzione  di  truppe  stra- 
niere in  Italia  . Il  Granduca  era  fermo  in  schermirsi, 
ed  usava  tutti  i mezzi  per  allontanare  la  venuta 
dell’Infante,  e l’introduzione  della  guarnigione, 
sperando  sempre  che  il  temporeggiare  avrebbe  pro- 
dotto a ciò  qualche  rimedio . Saccedette  frattanto  la 
morte  di  Don  Luigi  di  Spagna,  che  obbligò  il  di 
lui  Padre  Filippo  V.  a riprendere  le  redini  dei  Go- 
verno. Questo  accidente  portò  per  qualche  tempo 
■una  sospensione  de*  negoziati  alle  Corti  ed  al  con- 
gresso, tanto  più  che  vedevasi  non  lontano  il  caso, 
che  l'Infante  Don  Cario  potesse  succedere  al  Re- 
gno di  Spagna,  atteso  il  gracile  temperamento  del 
primogenito  Don  Ferdinando.  Nonpertanto  Filip- 
po V.  anche  ad  onta  del  sentimento  contrario  de’ suoi 
Grandi,  pensò  d’accelerare  la  spedizioni  dell’In- 
fante in  Italia,  ed  assicurare  in  qualunque  forma 
la  di  lui  successione  negli  Stati  a lui  giù  destinati 
dal  trattato  di  Londra  . 

1725  Un  apparato  d’armamenti  navali  ne’ Porti  di  Spa- 
gna, rinforzi  di  truppe,  e di  artiglierie  a Lungone 
doveano  incuter  timore  al  Granduca  e indurlo  a 
prestar  orecchio  alle  proposizioni  degli  Spagnuoli. 
Dall’altro  canto  era  l’Italia  in  timore  pe’ movimen- 
ti delle  truppe  Imperiali , e nonostante  Gio.  Ga- 
stone continuava  nel  suo  sistema  d’ indifferenza. 
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ben  persuaso  che  le  circostanze  delle  due  Potenze 
non  erano  tali  da  disporle  ad  una  nuova  guerra. 
Conobbe  finalmente  Filippo  V.  che  senza  il  con- 
corso sincero  dell’ Imperatore  non  era  possibile  il 
conseguire  per  l’ Infante  le  successioni  destinategli 
dalla  quadruplice  alleanza  , come  non  era  spera- 
bile di  vincere  la  repugnanza  del  Granduca  per  en- 
trare in  trattato  senza  gl’  impulsi  della  Corte  di 
Vienna.  Determinò  dunque  egli  d'indirizzare  colà 
direttamente  tutte  le  sue  pratiche  senza  nulla  par- 
tecipare ai  mediatori . Fu  perciò  spedito  a Vienna 
il  Barone  di  Ripperda  colla  massima  segretezza, 
per  tentare  le  disposizioni  di  quella  Corte,  e intro- 
durre il  trattato  progettando  il  matrimonio  dell’In- 
fante Don  Carlo  con  la  minore  Arciduchessa  fi- 
glia di  Carlo  VI.  Giunto  pertanto  a Vienna  il  Rip- 
perda ai  primi  di  Febbraio  cominciò  i negoziati , e 
finalmente  restò  segnato  il  dì  3o.  di  Aprile  il  tanto 
bramato  trattato  di  pace  tra  l’ Imperatore  e Filip- 
po V.  Era  questo  modellato  sopra  quello  di  Lon- 
dra , se  non  che  per  ciò  che  riguardava  le  succes- 
sioni di  Toscana,  e di  Parma  si  escludeva  adatto 
l’introduzione  delle  guarnigioni,  e si  stabiliva  che 
l’Infante  a suo  tempo  avrebbe  potuto  entrarne  al 
possesso  in  virtù  deli*  investiture , e dell’ atto  di  ga- 
ranzìa. 

A Firenze  si  fecero  delle  dimostrazioni  di  gioia 
pel  bene  che  la  pace  apportava  all’  universale , ma  il 
Granduca  non  restò  del  tutto  appagato;  il  rimaner 
libero  dal  timore  delle  guarnigioni  era  un  gran  van- 
taggio,  ma  non  si  prestava  fede  alle  promesse,  co- 
noscendosi quant’  impegno  avea  la  Spagna  di  far 
passare  l’Infante  in  Italia.  Determinato  il  Grandu- 
ca a non  alterare  l’ intrapreso  sistema  di  neutrali- 
tà , fece  rinnuovare  a Cambray  le  consuete  prote- 
ste, e ordinò  ai  suoi  Ministri  d'escluder  qualsivo- 
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glia  apertura  o proposizione  di  trattato  senza  la 
certezza  preliminare  , che  dovesse  restare  illesa  la 
sua  Sovranità , e salve  le  prerogative , e la  liberta 
dello  Stato.  11  Duca  di  Ripperda,che  era  rimasto 
Ambasciatore  alla  Corte  di  Vienna  , apprese  la  pro- 
testa del  Granduca  come  un  atto d’  ostilità , incon- 
seguenza di  che  proruppe  in  minacce  col  Marchese 
Bartolommei,  e s'avanzò  anche  ad  esigere,  che 
dal  Seuato  di  Firenze  si  annullasse  l’atto  del  i?i3. 
a favore  dell’ Elettrice,  e si  procedesse  a farne  uno 
simile  in  favore  dell’  Infante  : si  unirono  alle  mi- 
nacce anche  delle  speranze  d’ingrandimento  della 
Toscana  : ma  Gio.  Gastone  non  si  lasciò  nè  inti- 
morire, nè  lusingare,  e tutte  l' istruzioni  che  dava 
al  Bartolommei  erano  in  sostanza  di  guadagnar 
tempo.  Procurò  il  Ripperda  di  persuader  l’Impe- 
ratore a costringere  il  Granduca,  prima  con  gli  uf- 
fici, e poi  colla  forza,  ma  volendo  l’Imperatore 
tenersi  sempre  ai  trattati  procurava  anch’  egli  di 
temporeggiare,  e di  trattenere  l' ingresso  dell' In- 
fante in  Italia. 

Portatosi  il  Re  d’  Inghilterra  ad  Hannover,  ove 
intervenne  anche  il  Re  di  Prussia,  si  stabilì  il 
dì  3.  di  Settembre  tra  questi  due  Monarchi,  e il  Re 
di  Francia  un'  alleanza  offensiva  , e difensiva  . Per 
quanto  la  partecipazione  di  questa  alleanza  venisse 
accompagnata  dalle  più  obbliganti  dichiarazioni  di 
amicizia  e di  pace,  conobbesi  nondimeno  a Vienna 
poter  esser  questa  1*  epoca  di  una  rivoluzione  nel 
sistema  politico  d’Europa , e il  seme  di  nuova  guer- 
ra . Fu  insinuato  al  Granduca  di  non  lasciarsi  sor- 
prendere dai  nuovi  alleati , e di  continuar  nel  me- 
todo intrapreso  della  più  indifferente  neutralità. 

1726  Riguardava  colla  massima  indifferenza  e tranquil- 
lità Gio  Gastone  i principali  Gabinetti  d'Europa 
applicati  cotanto  a studiare  sul  caso  della  sua  mor- 
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te;  e per  distrarsi  dalle  noiose  e triste  idee,  che 
gli  cagionavano  tanti  maneggi , appena  terminato  il 
tempo  del  lutto  per  la  morte  di  Cosimo  III,  fece  dive- 
nire la  sua  Corte  la  sede  del  brio , e della  galanteria , e 
sbandata  la  ruvidezza,  la  simulazione,  e l’ ipocrisia , 
rinacquero  il  gusto , la  magnificenza  degli  spettaco- 
li , e l*  allegria  popolare . La  Principessa  Violante 
intratteneva  le  più  ragguardevoli  Gentildonne  della 
Città , e formava  essa  la  parte  principale  delle  liete 
conversazioni.  Ritrovarono  in  lei  le  lettere  chi  le 
sollevasse  dall’antica  oppressione:  all’esempio  del 
suo  defnnto  marito  proteggeva  gl’ingegni,  che  si 
distinguevano  sopra  degli  altri . Piacevate  estrema- 
mente  la  poesia  estemporanea , il  perchè  mostrò 
gran  parzialità  per  Bernardino  Perfetti  da  Siena, 
che  primeggiava  sopra  tutti  gli  altri  improvvisa- 
tori del  suo  tempo . Lo  condusse  seco  a Roma 
nel  1^24.  ove  per  ordine  del  Papa  Benedetto  XIII. 
ricevè  essa  lo  stesso  trattamento  fatto  a Cosimo  III. 
nel  1700.  benché  viaggiasse  con  carattere  d’ inco- 

fnito  sotto  il  nome  di  Contessa  di  Pitigliano. 

'ale  poi  si  fu  il  plauso  e la  lode  che  acquistossi 
il  Perfetti  col  suo  cauto  estemporaneo,  che  giunse 
fino  ad  ottenere  l’onore  della  corona  d’alloro  nel 
Campidoglio. 

Il  Granduca  interveniva  ancora  nelle  Case  della 
Nobiltà  asl’  intrattenimenti  che  in  esse  si  davano. 
Di  negletto,  e poco  apprezzato  che  prima  egli 
era,  divenne  l’oggetto  dell’amore  de’ suoi  sudditi; 
• l’estinzione  della  Casa  Medici  cominciò  ad  ap- 
prendersi in  Toscana  per  una  grave  calamità. 

Nel  tempo  che  Gio.  Gastone  si  conciliava  così 
l’affetto  de’ sudditi,  acquistavasi  ancora  la  stima 
al  di  fuori  per  la  sua  forte  resistenza  alle  insinua- 
zioni , e minacce  della  Corte  di  Spagna  , e de'  me- 
diatori per  non  entrare  in  trattato  coi  successore, 
e conservare  libera  la  sua  Sovranità  . 
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La  morte  di  Francesco  Farnese  Duca  di  Parma 
accaduta  li  26.  di  Febbraio  di  quest'anno  fece 
nascere  qualche  speranza  di  cambiamento  nell’or* 
dine  delle  cose,  riguardo  alla  successione  della  To- 
scana, essendoché  le  circostanze  del  Principe  An- 
tonio successore  del  fratello  uel  Ducato  di  Parma 
in  età  di  48.  anni  faceano  comprendere  che  egli 
non  avrebbe  tardato  ad  accasarsi  con  qualche  Prin- 
cipessa, e ciò  diede  luogo  alla  questione  se  qua- 
lora egli  venisse  ad  aver  prole  maschile  dovesse 
questa  per  diritto  di  sangue  succedere  alla  Casa 
Medici,  e così  escluder  l’ Infante.  Agitavasi  questa 
controversia,  mentre  strepitosi  preparativi  di  guer- 
ra si  faceaDO  in  Fiandra,  e in  Alsazia  e dall'  Im- 
peratore, e dalla  Francia:  sebbeue  propostesi  nel 
tempo  stesso  delle  condizioni  di  pace,  prestò  ad 
esse  orecchio  la  Corte  di  Vienna,  e ne  furono  fis- 
sati i preliminari  a Parigi  li  3 1.  di  Maggio  . Questi 
non  erano  di  piena  soddisfazione  alla  Corte  di 
Spagna;  nondimeno  l’Imperatore  osservava  scrupo- 
losamente gl’impegni  contratti , e promoveva  con 
tutto  il  vigore  la  pace.  L’Ambasciatore  di  Spagna 
Duca  di  Bournonville  continuava  però  ad  insistere 
presso  il  medesimo  acciò  obbligasse  il  Granduca  ad 
aderire  al  Re  Filippo,  e pareva  che  la  prossima 
apertura  di  un  congresso  fissato  dapprima  in 
Aquisgrana  , ma  che  poi  fu  nuovamente  tenuto  a 
Cambray  , fosse  una  circostanza  opportuna  per  de- 
cidere questo  punto  tanto  discusso . Insinuò  nuo- 
vamente 1’  Imperatore  al  Granduca  di  condiscen- 
dere alle  instanze  del  Re  Filippo,  ma  egli  sempre 
fermo  ne’ suoi  principi  denegò  di  acconsentire  ad 
alcun  trattato,  che  non  avesse  per  base  l’indi- 
pendenza del  Dominio  Fiorentino  , la  validità  dell’ 
atto  del  Senato  , e 1*  esclusione  delle  guarnì- 
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Una  leggiera  infermità  sopraggiunta  al  Gran-  t^a8 
duca  e qualificata  per  mortale  dai  Ministri  di  Spa- 
gna , e di  Vienna  a Firenze  risvegliò  tutta  1’ at- 
tenzione delle  due  Corti,  ed  accelerò  le  disposi- 
zioni pel  caso  della  vacanza.  L’Imperatore  stimo- 
lato dall*  Ambasciatore  di  Spagna  inviò  al  suo  Mi- 
nistro in  Firenze  un  Decreto  Imperiale,  col  quale 
s’ intimava  ai  popoli  di  Toscana  di  riconoscere  per 
loro  Sovrano  1’  Infante  Don  Carlo  immediata- 
mente dopo  la  morte  di  Gio.  Gastone  • li  Ministro 
imprudentemente  lo  vociferò,  e ue  sparse  delle 
copie,  e ciò  diede  occasione  al  Granduca  di  for- 
temente reclamare  contro  un  tal  atto  , ritornato 
che  fu  in  perfetta  salute.  Nonpertanto  si  rinnuo- 
varono  dalla  Spagna  gl’  impulsi  all’  Imperatore  , 
acciò  inducesse  il  Granduca  a qualche  trattato;  e 
siccome  prevedevasi  la  repugnanza  di  questo , si 
credette  bene  di  trattare  direttamente  coll’  Elet- 
trice; e si  essa  che  il  fratello  risposero  che  fermi 
i preliminari  dell’  indipendenza  del  Dominio  di  Fi- 
renze , e della  validità  dell’  atto  del  Senato  di  buo- 
na  voglia  sarebbero  venati  a un  trattato.  Sebbe- 
ne l’ Imperatore  pressato  dalla  Spagna  non  la- 
sciasse mai  d' istigare  il  Granduca  ad  aderire  alle 
proposizioni  di  quella  Corte,  pure  non  disappro- 
vava internamente  la  di  lui  resistenza:  nondime- 
no per  soddisfare  ai  trattati  non  potette  disimpe- 
gnarsi dal  munire  1’  Ambasciatore  di  Spagna  de- 
gli atti  necessari  per  !*  esecuzione  del  possesso  a 
favore  dell’ Infante,  e dal  dare  una  Plenipotenza 
al  Conte  Borromeo  per  mettere  in  possesso  1’  In- 
fante, e valersi  delle  armi  in  caso  di  resistenza.  - 

Continuava  la  Spagna  ad  esser  ferma  nel  voler  1729 
introdurre  le  sue  guarnigioni  in  Toscana , ed  ob- 
bligare il  Granduca  a venire  a un  trattato  , e a 
quest'  oggetto  procurava  di  tirare  nel  suo  partito 
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Je  Corti  d’Inghilterra,  e di  Francia.  Gio.  Gasto- 
ne però  era  sempre  costante  nel  proposito  di  non 
recedere  dalle  proposizioni  già  fatte,  e assicurato 
dall’ Imperatore  ch’egli  non  avrebbe  acconsentito 
alle  guarnigioni  Spagnuole,  posesi  in  stato  da  non 
esser  sorpreso  , lusingandosi  sempre  che  il  tempo 
produrrebbe  qualche  favorevole  mutazione. 

Si  facevano  intanto  a Cadice  dalla  Spagna  de’ 
forti  armamenti , e si  accrescevano  le  guarnigioni 
a Lungone;  dall’altra  parte  1’  Imperatore  faceva 
avanzare  delle  truppe  verso  i confini  dell’  Italia 
acciò  fossero  pronte  a marciare  dove  il  bisogno 
lo  richiedesse  . Anco  il  Granduca  non  lasciò  di 
porre  in  maggiore  stato  di  difesa  Livorno  e Por- 
toferraio . 

1730  II  dì  6.  di  Gennaio  di  quest’anno  fu  dall’in- 
viato di  Francia  Marchese  de  la  Bastìe  , e dal  re- 
sidente d'Inghilterra  a Firenze  Colman  presenta- 
ta al  Montemagni  Ministro  del  Granduca  la  lette- 
ra del  trattato  soscritto  il  di  6.  di  Novembre  dell’ 
anno  passato  in  Siviglia  tra  il  Re  di  Spagna  , l’In- 
ghilterra , e la  Francia  , onde  rendere  inteso  il 
Granduca  di  ciò  eh’ crasi  in  esso  fissato  risguardo 
alla  successione  della  Toscana.  Dichiararono  essi 
nell’ atto  di  esibir  detta  lettera,  che  fermo  stan- 
te il  preliminare  de’ due  invariabili  articoli,  dell’ 
introduzione  cioè  delle  guarnigioni,  e dell’imme- 
diata successione  dell’  Infante  , per  i quali  biso- 
gnava acconsentire  a quel  trattato,  potevano  sì  il 
Granduca  che  1‘  Elettrice  lusingarsi  di  qualunque 
condescenden/.a  del  Re  Cattolico  e degli  Alleati. 
Assicurò  il  Montemagni  i detti  Ministri  della  sin- 
cera disposizione  di  Gio.  Gastone,  e dell’  Elettri- 
ce di  avere  per  successore  l’ Infante  , e di  entrare 
in  negoziato  col  Re  Cattolico;  quanto  poi  all’in- 
troduzione delle  guarnigioni  Spagnuole  rimostrò 
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che  se  il  Granduca  avesse  in  ciò  condisceso  a- 
vrebbe  attirato  sulla  Toscana  le  forze  della  Gasa 
d' Austria  , che  il  suo  Stato  sarebbe  divenuto  il 
teatro  della  guerra,  e venendo  un  giorno  1*  In- 
fante al  possesso  di  esso  non  avrebbe  trovato  che 
un  paese  desolato  , e guasto  dalla  miseria.  Fece 
di  tutto  il  Granduca  onde  non  esser  astretto  ad 
ammettere  ne’ suoi  Stati  guarnigione  Spagnuola; 
ma  finalmente  Filippo  V.  mandogli  un  Ultima- 
tum , in  cui  significavagli  non  poter  esso  in  modo 
alcuno  allontanarsi  dalle  disposizioni  stabilite  nel 
trattato  di  Siviglia , e in  conseguenza  non  poter 
cedere  in  conto  alcuno  al  punto  dell’  introduzio- 
ne delle  guarnigioni  in  Toscana . Una  insistenza 
così  costante  sul  punto  delle  guarnigioni  pose 
sempre  più  in  angustie  il  Granduca  , il  quale  ve- 
dendo ormai  impossibile  di  più  temporeggiare,  e 
conoscendo  il  pericolo  in  cui  lo  costituivano  gli 
opposti  sentimenti  della  Corte  di  Spagna, e quelli 
di  Vienna,  si  prefisse  di  stabilire  una  convenzio- 
ne che  soddisfacesse  all’  una  e all’  altra  Potenza . 
Rimostrando  pertanto  che  l’attuali  circostanze  gli 
toglievano  ormai  l’ arbitrio  d’ ammettere  nel  Gran- 
ducato le  guarnigioni  Spagnuole , fece  compren- 
dere , che  queste  essendo  prescritte  dal  trattato 
non  come  causa  principale  di  esso  , ma  come  mez- 
zo efficace  di  assicurare  la  successione  all’  Infan- 
te , quando  la  Spagna,  e gli  Alleati  avessero  ciò 
conseguito  con  eguale  sicurezza , variando  mezzo 
non  si  alterava  la  disposizione , mentre  essa  rice- 
vesse l’intero  suo  compimento . Offeriva  pertanto 
i mezzi  e gli  atti  i più  solenni  che  la  costituzione 
del  Granducato  potesse  dare  per  riconoscere  , giu- 
rare, e porre  l’ Infante  nell'intero  possesso  della 
successione  , ed  esibiva  ancora  di  condiscendere  a 
quelle  soddisfazioni , che  S.  M.  mostrava  di  deside- 
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raro,  c il  trattato  non  preacri vcva  . Furono  per- 
ciò rinnuovate  nella  replica  le  antiche  proposizio- 
ni, e vi  fu  aggiunto  che  per  dare  a Sua  Maestà 
Cattolica  un  più  sicuro  riscontro , che  Sua  Altez- 
za Reale  non  solamente  intendeva  di  assicurare  nel 
miglior  modo  possibile  la  detta  immediata  succes- 
sione , ma  di  stabilirla  ancora , e di  consolidarla 
oltre  ai  termini  prefissi  nel  trattato  di  Siviglia , pron- 
to a ricever  1*  Infante  immediatamente  ne’  suoi  Stati , 
e per  sicurezza  di  sua  persona  formargli  una  parti- 
colare guardia  del  corpo , ed  a regolare  le  proprie 
guarnigioni,  ed  aumentarle  a misura  delle  sue  for- 
ze, e di  quelle  del  Paese. 

Vedendo  ormai  il  Granduca  perduta  ogni  spe- 
ranza d'  allontanare  dattorno  a se  le  inquietudini , e 
molestie  della  successione,  e di  conservare  la  li- 
bertà fino  alla  morte,  si  abbandonò  al  destino,  e 
risoluto  di  non  più  contrastare  co’  Gabinetti,  la- 
sciò ai  suoi  Ministri  la  cura  del  Governo,  e dì  tut- 
ti gli  affari;  ed  egli  diedesi  a soddisfare  a tutti  i 
propri  capricci , e stravaganze , non  ammettendo 
alla  sua  presenza  che  pochi  di  que’  Ministri  die 
più  godeano  la  sua  confidenza , e quello  stuolo  di 
giovani  destinati  a distrarlo  dalla  malinconia  , e 
dal  tedio  che  gli  cagionava  il  suo  tenore  di  vita 
di  continuare  a stare  in  letto,  e non  uscire  dalla  ca- 
mera per  la  debolezza  di  macchina  contratta  da 
un  lungo  decubito  per  curarsi  di  una  slogatura  di 
un  piede  cagionatagli  da  una  caduta  . 

Persuaso  adunque  il  Granduca  di  non  poter  più 
salvare  la  sua  libertà,  studiò  tutti  i mezzi  di  salvare 
almeno  lo  Stato  da  una  guerra,  e da  un’  invasione. 
Manteuevasi  tuttavia  nell*  istessa  dubbiosa  situazione 
la  pace  d’Europa:  un  genio  pacificatore  sarebbe 
stato  in  tal  tempo  di  grande  utilità.  La  morte  di 
Benedetto  XIII. nis vegliò  la  speranza  di  avere  un 


Pontefice  ili  qualità  opportune  per  questo  effetto. 
Fu  per  più  mesi  il  Conclave  agitato  da  varie  fazio- 
ni , ma  finalmente  venne  eletto  il  dì  12.  di  Luglio 
il  Cardinal  Lorenzo  Corsini  nonostante  che  fosse 
in  età  di  79.  anni,  e difettosodi  vista,  e di  gam- 
be . Prese  egli  il  nome  di  Clemente  XII.  e fu  sua 
prima  cura  di  promuover  la  pace,  ma  oramai  eran 
troppo  inoltrati  gl’  impegni  delle  Potenze . 

Era  il  Granduca  circondato  per  ogni  parte  dall* 
armi  Imperiali  ; preparavasi  a Cadice  a far  vela 
una  flotta  poderosa,  ed  accreditavasi  sempre  più 
la  voce  , che  questa  flotta  dovesse  alla  metà  di 
Agosto  riunirsi  a Marsilia  con  i contingenti  degli 
altri  alleati.  Un’intimazione  dell’ Imperatore  pres- 
sava il  Granduca  a ricevere  senza  ritardo  in  Mi- 
lano l’investitura  di  Siena,  e quest’atto  era  ri- 
guardato come  una  dichiarazione  di  guerra  dalla 
Spagna  , e dagli  alleati;  ma  il  Granduca  dovette 
cedere  alla  forza,  ed  il  dì  3.  di  Agosto  fu  esegui- 
ta in  Milano  con  gran  solennità  la  ceremonia  dell* 
investitura  di  Siena , e Portoferraio  dal  Marchese 
di  Marignano , come  Procuratore  del  Granduca  , 
e il  Maresciallo  Visconti  Comandante  di  quel  Ca- 
stello ne  ricevè  il  giuramento  a nome  di  Carlo  VI. 
come  Signore  diretto  del  Feudo . 

Siccome  si  comprendeva  che  gli  alleati  conside- 
rerebbero con  quest’  atto  rotta  la  guerra , e che  si 
varrebbero  del  medesimo  come  di  un  giusto  pretesto 
di  aggressione  con  presentarsi  davanti  a Livorno,  il 
Maresciallo  Daun  Governator  di  Milano  spedì  a Fi- 
renze il  Colonnello  Barone  di  Molck  per  far  ripe- 
vere  in  Livorno , e Portoferraio  le  guarnigioni  Im- 
periali , eh’ erano  di  già  accampate  nella  Lunigiana: 
fu  rigettata  una  tal  proposizione  dal  Granduca  , 
adducendo,  che  parevagli  ben  strano  , che  dopo- 
ché egli  eoa  tane'  impegno  si  era  opposto  all’intro- 
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duzione  delle  guarnigioni  Spagnuole.ora  si  volesse 
fargli  accettare  un  presidio  Imperiale , e che  cre- 
deva necessario  prima  di  far  alcun  passo  decisivo 
d’attendere  gli  effetti  delle  premure  del  nuovo  Pa- 
pa per  un  trattato  di  pace.  Furono  presentati  dei 
piani  dai  Nunzi  Pontificj  residenti  alle  Corti , ma 
non  fu  mai  possibile  il  combinare  l'interesse,  ed 
anche  il  puntiglio  delle  Corti  di  Vienna , e di  Spa- 
gna. Il  Granduca  stesso  propose  di  ricever  l’ In- 
fante con  una  decente  guardia  Spagnuola , purché 
non  si  parlasse  ulteriormente  di  guarnigione:  que- 
sta di  lui  proposizione  fu  presa  dai  Ministri  Spa- 
gnuoli  come  un  segno  di  timore  in  esso,  e nell'  Im- 
peratore, onde  invece  d’ accongentire  , si  sollecita- 
rono i preparativi  di  una  flotta,  s’ imbarcarono  le 
truppe , e fu  fatta  precorrer  voce , che  di  giorno 
in  giorno  era  per  porsi  quella  alla  vela . Non 
dubitandosi  più  dello  sbarco,  nè  dell' assedio  di  Li- 
vorno, e Portoferraio,  fu  nuovamente  spedito  il 
Colonnello  Barone  di  Molcka  Firenze  per  rappre- 
sentare al  Granduca , che  avendo  1*  Imperatore 
provvisto  per  ogni  dove  a stabilire  una  giusta  re- 
sistenza agli  sbarchi  degli  alleati,  non  gli  restava 
per  assicurare  la  quiete  d*  Italia , che  di  esser  certo 
di  una  egual  resistenza  in  Toscana  , che  era  la  più 
minacciata , e che  per  conseguenza  si  rendeva  in- 
dispensabile l’introdurvi  delle  milizie  Tedesche, 
non  essendo  il  Granduca  ben  provvisto  di  truppe 
agguerrite.  Rigettò  questi  di  bel  nuovo  il  progetto, 
ma  acciocché  l’Imperatore  potesse  esser  tranquillo 
su  questo  punto,  acconsentì  che  il  Colonnello  Molck 
visitasse  le  Piazze  , le  quali  a seconda  della  sua  pe- 
rizia sarebbero  state  poste  in  istato  di  difesa,  e 
nel  Pisano  si  sarebbe  posto  un  ragguardevole  cor- 
po di  Bando  Toscane  capaci  d’opporsi  a qualun- 
que tentativo  de’  nemici , e dar  così  tempo  all© 
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truppe  Imperiali  della  Lunigiana  d’ accorrere  al 
soccorso  , quando  il  pericolo  fosse  imminente  . 

Quest’  apparato  non  mancò  di  dare  apprensione 
alla  Corte  di  Spagna,  la  quale  temendo  di  esser 
prevenuta  dall'Imperatore  nel  possesso  di  quelle 
Piazze,  fece  dichiarare  al  Granduca  la  neutralità 
per  il  suo  Stato , semprechè  non  prestasse  il  con- 
senso all’introduzione  delle  truppe  Imperiali :i  Mi- 
nistri di  Francia,  e d’Inghilterra  ratificarono  in 
seguito  questa  dichiarazione , ma  a Vienna  fu  ap- 
presa come  un  artifizio  tendente  a impedire  la  pre- 
venzione, e rimovere  il  Granduca  da  ogni  altra 
disposizione  per  la  resistenza.  Nondimeno  ciò  seb- 
bene non  interrompesse  l’ esecuzione  del  piano  di 
difesa  progettato  dal  Granduca , servì  d’ impulso  alla 
Corte  di  VienDa  per  rinforzare  con  gli  alleati  le 
pratiche  per  un  decoroso  accomodamento.  Intanto 
gli  uffici  del  Papa  calmarono  l’impeto  della  Regi- 
na di  Spagna,  si  disarmò  la  flotta  di  Cadice,  gli 
alleati  sospesero  la  spedizione  de’ loro  contingenti, 
le  truppe  Imperiali  lasciarono  le  frontiere  della 
Toscana  ritirandosi  in  Lombardia , e l'inverno  che  so- 
praggiunse diede  luogo  ad  intavolare  uuovi  trattati. 

Cessò  di  vivere  il  dì  20.  di  Gennaio  il  Duca  An-  1731 
tonio  di  Parma,  ultimo  maschio  della  Casa  Far- 
nese: nella  supposizione,  che  la  Duchessa  sua  mo- 
glie fosse  gravida  , lasciò  erede  il  ventre  pregnan- 
te di  lei , a cui  sostituì  l’ Infante  Don  Carlo  . Il  Ge- 
nerale Stampa  introduceudo  seimila  Imperiali  nello 
Stato  di  Parma , ne  prese  formalmente  possesso  a 
nome  dell’Imperatore,  dichiarando  però  di  restituir- 
lo all’Infante  nel  caso  che  svanisse  la  gravidanza 
della  Duchessa,  o partorisse  una  femmina.  Non 
poco  si  allarmò  la  Toscana  , nel  vedere  occupati  gli 
Stati  di  Parma  da’ Tedeschi,  conoscendosi  sottopo- 
sta ancor  essa  all’istesso  caso,  qualora  venisse  a 
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mancare  il  Granduca  in  questa  incertezza  . La  Re- 
gina di  Spagna  era  inai  soddisfatta  della  lentezza 
degli  alleati  ,e  il  Marchese  di  Castellar  Amba«ciator 
di  Spagna  in  Francia  pubblicò  a nome  del  Re  una 
dichiarazione  a tutti  i Ministri  degli  alleati , rim- 
proverando in  essa  l’ inosservanza  dei  trattati , la  po- 
ca fede  dimostrata  in  sostenere  gl’impegni  contratti 
a Siviglia , e il  decoro  di  Sua  Maestà  Cattolica  com- 
promesso , e finalmente  si  protestava  , che  avendo  gli 
alleati  mancato  alle  loro  obbligazioni,  anco  il  suo 
Re  si  dichiarava  totalmente  libero  da  tutti  gl’  im- 
pegni contratti  a loro  favore  nel  trattato  di  Siviglia . 

Essendosi  così  inaspettatamente  sciolto  questo 
trattato, si  rianimarono  un  poco  i Toscani,  perchè 
almeno  toglievasi  il  timore  di  una  guerra  immi- 
nente. Dopo  molti  negoziati  riuscì  all  Inghilterra 
di  concludere  li  16.  di  Marzo  in  Vienna  un  trat- 
tato coll’  Imperatore  , clic  aprisse  la  strada  a riunirlo 
colla  Spagna,  e lo  legasse  cogli  Olandesi , per  i quali 
trattava  il  Ministro  Britannico  Tommaso  Robinson  . 
La  garanzia  della  prammatica  sanzione  del  1 1 13,  ri- 
guardo alla  successione  della  Casa  d' Austria , e l’ in- 
troduzione delle  guarnigioni  Spagnuole  nelle  Piazze 
forti  di  Toscana,  e di  Parma  fecero  la  base  di  questo 
trattato. Unodegli  articoli  riguardava  l’ obbligazione 
clic  Sua  Maestà  Britannica  di  concerto  con  gli  Stati 
Generali  prendeva , che  qualora  fosse  assicurato 
tranquillamente  all’ Infante  il  possesso  di  quei  Sta- 
ti, dovessero  rimuoversi  le  guarnigioni  Spagnuole, 
introdottevi  per  cautela.  Fu  dal  Conte  di  Zinzcn- 
dorff  notificato  al  Bartolommei  Miuistro  del  Gran- 
duca il  consenso  dato  dall’Imperatore  per  l’ intro- 
duzione delle  guarnigioni  Spagnuole,  ma  Io  lusin- 
gò che  la  Spagna  non  avrebbe  facilmente  usato  di 
questa  facoltà  , potendo  far  venire  prontamente 
r Infante  con  una  guardia  decente  . Veddc  bene  il 
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Granduca  d’ esser  sacrificato  per  la  terza  volta  dal- 
la Corte  di  Vienna,  e non  sapea  persuadersi  come 
questa  avesse  concluso  un  trattato  nel  quale  egli 
ci  aveva  il  più  grand’  interesse. , senza  alcuna  pre- 
cedente partecipazione:  bisognò  però  cedere,  ma 
rimostrò  il  Granduca  , che  prima  di  devenire  colla 
Corte  di  Spagna  alla  stipulazione  del  trattato  so- 
lenne, era  necessario  il  fissare  una  convenzione 
particolare  tra  Sua  Maestà  Cattolica,  e la  Casa 
Medici . Nel  tempo  che  Gio.  Gastone  era  sempre 
tormentato  ed  agitato  da  questi  affari  della  succes- 
sione ,e  introduzione  delle  guarnigioni  Spagnuole, 
ebbe  ancora  la  disgrazia  di  veder  rapirsi  dalla  mor- 
te la  Principessa  Violante , che  cessò  di  vivere 
li  3o.  di  Maggio,  per  la  quale  egli  avea  un  par- 
ticolare attaccamento.  Tutta  la  Toscana  compian- 
se la  perdita  di  una  Principessa  dotata  di  tutte  le 
virtù,  che  la  rendevauo  stimabile,  ed  amabile  ad 
ogni  ceto  di  persone . In  tante  angustie  volle  Gio.  Ga- 
stone ,che  il  suo  Ministero  si  accelerasse  a dar  1'  ul- 
tima mano  ai  trattati,  e assicurar  la  quiete  dei  suoi 
sudditi , sacrificando  la  propria  indipendenza . 

Rendendosi  pertanto  oramai  inevitabile  al  Gran- 
duca 1’  ammettere  nel  suo  Stato  1'  Infante  , e le  guar- 
nigioni Spagnuole,  premuroso  di  stabilite  colla  Spa- 
gna le  convenienze  della  sua  Famiglia,  e quelle 
de’sadditi,  munì  a quest’effetto  di  plenipoteuza  il  Mar- 
chese Rinnccini , ed  il  Cavaliere  Giraldi  suoi  Consi- 
glieri di  Stato  acciò  trattassero  col  Padre' Ascanio  Mi- 
nistro di  Spagna  in  Firenze.  S'intrapresero  le  con- 
ferenze il  dì  12.  di  Luglio,  e nel  giorno  25.  dello 
stesso  mese  restò  sottoscritto  dai  plenipotenziari  il 
trattato , in  cui  la  Corte  di  Spagna  condescese  oltre 
F' Aspettativa  alle  convenienze  del  Granduca,  e 
dell’ Elettrice  ad  assicurare  ia  quiete,  e le  prero- 
gative del  Granducato.  Fu  anche  nello  stesso  tem- 
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po  fidato  il  rìcevitnento  dell’  Infante  in  Livorno , 
e in  Firenze,  con  farlo  servire  dagli  equipaggi , e 
guardie  del  Granduca,  ed  assegnargli  un  quar- 
tiere nel  Palazzo  Pitti  conveniente  al  suo  rango, 
c trattarlo,  e rispettarlo  nella  forma  stessa  prati- 
cata col  Principe  Ferdinando . 

In  questo  medesimo  tempo  la  Corte  di  Vienna, 
necessitata  per  la  negativa  di  quella  di  Francia  di 
garantire  la  prammatica  sanzione  a richiamare  alla 
sua  alleanza  la  Spagna, avea  col  Duca  di  Liria  Mi- 
nistro di  questa  segnato  a Vienna  li  22.  di  Luglio 
un  nuovo  trattato,  in  cui  tra  le  altre  cose  regola- 
vasi  la  successione  e la  forma  del  possesso  per  l’In- 
fante Don  Carlo  - Il  Conte  di  Zinzendorff  comuni- 
cò al  Marchese  Bartolommei  il  tenore  di  questo 
trattato,  intimandogli  di  dichiararsi  per  l’accessio- 
ne, con  lasciare  il  Granduca  nella  piena  libertà  di 
concordare  dipoi  a Vienna  ,o  a Firenze  le  sue  con- 
venienze colla  Corte  di  Spagna  , senza  però  allon- 
tanarsi dalle  condizioni  stabilite  in  questo  trattato. 
Grande  pertanto  fu  la  sorpresa  de  Ministri  Impe- 
riali , allorché  fu  loro  partecipata  la  convenzione  di 
Firenze  concertata  con  tanto  riguardo  e dignità 
pel  Granduca  senza  che  essi  vi  avessero  parte  ve- 
runa . I Ministri  però  dell’  altre  Potenze  applaudiro- 
no al  contegno  di  Gio.  Gastone  , il  quale  pressato 
per  ogni  parte  dalla  violeaza  ave»  potuto  agire  come 
Principe  libero,  e indipendente.  II  Conte  adun- 
que di  Zinzendorff  Ministro  di  Carlo  VL  si  lagnò 
col  Bartolommei  della  forma  di  essa  convenzione , 
aoj  arendo  chiaramente  con  quanto  artifizio  si  fus- 
iera evitate  in  essa  l’ espressioni  indicanti  la  Feu- 
dalità, e con  quanto  impegno  usate  quelle  che  iu- 
dicavano  libertà , e indipendenza.  Il  Granduca 
dichiarava  di  propria  facoltà  la  successione  imme- 
diata, e la  Spagua  accordava  all'Elettrice  il  titolo 
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dì  Granduchessa , e tutto  insieme  mostrava  aperta 
contradizione  ai  precedenti  trattati,  manifesta  le- 
sione de’ diritti  Imperiali,  onde  l’Imperatore  era 
obbligato  a disapprovare  sì  fatta  convenzione.  Re- 
clamarono ancora  i Ministri  delle  altre  Potenze  in- 
teressate in  tali  negoziati,  e che  erano  garanti  de- 
gli antecedenti  trattati.  Vedevasi  però  difficile  che 
la  Corte  di  Spagna  e il  Granduca  recedessero  da 
un  atto  così  solenne,  ma  senza  conciliarlo  col  re- 
cente trattato  di  Vienna  si  sarebbe  reso  inutile  ed 
avrebbe  cagionato  nuovi  motivi  di  guerra . Fece  in- 
tanto il  Bartolomraei  varie  riraostrauze  alla  Corte 
di  Vienna  nel  tempo  che  si  aspettava  da  Siviglia  il 
ratificatnento  di  questa  convenzione  di  Firenze. 
Venne  esso  ratidcamcnto , ma  con  alcune  eccezioni  , 
e specialmente  culla  dichiarazione  che  non  s’ inten- 
desse con  tal  convenzione  derogato  ai  trattati,  nè 
apposta  ai  medesimi  veruna  limitazione  , e che  non 
s’ invitassero  ulteriormente  le  Potenze  già  nominato 
per  garantirla.  Su  questa  dichiarazione  modellò  il 
Granduca  la  sua  ratificazione , credendo  che  ciò 
potesse  bastare  per  esimerlo  dall’accessione,  mai 
Ministri  delle  Potenze  non  se  ne  appagarono,  O 
gli  fecero  considerare  che  seuza  accedere  ai  trat- 
tato di  Vienna  le  sue  convenzioni  non  garantite 
dalle  Potenze  contraenti  non  avrebbero  obbligato 
il  successore  a osservarle.  Fu  proposta  una  forma 
d’atto  che  salvasse  il  decoro  di  Gio.  Gastone,  e 
non  lo  astringesse  al  consenso  esplicito  della  Feu- 
dalità; fu  promesso  che  l’ Imperatore  avrebbe  ac- 
cordato all’ Elettrice  i titoli , e le  prerogative  deside- 
rate, quaudo  fossero  domandate  nelle  debite  for- 
ma, e finalmente  fu  dai  Plenipotenziari  «spet- 
tivi il  dì  3i.  di  Settembre  segnato  l’atto  d’acces- 
sione. Determinavasi  in  esso  l’adesione  del  Gran- 
duca a tuttociò  che  concerneva  la  propria  dignità  . 
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la  quiete,  la  sicurezza,  e i vantaggi  de*  sudditi  ; la 
convenzione  di  Firenze  si  considerava  come  an  pat- 
to tra  Famiglia,  e Famiglia,  pel  quale  non  inten- 
dcvasi  di  contradire  ai  trattati,  è si  garantiva  in 
quanto  era  coerente  ai  medesimi;  le  Potenze  con- 
traenti si  obbligavano  ad  assicurare  al  Granduca, 
al  suo  Stato , ed  ai  successori  quanto  era  stato 
stabilito  per  la  loro  quiere , convenienza  , e pro- 
fitto. 11  Granduca  vedendosi  nell’ indispensabile  ne- 
cessità di  subire  la  legge,  che  gli  era  imposta , si 
prestava  a tuttociò  che  i Tedeschi , e gli  Spagnuoli 
gli  suggerivano,  ma  volendo  lasciare  ai  posteri  un 
documento  irrefragabile,  che  giustificasse  la  sua 
condotta  guidata  dalla  violenza,  consegnò  una  sua 
protesta  segreta  in  mano  dell’Arcivescovo  di  Pisa, 
in  cui  dichiarava  ch’egli  accedeva  al  trattato  di 
Vienna  indotto  soltanto  dalla  forza  , e che  per  con- 
seguenza i suoi  popoli  non  rimanevano  per  quest’ 
atto  vincolati , intendendo  anzi  egli  di  lasciarli 
nella  libertà  e indipendenza  in  cui  erano  quando 
si  sottoposero  al  Governo  della  sua  Famiglia. 

Alla  metà  di  Ottobre  giunsero  i Commissari 
Spagnuoli  per  disporre  il  ricevimento  della  fiotta  , 
e preparare  i quartieri  per  le  guarnigioni;  il  Mar- 
chese Rinuccini  fu  spedito  a Livorno  colla  Pleni- 
potenza di  concordare  un  regolamento.  Non  solo 
dalla  Toscana,  ma  da  tutta  1’  Italia  molti  concor- 
sero per  essere  spettatori  dello  sbarco,  e del  ma- 
gnifico ricevimento  , che  si  preparava  all’  Infan- 
te . Era  la  flotta  Anglo-Ispaua  composta  di  25.  va- 
scelli da  guerra  Spagnuoli  , comandati  dal  Mar- 
chese Mari , e 7.  galere  comandate  da  Don  Mi- 
cjide  Reggio;  altri  16.  vascelli  Inglesi  comandati 
da”'  Ammiraglio  Wager  facevano  il  compimento 
della  medesima  . 

Arrivi | tutta  insieme  alla  vista  di  Livorno  il 
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dì  2 6.  di  Ottobre  , e sbarcò  il  Conte  di  Charny  Ge- 
neral Comandante  delle  truppe  di  terra.  Fatte  ai 
nuovi  ospiti  le  dovute  accoglienze,  i Ministri  del 
Granduca  stabilirono  con  essi  tutto  ciò  ch’era  ne- 
cessario sì  per  la  pubblica  tranquillità,  sì  perchd 
in  nessuna  parte  non  venisse  vulnerata  la  Sovra- 
nità del  Granduca  . Fu  convenuto  che  dopo  aver 
prestato  il  dovuto  giuramento  al  Granduca  s’  in- 
troducessero i seimila  uomini  di  guarnigione  , si 
accordò  al  Conte  di  Charny  il  supremo  comando 
militare  in  Livorno,  senza  doversi  però  mescolare 
nel  Governo  politico,  ed  economico,  obbligandosi 
di  dipendere  in  questo  dal  Governator  Granduca- 
le, e lo  stesso  dovea  eseguirsi  in  Portoferraio  . Il 
dì  primo  di  Novembre  il  Conte  di  Charny  colla 
massima  pompa  , e solennità  prestò  il  giuramento 
in  tnano  del  Governatore , e quindi  fu  dato  prin- 
cipio allo  sbarco . Occupati  dal  nuovo  presidio  i 
posti  più  importanti  di  Livorno  furon  inviate  le 
truppe  ,che  sopràvanzarono , a Portoferraio  , e la 
cavalleria  fu  mandata  non  per  gnarnigione , ma 
per  deposito  a Pisa.  Tuttociò  eseguito,  le  flotte,  e 
le  galere  si  ritirarono  ad  Antibo  per  attendervi 
l’ Infante , che  dovea  partire  dalla  Spagna  il  dì  20. 
di  Ottobre.  Con  quelle  di  Spagna  si  unirono  tre 
Galere  Toscane  comandate  dal  Cav.  Marescotti, 
e questa  attenzione  fu  giudicata  dal  Granduca  in- 
dispensabile, per  quanto  la  Corte  di  Vienna  desse 
de’  manifesti*8egni  di  diffidenza. 

Arrivò , e sbarcò  in  Livorno  l’ Infante  Don  Car- 
lo la  sera  del  27.  di  Dicembre , ove  fu  accolto  con 
i maggiori  contrassegni  di  gioia  . Per  ordine  del 
Granduca  fu  ivi  splendidamente  servito  dalla  sua 
Corte,  dopo  essere  stato  ricevuto  a nome  di  esso 
Granduca  dal  Marchese  Rinuccini , e dal  Gover- 
nator di  Livorno,  ai  quali  il  Conte  di  S.  Stefano 
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Governator  dell’ Infante  dichiarò  eh’ esso  veniva 
unicamente  col  carattere  di  figlio  del  Granduca  , 
e dell'  Elettrice . 

1^32  Era  l’Infante  Don  Carlo  d’età  di  circa  16.  an- 
ni, di  bella  persona  , vivace , e di  maniere  molto 
gentili,  ed  obbliganti.  A Livorno  tutti  i corpi  del- 
le nazioni  estere  fecero  a gara  di  procurargli  ma- 
gnifiche feste,  e trattenimenti , ma  il  divertimento 
più  da  lui  gradito  era  quello  della  caccia.  Trat- 
tenevasi  intanto  esso  a Livorno  coll’  irìpa  di  por^ 
tarsi  a Pisa  a passarvi  il  più  crudo  rigor  dell'  In- 
verno , e condursi  poscia  nella  primavera  in  Fi- 
renze, dove  aspettando  che  venissero  superate  le 
opposizioni  della  Corte  Imperiale , passar  quindi 
a risedere  con  sicurezza  , e pacificamente  a Parma . 
Nel  punto  però  di  muoversi  esso  da  Livorno  fu 
sorpreso  dal  vaiuolo , e sì  fatto  accidente  recò  la 
maggior  tristezza, e timore  in  tutti  ; ed  il  Grandu- 
ca , e 1’  Elettrice  dimostrarono  tutte  le  possibili 
prove  di  un  sincero  ed  affettuoso  attaccamento  per 
esso  . Ebbe  però  questa  perniciosa  malattia  un  ot- 
timo esito,  il  che  fece  rinascere  il  giubbilo  in  Li- 
vorno . Si  trattenne  quivi  fino  alla  metà  di  Febbra- 
io , e dipoi  passò  a Pisa  a finir  l’ inverno , ed  ivi  po- 
tette soddisfare  alla  sua  passione  per  la  caccia . Es- 
sendo imminente  la  primavera  fu  risoluto  di  pas- 
sar a Firenze,  dove  il  Granduca,  e l’ Elettrice  lo 
attendevano  con  impazienza.  Questo  passaggio  fu 
fatto  con  lentezza  e con  comodo  , il  che  diede  oc- 
casione al  Marchese  Riccardi  di  ricever  1’  Infan- 
te, e magnificamente  trattarlo  nelle  sue  ville.  Fi- 
nalmente il  dì  9.  di  Marzo  giunse  in  Firenze  , e 
fu  ricevuto  alla  porta  della  Città  da  tutta  la  no- 
biltà, e da  un  immenso  popolo  : salutato  dalle  ar- 
tiglierie , e,  scortato  dalle  truppe  Granducali  pas- 
sò alla  Metropolitana , dove  fu  ricevuto  dall’  Ar- 
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compagnamento s’  indirizzò  al  Palazzo  Pitti  « ove 
giunto  all’appartamento  destinatogli  trovò  ivi  l’ fi- 
lettrice,  che  lo  accolse  a guisa  di  tenera  madre, 
e seco  lo  condusse  alla  camera  del  Granduca,  che 
stava  in  letto  attendendo  di  vedere  questo  nuovo 
suo  figlio,  e successore  nel  Granducato. 

Comecché  da  quasi  tre  anni  Gio-  Gastone  sof- 
friva un’estrema  debolezza  nelle  ginocchia,  per 
cui  rare  volte  usciva  dalla  sua  camera,  si  serviva 
spesso  del  pretesto  di  questa  malattia  per  evitare 
ogni  contestazione  di  ceremoniale.  Tale  fu  il  ca- 
so con  1’  Infante  , al  quale  però  dimostrò  ogni 
sorta  d'  amorevolezza  . Alle  dimostrazioni  della 
Corte  corrisposero  quelle  di  tutta  la  Città,  la  qua- 
le fu  per  tre  sere  di  seguito  illuminata , ed  ogni 
privato  concorse  al  comune  giubbilo  ed  allegrez- 
za. Questo  trasporto  degl'italiani  per  un  Princi- 
pe della  Gasa  di  Borbone  non  piacque  alla  Corte 
di  Vienna.  Le  controversie  per  il  possesso  di  Par- 
ma non  eran  per  anche  spianate,  e un  armamento 
che  vedea  farsi  ne’  Porli  di  Spagna  allarmava  la 
predetta  Corte  di  Vienna  , tuttoché  fosse  detto 
esser  destinato  per  l’ Affrica  , come  dipoi  restò 
comprovato  col  fatto.  Faceva  il  Granduca  tutti 
gli  sforzi  per  riunire  tra  loroJe  due  Coni  di  Vien- 
na , e di  Spagna , proponendo  il  matrimonio  dell' 
Infante  colla  seconda  Arciduchessa , ma  trovò  chiu- 
se le  strade  per  introdurne  la  pratica. 

Assicurata  la  Spagna  del  possesso  di  Livorno , 
e di  Portoferraio , che  gli  tenevano  aperta  la  co- 
municazione per  i soccorsi , non  curava  più  le  mi- 
nacce della  Corte  di  Vienna,  e studiava  tutti  i 
mezzi  di  stabilire  validamente  l’ Infame  in  Italia. 
Ad  oggetto  poi  di  confermarlo  maggiormente  nel 
possesso  della  successione  alla  Toscana  coi  diriti 
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ti,  e col  fatto  , si  pensò  al  modo  di  adempire  la  con* 
venzione  risguardo  a farlo  riconoscere  dai  sudditi  in 
una,  forma , che  fosse  la  meno  clamorosa , ed  of- 
fendesse meno  la  Corte  di  Vienna . Si  fissò  per- 
tanto di  deputare  V Infante  a ricevere  gli  omaggi 
che  nella  festività  di  S.  Giovanni  prestavano  an- 
nualmente ài  Granduca  tutte  le  Comunità  del  Gran- 
ducato , portando  la  consuetudine  che  quando  i 
Sovrani  non  assistevano  personalmente  a quest’  at- 
to , vi  deputavano  il  successore  . Per  eseguire  poi 
quanto  nella  convenzione  si  era  promesso,  nel  pro- 
clama che  il  banditore  dovea  leggere  avanti  la  con- 
vocazione, fu  apposta  la  clausula  , e anco  per  sé 
stesso  come  a suo  immediato  successore.  Segui  il 
tutto  colla  massima  tranquillità  , e straordinario 
fu  il  fasto  e la  magnificenza  che  le  "due  Corti  spie- 
garono in  questa  occasione , e indicibile  il  conten- 
to che  mostrarono  i sudditi.  Ma  questo  giubbilo  fu 
presto  amareggiato  dai  risentimenti  della  Corte 
di  Vienna  , che  dichiarò  quest'  atto  come  la  più 
solenne  infrazione  de’  trattati,  e il  Granduca,  e 
I*  Infante  furono  considerati  come  due  Principi , 
che  avessero  attentato  ai  diritti  dell*  Impero  per 
declinare  dalla  Feudalità . Non  furono  però  atte- 
se nè  in  Toscana , nè  in  Spagna  le  rimostranze 
Imperiali;  cosicché  la  Corte  di  Vienna  pensò  di 
fare  emanare  dal  Consiglio  Imperiale  degli  atti 
che  mettessero  al  coperto  i diritti  dell’  Impero  e 
ristringessero  sempre  più  que’  vincoli  , co’  quali 
pretendevasi  di  tener  1*  Infante  assoggettato  alla 
Corte  di  Vienna . Fu  perciò  concepita  nna  lette- 
ra diretta  aGio.  Gastone,  e intitolata  Rescritto, 
nella  quale  cassando,  e annullando  quanto  era  sta- 
to fatto  nella  festa  di  S.  Gio.  Batista  a favor  dell* 
Infante  , si  dichiarava  illegittimo  il  titolo  accor- 
datogli di  Gran  Principe , e gli  si  prescriveva  di- 


più  di  non  agire  contro  i trattati.  Fu  indirizzato 
al  Senato  di  Firenze  un  Decreto,  in  cui  previa  la 
detta  cassazione  della  recognizione  fatta  il  24.  Giu- 
gno, gli  s’imponeva  di  non  riconoscer  l’ Infante 
per  successore , se  non  dopo  la  vacanza  , sotto  pe- 
na dell’  indignazione  Imperiale  ,c  di  cento  marche 
d’  oro  - A questi  atti  succedeva  un  Mandatum  ad 
subditos , che  replicando  le  medesime  clausole  di 
cassazione,  e di  nullità  ordinava  ai  popoli  della 
Toscana  di  non  render  omaggio  all’  Infante , se 
non  dopo  il  caso  della  vacanza  , e quando  egli  fos- 
se nella  minor  età  lo  rendessero  alla  Duchessa  Do- 
rotea  di  Parma  come  tutrice.  , 

Fu  incaricato  il  Conte  Caimo  Ministro  Impe- 
riale a Firenze  dì  presentare  al  Granduca  il  Re- 
scritto, al  Senato  il  Decreto,  e di  pubblicare  af- 
figgendo in  Firenze  il  Mandatum  ad  subditos  ■ Gio. 
Gastone  nel  ricevere  il  documento  a lui  diretto 
disse,  che  la  replica  a Sua  Maestà  Imperiale  esi- 
geva tempo  per  poterla  seriamente  esaminare:  il 
Senato  rigettò  il  Decreto  con  dire , che  non  sape- 
va di  aver  altri  Sovrani  che  il  Granduca;  il  che 
diede  luogo  al  Conte  Caimo  di  servirsi  di  uno 
strattagemma  poco  convenevole  alla  sua  dignità. 
Fece  egli  vestire  un  suo  famigliare  da  Pellegrino, 
il  quale  introducendosi  all’  udienza  del  Magistrato 
Supremo  rappresentante  il  Senato  , fingendo  di 
presentare  un’  istanza  pose  in  mano  al  Cancelliere 
il  Decreto,  e se  ne  fuggì. Non  fu  aperto  però  dal 
Magistrato  il  Decreto,  ma  rimesso  al  Granduca 
fu  segnato  uu  atto  solenne  , nel  quale  si  dichiarava 
di  non  averlo  accettato  in  veruna  forma  : fu  an- 
che insinuato  al  Ministro  Imperiale  di  non  proce- 
dere a fare  affigere  il  Mandatum,  perchè  non  si  po- 
teva rispondere  de’ sudditi  sostenuti  da  una  guar- 
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Bigione  Spagnnola , onci’ egli  si  contentò  di  spar- 
gerne alcune  copie  tra  i suoi  aderenti. 

Per  quanto  il  soggiorno  di  Parma  potesse  esse- 
re più  pericoloso  per  1'  Infante  che  quello  di  Fi- 
renze , perchè  più  esposto  alle  forze  della  Casa 
d’ Austria  contro  di  lui  irritata  , pure  la  Corte  dì 
Spagna  credè  conveniente  di  colà  inviarlo . Parti 
egli  di  Firenze  ai  primi  di  Ottobre,  e Gio.  Gasto- 
ne volendo  in  questa  circostanza  dimostrare  la  te- 
nerezza che  avea  per  lui,  si  fece  portare  in  sedia 
a)  quartier  dell’  Infante  , da  cui  congedossi  con 
atti  ed  espressioni  di  grandissimo  attaccamento  e 
benevolenza.  Partirono  ancora  coll’  Infante  i prin- 
cipali Ministri  Spagnuoli , e la  sua  guardia  del 
corpo , ma  restarono  tuttavia  in  Livorno  , e in  Por- 
toferraio  le  guarnigioni. 

Giunta  alla  Corte  di  Spagna  la  notizia  dell’  in- 
timazioni fatte  fare  dalla  Corte  Imperiale  in  Fi- 
renze , prevedde  inevitabile  la  guerra  , e procurò 
perciò  d'  allearsi  colla  Francia  . La  successione 
della  Casa  d’  Austria  formava  1'  oggetto  principa- 
le delle  contemplazioni  de’ Gabinetti  d’Europa: 
la  Casa  di  Borbone  non  desiderava  se  non  che  lo 
smembramento  d’  una  Monarchia , che  6ola  le  era 
rivale , e di  questo  avrebbe  voluto  che  ne  fosse  a 
parte  1’  Infante  Don  Carlo  , a cui  sposando  nna 
delle  Arciduchesse  toccassero  in  sorte  tutti  gli  Stati 
d'Italia:  Carlo  VI.  all’opposto  applicavasi  per 
conservare  I’  unione , e l*  integrità  de’  suoi  Stati , 
ed  assicurare  I*  effettuazione  della  prammatica  san- 
zione del  1713.  Egli  avea  già  seco  stesso  determi- 
nato il  matrimonio  della  sua  primogenita  con  Fran- 
cesco Stefano  Duca  di  Lorena.  Un  Duca  di  Lo- 
rena esaltato  sul  trono  Austriaco  dava  gran  gelo- 
sia alla  Corte  di  Francia , ed  impegnava  il  Gabi- 
netto Francese  ad  opporre  qualunque  riparo  ad 
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una  novità  eh’  esser  potea  fatale  alla  Monarchia 
Francese  • Le  due  Case  Borboniche  interessate  l* 
una  per  ingrandire  1’  Infante , l’ altra  per  indebo- 
lire un  così  potente  rivale , com’  era  la  Casa  d’  Au- 
stria , concertarono  segretamente  insieme  di  valer- 
si dell'  armi , semprechè  riuscissero  inutili  le  pra- 
tiche . 

Diverse  contestazioni  si  fecero  tra  le  dne  Corti  1^33 
di  Spagna,  e di  Vienna  riguardo  a ciò  che  si  era 
operato  a Firenze  rispetto  all’ Infante , e quanto  era 
inflessibile  la  prima  nelle  sue  opinioni , altrettanto 
era  ferma  e costante  la  seconda  in  non  voler  fare 
atti  contrari  alla  sua  dignità  , e la  Corte  Britanni- 
ca si  sforzava  invano  a immaginar  de’ compensi  per 
conciliare  le  pretensioni  dell’ una  e dell  altra:  il 
Granduca  poi  pendenti  queste  contestazioni  si  te- 
neva in  silenzio. 

Un  nuovo  , ed  impensato  accidente  messe  in  mo- 
to tutti  i Gabinetti  d’  Europa  , ed  accese  il  fuoco 
di  nuova  guerra  : ciò  fu  la  morte  di  Federigo  Au- 
gusto li.  Re  di  Polonia , ed  Elettor  di  Sassonia . 

La  maggior  parte  de’  Pollacchi  si  riunirono  in  pro- 
clamare loro  Re  Stanislao  Leszynski , che  essendo 
suocero  del  Re  di  Francia  avea  tutto  l’appoggio 
di  quella  Corte  , ma  non  era  voluto  nè  dall’  Impe- 
ratrice delle  Russie,  uè  da  Carlo  VI. , che  sostene- 
vano il  Aglio  del  defunto  Augusto  II.  e poterono 
farlo  eleggere  li  5.  d’Ottobre  dai  Lituani,  e dal 
loro  partito  , e cbiamossi  Augusto  III. 

L’ingresso  dell’esercito  Russo  in  Polonia  fu  il  se- 
gnale delle  ostilità  nel  Settentrione,  e alla  metà 
di  Ottobre  i Francesi  passarono  il  Reno , e il  Ma- 
resciallo di  Villars  calando  co’ suoi  eserciti  dal  Del- 
Anato  in  Piemonte,  e unitosi  alle  armi  del  Re  di 
Sardegna  sorprese  il  Milanese  poco,  o nulla  guar- 
nito dagli  Imperiali  : fu  estrema  la  commozione  a 
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Vienna,  vedendosi  assalire  da  tante  parti  senza  e»* 
ser  preparati  a difendersi , e col  timore  che  anche 
la  Spagna  poco  tarderebbe  ad  invadere  il  Reguo 
di  Napoli . Il  Granduca  si  trovò  in  angustie  , e non 
potendo  impedire  lo  sbarco  degli  Spaguuoli  in  Li- 
vorno, temeva  di  attirare  la  guerra  uel  Grandu- 
cato. Doleasi  egli  perciò  col  Cardinal  di  Fleury 
Ministro  di  Luigi  XV. , che-  dopo  aver  tutto  sa- 
crificato al  desiderio  delle  Potenze,  non  si  avesse 
dalle  stesse  per  lui  almeno  il  riguardo  di  non  in- 
terrompergli la  pace  di .que’ pochi  giorni,  che  gli 
restavano  di  vita.  Tali  sentimenti  fecero  breccia 
nell’ animo  del  Cardinale  , e ordinò  al  Marescial- 
lo di  Villars  non  solo  d'  aver  tutti  i riguardi  agli 
Stati  del  Granduca  nelle  sue  inarcie , e posizioni, 
ma  anco  d’ impedire  che  gli  Austriaci  lo  potessero 
attaccare  da  alcuna  parte.  Simili  istanze  furono 
portate  a Vienna , e gli  fu  promesso  tutto  il  riguardo . 
Anche  il  Re  di  Spagna  ordinò  , che  si  rispettasse 
colla  maggior  esattezza,  e vigilanza  la  neutralità 
della  Toscana . Non  fu  però  possibile  d’ impedire 
lo  sbarco  degli  Spagnuoli  a Livorno. 

Giungevano  frattanto  a Livorno  le  divisioni 
dell’armata  Spagnuola,  che  in  numero  di  trenta 
mila  uomini  dovea  agire  in  Italia . Il  Granduca 
credeva  di  non  dover  accordar  loro  che  il  solo 
passaggio, ma  rimase  ben  sorpreso  quando  dal  Ca- 
pitan  Generale  dell’armata  Conte  di  Montemar, 
fu  fatta  istanza  che  fossero  le  truppe  acquartierate 
in  Toscana:  non  ostante  la  scarsità  delle  raccolte 
fu  necessario  il  condescendere , -e  furono  distribuite 
esse  truppe  nelle  diverse  Provincie  della  Toscana , 
meno  un  distaccamento  di  tremila  uomini,  che  sot- 
to il  comando  del  Duca  di  Castro-Pignano  marciò 
nella  Lunigiana,  e pose  guarnigione  in  Massa  di 
Carrara,  e in  Lavenza  , e discacciò  il  presidio  Im« 
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penale  dal  Forte  d’ Aulla.  Questi  farono  i primi 
atti  d’ostilità  commessi  dalle  truppe  Spagnuole  in 
Italia;  bastarono  però  essi  a dar  coraggio  all’ In- 
fante Don  Carlo  di  svincolarsi  da  qualunque  trat- 
tato, e prender  la  risoluzione  di  governar  da  se 
stesso  . Tutte  queste  disposizioni , i preparativi  di 
guerra,  l’esorbitante  peso  di  tante  truppe,  e il 
timore  che  il  teatro  della  guerra  potesse  finalmente 
aprirsi  in  Toscana,  tenevano  il  Governo,  ed  il 
popolo  iu  costernazione. 

Si  accelerarono  da  tutte  le  parti  le  operazioni  i^34 
della  guerra  . In  Polonia  i Moscoviti  si  avanzavano 
a gran  passi  verso  Varsavia,  e procuravano  di  rin- 
chiudere iu  Danzica  Stanislao  . Al  Reno  espugnato 
il  Forte  di  Kcll  i Francesi  si  disponevano  all’ as- 
sedio d'altre  Piazze.  In  Lombardia  ai  Gallo-Sardi 
non  rimaneva  da  fare  che  la  conquista  di  Man- 
tova: la  Spagna  pareva  agire  misteriosamente, e già 
nuove  truppe  Spagnuole  erauo  sbarcate  sulla  Ri- 
viera di  Genova  per  guardar  lo  Stato  di  Parma  . 

Solo  l’esercito  ch’era  in  Toscana  era  destinato  ad 
agir  separatamente  per  la  conquista  del  Regno  di 
Napoli , e già  l’ Infaute  se  n’  era  dichiarato  Gene- 
ralissimo. Gl'Imperiali  per  la  lor  parte  facevano 
scendere  dal  Tirolo  una  poderosa  armata  sotto  il 
comando  del  Conte  di  Mercy.  Il  piauo  di  questo 
Comandante  era  di  far  ogni  sforzo  pel  passaggio 
del  Pò,  ed  indi  attaccare  gli  Spagnuoli  in  Toscaua  , 
ed  impedir  loro  in  questa  guisa  la  spedizione  di 
Napoli.  Il  Granduca  avea  saputo  questo  piano,  e 
ricorrendo  al  Cardiual  di  Fleury  fece  tutte  le  pos- 
sibili premure  acciò  venisse  impedito:  infatti  fu- 
rono rinuuovati  gli  ordini  ai  General  de  Villars, 
ed  agli  altri  Comandanti  Francesi  , acciò  si  dispo- 
nessero ad  impedire  il  passaggio  del  Pò,  e ad  ogni 
evento  tener  guardata  la  Toscana  dall’ invasione 
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degl’ Imperiali. Essendo  perciò  minacciato  di  guer- 
ra lo  Stato  di  Parma  fu  risoluto  di  porre  in  sicu- 
ro 1’  Infante  facendolo  passare  in  Firenze  , ove 
dovea  sollecitarsi  la  spedizione  per  Napoli . 

Ai  primi  di  Febbraio  giunse  egli  in  Firenze  ac- 
colto con  tutti  gli  onori,  e con  tutta  la  cordialità 
dal  Granduca,  e dall’  Elettrice.  Fu  riunita  far- 
inata Spagnuola  nei  piani  d’ Arezzo  per  dove  partì 
l’Infante  il  24.  ed  intrapresela  sua  marcia  coll’ ar- 
mata per  lo  Stato  Pontificio  alla  volta  del  Regno  di 
Napoli.  In  Toscana  non  erano  rimaste  che  le  pic- 
cole , ed  incomplete  guarnigioni  di  Livorno,  e 
Portoferraio.  L’esercito  del  General  Imperiale  Ma- 
resciallo Mercy  s’ avanzava , e la  sicurezza  della 
Toscana  non  era  affidata  che  al  valore  dei  Gallo- 
Sardi.  L’evento  incerto  dell’ armi  teneva  iu  grave 
timore  Gio.  Gastone,  e la  Toscana  tutta.  Non  tro- 
vò ostacolo  l’ Infante  pel  suo  ingresso  nel  Regno 
di  Napoli  per  la  via  di  S.  Germano:  fu  facile  poi 
1’  avanzarsi  verso  la  Capitale  , poiché  tutte  le  Pro- 
vincie spontaneamente  si  assoggettavano  ad  esso. 

Il  12.  Aprile  l’armata  Spagnuola  si  postò  in 
Aversa , dove  furono  presentate  all’  Infante  le 
chiavi  della  Capitale,  nella  quale  dopo  un  mese 
fece  il  solenne  ingresso.  Questi  successi  posero  in 
tristezza  i Toscani , poiché  vedevano  che  sarebbe- 
ro ridotti  in  Ì6tato  di  Provincia.  Ciò  mosse  Gio-  Ga- 
stone a ricorrere  al  Cardinal  di  Fleury  acciò  nel 
caso  che  l’Infante  restasse  in  Napoli  come  Re, 
fosse  sostituito  in  Toscana  l’ Iufante  Don  Filippo. 
Si  concepì  a Vienna  un  forte  sospetto  che  il  Gran- 
duca fosse  parziale  per  gli  Spagnuoli,  e sì  questo  che 
la  notizia  della  richiesta  fatta  dal  medesimo  dell’ In- 
fante Don  Filippo  per  la  Toscana  fecero  che  la 
Corte. di  Vienna  riguardasse  quella  di  Fireuze  ca- 
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me  nemica , ed  il  Bartolommei  fosse  tenuto  come, 
diffidente. 

Tal  era  lo  stato  politico  del  Granduca  in  tem- 
po che  gli  eventi  della  guerra,  e le  poche  spe- 
ranze che  vi  erano  di  pace  lo  rendevano  ancor  più 
incerto  . Gl’ Imperiali  erano  destituti  di  forze  , e 
leggieri  ostacoli  s’ incontravano  dallTnfante  per  la 
conquista  della  Sicilia,  avendo  di  già  in  suo  po- 
tere tatto  il  Regno  di  Napoli. 

Il  Cardinale  di  Fleury  sempre  inclinato  alla  pa- 
ce, non  ostante  le  vittorie  dei  Francesi,  si  mostra- 
va pronto  ad  ascoltare  qualunque  proposizione, 
ma  la  Spagna  non  vi  prestava  orecchio  seuza  il 
preliminare  della  cessione  di  tutti  gli  Stati  d’Italia  . 
Diversi  progetti  intanto  si  facevano  di  pacificazio- 
ne senza  che  si  venisse  però  a veruna  conclusione. 

Non  ostante  le  Potenze  Marittime  non  perdeva-  1^35 
no  la  speranza  d’ indurre  i belligeranti  ad  accettar 
condizioni  per  procedere  ad  un  armistizio.  Si  pren-  ' 
deva  intanto  in  considerazione  ne' Gabinetti  l'an- 
tico piano  di  Luigi  XIV.  della  permuta  della  To- 
scana colla  Loreua,  e questo  pareva  il  compenso 
più  adattato  alle  circostanze.  L’irresolutezza  dell' 
Imperatore  dava  occasione  agli  Spagnuoli , e agli 
alleati  di  far  nuove  conquiste , e perciò  si  posero 
in  marcia  da  Napoli  diciotto  mila  uomini  per  riu- 
nirsi ai  Gallo-Sardi , e far  l’assedio  di  Mantova, 
unica  piazza  che  rimaneva  in  Lombardia  all’Impe- 
ratore . Questa  truppa  Spagnuola  di  ritorno  da 
Napoli  s’ introdusse  di  nuovo  nel  Granducato  sotto 
il  comando  del  Duca  di  Mouternar,il  quale  stabi- 
lito il  suo  quartier  generale  a Prato,  spedi  un  di- 
staccamento per  attaccare  i Porti  di  Siena,  ch’era- 
no  ancor  soggetti  ali' Imperatore.  Il  Granduca  ri- 
cevè con  apparente  amorevolezza  questi  ospiti  -, 
ma  gli  riesciva  non  poco  sensibile  il  vedere  , che  te 
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Potenze  Marittime  , senza  che  egli  fosse  invitato  « 
concorrervi  .contrattavano  il  suo  Stato  , la  sua  quie- 
te e la  sua  libertà , mettendole  a prezzo  per  saziare 
l’ambizione  de’ belligeranti . Partì  il  Duca  di  Mon- 
temar  dalla  Toscana  ai  primi  di  Maggio  per  far 
l’ assedio  di  Mantova  di  concerto  cou  i Gallo-Sardi , 
ma  questi  non  corrisposero  a tuttociò  di  cui  si  ri- 
prometteva il  Generale  Spagnuolo,  cosicché  insor- 
sero molte  dissensioni  fra  di  loro , per  le  quali 
l’assedio  era  ritardato,  e da  ciò  l’Italia  concepiva 
delle  lusinghe  di  pace. 

Carlo  VI.  la  desiderava  più  d’ogni  altro,  e per- 
ciò porgeva  orecchio  alle  proposizioni  che  dalla 
Francia  gli  venivano  segretamente  fatte . Diversi 
erano  i piani  di  pacificazione  che  circolavano  per 
1’  Europa  , formati  dai  politici  delle  differenti  Na- 
> aioni , per  combinare  le  diverse  vedute  delle  Corti . 
Precorrevane  da  qualche  tempo  uno  di  accomoda- 
mento tra  i belligeranti  , sebbene  senza  alcuna  for- 
ma d’  autenticità,  nel  quale  pareano  bilanciati 
gl’interessi  di  tutti  : assegna  vasi  in  esso  al  Re  Sta- 
nislao dopo  la  solenne  abdicazione  del  Trono  di 
Polonia,  i Ducati  di  Lorena,  e di  Bar,  affinchè 
dopo  di  esso  fossero  incorporati  alla  Francia  : al 
Duca  di  Lorena  si  assegnava  in  conguaglio  l' intera 
successione  del  Granducato  di  Toscana , i Porti  di 
Siena,  e tutta  l’ Isola  dell’ Elba:  si  disegnava  per 
il  Re  di  Sardegna  quella  parte  del  Milanese , che 
è fra  il  Tesino , e il  Piemonte  ; al  Re  Carlo  si  da- 
va la  Sicilia  , e la  Sardegna,  e all'Imperatore  si 
rilasciava  il  Regno  di  Napoli,  lo  Stato  di  Parma, 
ed  il  rimanente  della  Lombardia. 

Nel  tempo  che  le  Potenze  Marittime  trattavano 
all’  Haia  la  maniera  di  promuovere  un  armisti- 
zio , e successivamente  fissare  un  luogo  per  un 
congresso,  restò  a Vienna  conclusa  segretamente 
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la  pace  tra  1*  Imperatore , e la  Francia , e ne  furo* 
no  segnati  i preliminari  li  3.  di  Ottobre , i quali 
in  sostanza  portavano  : che  si  assegnava  a Fran- 
cesco III.  Duca  di  Lorena  la  successione  eventua- 
le della  Toscana , con  che  dovesse  cedere  imme- 
diatamente al  Re  Stanislao  il  Ducato  di  Bar , e 
l' Imperatore  lo  indennizzasse  annualmente  delle 
rendite  di  quello  . Mediante  1’  abdicazione  del  Re 
Stanislao  il  Re  Augusto  restava  pacificamente  al 
possesso  della  Polonia . Per  assicurare  al  Duca  di 
Lorena  la  successione  della  Toscana  doveano  in- 
trodursi nelle  Piazze  forti  del  Granducato  seimi- 
la uomini  di  truppe  Imperiali , subitochè  ne  par- 
tissero le  Spagnuole . Il  Porto  di  Livorno  dovea 
rimaner  Porto  franco  , e 1’  Infante  Don  Carlo  do- 
vea ritenere  il  Regno  delle  due  Sicilie,  i Porti 
dello  Stato  di  Siena , e Lungone  . All’ Imperatore 
6Ì  rendevano  tutte  le  altre  conquiste  , e di  più  lo  Sta- 
to di  Parma  , con  obbligo  però  di  non  ripetere  dal 
Papa  la  disincamerazione  di  Castro.  Si  obbligaro- 
no i collegati  a garantire  la  prammatica  sanzio- 
ne , e si  riservava  ai  commissari  da  nominarsi  il 
dettaglio  per  i limiti  da  stabilire  : finalmente  si  de- 
terminava un  congresso  per  devenire  ad  un  trat- 
tato definitivo,  ed  intanto  si  sospendevano  le  osti- 
lità . Questa  convenzione  dovendosi  comunicare 
alla  Corte  di  Spagna  fu  tenuta  occulta  per  qual- 
che tempo,  e le  armate  Francesi  stavano  in  una 
totale  inazione  , tanto  al  Reno  , quanto  in  Lom- 
bardia . 

Data  che  ne  fu  cognizione  alla  Corte  di  Spagna , 1736 
restò  questa  molto  sorpresa  che  la  Francia  aves- 
se in  ciò  da  se  sola  arbitrariamente  agito,  ed  era 

perciò  renitente  ad  accettare  i preliminari;  ma  fi- 
nalmente vedendo  che  le  Potenze  Marittime  vi 
accedevano , e che  la  pressavano  ad  acconsentir- 


vi , e vedeodo  inoltre , che  le  sue  armate  abban- 
donate dagli  alleati  sostener  doveano  esse  sole  tut- 
to lo  sforzo  delle  truppe  Imperiali , che  scende- 
vano dal  Tirolo , cedè  finalmente  alle  comuni  in-, 
sinuazioni , e dichiarò  d'  accettare  i preliminari , 
esigendo  però  nuove  cautele  dall’ Imperatore*  e 
dalia  Francia.  Il  dì  3o.  di  Gennaio  fu  segnata  a 
nome  dell’  Imperatore  una  dichiarazione  , nella 
quale  specialmente  si  prometteva  di  garantir  ciò, 
che  riguardava  il  Re  delle  due  Sicilie;  e la  Fran- 
cia ancora  con  altra  dichiarazione  dell’  istesso  gior- 
no faceasi  garante  coll’  Imperatore  dell’  intera  e 
pronta  effettuazione  delle  condizioni  toccatiti  la 
Spagna  medesima . Queste  dichiarazioni  diedero 
luogo  ai  respettivi  Generali  di  combinare  fra  loro 
il  modo  dell’  esecuzione;  nondimeno  molte  furono 
le  difficoltà , che  s’ incontrarono  poi  da  tutte  le 
parti,  poiché  la  repugnanza  del  Duca  di  Loreua 
all’  intera  cessione  de’  suoi  Stati  ritardava  l’ esecu- 
zione de’  preliminari . Si  effettuò  a Vienna  il  dì  io. 
di  Febbraio  il  matrimonio  del  Duca  Francesco  di 
Lorena  con  1*  Arciduchessa  Maria  Teresa  primo- 
genita di  Carlo  VI.  e quest'atto  sollecitò  facilmen- 
te il  consenso  per  la  cessione , e contribuì  ad  af- 
frettare l’effettuazione  della  pace. 

Li  5.  di  Marzo  fu  fissatq  una  convenzione  tra 
F Imperatore  , e la  Francia  per  ritirar  le  truppe 
dal  Reno,  ed  evacuare  le  Piazze  già  conquistate; 
e finalmente  li  li.  di  Aprile  restò  fissata  un’altra 
convenzione,  che  rilevando,  ed  estendendo  lo  spi- 
rito delle  condizioni  stipulate  nei  preliminari , sta- 
biliva un  metodo  preciso  ed  universale  per  1’  ese- 
cuzione di  esse  . Ciò  che  poi  più  di  tutto  contribui- 
va ad  accelerare  1’  effettuazione  della  pace  era  la 
promessa  della  pronta  ce»sione  della  Lorena  sti- 
pulata in  due  articoli  separati.  Siccome  poi  dal 
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contesto  de’  preliminari  non  appariva  annullata  la 
convenzione  fatta  in  Firenze  nel  1^3 1.  col  Re  di 
Spagna  , ed  in  conseguenza  rimaneva  incerta  l’in- 
dennizzazione  degli  allodiali  di  Lorena  con  quelli 
di  Toscana  , la  Corte  di  Francia  si  fece  garante 
unitamente  all'  Imperatore  del  conseguimento  pel 
Duca  di  Lorena  di  tutti  gli  allodiali  Medicei  esi- 
stenti in  Toscana  . 

Pendenti  questi  negoziati  non  si  faceva  in  Fi- 
renze che  deplorare  la  fatalità  del  Granduca , ed 
il  poco  riguardo  praticato  con  esso  dalle.  Poten- 
ze. Già  egli  per  questo  funesto  andamento  delle 
sue  cose  era  caduto  in  una  tetra  malinconia,  oltre 
di  che  la  sua  salute  già  da  qualche  tempo  vacil- 
lante lo  rendeva  abbattuto  di  corpo,  e di  spirito, 
e perciò  lasciava  che  il  caso,  el’  arbitrio  de’ suoi 
Ministri , e domestici  regolassero'  tatti  gli  affari  del- 
la sua  Corte,  e dello  Stato. 

Le  grandi  cautele  eh’  esigeva  il  consenso  del 
Duca  Francesco  per  la  cessione  della  Lorena  por- 
tavano un  procrastinamento  all’universale  esecu- 
zione de’  preliminari  segnati  il  dì  3.  di  Ottobre  tra 
l’ Imperatore  eia  Francia.  D’altronde  poi  il  detto 
consenso  era  la  condizione  massimamente  voluta 
dalla  Francia,  dalla  quale  dovea  in  seguito  dipen- 
dere 1’  effettuazione  delle  condizioni  riguardanti 
la  Spagna.  Volevasi  che  il  Re  Carlo  cedesse  nella 
più  ampia  forma  agli  allodiali  Medicei,  ma  nn&' 
tal  cessione  veniva  apertamente  negata,  perchè  non 
prescritta  dai  preliminari,  e perchè  il  Re  credeva 
gli  allodiali  dovuti  a se  per  diritto  di  sàngue . Il 
Granduca  poi  insisteva  che  si  dichiarasse  sciolta 
la  convenzione  di  Firenze  del  i?3[.  e che  egli 
potesse  convenire  col  nuovo  successore  * Tutto 
queste  difficoltà,  ed  altre  questioni  insorte  tene^ 
vano  sospesi  gli  animi  de’  Principi,  e de’  Popoli',  e 
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impedivano  che  si  ritraesse  il  frutto  di  una  pace 
tanto  desiderata  ; ma  finalmente  superatasi  ogni 
reptignanza  del  Duca  di  Lorena , restò  il  dì  28. 
di  Agosto  fissata  una  convenzione  tra  1’  Impera- 
tore, e la  Francia,  nella  quale  si  stabiliva  che 
avrebbe  immediatamente  avuto  luogo  la  cessione 
formale  della  Lorena  al  Re  Stanislao,  allorquando 
la  Toscana  fosse  evacuata  dagli  Spagnuoli , e pre- 
sidiata dai  Tedeschi , come  pure  disponevasi  in  es- 
sa tuttociò , che  riguardava  le  convenienze  della 
Casa  di  Lorena,  e la  garanzia  degli  allodiali  Me- 
dicei . 

*7^2  Rimasta  così  concertata  la  forma  degli  atti  di 
cessione,  procederono  dipoi  gli  Spagnuoli  ad  eva- 
cuar la  Togcana,  e il  Generale  Duca  di  Monte- 
mar  significò  al  Granduca  con  una  lettera  ob- 
bligante , e piena  di  riconoscenza  la  sna  parten- 
za da  questa  ■ Intanto  mentre  imbarcavasi  a Li- 
vorno I’  armata  Spagnuola  si  teneva  un  con- 
gresso a Pontremoli  tra  gli  Spagnuoli  , e i Te- 
deschi per  fare  il  cam'bio  degli  atti  necessari  di 
cessione  , e concertare  il  modo  dell*  introduzione 
delle  guarnigioni  Tedesche  in  Toscana  . Il  gior- 
no 5.  di  Gennaio  restò  con  iscambievole  soddisfa- 
zione sciolto  il  congresso,  e il  Barone  di  Wa- 
chteodonck  General  Comandante  della  nuova  guar- 
nigione Imperiale  concertò  col  Generale  Spagnuo- 
lo. Conte  Mariani , e col  deputato  del  Granduca 
Maestro  di  campo  Baron  Velluti  il  metodo  dell'in- 
troduzione e il  ri  parti  mento  delle  truppe  pel  Gran- 
ducato. Ritiratesi  pertanto  dalla  Toscana  tutte 
le  truppe  Spagnuole  il  Conte  di  Kevenuller  Co- 
mandante generale  dell'Imperatore  in  Italia  inviò 
a Firenze  il  Generale  Braitwitz  per  prevenire  il 
Granduca  dell’ imminente  introduzione  delle  guar- 
nigioni Tedesche  : in  quest*  occasione  il  General» 
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osò  ogni  atto  di  rispetto  , e di  officiosità  al  Gran* 
duca  , si  per  meritarsi  la  di  lui  stima  , che  per  ri- 
muovere da’ popoli  di  Toscana  quell’  avversione, 

che  aveano  concepito  contro  i Tedeschi . 

Introdottisi  pertanto  pacificamente  i Tedeschi 
in  Toscana  si  venne  all’atto  del  giuramento,  che 
fu  prestato  solennemente  in  Livorno  dal  Generale 
VVachtendonck , e lo  ricevè  a nome  del  Granduca 
il  Marchese  Giuliano  Capponi  Governator  di  quel- 
la Piazza.  L’  Ufizialità  Tedesca  non  lasciò  di  eser- 
citare tutti  quegli  atti  di  gentilezza  , e di  officio- 
sità , che  poteano  obbligare  il  Granduca  e la  Na- 
zione. C;ò  che  poi  richiamava  più  di  ogni  altro 
1’  attenzione  dei  Ministri  di  Gio.  Gastoue  era  1’  a- 
pertura  dei  negoziati  per  regolare  la  successione 
del  Duca  di  Lorena  , e la  convenzione  da  stabi- 
lirsi tra  le  due  Famiglie:  poiché  eseguiti  oramai  i 
preliminari  discutevasi  a Vienna  la  forma  dell’in- 
vestitura eventuale  del  Granducato  . In  questa  par- 
te sì  i Ministri  Lorenesi  che  quello  del  Granduca 
aveano  lo  stesso  interesse  di  esigere  dall’ Imperatore 
concessioni  tali  che  alleggerissero  , e rendessero 
quasi  insensibile  il  peso  della  Feudalità  . La  Cor- 
te di  Vienna  però  non  credette  di  dovere  annoire 
alle  proposizioni,  e domande , che  si  fecero;  pro- 
curò bensì  di  addolcire  colle  lusinghe  la  negativa 
di  esse,  e si  apposero  nel  Diploma  tutte  le  clausule 
più  ampie  di  concessione  che  potessero  emanare 
dall’autorità  dell’Imperatore.  In  conseguenza  di 
ciò  il  dì  27.  di  Gennaio  fu  segnato  il  Diploma  d’ in- 
vestitura eventuale,  in  cui  assegnavasi  la  Tosca- 
na al  Duca  Francesco,  e suoi  discendenti  maschi 
in  infinito  per  ordine  di  primogenitura  , e dopo 
di  essi  al  Principe  Carlo  di  Lorena,  e suoi  discen- 
denti maschi  con  lo  stesso  ordine,  e dopo  la  man- 
canza di  tutti  i maschi  alle  femmine.  Tutti  i dif- 
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ferenti  Domiaj  componenti  l intera  Sovranità  di 
Gio.  Gastone  dovcano  passare  nel  successore  sot- 
to uno  .stesso  , ed  unico  titolo  , e ciò  toglieva  di 
mezzo  i molti,  e diversi  vincoli , che  seco  portava- 
no lo  Stato  di  Siena  , e gli  altri  Feudi  Imperiali. 

In  sequela  di  tuttociò  restava  soltanto  da  stabi- 
lirsi il  patto  di  Famiglia  tra  la  Casa  de'  Medici , e 
quella  di  Lorena  . 

Vari  furono  i progetti  sopra  di  ciò,.f|a  sempre 
tali  da  nou  incontrare  l’approvazione  delie  Poten- 
ze autrici  dei  preliminari , poiché  non  si  voleva 
irritare  la  Spagna , che  credeva  d’  aver  delle  ra- 
gioni per  diritto  di  sangue  sugli  allodiali  Medicei. 
L’Imperatore  tanto  per  soddisfare  ai  più  obbli- 
ganti uffici  col  Granduca  e 1’  Elettrice , quanto  per 
provvedere  a tutti  quegli  eventi , che  1'  età  , e la 
poca  salute  di  Gio-  Gastone  faceano  credere  non 
molto  rimoti , spedì  a Firenze  il  Principe  Marco 
di  Graon  in  qualità  di  suo  Plenipotenziario.  Era 
esso  incaricato  di  persuadere  il  Granduca  della 
convenienza  delle  condizióni  pretese , e di  stare 
iu  guardia  , acciò  gli  Spagnuoli  non  estorcessero 
da  esso  qualche  disposizione , che  compromettesse 
la  quiete  , e gl’  interessi  de’  popoli  di  Toscana  . Fu 
accolto  questo  Ministro  con  tutte  le  diaiostrazioui 
di  gradimento  e di  buoua  fede , ma  non  ebbero 
luogo  i suot  negoziati , perchè  il  Granduca  teme- 
va degli  Spagnuoli , e perchè  le  sue  infermità  lo 
tenevano  loutano  da  qualunque  affare. 

Era  egli  fin  dal  principio  dell’  iuveruo  stato  at- 
taccato dai  calcoli , e dalla  gotta  , e nell’  ingresso 
dell’  estate  cominciò  il  suo  stomaco  a perdere  il 
naturale  vigore  ; gli  sopraggiunse  la  febbre , e 
1’  universale  tumefazione  del  corpo . Tutti  i rime- 
di suggeriti  dall’arte  medica  furono  inutili,  e do- 
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vè  finalmente  cedere  alla  forza  del  male, cessando 
di  vivere  li  9-  di  Luglio  in  età  di  66.  anni. 

Morto  il  Granduca  Gio.  Gastone , il  Priocìpe  di 
Craon  prese  il  possesso  del  Granducato,  e tutti  gli 
Ordini  dello  Stato  prestarono  al  nuovo  Granduca 
Francesco  il  dovuto  giuramento  di  fedeltà.  Aide* 
funto  Sovrano  si  fecero  que’  suffragi  ed  onori  fu- 
nebri , eh’  erano  stati  praticati  con  i suoi  anteces- 
aorit  e il  mentovato  Principe  di  Oraon  , ed  il  Ge- 
nerale Wactendonck  gli  prestarono  gli  ultimi  os- 
sequi . Con  1*  Elettrice  fn  praticato  un  contegno 
rispettoso  , ed  obbligante , e non  fu  esercitato  a no- 
me del  nuovo  Granduca  veron  atto  di  possesso  so- 
pra gli  allodiali , e ricca  suppellettile  della  Casa 
Medici  * Così  generoso  procedere  obbligò  non  me- 
no P Elettrice  , che  i sudditi , i quali  si  attendeva- 
no dal  Principe  di  Craon  un  Governo , che  con- 
tribuisse alla  loro  prosperità. 

Alla  morte  di  Gio.  Gastone  non  restava  del  san- 
gue Mediceo  che  l’ Elettrice,  destituta  in  forza 
de’  trattari  d' ogni  diritto  di  succedere  nella  So- 
vranità. La  Vedova  di  Gio.  Gastone  trovavasi  in 
Boemia , ed  appena  morto  il  marito  rinnuovò  le  sue 
antiche  pretensioni  di  contraddote,  di  gioie  pretese 
donate,  e domandò  il  vedovile  a forma  dei  patti 
matrimoniali . La  Principessa  Eleonora  di  Guastalla 
vedova  dei  Principe  Francesco  de’  Medici  già  Car- 
dinale non  avea  che  pretendere , ed  era  considerata 
come  una  appartenenza  la  più  remota  della  Fa- 
miglia . • * 

1 • Ciò  che  più  interessava  la  quiete  del  nuovo 
Granduca,  e dei  sudditi  era  la  pendenza  sopra  gli 
allodiali  Medicei,  ed  il  patto  di  Famiglia  da  con- 
cordarsi coll’ Elettrice.  La  discordanza  delle  Corti 
su  questo  punto,  e la  fermezza  di  quella  di  Spa- 
gna nel  pretendere  i detti  allodiali  per  diritto  di 


sangue,  rendeano  la  controversia  importante  e peri- 
colosa. L’Elettrico  era  da  varie  insinuazioni  agi- 
tata , ma  finalmente  vedendo  che  la  qualità  d’ ere- 
de della  Gasa  Medici  l’avrebbe  esposta  a molte 
penose  inquietudini,  stabilì  di  aderire  alle  persua- 
sioni de’  Lorenesi  col  dare  la  sua  plenipotenza  al 
Marchese  Ferdinando  Bartolommei  perchè  conclu- 
desse a Vienna  una  convenzione.  Il  Padre  Asca- 
nio  Ministro  di  Spagna  a Firenze  protestò  all' Elet- 
trice e al  Principe  di  Graon  che  qualunque  con- 
venzione si  facesse  su  questi  beni  sarebbe  stata 
considerata  come  un  principio  d’ostilità  . La  Fran- 
cia si  mostrò  su  di  ciò  indifferente,  segretamente 
però  avea  promessa  la  sua  assistenza  all’ Elettrice 
in  tutte  l’ opposizioni  che  avesse  ella  fatto  al  nuo- 
vo Granduca  ; ma  la  giustizia , e la  brama  di  assi- 
curare l’interesse,  e la  quiete  dei  popoli  prevalse- 
ro in  essa  a qualunque  lusinga  , cosicché  li  3i.  d'  Ot- 
tobre fu  segnata  in  Vienna  la  convenzione  con 
contento  e soddisfazione  di  tutti. 

Dopo  di  ciò  visse  l’ Elettrice  tranquillamente, go- 
dendo della  deferenza , e delle  considerazioni , che 
si  aveano  per  essa,  mostrandosi  contenta  di  tanti  ri- 
guardi, e specialmente  nell’anno  i i^9-  all* occasio- 
ne della  venuta  in  Toscana  del  nuovo  Granduca , 
Ma  la  di  lei  grave  età,  e le  frequenti  malattie» 
che  l’ affliggevano  l’ obbligarono  ad  allontanarsi  da 
qualunque  affare  » e finalmente  oppressa  dall’  Idro-* 
pe  cessò  di  vivere  li  18.  di  Febbraio  <243.  in  età 
di  36.  anni.  Nom  fu  molto  compianta  la  sua  per- 
dita, non  essendo  generalmente  amata  a cagione 
del  suo  orgoglio,  e vanità;  si  compianse  bensì 
l’estinzione  d’una  Famiglia,  che  avea  per  tre  se- 
coli fatto  il  decoro  della  Nazione  . ; 

-unti  • jjy  r v .•*» 

FINE  DELLA  SECONDA  PARTE.. 
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COMPENDIO 

DELLA  STORIA 

DEL  GRANDUCATO  DI  TOSCANA 

DALLA  MORTE 

DI  GIO.  GASTONE  DE’ MEDICI 

FINO  A TUTTO  IL  REGNO  DEL  GRANDUCA 

PIETRO  LEOPOLDO 
Libro  III. 


Se  l’ Istoria  da  noi  percorsa  di  circa  tre  secoli , in 
cui  regnò  la  Gasa  Medici , è piena  di  fatti  grandi  e po- 
litici e militari  ,cbe  spesso  turbavano  la  quiete  pub- 
blica , altra  ora  ne  intraprendiamo  tutta  lieta  e pacifi- 
ca. Abbiam  veduto  che  le  guerre  danneggiavano  la 
tranquillità  de' cittadini  non  meno  che  del  Sovrano. 
I Sovrani  ed  i sudditi  erano  allora  sempre  in  timore 
dell’ odio  di  una  delle  due  Potenze  che  combatte- 
vano , onde  doveano  ben  destreggiarsi  per  non 
incorrerne  l’ indignazione.  Di  più  l'Italia  era  spes- 
so 1’  oggetto  delle  loro  gare, ed  il  teatro  della  guerra. 
Alfine  la  pace  conclusa  fra  -f  Imperatore  Car- 
lo VI.  e la  Francia , e i trattati  che  furono  ma- 
neggiati in  Vienna  negli  anni  1^35.,  e 1236.  ri- 
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guardo  alla  cessione  della  Lorena , alla  successio- 
ne della  Toscana  , e la  convenzione , che  l’ Infante 
Don  Carlo  di  Spagna  dovesse  pacificamente  ritenere 
il  Regno  delle  due  Sicilie  portarono  una  tranquillità 
in  Italia,  che  non  si  conosceva  da  più  secoli.  Se 
pertanto  1*  Istoria  che  seguita  della  Toscana  non 
presenterà  al  lettore  avvenimenti  politici,  e mili- 
tari, uon  riescila  però  meno  interessatile,  special- 
mente  per  i Toscani , nel  veder  questa  più  bella 
parte  dell'Italia  fiorire,  specialmente  nell’ agricol- 
tura, sotto  un  Governo,  ed  una  Legislazione  espres- 
samente fatta  per  formar  la  felicità  dei  sudditi , e 
per  servir  di  modello  a qualunque  Nazione.  Non 
è difficile  il  comprendere,  che  di  parlare  intendiamo 
del  Governo,  e della  Legislazioue  di  Pietro  Leo- 
poldo Arciduca  d’Austria,  che  ha  fatta  la  felicità 
della  Toscana  per  lo  spazio  di  25.  anni , e che  po- 
se fondamenti  tali  per  la  prosperità  dei  suoi 
sudditi,  da  rendere  eterna  , e grata  la  sua  memoria. 

Ma  prima  di  condurci  a parlare  del  medesimo 
couvien  far  menzioue  del  tempo  intermedio  scorso 
dalia  morte  di  Gio-  Gastone  seguita  il  di  9.  di  Lu- 
glio 1^37.  all’ epoca  della  venuta  in  Toscana  del 
prelodato  Granduca  Pietro  Leopoldo  . 

• ; . >:•  OM0Vs**u;  t • • ^ - ' ■’  <■  1 

:,cy  , CAPITOLO  I.  « 

Francesco  II.  Granduca  di  Toscana , 
già  Duca  di  Lorena  . 

Si  disse  dunque  nella  soconda  Parte , a pag.  443. 
che  accaduta  la  morte  del  Granduca  Gio.  Gastone 
ultimo  della  Famiglia  de’  Medici  , il  Principe  di 
Graon  già  Ministro  Plenipotenziario  del  nuovo 
Granduca  Francesco  per  lo  innanzi  Duca  di  Lo- 
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rena,  e di  Bar,  prese  il  solenne  possesso  del  Gran» 
ducato  a noine  del  medesimo.  Fu  nel  Palazzo  Vec- 
chioch’ebbe  luogoquesta  solenne  funzione  il  di  13.  di 
Luglio  1 1^7,.  Vi  andò  con  sfarzoso  treno  il  detto 
Principe  di  Craon  servito  dalle  carrozze  dell’Eìet- 
trice;  e i Consiglieri , i Senatori , e il  Consiglio 
de’  Dugento  prestarono  il  consueto  giuramento  di 
fedeltà.  Il  Senato  poi  Fiorentino,  non  tneno^ftp 
il  Magistrato  Supremo,  come  anche  la  Città  di^TC- 
na  credettero  convenir  loro  di  scriver  lettera  offi- 
ciosa  al  nuovo  Grat&BtRufl^  commisero  al  Senator 
Carlo  Ginorid’  esserne  il  Ultore  ; il  quale  perciò  tra- 
sferissi in  Ungheria , dove  allora  trovavasi  il  Grandu- 
ca al  comaudo  di  un’  armata  Cesarea  contro  il  Turco . 
Gradì  egli  al  sommo  quest’atto  d’omaggio  dei  suoi 
nuovi  sudditi,  come  lo  attestò  al  medesimo  Senator 
Gioori , e molto  più  colle  benigne  lettere , che  si 
compiacque  di  rinviare.  >•  / 

Erano  già  stati  eseguiti  lino  dal  14.  Luglio  i fu- 
nerali del  Serenissimo  Gio.  Gastone,  il  di  cui  ca- 
davere fu  con  sontuosa  lugubre  pompa  trasportato 
dal  Palazzo  Pitti  alla  Collegiata  di  S.  Lorenzo, 
dove  erano  riposti  gli  altri  di  tutti  i Granduchi 
suoi  antecessori;  ma  le  solenni  Esequie  non  ebbero 
luogo  che  il  dì  9.  di  Ottobre  nella  suddetta  Collegia- 
ta, alle  qnali  assisterono  il  Senato,  tutti  i Magi- 
strati , e moltissima  Nobiltà  in  abito  di  bruno  , e 
furono  queste  fatte  con  grandissima  pompa. 

Il  Principe  di  Craon  confermò  tutto  il  Governo 
nella  forma  in  cui  trovavasi , ed  il  Magistrato  Su- 
premo emanò  in  data  de’  12.  Agosto  nn  Decreto 
in  virtù  di  un  biglietto  del  suddetto  Principe  di 
Craon,  nel  quale  autorizzava  tutti  i Magistrati, 
e Giusdicenti  a continuare  nelle  loro  funzioni  fino 
a nuovo  ordine. 

: Era  già  bastantemente  a cognizione  tanto  del 


nuovo  Granduca , quanto  del  suo  Ministro  , di  qual 
importanza  si  fosse  il  mantener  in  vigore,  ed  in 
ottimo  stato  in  Toscana  1'  arte  della  seta  , essendo 
essa  uno  de’ maggiori  rami  del  commercio , e gran 
sorgente  della  ricchezza  di  questo  Stato.  Fu  perciò 
uno  dei  primi  suoi  pensieri  l’emanare  Editti  acciò 
quest’arte  fosse  mantenuta  in  tutto  il  suo  credito, 
come  anche  di  pubblicare  na’ opportuna  riforma 
in  aggiunta  alle  leggi  già  emanate  dai  suoi  pre- 
decessori, per  evitare  che  accadessero  delle  frodi 
nella  fabbricazione  dei  drappi , il  che  avrebbe  por* 
tato  un  discredito-  presso  gli  esteri  alle  manifat* 
ture  fiorentine , e tolto  un  ramo  di  commercio  il 
più  valutabile  . 

Anche  in  favore  dell'  arte  della  lana , altra 
sorgente  di  ricchezza  della  Toscana,  furono  presi 
diversi  savi  provvedimenti. 

Volle  il  Granduca  Francesco  visitare  i suoi 
nuovi  Stati , ed  a quest’  effetto  si  partì  da  Vien- 
na nel  mese  di  Dicembre  del  i?3?.  unitamente 
al  suo  fratello  Principe  Carlo  di  Lorena  , ed  al- 
la Arciduchessa  Maria  Teresa  sua  Consorte  con 
corte,  e grandioso  equipaggio.  Giunsero  ai  con- 
fini dello  Stato  Veneto  il  dì  a8.  del'  medesimo 
mese,  ove  da  quella  Repubblica  furono  spleudi- 
damente  trattati , ma  non  fu  loro  permesso  l’ in- 
gresso nello  Stato  senza  fare  la  contumacia  nel 
Veronese,  a cagione  della  peste,  che  affliggeva 
l’ Ungheria.  Transitando  in  seguito  per  Mantova, 
e Modena,  dove  da  quel  Duca  ricevettero  la  più 
cordiale,  e magnifica  accoglienza,  giunsero  in 
Firenze  il  giorno  19.  Gennaio  fra  le  dimostra- 
zioni della  più  viva  gioia,  che  fu  esternata  da 
tutti  i ceti  di  persoae  con  illaminazioni, sontuosi 
apparati  ec.  Fu  iu  quest'occasione  eretto  il  famoso 
Arco  Trionfale  fuori  da  Porta  a S.  Gallo  col  dise- 
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gito,  e direzione  del  Lorenese  Architetto  Giadod. 

Nel  dì  primo  di  Marzo  partirono  i Sovrani  per 
Pisa,  e Livorno,  ed  indi  a Siena:  per  tutto  risctios- 
sero  onori,  applau-i , ed  acclainazioui  : finalmente 
ai  primi  d Aprile  fecero  il  lor  ritorno  in  Firenze; 
ma  fn  di  corta  durata  la  loro  dimora , poiché  alla 
fine  del  medesimo  mese  si  posero  in  viaggio  per 
Vienna  , dalla  quale  non  volevano  stare  lungamen- 
te lontani  a cagione  della  vacillante  salute  dell’ 
Imperator  Carlo  VI.  a cui  dovea  succedere  f Ar- 
ciduchessa Maria  T'-resa  , il  che  dopo  molte  guer- 
re seguì  nel  * " 45-  Lasciò  il  Granduca  Francesco 
favorevol  memoria  di  se  in  Toscana  , ma  era  co- 
mune il  dispiacere  di  esser  soggetti  ad  un  Sovra- 
no , che  dovea  riseder  lungi  dai  suoi  Stati  . 

Fu  in  questo  stesso  anno  1^38.  che  comparve 
una  Protesta  a nome  dei  Principe  d’Otta)auo  D. 
Giuseppe  de’  Medici  riguardante  i beni  allodiali 
della  Gasa  Medici,  cornea  lui  appartenenti,  es- 
sendo egli  il  più  prossimo  agnato  della  Famiglia 
Sovrana  de’ Medici,  in  virtù  del  Fidecommisso  ordi- 
nato dal  Papa  Clemente  VII.  Fu  in  tale  occasio- 
ne dal  Governo  creduto  espediente  di  riguardare 
come  apocrifa  questa  Protesta  , e perciò  con  De- 
creto del  Magistrato  Supremo,  e ad  istanza  del 
Procurator  Fiscale  fu  dichiarata  nulla,  ed  insus- 
sistente, ed  ordinarono  che  il  medesimo  foglio  fos- 
se lacerato  sulla  porta  del  loro  Magistrato  , con 
intimazione  a quello  degli  Otto  di  procedere  con 
tutto  il  rigore  contro  l'autore,  e propagatore  di 
detta  Protesta  per  punirli  secondo  le  leggi . 

Non  lasciava  mai  il  Governo  d’  occuparsi  dì 
tuttociò,  che  poteva  render  più  felice  la  Toscana  , 
e perciò  in  diversi  tempi  furon  fatti  molti  tentati- 
vi per  favorire  l’agricoltura  dell'infelice  Marem- 
ma Senese,  ma  una  Colonia  di  Lorcnesi  che  là  fu 
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mandata  , rimase  quasi  interamente  estinta,  e le 
Tratte  che  nel  t"38.  si  accordarono  a quella  Pro- 
vincia, non  furono  di  alcun  buon  effetto  , giacché 
tutto  era  vincolato  da  un  Magistrato  dell’  Abbon- 
danza , che  sia  per  timore  , o per  ingordigia,  in- 
ceppava il  commercio  unico  mezzo  per  facilitare 
ogni  sorta  d’ industria  nazionale . Il  falso  sistema 
d’aggravare  le  Provincie  per  servire  alla  Capita- 
le è ingiusto,  e falso;  ingiusto  perchè  hanno  tutti 
i sudditi  gli  stessi  diritti  alle  cure  del  Sovrano: 
falso  perchè  depauperata,  e resa  infelice  la  Pro- 
vincia , resta  la  Capitale  sprovvista  di  qualunque 
risorsa  , nè  essa  può  bastare  a se  stessa. 

Furono  anche  pubblicate  nel  Marzo  i-38.  due 
leggi  riguardanti  i Luoghi  di  Monte , ad  oggetto 
di  diminuire  il  debito  pubblico,  e fu  con  esse 
ordinata  1 estrazione  de’ luoghi  di  Monte  liberi, 
e formato  un  nuovo  libro  per  i vincolati  riducen- 
do il  fruttato  dal  3.  e mezzo  al  3.  per  cento;  ma 
neppure  da  quest’  operazione  se  n’  ebbe  un  gran 
profitto,  come  avremo  luogo  di  vedere  inappresso. 

1-09  Nel  1^39.  fu  fatta  l’ operazione  di  porre  tutto 
in  Finanza,  vale  a dire  fare  un  appalto  generale  di 
tutte  le  rendite  dello  Stato , cosa  estremamente  dan- 
nosa , perocché  se  questa  assicura  un’annua  rendi- 
ta al  Sovrano , è la  sorgente  però  d’infinite  vessa- 
zioni ai  sudditi,  e dì  diminuzione  anche  all'Era- 
rio Regio,  poiché  il  guadagno  vistoso,  che  gli  ap- 
paltatori voglion  fare  , dee  supplirsi  con  nuove 
tasse  sopra  i sudditi  per  saziare  l’ingordigia  di  po- 
chi Finanzieri . Si  pretende  che  il  Granduca  Fran- 
cesco volesse  dalla  Toscana  aver  liberi  in  Vienna 
cinque  milioni  di  fiorini  di  quella  moneta;  a tale 
effetto  adunque  concesse  l’ appalto  generale  ad  una 
socictb,  capo  della  quale  ne  era  il  Conte  Carlo 
Bernasconi . 
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Net  dì  2S.  d Aprile  di  dmo  antio  il  Granùuoa 
Francesco  con  suo  Motuproprio  volte  stabilire  una 
Reggenza:  questa  egli  reiteratamente  offerse  all’. 
Elettrice  sorella  di  Gio.  Gastone,  ma  essa  seppe 
esimersene;  in  conseguenza  di  che  il  Granduca  for- 
mò il  Consiglio  di  Reggenza  , composto  degli  at- 
tuali Consiglieri  di  Stato,  aggiungendovi  però  due 
Consigli  , di  Guerra,  e di  Fiuauze. 

Nel  Luglio  del  1739.  fu  emanato  un  Editto 
dalla  Reggenza  , e sottoscritto  dal  Conte  di  Ri- 
checonrt  come  capo  di  quella  , e da  Pompeo  Neri 
come  Segretario,  con  cui  concedevasi  alla  Società 
Bottaoica  , della  quale  era  Presidente  1’  Abate 
Marchese  Antonio  Niccobni,  il  Giardino  dei  Sem- 
plici esistente  presso  le  scuderie  di  S.  Marco,  ed 
altresì  un'  annua  pensione  di  scudi  3oo  - Questa 
Società  deve  la  sua  origine  al  celebre  Pier  Anto- 
nio Micheli  nel  1716.,  che  nel  suo  principio  non 
fu  istituita  da  esso  che  come  un’adunanza  priva- 
ta, ma  sotto  gli  auspicj  del  Duca  Cosimo  III.  di- 
venne pubblica . 

In  quest’anno  1740.  cessò  di  vivere  T Impera-  1740 
tore  Carlo  VI.  per  lo  che  si  aprì  la  successione 
in  favore  dell'  Arciduchessa  Maria  Teresa  . ,Non 
fu  però  senza  gravi  contrasti  e guerre  sanguino- 
se, eh’ essa  potette  avere  il  possesso  dell’eredità 
paterna,  nonostante  che  da  tutte  le  Potenze  fos- 
se stata  precedentemente  garantita.  L’  Elettore 
di  Baviera  mosse  delle  pretensioni  sopra  il  Regno 
di  Boemia:  Augusto  Redi  Polonia  , ed  Eìettor.edi 
Sassonia  messe  in  campo  dei  diritti  sopra  tutta  la 
successione  Austriaca  : la  Gasa  di  Spagna  promosse 
delle  simili  pretensioni  , come  anche  il  Re  di  Sar- 
degna pel  Ducato  di  Milano.  La  Corte  di  Francia 
non  meno  delle  altre  avea  dei  diritti  a far  vale- 
re , ma  credette  però  di  non  dover  apparire  come 
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un  competitore  : il  Re  «li  Prussia  senza  farne  par- 
te ad  alcuno  entrò  nella  Bassa  Slesia,  e fu  allora 
che  si  pose  in  armi  anche  la  Francia,  e si  fece 
una  lega  potentissima  contro  la  C.aca  d’Austria, 
che  fu  messa  all  orlo  del  suo  precipizio , poiché 
1’  Elettor  di  Baviera  fu  coronato  Imperatore  do- 
po segnalate  vittorie  riportate  dagli  alleati;  ma 
quello  fu  il  momento  in  cui  cangiò  la  sua  fortu- 
na , poiché  Maria  Teresa  amata  da  tutti,  e spe- 
cialmente dagli  Ungheresi  fu  da  questi  sostenuta 
coll’  armi , e dall’  Inghilterra  con  i sussidi  ; e fatte 
delle  paci  separate  superò  i suoi  nemici,  e diede 
un  nuovo  splendore  alla  Casa  d’  Austria  . 

Una  grandissima  piena  fu  in  Arno  nel  Novem- 
bre del  i“40.  avendo  traboccato  dalle  sponde  , e 
cagionati  indicibili  danni  a molti  magazzini  di 
grascie,  e manifatture,  ed  essendo  giunta  anche  a 
dei  primi  piani  di  alcune  case.  Di  questa  funesta 
inondazione  parla  il  Morozzi  nella  sua  Opera  in- 
titolata : Dello  stato  antico  , e moderno  del  Fiu- 
me Arno. 

Seguitando  il  solito  dannoso  sistema  di  appalti , 
niente  ne  fu  eccettuato,  e perciò  in  data  del  dì  3i. 
di  Dicembre  di  detto  auno  furono  date  iu  appalto 
anche  tntte  le  gabelle,  e dazi  soliti  a riscuotersi 
dall’  Amministrazione  delle  Dogane,  il  che  appor- 
tò grandissime  vessazioni  ai  sudditi , e non  meno 
agli  esteri  interessati  nel  commercio  con  i Tosca- 
ni Anche  le  gabelle  dei  Contratti  subirono  la  stes- 
sa sorte . 

Fu  creduto  a proposito  in  quest’ occasione  e con 
la  stessa  data  del  dì  3i.  di  Decembre  1740  di  for- 
mare un  nuovo  Tribunale  colla  denominazione  di 
Camera  Granducale,  la  quale  dovesse  assumere  a 
se  tutti  i litigi  , e differenze  che  potessero  esservi 
riguardo  agli  appalti , tanto  fra  gli  appaltatori , ed 
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il  Sovrano,  come  tra  quelli,  ed  ì particolari,  e 
fra  di  loro  stessi  con  i subappaltatori,  proventie- 
ri  ec.  talmentechè  tutto  ciò  che  agli  appalti  ap- 
parteneva , a questa  Camera  riferir  si  dovesse  : con 
ciò  si  venne  a togliere  i diritti , che  le  antiche 
Magistrature  aveauo,  ciascuna  rispetto  al  proprio 
Dipartimento. 

la  data  de’ 29.  Marzo  1741.  fu  con  Bando  au-  1 24 * 
nunziata  al  pubblico  la  fausta  notizia  , che  il  dì  i3. 
di  Marzo  dall’  Arciduchessa  Maria  Teresa  era  sta- 
to felicemente  dato  alla  luce  il  tanto  desiderato 
primogenito  Arciduca  Giuseppe  , Gran  Principe 
di  Toscana  , e perciò  furono  ordinati  ringrazia- 
menti all’ Altissimo,  e gran  feste  per  tutta  la  To- 
scana • 

Iu  Febbraio  1742.  cessò  di  vivere  la  Principes-  1^43 
sa  Maria  Anna  Luisa  de' Medici  vedova  dell’Elet- 
tor  Palatino*,  eoa  la  di  lei  morte  restò  interamen- 
te estima  la  linea  de’  Medici  Sovrani  , e i suoi 
allodiali,  le  gioie,  e ricche  suppellettili  passaro- 
no uel  Granduca  Francesco.  Le  furono  fatti  gli 
onori  funebri, e fu  sepolta  aneli’ essa  nella  Chie- 
sa di  S.  Lorenzo,  come  lo  erano  stati  quei  della 
sua  Famiglia  : visse  76.  anni  ,e  fu  illustre  per  la 
sua  pietà . 

Nel  dì  5.  di  Giugno  1743.  furono  ordinate  fe-  1^4^ 
ste  di  gioia  in  Firenze  per  la  coronazione  segui- 
ta in  Praga  il  dì  12.  di  Maggio  dell’  Arciduchessa 
Maria  Teresa  in  Regina  d’Ungheria  , e di  Boemia. 

Nel  dì  9. di  D.cembre  1744.  fu  emanato  un  De-  1744 
creto  per  la  sospeusioue  dei  commercio  con  alcu- 
ne delle  Potenze  confinanti , essendosi  manifestata 
un’  epidemia  contagiosa  negli  animali  bovini  , e 
lanuti  . Ne!  dì  14  di  Dicembre  pubblicossi  un 
Bando  col  quale  veniva  aunuuziato  il  Giubbileo 
ordinato  dal  Papa  per  ottener  dall’  Altissimo  la 
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tanto  desiata  pace,  molto  più  che  infieriva  la  guer- 
ra nei  confini  dello  Stato  Pontificio  dalla  parte  di 
Napoli  fra  la  C"rte  di  Spagna  , e quella  d’  Austria  . 

i “4/5  Nel  dì  j3.  rii  Settembre  1^45.  fu  il  Granduca 
Francesco  eletto  Re  de’  Romani  nonostante  la 
mancanza  de' voti  degli  Elettori  di  Brandetnbur- 
go  , e Palatino  , i quali  contrastando  la  successio- 
ne a Maria  Teresa  , non  vollero  dare  i loro  voti. 
Nei  dì  pi.  di  detto  mese  fece  il  Granduca  Fran- 
cesco il  suo  solenne  ingresso  in  Francfort  e nel 
dì  4.  di  Ottobre  ricevette  solennemente  la  Coro- 
na Imperiale,  e fu  associato  nel  Governo  dalla  di 
lui  Consorte . 

Aveva  sempre  saviamente  in  mira  il  Governo 
di  reudere  più  proficua  , e meno  infelice  la  Ma- 
remma Senese,  ma  gli  espedienti  proposti  non  eb- 
bero un  felice  successo.  Si  credette  con  un  Editto 

1746  in  data  del  dì  primo  di  Dicembre  1246.  di  facili- 
tare la  coltivazione  di  quella  Provincia  , ma  il  si- 
stema adottato  non  fu  vantaggioso.  Si  voleva  con 
quest’ Editto  obbligare  i proprietari  delle  Terre  in- 
colte in  quella  Maremma  a coltivarle  nel  termi- 
ne d’  un  anno,  altrimenti  s'  intendevano  devolute 
al  Fisco:  era  impossibile  ottenere  di  ciò  l’intento,  e 
perchè  quei  possessori  altneuo  nella  maggior  par- 
te non  avevano  mezzi  per  supplire  alle  gravose 
spese  della  coltivazione  in  un  così  breve  spazio  di 
tempo,  e perchè  per  quelli  che  ne  avrebbero  avu- 
ti i mezzi,  non  permettendosi  la  libera  esportazio- 
ne dei  generi , i prezzi  di  questi  erano  così  bassi , 
che  non  poteano  in  alcuna  guisa  porsi  a livello 
con  1’ enormi  6pesc,  che  occorrevano  per  le  nuo- 
ve coltivazioni  , in  un  Paese  mancante  di  popo- 
lazione . 

1-42  Nel  dì  5.  di  Maggio  i~42-  nacque  all’ Impera- 
ti re  nostro  Granduca  un  (terzogenito  , al  quale 


fu  posto  il  nome  di  Pietro  Leopoldo,  che  fu  poi 
quegli  , che  essendo  rimasto  secondogenito  per  la 
morte  del  suo  fratello  Cario,  divenue  Granduca 
di  Toscana  . 

Nel  dì  a*2.  di  Giugno  1-4-.  fu  emanata  da  Fran- 
cesco la  famosa  legge  Cesarea  sopra  i Fidecotnmissi 
che  volle  ristringere  asoli  quattro  gradi,  da  contarsi 
però  in  capita , et  non  in  stirpa  . Molte  6ono  state  le 
questioni  indotte  noi  Tribunali  Fiorentini  per  l’ in- 
terpetrazione  di  vari  articoli  di  questa  legge,  ma 
vedendosi  palese  la  volontà  del  legislatore  per  la 
più  pronta  possibile  libertà  dei  beni  , senza  però 
pregiudicare  a quelli  che  di  già  vi  aveano  acqui- 
stato un  diritto,  fu  in  quel  senso,  che  la  mag- 
gior parte  delle  dispute  furono  giudicate.  Una 
delle  incongruenze  però,  che  apparisce  in  quella 
legge  , si  è il  dar  soltanto  facoltà  ai  nobili  <}t  fon- 
dar dei  Fidecommissi  , quando  in  quel  tempo  non 
era  ancora  fissata  uua  gerarchia  di  nobiltà  deci- 
sa , che  non  ebbe  luogo  che  nel  1350.  Del  resto 
non  volendosi  in  questo  ristretto  dar  opinione  so- 
pra alcuna  cosa,  passeremo  sotto  silenzio,  e nou 
esamineremo  , se  la  coiiaervazioue  dei  beni  nelle 
famiglie  , o se  la  libertà  di  quelli  sia  cosa  utile,  o 
dannosa  , sopra  di  che  tuttora  moltissime  sono  le 
controversie,  e per  le  quali  ciascuno  ritiene  la 
propria  opinione,  essendoci  infatti  molto  da  dire 
in  favore  , e contro  . 

In  quest’  anno  1348.  non  vi  furono  nuove  leg- 
gi , fuorché  delle  spiegazioni  delle  antecedenti , 
ed  alcuni  provvedimenti  locali  , clic  non  sono  d’ 
interesse  tale  da  riportargli  . Avendo  S.  M.  Ce- 
sarea riconosciuto  , o creduto  di  riconoscere  , che 
i Feudatari  avessero,  o si  arrogassero  molti  privi- 
legi di  più  di  quelli  , eh’  egli  credette  opportuno 
di  rilasciar  loro;  fu  emanata  legge  in  dita  del  dì 
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i"49  ii.  (l’Aprile  i"49  colla  quale  si  venne  sommamen- 
te a ristringere  la  loro  giurisdizione. 

Portando  i bisogni  dello  Stato  che  si  trovasse 
il  modo  di  accrescerne  le  rendite  ; per  non  met- 
tere un  aumento  alle  imposizioni  già  stabilite,  e 
che  erano  in  appalto  , con  legge  del  dì  8.  di  Ot- 
tobre t"49  fu  ordinatoebe  gli  atti  Giudiciali  , Ro- 
giti dei  Notari , e tutti  gli  Atti  Pubblici  dovessero 
essere  scritti  in  carta  bollata,  il  che  produsse  un 
aumento  non  piccolo  alle  Finanze  Regie  : fu  an- 
che questo  ramo  di  Finanze  dato  in  appalto. 

Si  era  conservato  in  Toscana,  come  in  molti  al- 
tri Paesi  , il  costume  di  dar  principio  all’  anno 
il  25.  di  Marzo,  cioè  j h incarnatione'.  si  volle  pe- 
rù cangiare  questo  sistema,  e con  legge  del  dì  20. 
di  Novembre  t"49-  fu  ordinato  che  si  desse  prin- 
cipio all’  anno  il  primo  di  Gennajo  , come  ora  è 
praticato  quasi  per  tutta  1’  Europa . Si  volle  nello 
stesso  tempo  riformare  anche  1’  orologio , contan- 
dosi fino  a quest’  epoca  di  ventiquattro  in  venti- 
quattro  ore:  quest’  innovazione  trovò  grand’ osta- 
coli , specialmente  nelle  campagne,  e terre;  e l’ i- 
gnnranza  arrivò  a tal  putito,  che  in  alcune  terre 
convenne  per  qualche  tempo  lasciar  contare  agli 
abitanti  alla  lor  foggia,  come  accadde  in  Montal- 
cino  , per  evitare  una  specie  d’  insurrezione,  che 
a cagione  di  ciò  andava  formandosi . Dovette  dun- 
que incominciarsi  al  primo  di  Gennaio  il  nuovo 
stile  . 

I"5o  Sebbene  fin  dal  tempo  della  Repubblica  ci  fos- 
sero delle  distinzioni  fra  i Cittadini,  e molto  più 
nel  Regno  della  Casa  Medici;  pure  mai  era  stato 
fissato  un  sistema  regolare  per  la  distinzione  della 
nobiltà.  Volle  1’  Iinperator  Francesco  stabilirla, 
e fu  colla  legge  del  primo  Novembre  1750.  che 
venne  dichiarato,  che  la  nobiltà  si  dovesse  divi- 


dere  in  due  classi , viene  a dire  in  patrizi , tra  i quali 
erano  compresi  i feudatari,  e quelli  che  potessero, 
provare, che  per  200.  anni  aveano  i suoi  goduto 
degli  onori  della  Patria,  che  avevano  vissuto  mo- 
re nobilumi , e che  non  avean  contratti  matrimo- 
ni disegnali,  nè  esercitate  arti  vili  . Nobili  poi 
semplicemente  erauo  chiamati  quelli  7~ch’  erano 
per  tali  dichiarati  da  qualche  diploma,  e che  o 
con  non  convenienti  matrimoni  , 0 coll’  eserci- 
zio di  qualche  mestiere  vile  si  fossero  degrada- 
ti. I Banchieri,  i Mercanti  all’  ingrosso,  e spe- 
cialmente quelli  eh'  erano  matricolati  nell’  Arte 
della  Lana,  e della  Seta  punto  decadevano  dalla 
nobiltà,  e patriziato  , come  anche  quelli  già  no- 
bili , che  esercitassero  la  professione  di  Medico, 
d’ Avvocato,  e di  Giudice,  purché  addottorati  fos- 
sero nel  Granducato:  fu  anche  dichiarato,  che 
fossero  riputate  arti  nobili  la  Pittura,  la  Scultu- 
ra , e l’Architettura,  qualora  esercitate  da  quelli, 
che  già  d‘  altronde  godessero  la  nobiltà.  Fu  an- 
che colla  stessa  legge  dato  un  regolamento  per  la 
cittadinanza  , e fu  ordinato,  che  non  potessero  es- 
sere ascritti  nel  libro  della  medesima  quelli  che 
non  avessero  dieci  fiorini  a Decima  , o che  eserci- 
tassero arti  vili  . 

Il  Conte  di  Richecourt,  che  come  capo  di  Reg- 
genza, e Governatore  regolava  da  alcuni  anni  la 
Toscana  , non  sapeva  farsi  amare  in  Firenze  , per- 
lochè  molti  ricorsi  contro  di  lui  giunsero  all’Impe- 
ratore , ed  il  Senator  Carlo  Ginori  si  portò  a que- 
st’effetto  in  Vienna;  furono  attesi  da  Francesco  i 
reclami  contro  il  Conte,  e fu  richiamato.  In  sua 
vece  con  Motuproprio  del  dì  21.  di  Settembre.  i~SZ. 
fu  nominato  Governator  di  Toscana  il  Marescial- 
lo Botta  Adorno  di  Pavia,  personaggio  che  già 
avea  sostenuto  con  lode  de’ luminosi  impieghi  tan- 
to nel  militare  , che  nel  civile . 


Seguitò  ad  esser  governata  la  Toscana  per  al- 
cuni anni  più  da  un  Governatore  , cioè  fino  all* 
anno  1765.  in  cui  ebbe  la  sorte  di  divenire  nuova- 
niente  di  Provincia  della  Casa  d’Austria  un  Gran- 
ducato indipendente . 

Pietro  Leopoldo  nacque,  come  si  è detto  di  so- 
prani dì  5.  di  Maggio  terzogenito  dell’ Im- 

peratore Francesco,  e dell’ Imperatrice  Maria  Te- 
resa: fu  nel  principio  la  sua  educazione  diretta 
per  lo  stato  ecclesiastico , al  quale  parea  dovesse 
destinarsi  : fu  suo  Aio  il  Baron  di  Wanswieten 
nipote  del  Medico  di  tal  nome;  ma  o fosse  che 
Leopoldo  non  inclinas-e  a quel  ministero  , o che 
ragioni  politiche  ad  altro  stato  lo  facessero  deter- 
minare ; dopo  il  trattato  di  Famiglia  concluso  nel 
I tra  la  Casa  d’  Austria,  e quella  d’ Este  , fu 
e*i*i  come  terzogenito  destinato  ad  aver  la  succes- 
sione  de' Ducati  di  Modena,  e Reggio  , a cagio 
ne  del  matrimonio  * fissato  tra  e‘so,  e l’erede  di 
quelli  Stati  Maria  Beatrice.  Frattanto  era  già  sta- 
bilito l’accasamento  dell’Arciduca  Carlo  secondo- 
genito con  Maria  Luisa  Infanta  di  Spagna;  ma  a- 
Co  vendo  il  detto  Arciduca  cessato  di  vivere  nel  l'jóo.ed 
essendo  divenuto  perciò  secondogenito  Pietro  Leo- 
poldo, si  cangiarono  1’  idee  sopra  di  lui.  Fu  con- 
venuto fra  1’  Imperatrice  Maria  Teresa,  e la  Cor- 
te di  Madrid  , che  si  formassero  due  secondogeui- 
tnre  da  non  poter  mai  esser  riunire  nel  capo  del- 
le due  Monarchie,  che  uua  delle  Due  Sicilie  per 
il  secondogenito  di  Spagna  , e quella  di  Toscana 
per  il  secoudogenito  d’Austria.  Fu  in  sequela  di 
ciò,  che  appena  giunto  Leopoldo  in  età  compe- 
tente, venne  fatta  per  esso  la  formale  domanda 
per  mezzo  del  Conte  Frauce»co  Orsini  di  Rosem- 
bmg  dell  lufanta  Maria  Luisa  secondogenita  di 
Carlo  III.:  e quindi  fu  effettuato  per  procura  il 
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matrimonio  in  Madrid  il  dì  1 6.  di  Febbraio  1^64.  l~6\ 
Era  Maria  Lima  molto  amata  dal  Padre,  il  quale 
oltre  una  ragguardevole  dote , ed  una  ricchezza 
immensa  di  gioie,  le  fece  anche  la  formale  cessione 
di  tutte  le  sue  pretensioni  sopra  i Beni  allodiali 
dell’  estinta  Casa  Medici . Lasciò  essa  la  Spagna  , 
e trasportata  , ed  accompagnata  da  una  ragguar- 
devole fiotta  giunse  in  Genova  il  dì  3.  di  Luglio 
l~65.  per  passare  poi  ad  Inspruck,  ove  era  attesa  1365 
dall’  Imperatore,  dall'  Imperatrice  , e dall’  Arcidu- 
ca sposo . 

L’  Imperator  Francesco  avea  disegnato  di  man- 
dar Pietro  Leopoldo  in  Toscana  cpme  Governato- 
re , e Capitan  Generale,  ma  si  oppose  a questo 
r Ambasciatoci  Spagna,  protestando,  che  il  suo 
Sovrano  mai  avrebbe  concessa  la  sua  figlia  ad  un 
Cadetto  . Per  evitare  delle  conseguenze  , che  po- 
teano  essere  di  grande  importanza  , bisognò  che 
1’  Imperatore  cedesse  ; il  che  si  suppone  da  alcu- 
ni che  fosse  per  lui  di  un  rincrescimento  tale  da 
accelerargli  la  morte.  Furono  dunque  conciliate 
le  cose  , e Maria  Luisa  fece  il  suo  ingresso  in 
Inspruck  il  dì  5.  di  Agosto,  incontrata  dal  suocero, 
e dallo  sposo,  e fu  ricevuta  da  tutta  la  Corte 
Cesarea  colla  maggior  magnificenza.  Il  Principe 
Clemente  di  Sassouia  , in  quel  tempo  Vescovo 
di  Frisinga  , e di  Batisbona  , diede  agli  sposi 
la  benedizione  nuziale  . Continue  erano  le  fe- 
ste , e i trattenimenti  in  Inspruck  in  sì  lieta  occa- 
sione , quando  in  un  punto  tutto  dovette  cessare 
per  l'  improvvisa  morte  dell’ Imperator  Francesco 
I.  colto  il  dì  18.  di  Agosto  da  un  colpo  apopletico 
in  età  di  anni  5 7.  dopo  aver  governato  otto  anni 
la  Lorena , ventotto  la  Toscana  , ed  essere  stato 
Principe  Correggente  con  la  consone  per  lo  spa- 
zio di  veut’ anni . Questo  inaspettato  avvenimento 
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produsse  una  mestizia  generale  . Giuseppe  II.  assunse 
subito  il  titolo  d’imperatore,  e fu  rivestito  dalla 
vedova  genitrice  dell’istesso  grado  di  Correggen- 
te, come  godeva  il  defunto  genitore.  Diede  egli 
gli  ordini  opportuni  pel  ritorno  della  Corte  a Vien- 
na, e per  la  partenza  alla  volta  di  Firenze  degli 
Sposi , essendo  stato  immediatamente  riconosciuto 
Pietro  Leopoldo,  come  nono  Granduca,  ed  asso- 
luto Signore  della  Toscana . Seguì  infatti  la  par- 
tenza nei  dì  3o  di  Agosto,  accompagnati  gli  Sposi 
dal  Conte  Francesco  di  Thuru  nella  carica  di  gran 
Ciambellano,  ma  che  era  in  realtà  l’Aio  del  Gran- 
duca, come  la  Contessa  di  lui  moglie  Io  era  della 
Granduchessa,  ed  il  Conte  Antonio  di  Thuru  do- 
vea  coprire  il  posto  di  Capitano  delle  guardie  del 
corpo . 

Si  preparavauo  in  Firenze  feste , e spettacoli  pel 
ricevimento  de’ Governatori , che  tali  si  credeva- 
no in  essa , quando  arrivò  il  corriere  cou  la  no- 
tizia della  morte  dell’  Imperatore  , ed  in  seguito 
un  altro  coll’  ordine  al  Magistrato  Supremo  di 
far  proclamare  Sovrano  della  Toscana  1’ Arciduca 
Granduca  Pietro  Leopoldo  I.  , il  quale  coafermò 
fino  al  suo  arrivo  iu  Firenze  il  Maresciallo  Botta 
come  capo  del  Governo. 

Tutte  le  primarie  Cariche  di  Corte,  come  anche 
il  Maresciallo  Botta  , credettero  loro  dovere  di  por- 
tarsi in  Bologna  ad  incontrare  i nuovi  Sovrani  , 
ma  parve  agli  occhi  dei  critici,  che  il  Maresciallo 
ricevesse  un  assai  freddo  ricevimento  dal  nuovo  So- 
vrano, non  ostante  che  dall’  Imperatrice  madre 
fosse  a lui  dato  anche  questo  per  Mentore  unita- 
mente al  Coate  di  Thurn  . 
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Pietro  Leopoldo  I.  Granduca  di  Toscana. 
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J-»  Sposarono  i Sovrani  nella  Reai  Villa  di  Prato- 
lino, e la  mattina  del  dì  i3.  di  Settembre  giunse- 
ro in  Firenze  fra  le  acclamazioni  di  un  popolo 
immenso  , pieno  tuttodì  gioia  per  veder  nuovamen- 
te un  Sovrano  risedere  in  Toscana  dopo  circa  tren- 
t’anni  che  ne  era  privo.  I primi  giorni  del  Gover- 
no vennero  impiegati  a pubblicare  le  Cariche  di 
Corte,  capo  della  quale,  non  meno  che  del  Con- 
siglio di  Stato  e del  Militare,  fu  nominato  il  Ma- 
resciallo Botta . 

Furono  ordinate  le  solenni  Esequie  per  1’  Im- 
perator  Francesco  L da  eseguirsi  colla  più  gran 
magnificenza  nella  Metropolitana,  ov’ ebbero  luo- 
go la  mattina  del  dì  5.  di  Novembre, ed  assistero- 
no alle  medesime  i nuovi  Sovrani  in  gran  lutto, 
egualmente  che  tutta  la  Corte , e Nobiltà  . 

Fin  dal  principio  della  sua  venuta  in  Toscana 
fece  conoscer  Pietro  Leopoldo  il  suo  genio  di  ben 
governare , poiché  procurava  d’ informarsi  esat- 
tamente di  tratti  gli  affari  della  Legislazione  , e del- 
la Marina  allora  esistente  in  Livorno  ; ma  giova- 
ne ancora  non  faceva  che  osservare,  tanto  più 
che  non  poteva  far  cosa  alcuna  senza  1’  annuenza 
del  Conte  di  Thurn  , e del  Maresciallo  Botta:  il 
Conte  di  Thurn  però  godè  per  poco  tempo  il  suo 
impiego,  poiché  attaccato  da  mal  di  petto  cessò  di 
vivere  il  dì  14.  di  Febbraio  l~66.  1 “66 

Fu  fissata  per  il  dì  3 1 . di  Marzo  la  prestazione 
degli  omaggi , e del  giuramento  , che  eseguissi  nel 
gran  Salone  del  Palazzo  Vecchio.  Fu  quivi  letto  il 
solenne  atto,  in  forza  del  quale  l’ Imperator  Fran^ 
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cesco  I.  defunto  aveva  istituito  una  secondogeni- 
tura  del  Granducato  di  Toscana  in  seguito  della 
cessione  fattane  dall'  Imperatore  Giuseppe  II.  Fu- 
rono prestati  i soliti  giuramenti,  stando  il  Gran- 
duca assiso  in  trono,  che  per  il  lutto  era  tutto  ri- 
coperto di  nero . 

Terminate  queste  ceremonie  passarono  i Sovra- 
ni a goder  dell’  aria  della  bella  campagna  della 
Toscana  dimorando  alcuni  giorni  alle  Ville  di  Lap- 
peggi  , e dell’  Ambrogiana,  di  dove  si  trasportaro- 
no a Pisa,  sempre  seguitati  da  un  concorso  im- 
menso di  popolo,  che  gli  festeggiava  . Furono  poi 
oitreraodo  magnifici  l’  incontro , e le  feste  ricevu- 
te a Livorno,  dove  que'  ricchi  Mercanti  facevano 
a gara  per  dimostrare  ai  Sovrani  il  loro  giubbilo. 
Erane  in  quel  tempo  Governatore  il  Marchese 
Borbon  del  Moure.  Il  giovine  Granduca  osservava 
minutamente  tutto  , e di  tutto  s’ informava  : parve 
che  la  Marina  occupasse  il  suo  spirito,  e fu  in 
quell'  occasione  , che  fa  ordinata  la  costruzione  di 
due  Fregate,  delie  quali  una  fu  denominata  1’  Etru- 
ria , e 1’  altra  1’  Austria.  Si  pubblicò  una  specie  di 
Codice  di  Marina,  e fa  anche  ordinata  1’  edifica- 
zione di  an  quartiere,  che  dovea  servire  peri  Ca- 
valieri di  S.  Stefano,  destinati  a montare  le  suddet- 
te fregate.  Restò  il  Granduca  estremamente  sod- 
disfatto delle  cordiali  accoglienze  dimostrategli  da 
que’ sudditi  . Fece  il  suo  ritorno  in  Firenze,  e 
fu  fissato  per  la  Festività  di  S.  Gio.  Batista  il  so- 
lenne ingresso,  essendo  quello  il  tempo,  nel  quale 
ogni  anno  si  prestavano  gli  omaggi  da  tutte  le  Cit- 
tà , e Terre  dello  Stato.  Ebbe  luogo  infatti  que- 
sta solenne  funzione  nella  vigilia  di  S.  Giovanni , 
ed  il  Granduca  fece  il  pubblico  ingresso  nella  sua 
Capitale  a cavallo,  e la  Granduchessa,  essendo  in- 
cinta , in  carrozza  di  gala  tirata  da  sei  cavalli  : gran- 
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de  fa  il  concorso  del  popolo , ed  ogni  ceto  fece  n 
gara  per  dimostrare  il  suo  giubbilo  . Fir  in  quell’ 
occasione  coniata  una  medaglia  col  busto  del  Re- 
gnante da  una  parte,  e dall’ altra  la  veduta  di  Fi- 
renze, col  motto  exultat  in  Rege  suo. 

Furono  molto  difficili  i primi  momenti  in  cui  Pie- 
tro Leopoldo  cominciò  a regnare,  poiché  la  care- 
stia affliggeva  tutta  l’Italia,  e fu  d’uopo  far  ve- 
nire a cari  prezzi  i grani  da  paesi  lontani.  Tan- 
to più  si  rese  difficile  una  tale  operazione  , quanto 
che  nell’  accettar  Leopoldo  la  Toscana  fu  obbli- 
gato egli  a riuunziare  a qualunque  parte  dell’ ere- 
dità paterna  , e perciò  il  di  Ini  fratello  Imperator 
Giuseppe  volle  per  se  tutto  il  denaro  esistente  nel- 
le casse  in  Toscana,  come  parte  dell’eredità  pa- 
terna a lui  devoluta  : perciò  restò  Leopoldo  esau- 
sto di  qualunque  risorsa  in  circostanze  assai  cri- 
tiche , dovendo  rimediare  ad  una  carestia  di  tre  an- 
ni consecutivi  ; per  lo  che  fu  costretto  a prendere  a 
gravoso  imprestito  un  milione  di  scudi  dai  Genovesi: 
si  presero  ancora  altri  compensi , come  quello  di 
permettere  a ciascuno  di  panizzare  senza  essere  ob- 
bligato alla  gabella  del  bollo,  che  vi  era  per  lo  in- 
nanzi. Con  editto  del  dì  2-  di  Aprile  i“66.  fu  con- 
cessa 1’  esenzione  dalle  gabelle  di  tutte  le  biade  fo- 
restiere da  macina  . Queste  facilitazioni , e maggiori 
ancora  che  avremo  luogo  d’indicare  in  seguito, 
produssero  in  gran  parte  il  desiato  effetto  di  far  ve- 
nire i grani  in  Toscana , ma  la  libertà  a tutti  di 
panizzare, e vendere  senza  alcun  vincolo  ogni  sor- 
ta di  comestibili  produsse  un  maggior  prezzo,  es- 
sendo aumentati  gli  speculatori,  e gl’incettatori. 
Questo  da  alcuni  è stato  riguardato  come  un  dan- 
no riguardo  al  semplice  consumatore,  ma  pare, 
che  chi  ha  condannato  questo  sistema  non  abbia 
osservato,  che  quando  i possidenti  hanno  dei  vati- 
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taggi  nella  vendita  delle  loro  derrate,  e che  i com- 
mercianti trovano  da  lucrare  nelle  loro  specula- 
zioni, anche  tutte  le  inani  d’opera  crescono  in 
proporzione,  ed  i manifattori  trovano  maggior  la- 
voro, poiché  è osservazione  fatta,  che  son  ben  po- 
chi quelli  che  tengano  il  loro  denaro  infruttifero, 
invece  di  procurarsi  dei  comodi  , e dei  piaceri . 

Il  miglioramento  della  Maremma  Senese  fu  uno 
dei  primi  pensieri  del  Regno  di  Leopoldo , ed  a 
quest’  effetto  fu  creduto  opportuno  di  far  la  sepa- 
razione dei  beni  ad  essae  appartenenti , e quella 
Provincia,  che  chiamossi  inferiore  , sottoporla 
immediatamente  al  Sovrano,  come  fu  fatto  colla 
legge  del  g onio  18.  di  Marzo  1766.  per  poter  in 
questa  guisa  con  più  facilita  prender  quei  provve- 
dimenti, che  sarebbero  di  tempo  in  tempo  creduti 
nece-sari  al  suo  miglioramento.  La  carestia,  che 
affliggeva  come  si  è detto  di  sopra  1’  Italia  tutta, 
e la  Toscana  in  particolare  per  tre  anni  consecu- 
tivi, avea  commosso  l'animo  del  Granduca,  e si 
tentarono  tutti  i mezzi  possibili  per  sollevare  i po- 
poli dalla  miseria:  quindi  è che  tutto  fu  messo  in 
opera  provvedendo  dei  grani  dall’estero,  dando  esen- 
zioni dalle  gabelle  d’introito:  ma  l’ottimo  R.-guan- 
te  volle  soccorrere  il  suo  popolo  con  procurargli 
dei  lavori:  fu  a quest’effetto  messo  in  esecuzione 
il  progetto  tante  volte  ventilato  di  fare  una  nuo- 
va strada,  che  da  Pistoia  conducesse  a Modena: 
fu  questa  posta  in  esecuzione  a forma  dei  disegni, 
e direzione  dell’  Abate  Leonardo  Xitnenes,  ed  ese- 
guita dall'  Ingegnere  Anastasio  Anastagi  . Molte 
cose  sono  state  dette  sopra  questa  strada  . come  .che 
poteva  farsi  in  altra  parte  di  in  uor  difficolta,  ed 
anche  che  una  delle  ragioni  principali  , che  fe- 
cero risolvere  il  Granduca  a farla  eseguire  , 
fosse  il  togliere  il  commercio  dallo  Stato  Pontificio, 
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col  quale  cì  erano  state  delle  questioni,  ma  qua- 
lunque ne  fosse  la  ragione  noi  non  istaremo  a per- 
scrutare; è certo  però  che  in  occasione  di  mise- 
ria generale,  fu  di  un  gran  sollievo  alla  classe  più 
indigente  dei  sudditi , il  trovar  la  maniera  di  sup- 
plire col  lavoro  al  loro  bi-ogno.  Per  lo  stes-o  og- 
getto d' aiutare  col  lavoro  la  miseria  del  popolo  , 
si  apri  contemporaneamente  la  strada  tuttora  chia- 
mata nuova,  che  da  Porta  a S.  Gallo  va  a Porta 
al  Prato,  che  è riuscita  magnifica,  e dilettevole. 

Il  Maresciallo  B itta  desiderò  di  ritirarsi  in  Pavia 
sua  patria  , e perciò  dimandò  la  sua  dimissione  da- 
gl’ impieghi , che  copriva  in  Toscana:  gli  fu  que- 
sta benignamente  accordata  , e ne  fu  informato  il 
pubblico  cou  editto  del  dì  2.  di  Novembre  1766., 
come  altresì  della  nomina  del  di  lui  successore  in 
tutti  gl’impieghi,  nella  persona  del  Conte  Orsini 
di  Rosemberg.  Il  suddetto  Maresciallo  Botta  tor- 
nossene  in  Pavia,  dove  dall’  Imperatrice  Maria  Te- 
resa fu  promosso  alla  carica  di  Vicano  Imperiale 
in  Italia:  cessò  egli  di  vivere  il  dì  30.  di  Dicem- 
bre 1774,  nell’età  di  anni  8ri. 

Al  principio  dell’  anno  176^.  la  Granduchessa 
diede  alla  luce  la  sua  prima  figlia  Arciduchessa 
Maria  Teresa,  che  fu  poi  data  in  consorte  al  Prin- 
cipe Antonio  di  Sassonia.  Il  nuovo  Ministro  Conte 
di  Rosemberg  fece  spiccare  in  quest’  occasione  la 
sua  magnificenza,  e generosità,  tanto  per  quello, 
che  apparteneva  alla  Corte,  quant’  anche  per  suo 
proprio  conto . 

Nel  mese  di  Maggio  andò  il  .Granduca  per  la 
prima  volta  ad  assistere  in  Pisa  al  Capitolo  trien- 
nale dell’Ordine  di  S.  Stefano  in  qualità  di  Gran 
Maestro.  Fu  in  quest’occasione  dato  il  troppo  se- 
rio divertimento  del  giuoco  del  ponte,  in  cui  es- 
sendo accaduti  dei  disordini , ed  anche  rimasto  mor- 
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to  alcuno  dei  giuocatori,  furono  ordinate  delle  sa- 
vie riforme. 

Da  Pisa  i Sovrani  passarono  a Siena  , e di  lì  il 
Granduca  andò  a Grosseto  per  vedere  gl'  incomin- 
ciati lavori  ordinati  in  Maremma,  che  approvò, 
convien  però  dire  nella  buona  fede  del  Ximenes, 
poiché  nè  il  Granduca,  uè  alcuno  di  quelli,  che 

10  seguivano  erano  in  grado  di  conoscere  questo 
genere  di  lavori . AI  ritorno  dalla  Maremma  si  trat- 
tennero in  Siena  a godere  delle  feste  preparate  nella 
bella  e singolare  di  lei  piazza  . Fecero  in  seguito 
ritorno  a Firenze,  dove  fu  ordinato  il  lutto  perla 
morte  dell’ Elettrice  di  Baviera. 

Sempre  intento  il  Granduca  al  miglioramento 
dello  Stato  , ed  a procurare  la  più  spedita  ammi- 
nistrazione della  giustizia  , diede  delle  nuove  dispo- 
sizioni per  il  Magistrato  de’ Pupilli  con  la  legge 
degli  8. di  Giugno  1 763.  e consecutive:  diminuì,  ed 
abolì  diverse  Magistrature,  affidando  a pochi,  ed 
onesti  Giusdicenti  l’esecuzione  delle  leggi . Due  og- 
getti di  grande  importanza  aveauo  queste  leggi, 
uno  fu  la  più  pronta  esecuzione,  ed  amministra- 
zione, l'altro  la  parte  economica,  poiché  in  que- 
sta riforma  venivano  diminuiti  gl’  impiegati . Se  per 
tanti  capi  si  scemavano  le  rendite  del  pubblico  era- 
rio, per  le  diminuzioni , e soppressione  di  molte  tas- 
se, conveniva  ben  pensare  ad  economizzare  per 
altra  parte  . 

Il  commercio,  come  replicatamente  si  è detto  di 
sopra,  avea  tanti  vincoli,  che  impoveriva  la  To- 
scana, e restava  inceppata  particolarmente  l’ Agri- 
coltura . Leopoldo  non  ostante  tre  anni  consecu- 
tivi di  carestia  , soppresse  il  così  detto  Magistrato 
dell’ Abbondanza , e con  diversi  editti , cominciando 
con  la  legge  del  dì  18.  di  Settembre  i^ó^-  accordò 

11  commercio  libero  intanto  per  l' interno  del  Gran- 


ducato:  tolse  qualunque  vincolo  alla  oontrattazio- 
ne,  e volle  che  nessun  Magistrato  dovesse  più 
imbarazzarsene  : furono  però  date  delle  istruzioni 
ai  Giusdicenti,  ed  alle  Civiche  Magistrature,  ac- 
ciò non  nascessero  delle  frodi  nelle  qualità  dei 
comestibili»  c fu  fissato  il  peso  del  pane  venale  in 
favore  del  popolo.  Molti  furono  i sacrifizi,  che  si 
fecero  dal  Regio  Erario  a vantaggio  del  commer- 
cio, e non  fu  il  mioore  quello  di  togliere  le  Doga- 
ne, che  esistevano  ai  confini  d’ogni  Territorio, 
che  furono  ridotte  soltanto  a quelle  ai  confini  dello 
Stato, ed  alle  porte  delle  principali  città.  Non  fu- 
rono risparmiati  i possibili  provvedimenti  per  fa- 
cilitare il  commercio  , ed  a quest’effetto  fa  creduto 
espediente,  non  solo  di  dare  degli  ordini  pressanti 
alle  Comunità  di  tener  le  strade  maestre  in  buono 
stato,  ma  ne  furono  fatte  delle  nuove,  oltre  la 
Pistoiese  già  indicata  , come  quella  che  da  Sera- 
valle  si  prolunga  fino  al  Territorio  Lucchese  , 
quella  da  Pisa  a Livorno,  la  strada  Lauretana, 
e molte  altre  interne  . 

Fu  di  gran  giubbilo  per  i Sovrani , e per  il 
.Granducato  tutto  la  nascita  nel  dì  12.  di  Feb- 
braio t”68.  del  Principe  Francesco  Gran  Princi- 
pe di  Toscana,  ed  ora  Imperatore d’ Austria  . Fu- 
rono Padrini  l’Imperatore  Giuseppe,  ed  il  Re  di 
Spagna:  fu  segnalato  questo  felice  avvenimento 
con  grandiose  feste.  Appena  terminate  queste, sé 
ne  rinnovarono _dell’  altre  magnifiche  per  la  venu- 
ta dell’ Arciduchessa  Maria  Carolina  sposa  di  Fer- 
dinando IV.  Re  delle  due  Sicilie  . Si  trattenne 
essa  in  Firenze  fino  al  dì  3.  di  Maggio,  essen- 
dovi arrivata  il  dì  28.  di  ApTiie  . Il  Granduca 
e la  Granduchessa  secondo  le  istruzioni  ricevute 
da  Vienna  dovettero  accompagnarla  a Napoli. 
Il  Conte  di  Rosemberg  accompaguò  aneli’  egli 


4<58 

]a  Corte,  e nell’assenza  dei  Sovrani  furon  lascia- 
ti all’ amministrazione  del  Governo  della  Tosca- 
na l’Abate  Pompeo  Neri,  il  Conte  Vincenzio  de- 
gli Albizzi,  ed  il  Cavalier  Francesco  Pecci  Se- 
nese , con  ordine  però  di  non  decidere  se  non 
sopra  le  cose,  che  non  ammettevano  dilazione. 
Non  fn  lungo  il  soggiorno  in  Napoli  dei  Sovrani 
della  Toscana:  fecero  essi  il  lor  ritorno  per  Ma- 
re nella  Fregata  1’  Etruria  accompagnata  dalla 
Rondinella,  come  pure  da  due  Navi  Inglesi,  da 
quattro  Fregate  Napoletane,  e quattro  Galere 
Maltesi  - Giunsero  in  Livorno  il  dì  15.  di  Luglio, 
ed  il  giorno  susseguente  si  rimessero  in  Firenze . 
Trovò  al  suo  ritorno  il  Granduca  esser  mancato 
di  vita  il  Senator  Ottavio  Mannelli  Galilei , Mag- 
giordomo , e primo  Amministratore  dell' Economia 
della  Regia  Casa;  venne  inalzato  a tal  posto  il 
Senator  Francesco  Gianni,  già  Provveditore  del 
Tribunale  dell' Arte  della  Seta,  che  in  seguito  du- 
rante il  Regno  di  Leopoldo  coprì  i primarj  im- 
pieghi nel  Governo . 

Ben  convinto  Leopoldo  del  dannoso  sistema  de- 
gli appalti,  essendo  questi  un  ostacolo  alla  faci- 
lità che  apportar  voleva  al  commercio  per  il  bene 
dei  suoi  sudditi;  col  Motuproprio  del  dì  26.  di 
Agosto  1768.  abolì  f appalto  generale,  e diede  1’  am- 
ministrazione delle  pubbliche  rendite  ai  Signori  Se- 
nator Serristori , Giuseppe  Gavard  de  Pivets  , e 
Niccolò  Siminetti . 

Sempre  intento  il  Granduca  al  bene  dei  suoi  sud- 
diti , niente  sfuggiva  a^a  sua  veduta , e giustizia . 
Trovò  che  vi  erano  da  lungo  tratto  di  tempo  dei 
possessori  di  Luoghi  di  Monte,  che  non  ne  avevano 
esatti  i frutti  a loro  appartenenti,  e ciò  non  per 
propria  negligenza  , ma  per  combinazione,  essendo 
per  la  maggior  parte  emigrati  in  tempi  di  guerre. 
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e dì  fazioni:  volle  Leopoldo  rimetterli  in  buon 
giorno,  e con  Editto  del  dì  15.  di  Novembre  1768. 
ordinò  che  fossero  pagati  i frutti  arretrati  a tutti 
indistintamente,  fissando  per  l’avvenire  un  tempo 
di  36.  anni  per  poterli  riscuotere.  « 

Accadde  frattanto  la  morte  del  Pontefice  Cle- 
mente XIII.  Rezzonico:  credette  il  Granduca  op- 
portuna la  circostanza  del  Conclave , per  potere  pri- 
vatamente senza  etichette  veder  Roma  , e goder  li- 
beramente di  tutto *eiò,  che  quella  sempre  magni- 
fica Città  presenta  ai  forestieri , ed  in  particolare 
a quelli,  che  conoscono,  ed  amano  le  Belle  Arti. 

Si  trasferì  egli  dunque  in  Roma  nel  più  stretto 
incognito  sotto  il  nome  di  Conte  di  Pitigliano  : vi 
giunse  il  dì  6.  di  Marzo  1769.  in  compagnia  del  1769 
Conte  di  Roseraberg , ed  andò  ad  alloggiare  nella 
sua  bella  Villa  Medici.  Non  ostante  l’incognito , 
che  volea  conservare,  fu  subito  complimentato  a 
nome  del  Sacro  Collegio , come  pure  lo  fu  da  tutte 
le  Cariche , Ambasciatori  Esteri , e Principi  Romani . 

Fu  sorpreso  nove  giorni  dopo  dall’ inaspettata  visita 
deH'Imperator  Giuseppe  II.  suo  fratello  , che  anch’ 
esso  nel  maggior  incognito  e ristrettissimo  equipag- 
gio, sotto  il  nome  di  Conte  di  Falkenstein  volle 
profittare  del  tempo  del  Conclave  per  vedere  in  liber- 
tà le  bellezze  di  Roma  . Non  ostante  lo  stretto  inco- 
gnito che  conservar  voleano,pure  accettarono  di- 
verse feste,  che  dai  Romani  furono  loro  offerte  • 

Fra  le  altre  il  Principe  Corsini  di  Famiglia  Fioren- 
tina , ma  allora  di  permanenza  in  Roma  , volle  da- 
re una  magnifica  festa,  e combinossi,  che  la  di 
lui  consorte  nata  Principessa  Barberini  era  incinta, 
e precisamente  nella  sera,  che  si  dava  la  suddetta 
festa  in  sua  casa,  diede  alla  luce  il  suo  primoge- 
nito, che  si  compiacque  Giuseppe  II.  < i tenere  al 
Fonte  Battesimale . L’ Imperatore  passò  da  Roma 
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a Napoli;  il  Granduca  poi  approssimandosi  il  tempo 
del  parto  della  Granduchessa,  volle  trovarsi  a Fi- 
renze in  quell’  occasione , ed  infatti  il  dì  6.  di  Maggio 
partorì  il  secondogenito  Arciduca  Ferdiuando,  po- 
scia Granducali  Toscana  • Anche  l’ Imperator  Giu- 
seppe voli’ essere  in  Firenze  in  quella  circostanza , e 
prolungò  anche  di  più  la  sua  permanenza  nella  me- 
desima , volendo  assistere  all’  inoculazione  del  vaino- 
lo , che  il  Granduca  fece  fare  sopra  se  stesso , ed 
i suoi  figli. 

Fu  emanata  il  dì  9.  di  Febbraio  1769.  una  leg- 
ge molto  propizia  al  miglioramento  della  Maremma 
Senese  , poiché  con  provvedimento  molto  saggio 
furono  regalati  i terreni  paludosi  a tutti  quelli, 
che  volevano  asciugarli , e coltivarli,  venendo  esen- 
tati da  qualunque  tassa  per  lo  spazio  di  vent’anui, 
e fu  altresì  permessa  qualunque  estrazione  di  gra- 
ni, e contrattazione  senza  il  minimo  vincolo,  co- 
sicché se  ne  son  veduti  alcuni  salutari  effetti , i 
quali  però,  tuttoché  di  molto  incoraggimento,  non 
sarebbero  stati  bastanti , qualora  il  Governo  non 
avesse  fatti* eseguire  dei  grandiosi  lavori,  come 
quello  della  totale  arginatura  della  destra  sponda 
dell  Ombrone,  l’escavazione  dei  canal  maestro  della* 
Molla,  ed  altri  simili  per  asciugare  per  quanto 
fosse  possibile  il  così  detto  Lago  Bernardo . Tutti 
qaesti  lavori  in  diversi  tempi  eseguiti,  hanno  cer- 
tamente apportato  dei  grandiosi  vantaggi  a quell’ 
infelice  Provincia,  la  quale  abbisogna  ancora  di 
tutte  le  premure  del  Governo  per  potersi  ridurre 
a quel  grado  di  salubrità,  e di  fertilità  , della  qua- 
le essa  è capace. 

In  tempo  però  che  alla  Maremma  Senese  erano 
rivolte  le  cure  del  Sovrano,  non  veniano  trascura- 
te le  altre  Provincie,  che  abbisognavano  di  parti- 
colari provvedimenti  : t.on  si  omesse  adunque  di 
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pensare  alla  Val  di  Chiana,  facendo  ivi  eseguire 
molti  lavori  in  conseguenza  delle  visite,  e dei  sug- 
gerimenti dati  in  quest’ anno  dal  Matematico  Pe- 
relli . Colmate  , cajmli , chiaviche  sotto  il  letto  del 
fiume  Foenua , sotto  il  torrente  Gaiegno  , e sotto 
1’  Esse  nel  Cortonese , e prec  saroente  nella  Fatto- 
ria di  Montecchio , tutto  fu  maestrevolmente  ese- 
guito ; per  lo  che  è ridotta  una  delle  più  fertili , e 
belle  Provincie  delia  Toscana-  Sgombrata  infatti 


con  tali  lavori  dalle  acque  la  maggior  parte  della 
Val  di  Chiana  , s' intrapresero  le  più  attive  colti- 
vazioni, e si  edificarono  molte  case  rurali:  si  sop- 
pressero gli  affitti,  contrari  alla  prosperità  dell' 
agricoltura  ; e fu  in  seguito  formata  una  Deputa- 
zione composta  di  alcuni  Possessori  in  quella  Pro- 
vincia , acciò  invigilassero  alla  conservazione  di 
tante  salutevoli  opere,  ed  in  tal  guisa  se  ne  affi- 
dò l’incarico  a quei , che  più  vi  erano  interessati  . 

Il  sistema  adottato  da  Pietro  Leopoldo  c ben  ra- 
dicato nel  suo  spirito,  era  certamente  quello  di 
render  tutto  commerciabile,  vale  a dire,  eh’  egli 
credeva  utili  le  frequenti  contrattazioni  e cambi 
di  proprietà.  La  devozione  avea  da  lungo  tempo 
prodotto,  che  molti  o donavano  in  vita,  e molto 
più  per  ultima  volontà  lasciavano  a delle  Corpora- 
zioni Religiose  molti  dei  loro  beni:  questo  porta- 
va due  dannose  conseguenze  ; una  , che  bene  spes- 
so restavano  defraudati  dei  parenti  bisognosi , che 
sarebbe  stata  cosa  buona  Ì1  soccorrere  , 1’  altra  poi , 
che  riguardava  la  Politica,  c la  Finanza,  era, 
che  una  volta  entrati  i beni  nelle  Corporazioni  Re- 
ligiose , mai  più  ne  uscivano . Inerendo  Leopoldo 
ad  una  legge  dell’ Augusto  suo  Padre,  e predeces- 
sore pubblicata  nel  i7Ój.,  n' emanò  egli  un’al- 
tra in  data  de’  2.  di  Marzo  1769.  per  togliere  qua- 
lunque dubbiosa  iuterpetruzioue  di  quella  legge, 
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inibendo  assolntamente  alle  cosi  dette  Manimorte 
l’ acquistar  beni  stabili,  sia  per  contratto,  o per 
' eredità , o in  qualunque  aitr»  maniera  : e sotto  una 
tal  denominazione  s’ intendevano  compresi  tutti  i 
Corpi  Ecclesiastici,  Collegi,  Università  Ecclesia* 
stiche , o Laiche,  ed  infine  tutte  le  Corporazio- 
ni nessuna  esclusa  . Non  è però,  che  il  Sovrano  in 
alcuni  casi  particolari  non  derogasse  dalla  gene- 
ralità con  diversi  rescritti  emanati  con  suo  ordine 
dalla  Segreteria  del  Regio  Diritto. 

17:0  Venuta  la  bella  stagione  dell’anno  1770.  risol- 
vette Leopoldo  di  far  un  viaggio  a Vienna  uni- 
tamente alla  Consorte,  e in  tale  occasione  otten- 
ne dalla  Madre  di  potere  regolarsi  in  avvenire  a 
suo  talento,  non  dipendendo  più  da  alcuno,  che 
potesse  aver  relazione  con  la  Corte  Imperiale . 
Tornati  i Sovrani  in  Firenze  si  vedde  il  Contedi 
Rosemberg  dimettersi  da  tutti  gl’  impieghi  , che 
, occupava , il  che  fu  di  sommo  dispiacere  ai  Fioren- 
tini, essendo  quegli  dimolto  amato:  fece  ritorno  a 
Vienna  seguendo  la  carriera,  che  di  già  aveva  co- 
minciata prima  di  esser  chiamato  in  Toscana. 

Il  debito  pubblico  esistente  in  Luoghi  di  Mon- 
te di  diverse  denominazioni , alla  venuta  di  Pietro 
Leopoldo  in  Toscana  ascendeva  a circa  88.  milio- 
ni di  lire  Fiorentine;  prese  il  Granduca  in  consi- 
derazione quest’affare,  e volle  per  quanto  le  cir- 
costanze lo  permettevano  procurar  di  estinguerlo. 
Ordinò  dunque  nel  Marzo  1770  , dopo  alcuueope- 
raz  oni  fatte  , l’estrazione  di  una  parte  dei  Luo- 
ghi di  Monte  , che  erano  al  tre  e mezzo  per  cento , 
lasciando  in  libertà  i proprietari  ,0  di  ritirare  dalla 
Depositerà  il  loro  capitale,  o,per  gli  Statisti  sol- 
tanto, di  poter  lasciare  il  loro  capitale  nel  Monte  , 
ma  ridotto  il  frutto  al  tre  per  cento.  I capitali, 
che  servirono  a quest’  effetto  furono  ricavati  dallo 
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vendite  di  molti  degli  Stabili  appartenenti  allo 
Amministrazioni  Regie  , e pubbliche,  e dalle  Co* 
munità,  e Luoghi  Pii:  con  queste  misure,  ed  altre 
prese  in  seguito , se  delle  imperiose  circostanze  non 
si  fossero  dipoi  opposte,  si  sarebbe  veduto  inte- 
ramente estinto  il  debito  pubblico  . 

Avendo  come  si  è detto  di  sopra  il  Conte  di  Ro- 
semberg  domandata  la  dimissione  dagl’ impieghi  » 
che  copriva  in  Toscana,  ed  essenddgli  questa  sta- 
ta da  S.  A.  R.  concessa,  credette  il  Granduca  di 
far  prendere  una  nuova  forma  alla  spedizione  de- 
gli affari . Anche  la  Contessa  di  Thurn  domandò 
la  sua  dimissione  dall’  impiego  di  Maggiordoma 
Maggiore , e le  fu  sostituita  la  Marchesa  vedova 
degli  Albizzi  nata  Dini . Con  Editto  dei  28  Di- 
cembre 1770.  fece  noto  di  aver  formato  due  Con- 
sigli uno  di  Stato,  ed  uno  di  Finanze:  il  primo  fu  ( 
composto  dell’Abate  Fompeo  Neri , del  Conte  Vin- 
cenzio degli  Alberti , Senator  Ferdinando  Incon- 
tri, Senator  Tommaso  Ficcolomini,  Cav.  France- 
*sco  Siminetti , e dei  Segretari  Francesco  Seratti.e 
Cav,  Carlo  Bonsì.Il  Consiglio  di  Finanze  fu  com- 
posto del  Consigliere  Angelo  Tavanti , come  Di- 
rettore , e dei  Segretari  Francois  , Luigi  di 
Sr.hmidtweiller , e Francesco  Antonio  Bonfini.  Nel- 
lo stesso  Editto  fissò  un  giorno  la  settimana  per 
dar  udienza  a tutti  i suoi  judditi  indistintamente , 
per  poter  da  se  stesso  sentire  i reclami , che  po- 
tessero quelli  avere  contro  qualunque  Ministro,  0 
Tribunale . 

Avendo  data  Leopoldo  non  solo  la  libertà  del 
commercio  dei  grani  nell’  interno , ma  eziandio 
permessa  1’  estrazione  per  l?  estero  , diveniva  ne- 
cessario , per  impedire  che  la  mancanza  del  gene- 
re produr  potesse  la  carestia  nel  Granducato,  di 
facilitare  1’  importazione  de  grani  forestieri.  Con 
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venne  abolita  la  gabella  , eh’  esisteva  sopra  i gra- 
ni, e biade  forestiere,  e ammessa  la  libera  intro- 
duzione, meno  i piccoli  diritti  all’  Ufizio  delie 
Vettovaglie  a Livorno,  e le  solite  gabelle  alle  Por- 
te di  alcune  Città  . 

Con  legge  emanata  da  Pisa  in  data  de’  3o.  Di- 
cembre i^i.  venne  a variarsi  nella  maggior  par- 
te il  sistema  della  Curia  Fiorentina  ■ Fino  da  an- 
tichissimi tempi  era  data  ai  litiganti  la  facoltà  di 
eleggersi  i Giudici  : questa  forma  contuttoché  po- 
teste parer  buona  nella  sua  origine,  pure  aveva 
moki  inconvenienti  ; converrebbe  esser  certi  dell’ 
onesta  degli  uomini,  della  loro  integrità,  ed  im- 
parzialità. Col  metodo  ordì uato  da  Leopoldo  in 
questa  legge  si  venivano  a togliere  su  di  ciò  gli 
sconcerti.  Furono  da  esso  determinati  i Giudici 
necessari , e creati  gli  Auditori  di  Ruota  , che  ser- 
vivano di  Giudici  di  seconda  istanza , odi  appello, 
quando  i litiganti  volessero  appellarsi  dalla  sen- 
tenza dei  Tribunali  di  prima  istanza  , sia  di  Fi- 
renze, o degli  altri  luoghi  : in  questa  guisa  si  die- 
de alla  Giudicatura  un  sistema  più  sicuro,  e sce- 
vro da  parzialità,  o da  interesse.  Credette  a pro- 
posito di  creare  il  Tribunale  della  Consulta  , e die- 
de a questo  la  facoltà  di  decidere , se  le  sentenze 
pronunziate  dal  Tribunal  della  Ruota  ammettesse- 
ro la  revisione:  questo  portava,  che  non  fo»se  in 
potere  d’  uno  dei  due  litiganti  l'eternare  le  liti . 

Volendo  Leopoldo  promovere  le  scienze  col  som- 
ministrare ai  giovani  i mezzi  di  poter  studiare  sen- 
za spesa,  ordinò,  che  la  libreria  Palatina  esisten- 
te nel  Palazzo  Pitti , fosse  riunita  alla  libreria  Ma- 
gliabechiaua  posta  agli  Ulizi.  Venne  in  tal  modo 
quest’  ultima  ad  essere  una  delle  più  copiose , e ma- 


gnifìche  Biblioteche  d’Europa,  sempre  aperta  a 
comun  benefizio,  e servita  da  attenti  custodi. 

Nulla  trascurava  Leopoldo  di  quello  eh’  egli  cre- 
der poteva  utile  peri  suoi  Stati , tanto  nel  gover- 
nativo, nel  giudiciale,  e nell'economico  , corno 
può  osservarsi  da  diverse  leggi  di  sopra  eriunzia- 
te,  e da  alcune  altre,  che  indicheremo  in  appres- 
so, e molto  più  dalle  moltissime  da  noi  tralasciate 
di  enunziare,  per  non  allontanarci  da  quella  bre- 
vità , clic  ci  siamo  proposti  , indicando  soltanto 
quelle  , che  portavano  un  cambiamento  essenziale 
nel  Governo.  Nonostante  , eh’  egli  presso  molti  pas- 
sasse per  Despota,  pure  esaminando  tutto  il  corpo 
delle  sue  leggi , ci  si  riconosce  il  Principe  Filoso- 
fo, e buon  Sovrano,  che  riguardava  sempre  il 
bene  dei  suoi  sudditi  : tutte  le  privative  le  credet- 
te ingiuste,  e perciò  a poco  per  volta  le  abolì, 
come  fece  in  quest’  anno  permettendo  generalmen- 
te 1*  introduzione  dell’oro,  e argento  falso:  tolse 
tutto  quello  ch’era  di  vincolo  al  Commercio , co- 
me di  togliere  la  gabella  sulle  vendite  dei  bestia- 
mi ; come  pure  quella  dell’  olio  , per  il  passaggio 
da  un  Territorio  all’altro,  e molte  altre:  permes- 
se a chiunque  di  piantar  gelsi  iu  qualunque  sito» 
e concesse , ed  ordinò  infinite  altre  cose  favore- 
voli al  Commercio,  e all’ industria  , che  egli  pro- 
teggeva , e che  credeva  la  sorgente  della  felicità 
dei  suoi  sudditi. 

La  flotta  Russa  già  stazionata  da  qualche  tem- 
po in  Livorno, dove  svernava  .sotto gli  ordini  dell’ 
Ammiraglio  Orloff,  fu  cagione  di  ricchezza  perla 
Toscana  , dovendo  essa  approvvisionarsi  di  tutto  , 
tanto  per  il  tempo  , che  stava  nel  Porto  di  Livor- 
no , quanto  per  i viaggi , che  faceva  nell’  Arcipela- 
go per  far  un  diversivo  nella  guerra,  ch’esisteva 
fra  la  Russia  e la  Porta  Ottomanca . Furon  molto 
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festeggiati  l’Ammiraglio  e 1*  Ufizialità  non  solo  da 
Leopoldo  > ma  ancora  dai  Livornesi , e dai  Pisani , 
avendo  essi  nell’inverno  fissato  il  loro  quartier ge- 
nerale in  Pisai  quei  popoli  ricavarono  grandi  van- 
taggi per  la  dimora  di  tali  forestieri , che  spende- 
vano molto,  e con  somma  generosità.  Il  Grandu- 
ca vendè  loro  due  Fregate  di  40.  pezzi  di  canno- 
ne, che  erano  state  fabbricate  in  Trieste,  e a lui 
regalate  dall’  Imperatrice  Maria  Teresa  in  aumento 
della  Marina  Granducale  : anche  in  Firenze  furon 
date  all'  Ammiraglio  grandiose  feste  da  Leopoldo, 
il  quale  altresì  assistette  a quelle,  che  1’ Ammira- 
glio dava  in  Pi«a . 

Anche  il  Duca  di  Glocester  fratello  del  Re  d’ In- 
ghilterra viaggiò  in  Italia , ed  egli  pure  fu  ricevuto 
con  grandi  onori , e magnificenze  in  Firenze  , co- 
me lo  fu  altresì  1’  Elettrice  vedova  di  Sassonia  , 
che  aneli’  essa  percorreva  contemporaneamente 
1"  Italia . 

I£"3  Non  lasciava  la  piccola  Marina  Toscana  di  dar 
frequenti  prove  di  valore  sotto  il  cornando  dell’  Am- 
miraglio Acton,come  seguì  nel  1^3.  quando  scor- 
rendo il  prelodaro  Acton  il  Mediterraneo  colla  so- 
la Fregata  1 ' Etruria  entrò  dentro  la  Goletta  di  Tu- 
ni-i , e diede  fuoco  ai  legni  Barbareschi  , che  in 
quel  Porto  si  trovavano  ancorati , e seguitando  la 
sua  corsa  incontrò  il  dì  14.  di  Ottobre  due  Fregate 
Barbaresche  presso  il  Capo  Spanci,  diede  loro  la 
caccia  ,‘  ed  accesosi  il  combattimento,  l’esito  fu, 
che  una  delle  Fregate  nemiche  andò  a rompere  nel- 
la costa  , e l’ altra  si  rese  prigioniera  con  84.  uomini . 

Fu  in  seguito  data  commissione  al  suddetto  Am- 
miraglio di  unirsi  colle  due  Fregate  Toscane  ad 
una  flotta  Spagnuola,  che  sotto  gli  ordiui  del 
Comandante  O-reliy  andava  contro  la  Città  , e 
Porto  d’Algeri.  Riuscì  infelice  la  spedizione , ma 


grande  onore  ne  riportarono  le  fregate  Toscane, 
poiché  erano  esse,  che  coprivano  la  ritirata  de- 
gli Spagnuoli,  senza  di  che  tutti  sarebbero  rima- 
sti vittime  di  quei  Barbareschi , e perciò  Acton 
ricevè  grandi  ringraziamenti  dai  Re  di  Spagna 
Carlo  III. 

Non  solo  Leopoldo  accudiva  indefessamente  al  IZZ4 
bene  intrinseco  dello  Stato  con  promulgare  leggi, 
e regolamenti  in  vantaggio  dei  suoi  sudditi  , ma 
altresì  all’abbellimento  del  medesimo.  Due  og- 
getti in  ciò  si  proponeva  ; uno  era  quello  di  ren- 
derlo più  ammirabile,  e magnifico,  l’altro  che 
più  gli  stava  a cuore  era  il  far  lavorare  il  popo- 
lo, poiché  con  questo  lo  allontanava  dalla  mise- 
ria, e perciò  dal  vizio , e dai  delitti.  Fu  dunque 
a tale  effetto  che  in  quest’  anno  diede  principio, 
e seguitò  nei  consecutivi  a migliorare,  ed  ingran- 
dire le  ville  del  Poggio  Imperiale,  ed  Imperialino, 
Castello,  la  Petraia  , 1’ Ambrogiana , e Poggio  a 
Caiano.come  pure  i palazzi  di  Livorno , e Pisa , 
ed  acquistò  il  Casino  della  Quercia . Non  solo  l’ab- 
bellimento, ma  l’ utilità  pubblica  avea  in  mira 
Leopoldo,  per  lo  che  favoriva  le  Belle  Arti,  eie 
Scienze.  A quest’oggetto  fece  acquisto  del  palazzo  IZZS 
di  un  ramo  dell’estinta  famiglia  Torrigiani  conti- 
guo al  Giardino  di  Boboli , ove  edificar  fece  una 
Specola , che  fu  ampiamente  provveduta  di  mac- 
chine, e d’  istrumenti  perfettissimi  per  la  Fisica, 
ed  Astronomia  , per  1’ acquisto  dei  quali  fu  spedito  • 
a Parigi,  e a Londra  l’Abate  Fontana,  che  ne  fu 
nominato  Direttore  : nello  stesso  locale  fu  collo- 
cato il  Museo  di  Storia  Naturale  . Venne  ordinato 
che  questo  stabilimento  fosse  aperto  tmtb  i giorni, 
meno  i festivi, a comodo  tanto  dei  Cittadini  , che 
degli  Esteri,  ed  ai  custodi  fu  proibito  di  prendere 
alcun  guiderdone  da  chicchessia . Fu  comune  l' istess* 
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ordine  per  la  Galleria , Palazzo  Pitti , e la  Cap- 
pella di  S.  Lorenzo.  Fu  però  d’uopo  di  trovar  la 
maniera  di  supplire  a sì  grandiosi  dispendi  senza 
disastrare  l’ economia  : dctermiuossi  perciò  Leopol- 
do ad  alienare  ui?a  quantità  di  ricche , e magnifi- 
che suppeilettiH'^sistenti  nella  Reai  Guardaroba, 
ma  che  non  erano  di  alcun  uso  per  la  diversità  del 
gusto  dei  tempi;  come  pure  fu  alienato  il  superfluo 
delle  Armerie  esistenti  in  Livorno,  Pisa,  e Firen- 
ze, lasciandovi  il  puro  necessario.  Cièche  poi  in- 
contrò una  critica  quasi  che  universale  fu  la  ven- 
dita della  villa  di  Careggi  celebre  per  la  memoria 
di  Lorenzo  de’ Medici,  detto  il  Magnifico,  nella 
quale  questi  riuniva  i primarj  letterati  del  suo 
tempo,  e dove  era  stabilita  l’Accademia  Platonica 
•otto  la  direzione  di  Marsilio  Ficino. 

Diversi  regolamenti  anche  in  quest’  anno  furono 
fatti  riguardo  alle  cose  Ecclesiastiche, come  quella 
di  proibire  ai  Frati  di  predicare  alle  Monache , di  non 
far  Missioni  pubbliche  in  pre  da  distogliere  il  popolo 
dai  lavori.  Venne  con  circolare  in  data  de'  to.  Lu- 
glio pubblicato  un  Concordato  colla  S Sede , col 
quale  fj  convenuto,  che  la  Corte  di  Roma  non 
potesse  imporre  pensioni  sopra  gli  Arcivescovadi  , 
e Vescovadi  di  Toscana  , eccettuati  soltanto  quei 
di  Pisa,  e di  Arezzo,  essendo  questi  i più  ricchi 
della  Toscana . 

Nel  mese  di  Settembre  di  quest’anno  partì  dal 
Porto  di  Livorno  la  nave  Imperiale  Giuseppe  , o 
Teresa  per  fare  il  commercio  nel  Malabar,  e nella 
China  : dopo  la  soppressione  delia  Compagnia  di 
Ostenda , fu  questa  la  prima  nave  Imperiale,  che 
ai  propose  un  tal  commercio,  ma  oiò  era  soltanto 
speculazione  di  particolari,  nè  il  Governo  vi  ave- 
va alcuno  interesse . 

In  quest’ anno  fu  dato  UQ  sistema 
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al  Magistrato  Supremo,  e furono  eletti  tre  Audi* 
tori,  i quali  unitamente,  e per  turno  dovessero 
giudicare  le  cause  di  loro  pertinenza,  come  Giu» 
dici  di  prima  istanza  in  Firenze  . 

Iu  data  de’  2.  Gennaio  1773.  fu  emanato  un  Edit- 
to, che  ordinava  delle  savie  precauzioni  per  evita- 
re il  gravissimo  disordine , che  qualcheduno  ere* 
dutosi  estinto  fosse  inumato  prima  che  tutte  l’ espe- 
rienze assicurassero  dell’indubitata  morte;  ciò  fu 
in  sequela  di  altro  Editto  del  1775.  nel  quale  si  or- 
dinava, die  1’  inumazione  nelle  morti  violente,  o 
repentine  non  si  potesse  fare  se  non  dopo  la  vi- 
sita del  Giusdicente,  é dei  Medici,  e Chirurgi  del 
1 uogo . 

Già  il  Re  di  Napoli  avea  fatti  diversi  regola- 
nienti  riguardanti  la  riduzione  delle  regole  di  Can- 
celleria di  Roma  Pietro  Leopoldo  seguendo  le 
stesse  traccie  fece  a neh’ esso  sullo  stesso  proposito 
dei  regolamenti , e proibì  che  si  desse  V Exequutur 
a quelle  dispense , per  le  quali  non  eran  state  pre- 
cedentemente domandate  le  permissioni  per  poter 
ricorrere  a Roma. 

Con  Motuproprio  in  data  de’ 27.  Maggio  fu  crea- 
ta la  carica  di  Avvocato  Regio  per  difendere  in 
qualunque  Tribunale  le  cause  spettami  al  Fisco, 
ed  ai  diversi  dipartimenti  della  Corona,  volendo, 
che  questi  seuza  alcuna  parzialità  soggiacessero  allo 
leggi , nella  stessa  guisa  che  lo  erano  tutti  i cit- 
tadini . 

Per  dare  una  maggior  facilità  all’industria  na- 
zionale, in  data  de’  3o.  Agosto  soppresse  interamen- 
te le  tasse  della  Matricola  a tutte  le  Arti  , e con- 
donò i debiti , che  per  quest’  oggetto  erano  stati 
fatti . 

In  data  del  primo  di  Dicembre  fu  creato  l’impiego 
d'  Auditor  Regio  in  luogo  della  soppressa  Camera 
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Granducale , riunendosi  in  esso  le  incombense,  che 
a quella  erano  prima  addossate. 

1^8  In  più  tempi  si  era  procurato  di  apporre  degli 
stabili  confini  fra  lo  Stato  Ecclesiastico,  ed  il 
Granducato  , incominciando  fiuo  dal  Pontificato  di 
Eugenio  !V.  ma  sempre  per  diverse  combinazioni 
ne  era  rimasta  sospesa  l' esecuzione  : filialmente  con 
un  trattato  segnato  il  dì  4.  di  Febbraio  1778.  fu 
compita  l’ operazione , e rimasero  fissati  i confini. 

Con  molta  soddisfazione  del  Granduca,  e della 
Toscaua  tutta  venne  ia  Firenze  un  Ambasciatore 
straordinario  del  Re  di  Marocco  per  domandare  il 
riscatto  del  Reis  ed  equipaggio  fatto  schiavo  fin 
dall'Ottobre  1*25.  dalla  Fregata  Toscana  V Austria. 
Nella  stessa  occasione  dimostrò  il  suddetto  Amba* 
sciatore  il  desiderio,  che  il  suo  Sovrano  nudriva 
di  fare  un  trattato  di  pace  colla  Toscana . Fu  con 
gran  piacere  abbracciata  questa  favorevole  dispo- 
sizione, e ne  vennero  sottoscritti  i Capitoli  sotto 
il  dì  6.  di  Febbraio,  che  furono  di  gran  vantaggio 
al  commercio  Toscano. 

Anche  in  quest'anno  il  Granduca  ordinò  diver- 
si regolamenti  riguardanti  il  Ciero  Regolare  , e Se- 
colare , e fra  gli  altri  emanò  degli  ordini , accioc- 
ché i Benefizi  semplici,  che  venissero  a vacare, 
fossero  conferiti  ai  Parochi  più  poveri . Raccoman- 
dò molto  ai  Vescovi  di  non  aumentare  più  dell' oc- 
corrente il  numero  degli  Ecclesiastici , e di  non 
ammettere  agli  Ordini,  che  quelli , che  ne  fossero 
veramente  meritevoli. 

. Sotto  il  dì  3o  di  Luglio  emanò  un  Editto , coi 
quale , stante  la  guerra,  che  esisteva  fra  la  Francia , 
e 1*  Inghilterra  , dava  i necessari  provvedimenti 
per  conservare  u a’ esattissima  neutralità.,  tanto  nel 
Porto  di  Livorno,  quanto  in  tutti  gli  altri  Porti 
della  Toscana,  perii  che  diede  le  più  savie  istru- 
zioni . 
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Chiamato  11  Granduca  a Vienna  dall’ Impera- 
trice sua  madre,  e dall’ Iinperator  suo  fsatello 
partì  da  Firenze  immediatamente  , e fu  seguitato 
dalla  Granduchessa  il  dì  8.  di  Settembre  . 

Con  Motuproprio  del  primo  di  Agosto  !"28.  fu 
dichiarata  Pontremoli  citta  nobile,  e Vescovile, 
in  eguaglianza  di  qualunque  altra  città  nobile 
della  Toscana  . 

Nel  mese  di  Marzo  ì~?9  furono  di  ritorno  iu  i 
Firenze  i Sovrani  della  Toscana  . 

Molti  provvedimenti  riguardo  ai  Regolari  furo- 
no emanati  anche  in  quest’anno  , e fra  gli  altri 
utilissimo  fu  quello,  che  obbligò  i Frati  di  Cam- 
pagna ad  assistere  i Curati  tatuo  nelle  confessio- 
ni, che  presso  gl’infermi. 

Il  dì  So.  di  Agosto  la  Granduchessa  diede  alla 
luce  il  suo  nono  figlio. 

Essendosi  da  molti  conosciuto  nel  Granduca 
un  certo  spirito  d’innovazione,  frequenti  erano  i 
progetti,  che  gli  veniano  presentati,  credendo 
ciascuno  di  «procurarsi  una  fortuna:  così  avven- 
ne in  quest’anno,  in  cui  fu  presentato  al  Gran- 
duca un  progetto  di  una  nuova  tariffa  di  Gabel- 
le per  l’introduzione,  estrazione,  e transito  per 
il  Granducato  di  ogni  sorta  di  merci , proponen- 
dosi l’introduzione  delle  pannine,  manifatture  di 
seta,  cuoiami  ec.  S.  A.  R.  volendo  avanti  beu  co- 
noscere quali  potessero  essere  gl’inconvenienti, 
che  derivar  potrebbero  da  un  tal  sistema  ; prima 
di  prendere  alcuna  determinazione , con  sua  Noti- 
ficazione del  dì  2.  di  Dicembre  diede  ordine  alla 
Camera  di  commercio,  che  rendesse  noto  alle  Can- 
cellerie delle  Arti  il  sopramenzionato  progetto , e 
che  queste  riunite  colla  predetta  Camera  lo  pren- 
dessero in  esame,  e iu  termine  di  due  mesi  pre- 
sentassero al  medesimo  le  loro  riflessioni,  onde  egli 
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potesse  conoscere  gl’ inconvenienti , che  nascer  po- 
trebbero adottando  un  tal  progetto,  e così  deter- 
minarsi ad  abbracciarlo  , o no , a seconda  dei  sugge- 
rimenti dati , e da  se  stesso  poi  bene  scrutinati. 

8o  Convinto  oramai  Pietro  Leopoldo  dell’indole  be- 
nevola dei  suoi  sudditi  credette  di  darne  una  pro- 
va non  equivoca  abolendo  interamente  ogni  sorta 
di  truppe  di  linea  , e con  Motuproprio  in  data  del 
dì  11.  di  Aprile  furono  create  4.  Compagnie  di 
truppe  Civiche,  composte  di  cittadini  fiorentini,  e 
domiciliati,  i quali  dovessero  prestare  per  turno jl 
Reai  Servizio,  ed  accudire  alla  pubblica  trauquil- 
lità.  La  stessa  misura  fu  presa  per  tutto  il  Grandu- 
cato, facendosi  con  ciò  anche  una  ragguardevole 
economia  allo  Stato;  e non  avendo  nulla  da  temere 
da’ nemici  esteri,  ed  essendo  certo  dell' amor  dei 
suoi  sudditi  , affatto  inutili  restavano  le  truppe 
mercenarie  . 

Fu  di  sommo  cordoglio  al  Granduca,  e a tutta 
la  Famiglia  la  trista  nuova  pervenutagli  da  Vienna 
della  morte  seguita  in  quella  città  il  dì  29.  di  No- 
vembre di  S.  M.  I.  e R.  Maria  Teresa  Imperatrice 
di  Germania  , e Regina  d’  Ungheria  , e di  Boemia 
sua  Genitrice.  Volle  il  Granduca  rendere  nella 
forma  più  solenne  gli  ultimi  uffici  all’ Augusta  Ge- 
nitrice nella  Chiesa  di  S Lorenzo  , assistendovi  egli 
all’ Esequie  con  tutta  la  Corte  in  gran  bruno.  Il  dot- 
to Monsignor  Costaguti  Vescovo  di  S.  Sepolcro  re- 
citò in  tal  circostanza  un’eloquente Orazion  funebre. 
1781  Regnando  Pietro  Leopoldo  più  da  Padre,  che  da 
Sovrano  sopra  i suoi  sudditi,  e conoscendo,  che 
l’eccedente  lusso  introdottosi  specialmente  nel  ve- 
stiario delle  donne  produceva  molti  sconcerti  eco- 
nomici nelle  famiglie  , cd  in  conseguenza  anche  del- 
le discordie , volle  procurarne  il  rimedio,  in  modo 
però  da  non  ledere  la  libertà  individuale  . Non 
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credette,  egli  perciò  a proposito  di  emanare  alcuna 
legge  , ma  sicuro  della  buona  volontà  nei  suoi  sud- 
diti di  compiacerlo  , fece  scrivere  una  Circolare  a 
tutti  i Giusdicenti  del  Granducato,  non  che  un 
biglietto  al  Casino  dei  Nobili  di  Firenze  , ne’ quali 
due  fogli  si  esponevano  i desideri  delle  loro  A A.  RR. 
di  vedere  i loro  sudditi , e la  Nobiltà  in  particola- 
re, come  quella,  che  dà  norma  agli  altri  Ceti , ve- 
stiti in  abiti  semplici , e positi  ri , facendo  saper  loro 
di  più  che  anche  ai  circoli  di  Corte,  sarebbero  stati 
in  tal  guisa  maggiormente  accetti,  e le  Signore  an- 
cora vestite  di  nero.  Aggiungevasi  poi,  che  dalla 
compiacenza , che  si  sarebbe  usata  nell'accedere  ai 
desiderj  comunicati  da  S A.  R. , avrebbe  egli  giu- 
dicato della  condotta , e maniera  di  pensare  dei 
suoi  sudditi  , il  che  gli  avrebbe  dato  norma  per 
valutare  i soggetti,  ed  averli  in  considerazione  per 
prevalersene  negl’  impieghi . Ottenne  Pietro  Leo- 
poldo in  questa  guisa  ciò  che  egli  desiderava , sen- 
za ricorrere  alla  Potestà  Sovrana. 

Erano  tanto  apprezzate  nell'  Europa  tutte  le  leg- 
gi di  Pietro  Leopoldo,  che  in  quest’anno  furono 
in  Francia  compilate , e stampate , facendo  precedere 
un  onorevole  elogio. 

Intento  sempre  il  Granduca  al  bene  dei  suoi 
sudditi,  e a dar  loro  una  conveniente  libertà  di 
agire,  pensò  di  formare  una  Comunità  nella  città 
di  Firenze  , e poscia  anche  per  tutto  il  Grandu- 
cato, alla  quale  molte  attribuzioni  si  accordavano 
specialmente  sull’ economico,  giacché  a questa  era 
devoluta  la  giusta,  repartizione  delle  Tasse,  l’Am- 
ministrazione degli  Spedali,  le  Strade  pubbliche, 
il  Monte  di  Pietà  ec.  Questa  volle  che  fosse  com- 
posta di  Possidenti, come  quelli,  che  maggior  in- 
teresse debbono  avere  al  ben  essere  dello  Stato,  e 
meglio  ne  conoscono  la  situazione,  e gl’interessi . 
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Con  Notificazione  pertanto  del  dì  3.  di  Novem- 
bre 1781.  fece  sapere  questa  sua  intenzione,  ed  or- 
dinò, che  tatti  quelli  che  col  Motuproprio  dei’  Im- 
perator  Francesco  del  dì  28.  di  Maggio  i"6i.  era- 
no stati  classaci  in  Patrizi , Nobili , e Cittadini , 
dovessero  nel  termine  di  40.  giorni  presentare  al 
Cancelliere  della  medesima  Comunità  la  fede  di 
nascita  , ed  altri  documenti  necessari  per  esser  posti 
nelle  borse  di  estrazione.  In  da'a  poi  del  dì  20.  di 
Novembre  fu  notificato  il  regolamento  , e le  attri- 
buzioni della  Comunità  di  Firenze,  ed  il  metodo 
per  1*  imborsazione . Questa  Magistratura  fu  com- 
posta di  un  Gonfaloniere,  e di  undici  Priori,  che 
aveano  il  maneggio  degli  affari  per  un  anno,  tutti 
tirati  a sorte  fra  i Possidenti , e più  venti  Consi- 
glieri, che  si  riunivano  con  i medesimi  in  qualche 
caso  più  straordinario. 

Colle  medesime  vedute  di  favorire  la  libertà  de- 
gli individui,  e di  facilitare  le  contrattazioni , Pie- 
tro Leopoldo  inerendo  anche  alle  intenzioni  del  i 

suo  Augusto  Genitore  per  la  liberazione  dei  beni 
voluta  colla  legge  sopra  i Fidecomroissi  del  1 74^.,  con 
1782  Motuproprio  del  dì  14.  di  Marzo  1782.  venne  or- 
dinato, che  nei  Fidecommissi  dividili,  quandoché 
ne  restava  libera  una  porzione,  ne  restasse  anche 
liberata  la  totalità,  salvo  i diritti , che  avessero  i 
chiamati  attualmente  viventi . 

Res'ò  concluso  in  quest’anno  il  matrimonio  del 
primogenito  del  Granduca  Principe  Francesco  con 
la  Principessa  Elisabetta  di  Wittemberg. 

Con  molto  vantaggio  dei  Livornesi  teneva*!  co- 
stantemente uel  Porto  di  Livorno  una  squadra 
Russa  , la  quale  minacciava  sempre  di  portarsi 
nell'Arcipelago  per  fare  una  diversione  contro  i 
Turchi , che  erano  iu  guerra  coll’  Imperator  di 
Moscovia  . 
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Il  Be  di  Marocco*  spedì  anche  in  quest’anno  uà 
Ambasciatore  straordinario  al  Granduca,  per  sem- 
pre più  consolidare  seco  lui  la  pace.  Il  suddetto 
Ambasciatore  passò  poscia  a Vienna  colle  stesse 
istruzioni . 

Molti  provvedimenti  furono  presi  in  quest*  anno, 
che  sarebbe  troppo  lungo  l'annoverare,  e detta- 
gliare. Di  questi  però  merita  di  essere  indicato  quel- 
lo del  miglioramento  delle  carceri  per  la  salubrità 
dei  detenuti , e di  più  gli  ordini  severi  .che  fossero 
abbreviate  il  più  che  si  potesse  le  procedure  cri- 
minali . 

Altro  provvedimento  fu  quello  di  commettere  ai 
Vescovi  della  Toscana  di  non  conferire  nè  Cano- 
nicati , nè  Benefizi , che  agl’  individui  addottorati 
nelle  Università  del  Granducato. 

Con  Motuproprio  in  data  del  dì  5.  di  Luglio  ven- 
ne definitivamente  abolito  il  Tribunale  dell'Inqui- 
sizione o sia  S.  Ufìzio  : fu  preso  possesso  dei  Beni  a 
quello  appartenenti , col  prodotto  dei  quali  furono 
aumentate  le  Congrue  ad  alcuni  Parochi  poveri, 
e molti  resarcimenti  si  fecero  alle  Chiese , ed  alle 
Case  dei  Parochi  di  Campagna. 

Anche  in  quest’anno  1783.  furono  fatti  in  ogni  1783 
genere,  e specialmente  sopra  gli  Ecclesiastici  mol- 
ti regolamenti,  lo  scopo  dei  quali  era  in  sostanza  di 
diminuire  i Conventi  de’ Frati , e di  Monache,  e 
migliorare  più  che  fosse  possibile  la  sorte  de’  Pa- 
rochi. 

Fin  dall’anno  1725.  si  cominciarono  ad  eseguire 
i regolamenti  sopra  le  Sepolture,  riconoscendosi 
esser  contrario  alla  salubrità  dell’  aria  il  seppellire 
nelle  Chiese,  e con  fosse  murate:  finalmente  con 
ordine  emanato  sotto  il  dì  19.  di  Luglio  1783.  ven- 
ne assolutamente  comandato  che  fossero  fatti  dei 
Campi  Santi  fuori  delle  Città,  e Terre,  e quelli 
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sterrati , e fatti  in  proporzione  della  popolazione 
di  ciascun  paese,  dando  un’assoluta  proibizione 
di  seppellire  nelle  Chiese,  anche  nelle  Sepolture 
Gentilizie  . 

84  L’Ioiperator  Giuseppe  II.  fece  nuovamente  un 
viaggio  in  Italia  nell'anno  i~84.  ad  oggetto  di  re- 
stituire la  visita  al  Pontefice  Pio  VI.  che  nel  i^8a.  era- 
si  portato  a Vienna:  si  trattenne  egli  in  Firenze 
fino  al  dì  i3.  di  Febbraio.  Anche  il  Re  di  Svezia 
fere  in  quell’anno  il  giro  dell’ Italia . Passò  il  Gran- 
duca con  tutta  la  Famiglia  1*  intera  invernata  nel 
dolce  clima  di  Pisa.  Ritornato  poi  in  Firenze  pen- 
sò di  eseguire  il  progetto  a norma  dei  desideri  dell’ 
Jmperator  Giuseppe,  che  bramava  di  compir  egli 
l’educazione  dell’  Arciduca  Francesco  primogenito 
del  Granduca  , eh’ era  giit  designato  per  succedere 
nell’Impero.  Il  dì  2 1 . di  Giugno  lasciò  Pietro  Leo- 
poldo Firenze  unitamente  al  detto  suo  primogenito, 
ed  al  Conte  di  Colloredo  già  Aio  dei  Principi,  i!  quale 
fu  rimpiazzato  dal  Marchese  Federigo  Maufredini . 
Fu  breve  il  soggiorno  del  Granduca  a Vienna  poi- 
ché il  dì  3o.  di  Luglio  fu  di  ritorno  in  Firenze. 

Furono  eseguite  in  seguito  alcune  soppressjoni 
di  Conventi  di  Frati , come  pure  di  Confrater- 
nite . 

Rimarchevole  poi  fu  1’  Editto  emanato  il  dì  30. 
di  Settembre  , col  quale’ veniva  tolta  a tutti  i Ve- 
scovi della  Toscana  la  cognizione  delle  cause  ci- 
vili , che  riguardavano  gli  Ecclesiastici  , tanto  se 
l’Ecclesiastico  fosse  attore,  quanto  se  reo  conve- 
nuto : diversi  regolamenti  pure  furono  presi  per 
restringere  sempre  più  l’ autorità  Ecclesiastica. 

In  data  pòi  dello  stesso  giorno  con  R.  Motu- 
proprio, nella  veduta  di  assiturarc  la  sussistenza 
ai  Parochi , ed  aver  dei  mezzi  certi  per  il  mante- 
nimento delle  Chiese,  ordinò  che  in  ogni  D.ocesi 
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fosse  stabilito  un  Patrimonio  Ecclesiastico  , con 
congrue  ,e  assegnamenti  ; per  fondo  , o capitale  dei 
quali  furono  impiegati  i Beni  di  Conventi,  o Con* 
fraternite  soppresse  . 

Per  sempre  più  favorire  1’  agricoltura  , ed  in- 
coraggire  i possidenti  di  fondi  rustici  al  meglio- 
ramento  delle  campagne , e al  ben  essere  dei  co- 
loni , emanò  nel  mese  di  Settembre  una  Notifica- 
zione, colla  quale  ogni  sorta  di  facilità  si  accor- 
dava a quelli , che  o fabbricavano  nuove  case  co- 
loniche, o risarcivano  le  dirute  , ordinando  che  dal 
Begio  Erario  fosse  contribuito  per  la  quarta  par- 
te della  spesa  , che  i proprietari  avessero  impiega- 
ta a tale  effetto  . * 

Trovando  Pietro  Leopoldo , che  tre  Accademie 
letterarie  erano  stabilite  in  Firenze  nominate  Fio- 
rentina , della  Crusca  , e degli  Apatisti , e che  que- 
ste piuttosto  che  contribuire  unitamente  agli  a- 
vanzamenti  della  Letteratura  Italiana,  non  facea- 
no,  che  o querelarsi  fra  di  loro,  o restare  oziose, 
credette  a proposito  di  riunirle  in  una  sola  , con 
la  denominazione  di  Accademia  Fiorentina , e Io 
assegnò  per  luogo  di  riunione  la  Biblioteca  Ma- 
gliabechiana  sotto  la  direzione  del  primo,  e secon- 
do Bibliotecario.  La  soppressione  dell’  Accademia 
della  Crusca  dispiacque  a tutti  coloro,  che  profes- 
savano#,  ed  amavano  la  Toscana  favella:  fu  in  que- 
st’ occasione  che  il  celebre  Vittorio  Alfieri  scrisse 
quei  Sonetto,  che  incomincia: 

„ L’  Idioma  gentil  sonante  e puro  „ . 

Con  Motuproprio  defdì  21.  di  Marzo  i"85- fu  I " 85 
finalmente  emanato  l’ordine  della  total  soppres- 
sione di  tutte  le  Compagnie  , Congregazioni , Con- 
greghe , Centurie,  e Confraternite  di  qualunque 
specie,  e denominazione  esse  fossero;  fu  però  ordi- 
nato che  ogni  Parrocchia  dovesse  avere  la  suaCorn- 
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pagaia  , la  quale  assistesse  alle  sacre  fazioni , con* 
ducesse  alla  sepoltura  i morti  ec. , essendone  però 
sempre  il  Paroco  Capo,  e Correttore.  Fu  contem- 
poraneamente ordinato  un  esatto  Inventario  di  tut- 
ti "li  arredi  sacri  delle  soppresse  Compagnie,  per 
distribuirsi  di  consenso  coi  respettivi  Vescovi  alle 
Parrocchie  , che  ne  abbisognavano . Ad  istanza  pe- 
rò dell’ Arcivescovo  fti  permesso  che  sussistessero 
alcune  Compagnie  , che  si  credettero  di  certa  uti- 
lità , con  alcune  condizioni  però,  come  quella  di 
non  possedere. 

- I Sovrani  di  Napoli  risolvettero  in. quest*  anno 
di  viaggiare  per  l’Italia,  e messisi  in  Mare,  ap- 
prodarono a Livorno  il  dì  8.  ài  Maggio  . Furono 
quivi  accolti  dai  Sovrani  della  Toscana,  e festeg- 
giati tanto  in  Livorno,  che  in  Pisa,  e Firenze. 
Nel  dì  28.  partirono  i Reali  Viaggiatori  per  Luc- 
ca accompagnati  fino  a quella  Città  dai  prelo- 
dati nostri  Sovrani . Dopo  aver  quelli  percorsa  la 
Lombardia,  e la  Liguria  , il  dì  2.  di  Agosto  s’im- 
barcarono a Geuova  , e giunsero  di  bel  nuovo  a 
Livorno  il  dì  6.  esi  rinnuovarono  le  feste,  ed  i trat- 
tenimenti . Tornarono  poi  il  dì  29.  a bordo  delle 
loro  Navi  per  restituirsi  a Napoli. 

Essendoché  a molti  restava  difficile  a cagione 
della  lontananza  il  portarsi  dal  loro  Vescovo,  nel 
caso  di  aver  dei  casi  riservati  ad  esso  solo  ^perciò 
commise  ai  Vescovi  di  delegare  ai  Parochi  di  cam- 
pagna la  facoltà  per  i casi  riservati.  . 

Con  sua  Circolare  ordirà»  Pietro  Leopoldo , che 
non  si  conferissero  i Benefizi  ad  esteri , e che  go- 
der non  si  potessero  da' secolari.  * 

Con  altra  Circolare  fece  noto  ai  Vescovi,  che 
sarebbe  stato  di  molta  sua  soddisfazione  , che  se- 
condo il  costume  della  primitiva  Chiesa  si  tenes- 
sero i S n »di  Diocesani  almeno  ogni  due  anni. 

1386  Nel  principio  dell'anno  1786.  invitò  Pietro  Le»- 


poldo  con  Circolare  tutti  i Vescovi  dello  Stato  a 
formare' un  Sinodo,  ed  esaminare  una  Memoria, 
ch’egli  contemporaneamente  loro  trasmetteva  .con- 
tenente? 64.  Articoli  di  Biforme  nella  Disciplina 
Ecclesiàstica , dicendo , che  in  termine  di  sei  mesi 
dovessero  dare  una  libera  risposta,  approvando, 
o ricusando  , 0 postillando  ciò  che  essi  avessero 
creduto  opportuno. 

Monsignor  Scipione  de’ Ricci  Vescovo  di  Pi- 
stoia e Prato  , non  frappose  dilazione  alla  Convo- 
cazione del  Sinodo  Diocesano  , che  fu  riunito  il 
dì  18.  di  Settembre , approvando  egli  le  proposizio- 
ni esposte  nella  memoria  surriferita  del  Granduca  , 
quali  da  molti  fu  creduto,  che  fossero  dallo  stesso 
Vescovo  di  Pistoia  proposte.  Nella  Diocesi  Pisto- 
iese , e specialmente  in  Prato  furono  anche  messe 
in  esecuzione  alcune  riforme,  ma  queste  portaro- 
no delle  turbolenze  , ed  insurrezioni  tali  nel  popo- 
lo , che  in  principio  fa  di  mestieri  sedarle  colla 
forza  armata  , ed  in  seguito  convenne  , che  il  Ve- 
scovo, ed  il  Governo  recedessero  da  molte  innova- 
zioni introdotte  per  evitare  maggiori  disordini  • 

Il  dì  3o.  di  Novembre  fu  pubblicato  in  tutto  il 
Granducato  una  legge,  0 piuttosto  un  Codice  Cri- 
minale, nel  quale  apparisce  non  solo  l’ indole  dol- 
ce e tranquilla  del  Popolo  Toscano,  ma  ancora  si 
fa  conoscere  1’  umanità  del  Legislatore  : fu  aboli- 
ta la  pena  di  morte , come  pure  la  berlina , poiché 
mai  delitti  atroci  si  sentivano  in  Toscana  : la  mag- 
gior parte  delle  pene  furono  pecuniarie,  con  fi  na- 
zioni, ed  esilj , ed  anche  questi  con  molti  riguar- 
di: i lavori  pubblici  a vita  erano  l’ultimo  suppli- 
cìo  ; ma  ben  di  rado  si  messe  tal  gastigo  in  esecu- 
zione. Restarono  aboliti  i così  detti  delitti  di  Le- 
sa Maestà , e non  furono  più  giudicati  che  come 
delitti  commessi  contro  le  proprietà,  • la  perso- 
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na  di  qualunque  altro  individuo.  La  fiducia  che 
Pietro  Leopoldo  avea  della  buona  volontà  verso 
di  lui,  e delle  buone  inclinazioni  dei  suoi  sudditi 
verso  il  ben  fare  , lo  pose  in  grado  di  mostrar  loro 
tutta  la  possibile-dolcezza. 

Ottimo  provvedimelo  fu  quello  di  procurare 
una  buona  educazione  alle  Fanciulle  d'oguiceto. 
Furono  a quest’  effetto  istituiti  8o.  Conservatorj  in 
tutta  1’ estensione  del  Granducato,  alcuni  de’ quali 
per  le  sole  fanciulle  uobili , ed  altri  per  ogni  ceto, 
dove  si  dava  un’  educazione  a secónda  delle  circo- 
stanze degl'individui.  Per  le  costituzioni  serviro- 
no di  norma  quelle  delle  Siguore  della  Quiete -La 
Stessa  Granduchessa  dichiàrossi  protettrice  dei  sud- 
detti Gon.-ervatorj , e soprintendente  alle  determi- 
nate Costituzioni . 

1787  Sempre  nuovi  provvedimenti  si  promulgavano 
sopra  le  materie  Ecclesiastiche  . Per  ordine  del 
Granduca  fu  convocato  in  Firenze  un  Sinodo  Na- 
zionale, composto  di  19  Vescovi,  dal  quale  furo- 
no emanati  diversi  regolamenti  riguardanti  la  Di- 
sciplina Ecclesiastica  . 

Il  dì  2.  di  Settembre  fu  pubblicato  il  già  stabi- 
lito matrimonio  tra  l’Arciduchessa  Maria  Teresa, 
ed  il  Principe  Antonio  di  Sassonia,  il  che  diede 
occasione  a delle  brillanti  feste:  furono  effettuati 
gli  Sponsali  per  procura  il  dì  9.  e la  Sposa  lasc.ò 
Firenze  pochi  giorni  dopo  per  portarsi  a Dresda. 

1788  La  Granduchessa  di  Toscana  Udì  2.  di  Gennajo 
diede  alla  luce  il  suo,  14  ° figlio  , che  fu  nominato 
Ridolfo . 

Due  cose  erano  sommamente  a cuore  a Pietro 
Leopoldo,  una  di  sollevare  nel  miglior  modo  pos- 
sibile dalle  Tasse  i sudditi  , e 1 altra  l'estinzione 
del  Debito  Pubblico:  fu  a quest’ effetto  immagina- 
to un  espediente  , che  abbracciava  ambedue  que- 


49* 

ste  vedute . Con  legge  del  dì  7.  di  Marzo  fu  or- 
dinato prima  alle  Comunità  , e quindi  anche  ai  par- 
ticolari di  affrancare  la  così  detta  Tassa  di  Reden- 
zione alla  ragione  del  tre  e mezzo  per  cento , co- 
sicché ciascuno,  che  pagava  la  Tassa  di  Redenzio- 
ne , fu  obbligato  di  pagare  scudi  cento  per  ogni  tre 
e mezzo  che  pagava  di  Tassa  : si  prendevano  i Luo- 
ghi di  Monte  per  la  medesima  affrancazione  al  lo- 
ro originario  prezzo  di  scudi  cento , mentre  quelli 
non  fruttavano  che  il  tre  per  cento.  Per  dar  qual- 
che facilità  poi  a que' possidenti , che  pagavano  la 
Tassa  di  Redenzione,  ma  che  nou  possedevano 
Luoghi  di  Monte,  furono  obbligati  i Luoghi  Pii, 
che  doveano  fare  rinvestimenti  di  denaro , a darlo 
ai  particolari  a censo  per  affrancare  la  Tassa  al  tre 
per  cento . 

Molti  altri  Editti  anche  in  quest’  anno  furono 
emanati  in  materia  di  Religione,  ma  due  però  fu- 
rono quelli,  che  fecero  la  maggior  sensazione,  uno 
de’  quali  fu  , che  i Benefizi  semplici  non  potessero 
godersi  da  persone  residenti  fuori  del  Granduca- 
to, obbligando  chi  li  godeva  a far  ritorno  nel  ter- 
mine di  me?i  sei,  e di  prestare  servizio  alle  Chie- 
se, alle  quali  erano  aggregati  : l’altro,  che  fece  an- 
che più  strepito,  fu  quello  in  data  del  dì  22.  di  Set- 
tembre , col  quale  veniva  abolito  il  Tribunale  del- 
la Nunziatura  , cosicché  in  avvenire  il  Nunzio  non 
dovesse  esser  riguardato  , che  come  un  Ambascia- 
tore della  Corte  di  Roma  . 

Fu  in  quest’anno  fatta  la  pubblicazione  del  fa- 
moso Sinodo  Pistoiese , che  venne  in  seguito  con- 
dannato dal  Pontefice . Furono  altresì  pubblicati 
gli  atti  del  Sinodo  Nazionale  tenuto  in  Firenze 
nel  1787. 

Per  sempre  più  mostrare  S.  A.  R.  quanto  egli  1^89 
non  volesse  nel  suo  particolare  , e come  possessore 
aver  alcun  privilegio  } ordinò  con  Motuproprio 
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de’  6 di  Aprile  1789-  che  fossero  divisi  i dite  Pa- 
trimoni, cioè  quello  delle  Finanze  dello  Stato  , da 
quello  della  Corona,  e personale  del  Sovrano,  e 
volle  che  questo  restasse  soggetto  alle  Leggi  ve- 
gliami , come  qualunque  patrimonio  dei  parti- 
colari . 

Fermo  Pietro  Leopoldo  nelle  sue  massime  di 
agevolare  con  ogni  possibilità  le  contrattazioui,  e 
che  ciascuno  potesse  liberamente  disporre  delle 
sue  proprietà,  con  legge  dello  stesso  anno  estese 
quella  dell' Imperator  Francesco  del  1747.  soprai 
Fidecotntnissi , proibendo  assolutamente  , che  se  ne 
facessero  dei  nuovi  , e che  solo  continuassero 
quelli  in  favore  di  coloro,  che  vi  erano  già  chia- 
mati , e che  tuttora,  vivevano  , o i figli  di  quelli , 
che  ci  aveano  acquistato  uu  diritto  per  matrimo- 
ni fatti  antecedentemente  alla  pubblicazione  della 
legge . 

or*  . 

Gessò  di  vivere  in  Vienua  li  17-  di  Febbraio 
la  Sposa  dell’  Arciduca  Francesco  nata  Principes- 
sa di  Witteroberg  dopo  aver  data  alla  luce  una 
figlia  , alla  nascita  della  quale  non  sopravvisse 
che  due  giorni.  Il  di  20.  dello  stesso  mese  passò 
all  altra  vita  lo  stesso  Imperatore  Giuseppe  II. , e 
non  mancò  chi  credesse  , eh  egli  non  di  morte 
naturale  perisse  Per  quest’ infausto  avvenimento 
si  aprì  la  successione  all’Impero  Germanico  in  fa- 
vore di  Pietro  Leopoldo.  Dovette  egli  dunque  la- 
sciar subito  ia  To-cana  per  occuparsi  di  maggiori 
affari  nel  Trono  Austriaco,  e che  erano  di  una  mas- 
sima importanza  nelle  circostanze  dei  tempi  . La- 
sciò la  sua  residenza  di  Firenze  il  primo  di  Marzo, 
ma  prima  di  partire  volle  creare  un  Consiglio  di 
Reggenza  , al  quale  lasciar  le  redini  del  Governo 
nella  sua  amenza  : questo  fu  composto  dei  seguenti 
soggetti:  Senatore  Antonio  Serratoti,  Sig.  Fran- 
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cesco  Gianni  , Consigliere  Luigi  Schmidtweiller , 
Consigliere  Bartolommeo  Martini,  Consigliere  Mi- 
chele Ciani,  Senatore  Luigi  Bartolini , Consigliere 
Giuseppe  Giunti  Segretari,  Gilkens-  Rainoldi- 
Pontenani -Hayre . Lasciò  inoltre  1’  istruzioni  al  me- 
desimo Consiglio,  che  per  la  maggior  parte  ri- 
guardavano le  materie  Ecclesiastiche  , e le  verten- 
ze colla  Corte  di  Roma.  Sembrava  a dire  il  vero, 
che  da  qualche  tempo  fossero  queste  le  cose  ' he 
occupassero  maggiormente  lo  spirito  di  Pietro  Leo- 
poldo. 

Nei  primi  giorni  di  Maggio  lo  seguitò  alla  volta 
di  Vienna  la  Granduchessa  colla  sua  numerosa 
famiglia  . • 

In  Luglio  furono  stabiliti  i due  matrimoni  del- 
le due  Principesse  di  Napoli  con  i due  Arciduchi 
d’Austria  Francesco,  e Ferdinando  : fu  fissato  in 
quest’occasione,  enei  contratto  , che  l’Arciduca 
Ferdinando  dovesse  essere  padrone  assoluto  della 
Toscana  , senza  alcuna  dipendenza  dalla  Monar- 
chia Austriaca  . 

Con  notificazione  del  Consiglio  di  Reggenza  in  1791 
data  del  dì  7.  di  Marzo  fu  pubblicato  un  dispaccio 
di  S.  M.  Cesarea  spedito  da  Vienna  il  dì  22.  di 
Febbrili  1791  col  quale  l’ Imperatore  Pietro  Leo- 
poldo invia  in  Toscana  l’atto  solenne  di  renuuzia 
al  Granducato  in  favore  d.-l  di  lui  secoudogeni- 
to  Arciduca  Ferdinando,  e firmato  fin  sotto  il  dì 
ai.  di  Luglio  1790.  Nello  stesso  dispaccio  nimo- 
etra  tutta  la  sua  benevolenza  al  popolo  Tosca- 
no, nè  tralascia  di  far  rimarcare  la  sua  ricono- 
scenza per  la  confidenza,  che  gli  era  stata  da  quel- 
lo sempre  dimostrata , e perla  volontaria  esecuzio- 
ne delle  sue  Leggi:  assicurando  altresì,  che  sem- 
pre gli  sarebbe  a cuore  la  felicità  della  Toscana. 

I Sovrani  di  Napoli  si  erano  portati  a Vienna 
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colie  due  Principesse  Spose  dei  due  Arciduchi , ei 
approssimandosi  il  tempo  del  loro  ritorno  risolvet- 
tero di  unirsi  all*  Arciduca  Ferdinando  , che  an- 
dava a prendere  il  formale  possesso  della  Toscana. 
L’  Imperator  Leopoldo  volle  accompagnarlo  , ed 
istallarlo  nel  Governo,  anche  per  porlo  al  fatto 
del  suo  sistema  governativo.  Partirono  il  dì  2.  di 
Marzo  tutti  questi  Sovrani  da  Vienna, e per  Trie- 
ste si  recarono  a Venezia  dove  si  trattennero  al- 
cuni giorni  per  godere  le  feste  destinate  loro  da 
quella  Repubblica, dopo  di  che  partirono  per  Firen- 
ze, dove  giunsero  il  dì  to  di  Aprile,  e furono  ri- 
cevuti in  mezzo  alle  acclamazioni  di  un  immenso 
popolo , che  fuori  di  porta  era  andato  ad  incon- 
trarli. Fermossi  1*  Imperatore  circa  un  mese  in  Fi- 
renze, e quindi  accompaguato  sino  ai  confini  dal 
Granduca , se  ne  ritornò  nei  suoi  Stati . 
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Cjiunto  al  termine  di  questa  mia  noiosa  fatica, 
mi  misi  a rileggere  tottociò , che  in  vari  tempi  ,e 
con  iufinite  distrazioni  io  aveva  scritto.  Ben  lungi  dal 
trovar  quella  compiacenza,  che  ciascuno  aver  suole 
per  le  proprie  produzioni , a guisa  di  una  tenera 
madre,  che  più  avvenente,  e piu  garbato  di  ogni 
altro  trova  il  suo  (igliuolino , tutto  il  contrario  ho 
io  provato',  imperciocché  molesta  oltremodo  me  ne 
è riuscita  la  lettura,  e trovo  di  non  a^er  ben  sod- 
disfatto a ciò , che  immaginato  mi  avea  , e che  nella 
Prefazione  avea  promesso.  Pi  imo  mio  peusiere  si 
fu  di  consegnare  alle  flamine  questi  insulsi  scritti, 
poiché  non  mi  sentiva  il  coraggio,  nè  la  forza  di 
ridurre  in  buona  forma  i mali  accozzati  materiali, 
che  pur  vi  esistono:  nulladimeno  cedendo  a quel 
naturale  impulso,  che  porta  a non  voler  la  distru- 
zione delle  cose  proprie,  ho  conservato  il  mio  ma- 
noscritto correggendo  soltanto  in  que’  luoghi  ove 
si  trovavano  assoluti  errori. 

Dopo  questa  mia  spontanea  confessione  mi  sarà 
permesso  io  credo,  di  esporre  qualche  cosa  per  iscu- 
sarmi  alla  meglio  di  questa  mia  intrapresa  - Nella 
Prefazione  pertanto  penso  di  aver  detto  abbastan- 
za per  far  comprendere , che  nino  stimolo  di  gloria 
mi  ha  indotto,  ma  soltanto  il  genio  di  occupai  mi  e 
forse  esser  per  questa  parte  utile  alla  mia  Famiglia. 

Il  gran  scrupolo , eh' io  mi  son  fatto  di  seguire 
la  Cronologia  , potrebbe  essere  stato  cagione  dello 
stile  legato,  nel  quale  ho  scritto,  come  eziandio  il 
desiderio  d'essere  al  più  possibile  breve , e compen- 
dioso. Se  della  prima  parte  della  mia  I-tor  a si  vo- 
glia alcun*  poco  parlare,  rifletter  conviene,  che  da 
una  6erie  d' Autori  di  vario  stile  ho  dovuto  prende- 
re le  mie  memorie , onde  è stato  quasi  inevitabile 
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il  lasciarsi  trascinare,  or  dall’  uno,  or  dall’ altro,  ed 
in  conseguenza  non  formare  uno  stile  costante  ■ Del- 
le opinioni  poi  sopra  i primi  tempi  di  Firenze  , ed 
innanzi  la  distruzione  di  Fiesole,  non  ve  n’è  una  , 
che  sia  concordemente  abbracciata , ed  anzi  tutte 
favolose  ra smembrano  : se  dal  Villani  più  che  da 
altri  ho  attinto  materiali  io  nou  saprei  più  vale- 
vole ragione  addurre,  se  non  che  essendo  egli  il 
più  antico  scrittore  delle  cose  fiorentine,  è verisi- 
mile  che  più  alla  verità  egli  si  accosti  .*  - 

Se  della  seconda  parte  si  voglia  far  menzione, 
eh’ è quella,  che  racchiude  la  Storia  del  Reguo 
della  Gasa  Medici,  che  ragionevolmente  il  Secolo 
di  Augusto  appellarsi  potrebbe  per  la  Toscana  , ol- 
tre T aver  attinte  alcune  notizie  dall'  Ufizio  delle 
Riformagioni , e dall’ Archivio  Diplomatico  ec.  nel 
totale  ho  dovuto  seguire  il  prolisso  Gailuzzi , e per 
quella  solita  ragione  di  essere  facilmente  trasportato 
nello  stile  di  quell’  Autore  , che  si  segue , sou  dive- 
nuto un  poco  prolisso  ancor  io, ed  alquanto  allon- 
tanato mi  sono  dal  compendioso,  che  nella  prima 
Parte  forse  mi  è riescito  troppo  di  conservare  . Non 
sarà  però  fuori  di  proposito  il  far  osservare,  che 
molti  interessanti  avvenimenti  sono*  accaduti  nell’ 
epoca  del  Regno  della  Gasa  Medici  estranei  alla 
semplice  Istoria  della  Toscana , i quali  però  nella 
maggior  parte  avendo  qualche  relazione  con  la 
Toscana  medesima , che  molto  nell’  Europa  in  quei 
tempi  figurava^  era  in  certa  maniera  necessario  di 
farne  menzione . 

La  terza  Parte  poi  se  non  interessa  per  fatti 
guerrieri , e per  alleanze,  e per  trattati,  cose  tut- 
te , che  rendon  splendida  un’  Istoria , ella  però , co- 
me sopra  avvertimmo,  rileva  molto,  pef  le  leggi 
tanto  civili,  che  criminali,  le  quali  furono  del 
principato  di  Leopoldo  ia  perpetua  gloria,  e la  fa* 
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licita  de’  suoi  sudditi . Questa  parte  pertanto  po- 
trà sembrare  la  meno  accurata,  e perchè  come 
abbiam  notato,  priva  di  gran  fatti  non  richiami  la 
curiosità  dei  Lettori  come  le  altre  due,  e perchè 
non  essendovi  stato  amore  da  seguire,  ho  dovuto 
spogliare  le  leggi  di  Leopoldo,  metodo,  che  noti 
può  dare  forse  una  storia  di  un  retto  tenore.  Per 
altro  non  son  voluto  entrare  nel  dettaglio  di  tutte 
le  leggi;  che  se  a far  questo  fossi  venuto  facea 
d’ uopo  compilare  ciascuna  legge  ed  esprimere  le 
cagioni,  che  I’  avean  fatta  promulgare.  Allora 
troppo  voluminosa  si  sarebbe  resa  l’opera,  ed  io 
allontanato  mi  sarei  da  quella  brevità,  che  fin  dal 
bel  principio  aveami  prefi-sa.  Ho  per  altro  cre- 
duto , che  facesse  di  mestieri  f indicare  alcune  di 
quelle  leggi,  che  o a cangiare  essenzialmente  il  si- 
stema di  Governo  erano  indirizzate,  o Che  atte 
fossero  a far  conoscere  i principali  sentimenti  del 
Legislatore.  Ma  vedendo  poi  che  di  ciò  non  pote- 
vasi  minutamente  trattare  in  una  Storia  compen- 
diosa , nella  quale  in  poche  parole  convenuto  sa- 
rebbe il  comprendere  una  ben  lunga  serie  di  còse  , 
e di  riflessioni , eh’ ebbero  luogo  in  molti  anni  .mi 
propongo  adesso  di  parlare  alcun  poco  del  Legi- 
slatore piuttosto , che  delle  sue  leggi,  ben  cono- 
scendo , che  può  molto  importare  il  conoscere 
1’  uomo,  a cui  il  Governo  di  uno  Stato  è affidato. 
. Nè  però  io  intendo  di  voler  tessere  la  vita  di  Pk  - 

! tro  Leopoldo,  ma  soltanto  alcune  cose  dire  , ed  os- 

servare , che  a far  conoscere  le  sue  massime  pos- 
sono contribuire . 

Molto  giovinetto  egli  venne  in  Toscana  padro- 
ne assoluto  almeno  in  apparenza,  imperciocché 
1’  Imperatrice  Maria  Teresa  avea  Comunicati  i 
suoi  ordini , prima  al  Maresciallo  Botta  , ed  al  Con- 
te di  Thurn , e poscia  al  Conte  di  Roseinbérg , 
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che  sulla  condotta  pubblica , e privata  di  Pietro 
Leopoldo  doveano  invigilare.  Timido  questi  iu  prin- 
cipio lasciossi  alquanto  condurre  da  essi , aia  bea 
presto  cominciò  a sentir  malvolentieri  il  freno, 
onde  trovandosi  ben  d’  accordo  col  fratello  Irape- 
rator  Giuseppe , potette  riuscirgli  di  «enotere  al- 
quanto il  giogo,  e di  liberarsi , o con  un  pretesto, 
o coll’  altro  dàlia  mal  sofferta  soggezione 

Resosi  Pietro  Leopoldo  assoluto  Signore  , com- 
parvero in  lui  grandi  lumi  , e grandi  idee:  si  vide 
in  esso  il  savio  Legislatore  , ed  il  buon  Sovrano  , ma 
per  la  verità  bisogna  dire,  che  la  sua  condotta  non 
fu  scevra  di  contradizioni.  Imperciocché  mentre 
intraprendeva  ad  eseguire  grandiosi  sistemi , di- 
molto  dedito  era  ai  piccoli  dettagli,  e volea cono- 
scer a fondo  la  condotta  di  ciascun  suddito:  due 
mali  da  ciò  ne  avvennero,  poiché  in  primo  luogo 
le  grandiose  idee  davan  luogo  a molti  progettisti , 
come  fu  il  Miller  , ed  altri, di  entrare  nelle  grazie 
del  Granduca,  dal  quale  avidamente  ventano  ascol- 
tati : la  brama  poi  di  conoscer  internamente  la  con- 
dotta dei  sudditi,  diede  luogo  allo  spionaggio  spe- 
cialmente sotto  il  Bargello  Chelotti , che  in  gran 
cautela  , e timore  teuea  tutti  i Fiorentini , poiché 
ben  sapeano  , o almeno  di  saper  credevano,  che 
nulla  ascondersi  potesse  alla  vigilanza  degli  esplo- 
ratori , dai  quali  al  Granduca  tutto  venia  riferito  . 
Certo  è tuttavia  che  per  quanto  disgustoso  questo 
metodo  esser  potesse,  pare  1’  effetto  ne  fu  che  i de- 
litti erano  divenuti  rarissimi , e il  Codice  Crimina- 
le molto  mite  del  Granduca  senza  alcun  rischio  po- 
tette esser  posto  in  esecuzione  con  gran  lode  di  lui, 
non  solo  nei  suoi  Stati,  ma  nell'Europa  tutta. 

Saper  conviensi  altresì  , che  alquanto  prima 
della  Rivoluzion  Francese,  Pietro  Leopoldo  dar 
volea  alla  Toscana  una  foodamental  Costi  tuzio- 
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ne , il  testo  della  quale  fu  disteso  , ed  il  Gran- 
duca medesimo,  che  in  gran  parte  da  se  ideato  1’ 
avea  , ed  in  parte  postillato,  interamente  Io  ap- 
provò, e di  già  era  passato  alla  Segreteria,  quan- 
do egli  partì  per  Vienna  ad  occupar  quel  Trono. 
Nonostante  tutte  le  diligenze  da  me  praticate  non 
ho  potuto  rintracciar  questo  testo , che  molto  gra- 
dito avrei  di  veder  nel  suo  originale  . Pure  dalle  sue 
leggi  da  me  enunziate,  non  si  può  far  a meno  di 
riconoscere , che  molte  di  esse  erano  al  certo  di- 
rette al  piano  di  quella  Costituzione  . Per  esempio  i 
Regolamenti  Comunitativi , lo  scioglimento  del  De- 
bito Pubblico,  la  Truppa  Civica,  la  separazione 
del  Patrimonio  della  Corona  da  quello  dello  Sta- 
to, e dal  Patrimonio  privato,  l’ordine  di  arringa- 
re pubblicamente  avanti  ai  Giudici,  e molte  altre, 
che  tutte  preparavano  una  nuova  costituzione  al 
suo  Stato  ■ 

Anche  nei  grand’ uomini  spesse  volte  si  scorgo- 
no delle  contradizioni,  ed  invero  Pietro  Leopoldo 
non  ne  era  esente.  Moltissima  Religione  dimostra- 
va , che  al  bigottismo  alcune  volte  accostarsi  pa- 
rea  , pure  grandissimamente  malmenava  la  Corte 
di  Roma  , ed  i Frati.  Grandissima  premura,  ed  at- 
taccamento dimostrava  per  Ja  Consorte , e la  Fami- 
glia , pure  molto  dedito  al  bel  sesso,  non  solo  ali- 
mentava degli  occulti  amori  , ma  anche  qualche 
favorita  pubblicamente  trattava. 

Opera  però  del  tutto  nuova,  e di  un  rispettabi- 
le esempio  per  tutti  i Governanti  fu  quella  del 
conto  reso,  imperciocché  leggendo  quello  solfati* 
to,  ed  esaminandolo,  si  conosce  il  Principe  , che 
nulla  più  ebbe  a cuore  , che  il  bene  del  suo  Stato , 
e la  felicità  dei  suoi  sudditi. 
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